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I. 

Savio  consiglio  mi  è parso  quello  ch’ebbe  Felice  Le  Mon- 
nier,  il  quale  ama  l’Italia  come  se  nato  vi  fosse,  di  riunire  tutte 
e pubblicare  nitide  le  opere  di  Pietro  Verri  secondo  l’ordine 
in  cui  prudentemente  le  disponeva  Giulio  Carcano:  im- 
perocché non  lievi  documenti  sono  esse  per  portare  un 
retto  giudizio  sul  secolo  XVIII  in  Italia , a necessario  inse- 
gnamento di  questo  che  al  suo  termine  e al  suo  scopo 
precipita.  Veramente  un’  epoca  distinta  si  racchiude  dalla 
pace  di  Aquisgrana  a quella  che  a’  dì  nostri  fu  detta 
pace  di  Milano  ; poiché  allora  l’ incivilimento  italiano  pigliò 
un  nuovo  corso , e gl’  ingegni  che  sbocciarono  e spun- 
tarono, non  poca  parte  ebbero  ne’  consecutivi  avvenimenti 
da’  quali  dipesero  i nostri  destini.  Non  già  che  io  attri- 
buisca tutto  l'indirizzo  dei  popoli  ai  pensamenti  dei  fdo- 
sofi  e alla  potenza  della  stampa  : essendo  che  se  questi  e quelli 
non  si  riscontrano  co’  tempi , restano  quasi  che  sterili , e se 
co’  tempi  si  riscontrano,  sono  del  pensare  e del  sentire  co- 
mune la  formula  e la  lingua  più  presto  che  la  creazione.  Male 
incolse  a Giovan  Battista  Vico  precedere  speculando  i tempi  : 
e se  trentanni  prima  nasceva  la  civile  poesia  di  Giuseppe 
Parini  e di  Giuseppe  Giusti , non  avrebbe  ucciso  col  ridi- 
colo il  lombardo  Sardanapalo , e il  Gingillino  toscano. 

Ogni  epoca  in  ciascuna  nazione  come  seco  porta  una  ne- 
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cessiti  nuova  da  soddisfare , così  crea  un  concetto  nuovo , 
e trovane  nuovo  banditore.  L’epoca  italiana  che  s’aperse 
a meli  del  secolo  XVIÌI  non  poteva  avere  di  subito  più  de- 
gni interpreti  ; quando  pensarono  e scrissero  in  Lombardia 
Pietro  Verri  e Cesare  Beccaria.  Pompeo  Neri  in  Toscana, 
Antonio  Genovesi  a Napoli,  Lodovico  Muratori  a Modena,  e 
Giacinto  Sigismondo  Gerdil  in  Piemonte,  ove  già  nato  era  Vit- 
torio Alfieri.  All’  intelletto  de’ quali  e de’ loro  nè  pochi  nè  de- 
boli compagni  dette  ancora  efficacia  maggiore,  l’aver  molti  fra 
essi  unito  alla  meditazione  scientifica  l’opera  politica;  il 
che  vuoisi  tener  sempre  presente  come  privilegio  del  moto 
d’ Italia  : perchè  nè  alla  speculazione  mancò  T esperienza , 
nè  al  governare  il  sapere , e quindi  l’ antico  genio  di  questa 
nazione  potè,  al  primo  spiraglio  di  bene  dopo  i due  secoli  della 
dominazione  austro-spagnuola , riprendere  l'antica  strada  del 
senno  pratico , e molto  da  se  stesso  avanzare , sebbene  alla 
dominazione  pretta  austriaca  soggiacesse.  Questo  fa  sì  che 
\ non  possono  quegli  uomini  reputarsi  solo  come  scritto- 
I ri,  ma  bisogna  esaminarli  ancora  come  statisti;  altri- 
j menti  resterebbero  mal  compresi  del  pari  e i pensamenti 
loro  e i loro  latti.  Così  conviene  ritrarre  lo  stato  civile  e 
intellettuale  in  che  scrissero  e operarono;  e nel  giudicare 
principalmente  le  scritture  che  dettarono , è necessario  te- 
ner fisso  rocchio  tanto  a’  passi  che  fecero  fare  alla  scienza, 
quanto  all’  avanzamento  operato  per  essi  nelle  condizioni 
politiche.  Da  questo  doppio  esame  verrà  determinato  qual 
parte  di  ricompensa  sia  loro  debita  per  -la  cresciuta  gloria 
d’ Italia,  e qual  parte  per  la  procurata  felicità,  e per  la  pre- 
parata strada  al  massimo  de’ beni,  che  era  serbato  alla  età 
nostra  vedere,  quasi  toccare  , e non  conseguire. 

Sono  queste  le  norme  che  mi  parvero  da  seguitare 
nello  studio  civile  su  Pietro  Verri.  Se  non  che  volendo 
colorire  sì  spazioso  e multiforme  disegno,  molti  impedi- 
menti durissimi  mi  si  frapponevano:  e fra  questi,  per  lacere 
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del  più  grave  che  tutti  veggono,  uno  era  la  necessità  di  rap- 
presentare intero  lo  stato  d'Italia  al  1748;  era  l'altro  la 
difficoltà  di  parlare  del  solo  Pietro  Verri,  quando  tanti  e va- 
lidissimi cooperatori  s'aveva,  a' quali  tutti  si  deve  principal- 
mente la  morale  direzione  d’Italia  perquarant’anni  : avvegna- 
ché nel  1 789  quel  fatto  sociale,  il  quale  erompendo  in  Fran- 
cia emancipò  la  civiltà  universa,  produsse  pure  istantanei  e 
grandi  effetti  in  Italia,  sicché  direi  che  ad  altre  mani  passasse 
la  lampada  della  vita  nazionale. 

Ora , quando  le  forze  non  mi  venissero  meno  per  tor 
via  sì  gravi  ostacoli , nè  la  quiete  dell’  animo , nè  il  tempo 
mi  basterebbero  : ond’  è che  devo  rimanermi  quasi  in  sull’en- 
trare di  sì  ampio  e attrattivo  arringo,  accennando  a più  ga- 
gliardi e fortunati  intelletti  di  muovere  il  volo  là  dov’  io  non 
posso  spingere  che  un  mestissimo  desiderio. 

IL 

Respirando  Italia  dalle  quattro  guerre,  e nessuna  sua, 
che  la  travagliarono  nei  primi  quarantotto  anni  del  seco- 
lo XVI li , non  vedeva  che  cosa  si  recasse  in  grembo  la  tanto 
desiderata  e festeggiata  pace.  Da  Madrid  ornai  il  suo  destino 
era  passato  fissamente  a Vienna  ; nè  ciò  dir  voleva  domina- 
zione che  soltanto  mutasse  luogo,  poiché  le  condizioni  e 
i propositi  di  essa  sotto  un  lontano  e caduco  ramo  della 
casa  Absburghese  troppo  erano  diversi  da  quelli  sotto  un 
altro  vicino  ringiovanito,  e perseverante  per  molla  età  a 
volere  sottomettersi  l'Italia  repugnante.1  Ora  incominciava 
davvero  ad  essere  posto  in  atto  il  testamento  di  Carlo  duca 
di  Lorena,  il  quale  aveva  lasciato  scritto  fino  dal  1687: 
« C’est  le  Pape  qu’il  faut  pousser  le  dernier  de  tous 
» les  princes  d’italie,  afin  de  réduire  tous  les  autres  sous 

1 Giordani;  Discorso.  Monti  e la  Crusca.  Piacenza,  Tipografia  di 
Domenico  Tagliaferri,  pag.  49.  * 
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# le  joug,  et  au  titre  de  gouverneurs  seulement.  Avant 
» que  d’entreprendre  de  réduire  le  Pape  au  seul  domaine 
» de  la  ville  de  Rome,  en  unissant  par  là  le  Royaume  de 
» Naples  avec  le  Milanais,  bon  gré  malgré  et  la  force  à la 
t main,  il  faut  avoir  à sa  dévotion  des  docteurs  profonds 
» qui  instruisent  le  peuple  de  vive  voix,  et  par  écrit,  de 
» l’inutilité  et  de  l'illusion  des  excommunications,  quand  il 
» s’agit  du  temporei  que  Jésus-Clirist  n'a  jamais  destiné  à 
» l'Eglise,  etqu’elle  ne  peut  posséder  sans  outrer  son  exem- 
» pie,  et  sans  intéresser  son  E vangile;  observant  exactement 
» qu’en  cet  état,  pour  le  spirituel,  Fune  etl’autre  Couronne 
» lui  marquent  tous  les  respects  possibles,  pendant  qu’elles 
» le  contiendront  dans  Rome,  comme  il  était  autrefois  dans 

* Avignon , à la  dévotion  du  souverain  régnant.  » 1 

La  cessata  dominazione  di  Madrid  era  più  di  nome  che  in 
effetto  germanica  : poiché,  oltre  ad  avere  colà  i successori  di 
Carlo  V lasciati  i suoi  ammonimenti  e le  sue  tradizioni,  la 
mente  e le  braccia  del  governo  spagnuolo , non  tanto  dalla 
potestà  assoluta  e dai  figli  di  Domenici}  e di  Ignazio  trasfor- 
mate erano,  che  del  tutto  tralignato  avessero  dalla  schiatta  e 
dalla  civiltà  latina  ; cosicché  tuttavia  nella  mano  dominatrice 
si  riconosceva  il  cognato  sangue,  nè  per  la  mancanza  d arti, 
di  lettere  e di  scienze  rendevasi  al  dominato  cultissimo  mag- 
giormente grave.  E se  tutta  germanica  solamente  fosse  stata 
la  dominazione  nuova,  non  lieve  mutazione  sarebbe  stata 
questa  ; perchè  schiatta , lingua  e tradizioni  erano  differenti 
troppo  dall’ una  parte  e dall'altra.  V era  poi  per  giunta 
un  insolito  e non  sociabile  contrapposto  fra  le  condizioni 
della  dominatrice  e della  dominata  : quando  quella  rappresen- 
tando il  medio  evo,  questa  il  risorgimento,  anzi  essendo 
del  risorgimento  la  madre  e la  custode , le  parti  del  vinci- 
tore e del  vinto  erano  invertite  per  modo  che  all’  impero  della 

* Rectteil  des  testaments  politiques,  li,  306.  Amsterdam,  chez 
. J.  Chatelain,  1739. 
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forza  nordica  sovrastava  la  gloria,  la  vigoria  e l’avvenire  della 
mente  italica  vendicatrice  della  civiltà  romana,  cioè  sua;  la 
quale  vinta  la  barbarie,  s’era  resa  più  forte  e più  benefica 
colle  massime  e le  istituzioni  del  cristianesimo. 

Stettero  dunque  in  sull'  aprirsi  della  nuova  epoca  ita- 
lica, l’uno  a fronte  dell'altro,  il  genio  latino  e il  nordico  : che 
veramente  non  era  germanico,  perchè  se  l’ Austria  cingeva 
la  corona  oscurata  del  santo  impero  caduco,  e delle  geste 
e delle  pretensioni  di  lui  s’ammantava  come  sue;  non  aveva 
con  se  nè  la  forza  nè  l’ avvenire  della  Germania , de’  cui  de- 
stini si  era  fatta  capo  la  casa  degli  Hohenzollern , nella  quale 
al  valor  militare  univa  la  intelligenza , l' arte  civile , e il  fato 
dell'  Alemagna  futura  un  re  vincitore  e pensatore.  Così  la 
nuova  dominazione,  pretta  austriaca,  se  trovava  in  Italia  con- 
dizioni a sè  difformi  nel  presente,  andava  incontro  ad  altre 
di  maggiore  difformità  : poiché  quanto  più  la  civiltà  europea 
dall’  assetto  artificiale  degli  Stati,  eretti  dal  caso  e dalla  forza 
sulle  ruine  feudali,  passava  al  primigenio  ordinamento  delle 
nazioni  create,  mantenute,  e armate  dalla  natura;  tanto  più 
quella  dominazione  doveva  sentire  altre  forze  aliene  sorgere 
e cozzare  nello  stesso  cerchio  delle  sue  armi , che  a modo 
di  campo  non  una  gente , ma  parti  di  molte  e diverse  genti 
chiudeva.  Tuttavolta,  sebbene  nella  dominazione  nuova  non 
entrasse  propriamente  l’ elemento  germanico , siccome  ave- 
vane le  apparenze,  la  lingua,  e altre  qualità  , sopratutto  poi 
il  prestigio  dell’impero,  con  la  eredità  degli  amori  e degli  odj 
suoi,  così  possiamo  nel  nostro  discorso  chiamar  germanica  la 
dominazione  pretta  austriaca  : molto  più  che  il  tempo  in  cui 
le  disconverrebbe  intieramente  tale  denominazione,  non  sa- 
rebbe che  quello  remotissimo  dalla  pace  di  Aquisgrana,  da  cui 
il  presente.  Saggio  ha  preso  le  mosse. 
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III. 

Quando  abbiamo  detto  che  il  genio  nordico  e il  latino  af- 
frontati s’ erano,  è vano  pel  culto  lettore  enumerarne  tutte  le 
conseguenze:  imperocché  non  potendo  darsi  che  la  prevalenza 
vera  e durabile  d’ una  schiatta  sopra  un'  altra  avvenga , se  la 
imperlante  non  rechi  i vantaggi  di  civiltà  più  grande  ; è desti- 
nato della  umanità  che  il  gran  contrasto  finisca  col  predomi- 
nio della  potenza  civile , essendo  che  più  forte  di  chi  sfor- 
zava fosse  colui  che  sforzato  era.  Ben  è vero  che  questa  prova 
non  poteva  esser  breve,  nè  sul  cominciare  molto  discernibile, 
poiché  muovendosi  lentamente  nell’  ordine  delle  idee,  trova- 
vasi  lontana  dallo  scendere  ne’ fatti,  e lontanissima  ne’ fatti 
estremi  : nè  occhio  di  mente  acutissima  avrebbe  potuto  ve- 
dere che  nel  luogo  stesso  dove  appunto  il  genio  italico  rinno- 
vato aprì  l’epoca  de’ Comuni,  avrebbe  inaugurato  l’epoca 
della  nazionalità  ; sebbene  la  pace  di  Costanza  aspetti  e aver 
debba  il  suo  riscontro. 

E la  civiltà  italica,  quantunque  avesse  comune  con  le  al- 
tre europee,  e sopratutto  con  la  francese,  quello  che  veniva 
dalla  civiltà  latina  e dal  cristianesimo,  tutta  volta  aveva  con- 
dizioni sue  peculiari  ; perchè  nè  la  nuova  irruzione  barbarica 
sotto  Carlo  V,  nè  le  germane  inquisizioni  di  Filippo  e dèi 
Caraffa  ruppero  quel  corso  d’idee  che  andò  dall’Alighieri  al- 
l’ Alfieri,  da  Arnaldo  a Fra  Paolo,  dall’  Aquinate  al  Vico,  da 
Niccola  Pisano  al  Canova.  E Roma  papale  stava  ancora  : alla 
quale  niun  simulacro  d’impero  nordico  sarebbe  mai  prevalso, 
quando  ella  avesse  voluto  alla  civiltà  adulta  benedire,  come 
1’  aveva  benedetta  nascente.  Le  quali  cose  facevano  che 
altro  contrapposto  si  avverasse  oltre  quello  inevitabile  sem- 
pre, non  dirò  fra  il  conquistatore  e il  conquistalo  (per- 
chè Carlo  Vili  e gli  altri  stranieri  poi  non  aprirono  le  porte 
d’Italia,  ma  trovaronle  fellonescamente  spalancate),  dirò 
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fra  il  soggiogatore  e il  soggiogato.  Contrapposto  maggiore  di 
tutti  perchè  non  terminabile,  come  quello  che  dalla  diver- 
sità del  pensare  e del  sentire  nasceva  : imperocché  da  un  lato 
l’intelletto  e il  costume  uscisse  di  stampa  romana  ; dall’altro, 
ambedue  chiusi  stessero  nell’ereditaggio  di  Arminio  e di  At- 
tila. Di  qua  il  fiume  del  Tevere;  il  fiume  dell’Istro  di  là: 
litora  litoribug  contraria. 


IV. 

Alla  mente  di  Pietro  Verri  notissime  erano  e la  origine 
e la  natura  e l’ intento  della  dominazione  germanica.  Già  la 
vedeva  oltre  il  Po  in  Toscana,  sotto  il  nome  lorenese,  e a 
Modena  sopra  le  tombe  estensi,  aprirsi  a traverso  l’ Appennino 
una  via  per  mandare,  quando  che  fosse,  soldati  a Roma  e per 
avere  un  porto  sul  Mediterraneo.  ' Allora  dovè  lo  statista 
considerare  che  sebbene  Napoli  e Sicilia  non  fossero  più  vice- 
reami, e i nuovi  principati  borbonici  e absburghesi  dovessero 
cedere  a’  tempi  e alla  cultura  italica  (specialmente  nel  rendere 
ricco  e laico  lo  Stato) , l’ indirizzo  della  sorte  penisolana  non 
era  qual  appariva  ; imperocché  l’ ultima  forma  di  questa  non 
si  attagliava  alla  natura  di  quelli , da  rendere  avveniente  il 
giorno  che  con  essi  il  fato  della  forestiera  dominazione  stesse, 
non  l' altro  della  gente  dominata.  Alle  quali  considerazioni, 
e non  a municipale  boria  e rammarico,  reputo  doversi  ri- 

* t Elle  (la  Maison  d’Autriche)  possède  en  propre  le  Milanais 
» et  le  Manlouan  : de  là  par  l’Elat  de  Modène,  dont  elle  dispose  déjà 
» et  qui  lui  appartiendra  bienlòt,  elle  donne  la  main  à la  Toscane. 
» C’est  pour  mieuv  assurer  et  faciliter  cette  communicalion  que  les 
» deux  Conrs  de  Modène  et  de  Florence  ont  fail  percer  de  concert 
» un  grand  chemin  au  travers  des  montagnes  de  la  Garfagnana 
» Une  armée  peut  monter  par  là  directement  et  à travers  de  la  Tos- 
» cane  jusqu'à  la  frontière  de  l'Etat  Ecclésiaslique.  > Polilique  de 
tous  les  cabinets  eie.  Paris,  ebez  Buisson,  1793,  voi.  II,  pag.  221. 
Conjectures  raisonnées  sur  la  situalion  acluelle  de  la  France , par 
M.  Favier  (avril  1773). 
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portare  il  desiderio  del  Verri  pei  principati  naturali.  Per- 
chè, se  le  famiglie  sorte  al  regno  dal  seno  stesso  d’Ita- 
lia avessero  durato,  seguito  avrebbero  per  gloria  e per 
utile  della  schiatta  e loro  le  mutazioni  della  terra  onde 
uscirono;  nè  le  sorti  delle  une  e dell’altra  sarebbero 
state  mai  disagguagliate,  quando  con  generoso  sforzo  con- 
veniva riprendere  il  corso  interrotto  a Fornuovo:  chè  al 
principato  concittadino  de’  Visconti , degli  Sforza , dei  Me- 
dici , de’  Farnesi , degli  Estensi  e di  que’  Della  Rovere , si 
sarebbero  raccesi  gli  spiriti  guerrieri,  e tutti  n’ebbero, 
per  non  lasciare  tutto  il  pericolo  e la  gloria  tutta  e il  pre- 
mio a’ discendenti  del  vincitore  al  colle  dell’Assietta.  In 
effetto , tanto  visse  Pietro  Verri  da  esser  dolente  testi- 
mone che  per  diversità  di  origine  mancò  l’ unione  e la 
difesa  contro  il  conquistatore  francese  ; il  quale , ed  è da 
ricordare,  sebbene  di  terra  italiana,  non  volle,  e il  poteva, 
ricompensare  l’ Italia  de’  danni  arrecatile  da  Brenno  in  poi. 
Invano  il  re  italiano,  delle  Alpi  custode,  ben  presto  nel  1791 
accortosi  del  pericolo  sovrastante  alla  Italia  dalla  Repubblica 
francese , chiamava  alla  difesa  comune  gli  altri  Stati  della  pe- 
nisola. E se  tosto  il  napoletano  principato  borbonico  (al  quale 
Carlo  aveva  donato  invano  la  spada  di  Luigi  XIV) 1 avesse  as- 
sentito, e senza  inframmettervi  la  obbligazione  di  conservare  la 
presente  forma  della  potestà  regia,  quasi  ciò  fosse  uno  scher- 
mo nel  pericolo  della  vita  nazionale, s questa  sarebbe  stata  pre- 
servata dai  nuovi  mali  e da' vecchi.  Nè  giovò  alla  proposta  della 
lega  italica  il  favore  che  tardi  le  dette  il  papa,  perchè  fieramente 
sorse  a stornarla  la  signoria  viennese,  mostrando  con  parole 
e con  fatti  più  della  rivoluzione  francese  temere  la  unione 

1 Annibaie  di  Niscia.  Storia  civile  e letteraria  del  regno  di 
Napoli,  1846,  il,  225. 

* Raccolta  cronologica  ragionala  di  Documenti  inediti  che  for- 
mano la  storia  diplomatica  della  rivoluzione  e caduta  della  repubblica 
di  Venezia.  Augusta,  1799,  I,  50. 
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italiana.1  E se  anco  pochi  mesi  più  vissuto  avesse  il  Verri, 
visto  avrebbe  qual  conto  gli  stranieri  dominatori  d'Italia 
facessero  a Campoformio  del  più  antico  e glorioso  Stato 
italiano  : visto  avrebbe  qual  conto  dello  stesso  gran  manto 
papale  facessero  gli  antichi  e non  italiani  principati,  in  quel 
mentre  che  si  moriva  esule  e prigione  il  pontefice;  sicché 
la  dimanda  ingorda  di  costoro  nauseasse  perfino  lo  stesso 
Direttorio  francese,  e disdegnoso  da’ soldati  suoi  facesse  cor- 
rere Italia  tutta. 1 


V. 

Statista  italiano,  Pietro  Verri  non  ismarriva  alle  nuove 
condizioni  della  patria , ben  conoscendo  non  trattarsi  oramai 
di  piegare  il  fato  conia  inerzia  codarda,  ma  col  senno  operoso. 

1 Vincenzo  Cuoco  , Saggio  storico.  Milano , 1806 , seconda 
ediz.,  p.  30. 

3 Qui  si  allude  a un  fatto  poco  noto , che  il  conte  d’Allonville, 
come  testimone  autorevole,  registrò  con  parole  gravi,  insieme  ad 
altri  simili  fatti.  < Encouragé  par  ce  premier  succòs,  Corsini , qui  me 
» savait  lié  aVec  Talleyrand,  vint  me  trouver,  et  me  dit  que  la  France 
» ne  pouvant  songer  à garder  Rome,  les  deux  Cours  de  Naples  et  de 
» Florence,  après  s’èlre  concertées,  ólaient  résolues  à solliciter  du  Di- 
» rectoire  le  partage  entr’elles  des  États  de  l’Eglise,  et  qu’à  cet  effet, 
» outre  les  slipulations  de  paix,  amitié,  alliance  offensive  et  défen- 
» si  ve,  union  intime  et  sincère  de  ces  deux  Gouvernements  avec  le 
» Gouvernemenl  francate,  leurs  souvcrains  s’engageraient,  pour  prix 
» de  cette  cession,  à payer  conjotntement  à la  République  la  som- 
» me  de  30,000,000;  que  de  plus,  pour  favoriser  cette  négocia- 
» lion,  3,000.000  seraient  mis  à la  disposition  du  ministre  des  reta- 
li tions  extérieures;  que  si  je  le  désirais,le  commandeur  Ruffo  vien- 
» drait  lui-mème.  me  conflrmer  ce  qu'il  me  disait.  Je  le  priai  de  ne 
» pas  pousser  les  choses  plus  loin,  ou  de  s’adresser  à tout  autre  qu’à 
» moi.  Autant  ce  projet  me  semblait  coupable  en  lui-mème,  autant 
» je  le  regardais  comme  impolitique,  dans  un  temps  oh  tous  les 
» trònes  également  menacés  devaient,  par  inlérèt  de  conservation , 
» taire  céder  leur  ambition  au  principe  sacrò  de  la  légitimité.  En, 
x effel,  le  mépris  que  la  bassesse  des  rois  inspira  au  Directoire, 
» accrut  chez  lui  le  désir  et  l’espoir  de  les  opprimer.  » Mémoires 
secrels  de  1770  à 1830.  Bruxelles,  Sociélé  typographique.  IV,  154. 
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E poiché,  simile  anco  in  questo  a Niccolò  Machiavelli,  preferì 
alle  speculazioni  l’ andar  dietro  alla  esperienza  e alla  verità 
effettuale  delle  cose , non  solo  diligentemente  si  dette  a rac- 
cogliere dalla  storia  degli  altri  paesi  i documenti  della  vita 
pubblica,  ma  incredibili  fatiche  durò  negli  archivj  patrii, 
per  arricchirsi  della  piena  notizia  del  passato,  per  iscuo- 
prire  fino  dalle  più  remote  scaturigini  i mali  che  oppri- 
mevano il  suo  paese.  Nel  che  dette  un  esempio  più  che 
in  altri  tempi  imitabile  a’  nostri , delle  memorie  antiche 
assetali:  perchè  il  Verri,  sebbene  avesse  pazienza  invinci- 
bile dalla  noja  per  frugare  archivj  e indagare  vecchie  car- 
te , non  rimase  contento  a raccogliere  dalla  polvere  qualche 
lieve  circostanza  di  fatti  conosciuti.  Minutamente  conside- 
rò le  reliquie  più  piccole  de’  tempi  decorsi , per  formare 
di  essi  un  concetto  giusto  e per  ritrarne  l’ immagine  sì 
fedele  che  svogliasse  i contemporanei  da  rimpiangerli,  e 
in  quel  luogo  facesseli  paghi  del  presente,  e fiduciosi 
di  maggiore  avanzamento.  E dell’  ingrata  fatica  questo 
precipuo  vantaggio  raccolse,  che  si  fece  abile  a troncare 
gli  abusi  antichi  senza  sbagliare  nel  colpo,  avventandolo  in- 
tempestivamente : arte  utile  del  riformatore,  tutta  diversa  dal 
cieco  impeto  del  novatore,  la  quale  è impossibile  a chi  non 
unisce  la  contezza  de’  minuti  fatti  colle  massime  della  scienza 
politica.  A questo  conserto  delle  qualità  di  erudito  con  le  doti 
del  filosofo  dovè  la  gloria  d'aver  redente  le  regalie,  abolite  le 
ferme  delle  pubbliche  rendite,  rifiuta  a libertà  la  tariffa  dazia- 
ria , tolte  via  le  dogane  interne , svincolato  il  commercio  fru- 
mentario, lo  scolo  privilegiato  delle  corporazioni  essiccato. 
E quel  che  più  monta , trasse  dalle  lunghe  e feconde  sue 
ricerche  quella  persuasione  della  necessità  del  riformare  e 
della  certa  utilità  delle  riforme  che  si  converte  in  forza  per 
combattere,  e in  fede  per  riuscire  a bene;  senza  delle  quali 
due  morali  disposizioni  il  por  mano  a nuove  cose  è audacia 
di  ambizioso  animo  che  al  più  lieve  intoppo  allibbisce,  o 
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XI 


servile  obbedienza  d’ impiego  che  è la  prima  a diffidare  in 
cuor  suo  dell’  impresa  comandata. 

Se  alla  parte  civile  sola  dei  pensamenti  e delle  azioni 
di  Pietro  Verri  non  si  restringessero  le  mie  considerazio- 
ni, utile  reputerei  andare  investigando  quale  de’  suoi  studj 
fosse  il  metodo  e il  resultato  ; poiché  rispetto  al  primo  io 
credo  che  si  avrebbe  una  conferma  di  quello  lasciato  dal  Ma- 
chiavello, imparar  da  sè  con  una  lunga  esperienza  delle  cose  mo- 
derne, ed  una  lezione  continua  delle  antiche,  le  quali  con  gran 
diligenza  esaminate  ed  escogitate  conducono  alla  verità  effettuale. 
In  quanto  poi  alle  massime  che  egli  formato  s’era,  molto  sa- 
rebbe da  disputare  su  quelle  filosofiche,  nè  senza  gran  prò  ; 
dubitando  io  che  sebbene  non  affatto  egli  si  accostasse  alla  filo- 
sofia francese,  forse  per  non  aver  seguitato  su  tutto  la  italica, 
perdesse  gran  parte  della  sua  intellettuale  potenza,  nè  compiu- 
tamente potesse  adempire  l’ufficio  civile  si  nobilmente  preso. 
Al  qual  proposito  forse,  o che  io  m’ inganno,  sarebbe  da  deplo- 
rare che  la  filosofia  del  cardinale  Gerdil  non  fosse  riuscita  a 
dominare  in  Italia,  e che  alla  sua  prevalenza  non  si  fosse  ado- 
perata Roma  : chè  dove  ciò  accaduto  fosse,  Roma  avrebbe 
schivate  molte  traverste,  e ne’  propizj  momenti  all’  Italia  sa- 
rebbesi  di  tal  merito  nuovo  afforzata,  da  non  temere  ma  in- 
vece affrettare  lo  scioglimento  della  grande  questione.  Dolenti 
lasciamo  sì  ponderoso  tema  al  futuro  storico  civile  d’Italia. 

VI. 

Due  grandi  verità  aveva  raccolto  dalle  sue  meditazioni 
il  nostro  statista,  e nell'  animo  suo  s’ erano  profondamente 
abbarbicate  : che  dannoso  era  stato  il  sistema  di  Carlo  V alla 
potestà  regia,  quanto  il  gesuitismo  al  cristianesimo,  per 
la  qual  cosa  fu  dalla  Chiesa  abolito  : quello  in  pérpetuo  a 
punta  di  spada,  questo  a punta  di  lingua  e di  penna  po- 
nendo e propugnando  ciò  che  Dante  diceva,  regnar  per 
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forza  e per  sofismi.  Dal  che  in  effetto  l’autorità  suprema 
separandosi  dalla  ragione  e dalla  civiltà,) la  norma  este- 
riore ed  interiore  mancò  per  modo , che  cercandola  fuori 
delle  sue  naturali  fonti,  non  solamente  altra  difettiva  o erro- 
nea fu  trovata,  ma  quelle  fonti  furono  prese  in  dispetto  sì 
che  tornare  ad  esse  fu  reso  difficile,  se  non  impossibile. 
Qui  non  è mestieri  indagare  qual  si  fosse  il  migliore  spe- 
dante contro  il  gesuitismo  nel  trascorso  secolo.  Possiamo 
bensì  dire  che  avrebbero  potuto  i principi,  specialmente 
d’ Italia , togliere  i mali  derivati , e impedire  quelli  e 
maggiori  che  derivarono  dall' assolutismo,  se  spontanei,  e 
a tempo  e con  misura  avessero  lealmente  preso  il  provve- 
dimento che  parve  il  solo  efficace  a ogni  statista  da  Aristo- 
tele al  Rosmini,  e dal  Verri  ad  ogni  occasione  persuaso  e 
invocato,  ma  prima  e poi  avuto  in  fastidio  dagli  spiriti  magni, 
cui  rivoltasi  la  socratica  sagacia  del  Royer-Collard  diceva  : 
« Dans  la  pensée  de  ces  hommes  il  y eut  imprudence  au 
» grand  jour  de  la  création  de  laisser  échapper  l’homme 
» libre  et  intelligent  au  milieu  de  l'univers!  Une  plus  haute 
» sagesse  vient  réparer  la  faute  de  la  Providence,  et  rendre 
» à l’humanité,  sagement  mutilée,  le  Service  del’élever  en- 
» fin  à l’heureuse  innocence  des  brutes!  L’Àuteur  des  choses 
» a cru  autrefois  le  contraire;....  il  s’est  trompé.  » 

Quando  di  Pietro  Verri  si  considerino  attentamente  i 
Pensieri  sullo  stato  politico  del  Milanese  nel  1790,  il  Dialogo 
fra  l'Imperatore  Giuseppe  Secondo  ed  un  Filosofo,  il  Dialogue 
des  morts,  non  potrà  non  rimanere  incontrastata  la  supre- 
mazia della  scienza  civile  italiana  anco  in  quella  parte  che 
risguarda  il  modo  di  contrappesare  la  potestà  suprema,  se- 
condo i tempi,  per  impedirne  la  ruma.  Ma  è dolorosa  cosa 
a pensare  che  la  dottrina , da  cui  il  filosofo  traeva  il  rimedio 
ai  mali  che  pareva  volesse  guarire  Pietro  Leopoldo,  non  fosse 
neppur  da  Pietro  Leopoldo  accolta.  11  qual  fatto  conver- 
rebbe che  non  venisse  trascurato  da  quelli  che  imprecano 
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alla  rivoluzione  francese,  perchè  interruppe  il  corso  dell’ita- 
liana perfezione  : di  che  toccheremo  appresso. 

Rispetto  alle  riforme  che  la  dominazione  austriaca  fece 
di  suo  proprio  moto  nel  Clero,  l’acuto  osservatore  milanese 
antevide  le  conseguenze  più  remote,  e dovè  gemere  pel  suo 
paese.  E quando  si  mettano  a riscontro  i provvedimenti  pesati 
■ dal  Verri  con  quelli  balestrati  da  Giuseppe  II  (e  ciò  si  rac- 
coglie dal  Dialogo  del  Filosofo  con  l’ Imperatore),  non  potrà 
negarsi  quanto  fossero  preferibili  quelli  dell’  antica  sapienza 
italiana  agli  altri  della  forza  nordica.  Tuttavolta  nelle  opi-  f\ 
nioni  del  Verri  potrebbe  per  avventura  trovarsi  alcunché 
di  difettivo;  della  qual  cosa  io  dubito  che  se  ne  potreb- 
be accagionare  il  giudizio  portato  dal  filosofo  intorno  alla 
condizione  in  cui  riputava  essere  il  Papato,  sebbene  di- 
cesse la  rovina  di  Roma  un  danno  d’Italia.1  Di  questo  giudi- 
zio sarebbe  a parlare,  se  di  necessità  non  gittasse  in  un 
mar  senza  sponda  e su  cui  converrebbe  oggimai  correre  a for- 
tuna. Sarà  meglio  avvertire  da  che  nascesse  la  preferibilità  de’ 
modi  che  il  filosofo  divisava  praticabili  intorno  al  Clero,  su 
quelli  praticati  dall'  augusto  interlocutore.  E,  a creder  mio, 
essa  nasceva  da  questo,  che  la  sapienza  italiana  aveva  sempre 
voluto  rispettare  i dommi  della  religione,  nel  mentre  faceva 
laico  e fermamente  manteneva  laico  lo  Stato;  quando  in- 
vece dalla  politica  germanica,  alla  divisione  delle  potestà 
venne  sostituito  l’ usurpamento  dell’altrui  giurisdizione,  e 
l’errore  dommatico.  Dal  che  ne  veniva,  che  anco  i giusti 
riacquisti  della  potestà  laica  paressero  usurpazioni , e 1’  ope- 
rare di  essa  pur  nelle  lecite  riforme  ecclesiastiche  fosse  so- 
spetto, e perfino  pei  civili  miglioramenti  non  ottenesse  gran 
seguito  di  fiducia  nella  moltitudine.  Nè  minor  danno  di  quel 
procedere  si  era  il  continuare,  sotto  diversa  forma , il  vezzo 
antico  di  zelare  la  religione  per  averla  strumento  di  regno  e 
di  servitù.  Ora  si  favoriva  la  eresia  come  un  tempo  si 
i Appendice,  pag.  54. 

, • | 


Digitized  by  Google 


XIV  SAGGIO  CITILE  SOPRA  PIETRO  VERRI. 

perseguitava  con  la  inquisizione:  chiamandosi  questa  da 
messer  Bernardo  Segni  nel  decimottavo  delle  storie  fiorentine 
« invenzione  escogitata  da'  religiosi  spagnuoli , sotto  pretesto 
» del  culto  divino,  perchè  tien  cura  di  certi  notabili  peccati 
» gravi,  ma  in  fatto  per  cagione  di  torre  la  roba  a' ricchi,  e 
» di  levare  la  reputazione  ai  grandi.  * 

Inoltre  non  poteva  alla  sapienza  italiana  garbar  la  fu- 
ria delle  straniere  innovazioni.1  Tutto  periva:  lo  scettro 
de’  tempi  civili  accumulava  rovine  sopra  rovine  come  la 
spada  delle  età  buje.  Anco  i resti  della  baronia  da  quelle 
creata  di  ferro  perivano.  Nè  il  Verri,  conte  filosofo,  pian- 
geva lo  scadimento  di  titoli  diventati  più  rimprovero  che 
onoranza,  e molto  meno  la  abolizione  di  privilegi  a cui  la 
potestà  regia  aveva  tolto  già  la  parte  che  prima  ebbero  utile 
per  lasciar  quella  che  dava  solo  il  disprezzo  o 1’  odio.  Ma 
il  Verri , statista  ordinatore  di  regni , deplorava  che  T ar- 
bitrio distruggesse  il  rispetto  alla  legge,  l’onta  delle  dela- 
zioni succedesse  all'onore  della  milizia,  la  forza  insultasse  alla 
dignità  umana,  eia  preminenza  civile,  che  niuna  violenza  po- 
trà mai  distruggere,  venisse  sperperata,  oltraggiata  e messa 
in  deriso  alle  plebi , le  quali  molto  non  sarebbero  state  a segui- 
tare il  tristo  esempio  con  danno  comune , ma  più  assai  della 
parte  che  intollerante  di  qualunque  resistenza,  anco  necessa- 
ria, rimase  senza  sostegno  e senza  compianto.  Molto  più  allor- 
quando si  affidò  tutta  ad  un'  arte  nuova  di  regno,  la  quale 
vedendo  avverso  all’  assolutismo  il  pensiero  umano,  si  dette 
a credere  poterlo  superare  co’supplizj,  e con  la  morale  cor- 
ruzione, non  sapendo  che  da  quelli  e da  questa  non  potevano 
uscire  che  altri  supplizj , e altra  corruzione  ; sicché  i mali 
avrebbero  mutato  nome,  e non  trovato  rimedio  finché  le  au- 

* De  Ficquelmonl , nella  sua  opera  Lord  Palmerston,  l' Angle- 
terre,  et  le  Continenl.  Paris,  Aaiyot,  18o2:  < L’histoire  blàme  Joseph  II 
» du  mouvemenl  trop  rapide  qu’il  voulut  donner  au  développement 
» de  son  empire.  Son  impatience  le  conduisit  à sortir  des  voies 
» de  la  prudence  et  quelquefois  mòrne  de  cellesde  la  justice-  • 
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torità  supreme  non  avessero  ripreso  la  vera,  durevole  e non 
avversata  potenza,  riamicandosi  con  la  religione,  con  la  ra- 
gione e con  la  libertà.  Non  dirò  se  quella  nuov’arte  di  governo 
fosse  più  al  vivo  ritratta  nella  sua  cuna  viennese  dal  barone 
di  Riesbeck,'  o dal  conte  Verri,  quando  essa  scese  dal 
Brennero  in  Milano. 1 Vorrei  bensì  dire  quale  influsso  deri- 
vasse da  quell’  arte , e vorrei  confrontarla  con  l’ arte  inquisi- 
toria veneziana;  chè  questa  volle  penetrare  il  pensiero,  e 
quella  estinguerlo.  Ancor  questo  argomento,  sebbene  forte- 
mente c’  invitino  le  profonde  considerazioni  vernane  sul 
governo  veneto,  è da  lasciarsi  a quella  rara  felicità  di  tempi, 
in  cui  potrà  nascere  la  civile  istoria  d' Italia. 

I pensamenti,  le  necessità,  e la  consonanza  di  quasi  tutta 
Europa  portavano  Italia  a nuovo  essere  politico , e i princi- 
pati avrebbero  potuto  infonderglielo,  e trascinati  v’erano  ; av- 
vegnaché non  si  trattasse  che  di  legittimare  con  pubblico  giure 
una  realtà  oramai  legittima  per  giustizia  e utilità  universale. 
Tuttavolta  non  incominciando  essi  stessi  da  prendere  quella 
prerogativa  fondamentale  che  necessaria  era  a ricomporre  lo 
Stato  come  voleva  il  tempo,  si  vide  un  meraviglioso  agitarsi 
delle  forze  del  principato  e del  paese,  le  quali  dovevano  es- 
sere congiunte,  e parevano,  ma  in  effetto  si  contrastavano  : 
e sebbene  in  sulle  prime  non  fosse  grande  il  cozzo  loro , 
perchè  nè  molto  divise  nè  ancora  fatte  impetuose,  nondi- 
manco  preparavano  i tempi  più  calamitosi  all’  Italia,  allor- 
quando sarebbero  mancati  dall'  una  parte  e dall’  altra  il  senno 
e la  gagliardìa  ad  estirpare  mali  insopportabili,  e quel  ch'è 
peggio,  ad  avviarsi  riunite  anco  al  più  lontano  avvenire  di  con- 
corde assettamento.  Da  untato,  abbattute  ormai  a furia  le  an- 
tiche istituzioni,  odiate  dall’altro  e rotte  e disperse  e insterilite 
le  forze  nuove.  Il  trono  si  voleva  sorgesse  altissimo  e solo  : e 

‘ Voyage  en  Allemagne,  par  M.  le  Baron  de  Riesbeck,  I,  2i3. 
Paris  1788;  avec  approbation  et  permission. 

* Appendice,  pag.  5,  e altrove. 
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quando  i vecchi  puntelli  imporrati  cadevano,  e molti  e saldis- 
simi sostegni  offriva  il  primo  stato  ormai  tutto  laico,  e non  più 
feudale,  e il.medio  stato  sapiente,  volente,  prepotente  (dor- 
mendo tuttavia  quella  parte  che  ragiona  con  la  fame  e pensa 
con  l’ignoranza);  altro  non  faceasi  dall’alto  del  trono  istesso 
che  scavare,  e scavare,  e scavare,  sì  che  non  fosse  udito 
giammai  strepito  di  maggiore  ruina  in  più  gran  vuoto. 

VII. 

Pietro  Verri  voleva  civilme  se  non  edificare , che  ciò  a 
privati  soli  non  era  dato,  gittare  : 'meno  i fondamenti  dell’  edifi- 
zio  : imperocché  con  l’ esempio  el  tener  bene  i carichi  pubbli- 
ci, e insegnando  con  le  scrittui  ;,  manifestamente  ebbe  inten- 
zione di  erudire  le  menti  e migl  orare  il  costume,  affinchè  non 
mancasse  il  senno  a ordinare  la  città , nè  la  virtù  a mante- 
nerla. A questa  operosità  cittadina  io  credo  fosse  confor- 
mato in  modo  straordinario  dalla  natura  e dalla  fortuna, 
perchè  ad  un  intelletto  svegliato  e penetrativo  era  in  lui  con- 
giunto un  grande  ardore  d’animo  al  buono  e al  bello  ; le  quali 
doti  sì  gli  sfolgoravano  in  volto,  da  infondere  maravigliosa  ef- 
ficacia alla  giustezza  del  pensiero  e alla  chiarezza  del  dire. 
Molto  più  che  nato  nobile,  e fra  nobili  e ignobili  e con  questi 
nelle  scuole , nelle  armi , e ne’  piaceri  ancora  vissuto , eserci- 
tato in  diverse  discipline , di  diversi  paesi  viaggiatore , non 
eragli  ignota  veruna  condizione , e specialmente  qualunque 
passo  facesse  il  secolo  per  le  sue  vie  : rara  facoltà  in  citta- 
dino di  Stato  piccolo  e chiuso  ancora  fra  l' ombra  della 
dominazione  austro-spagnuola  ; ma  quanto  rara  altrettanto 
utile  a chi  è sortito  a riformare  il  proprio  paese,  per  non 
cadere  nell’errore  troppo  comune  o di  crederlo  separa- 
to, o soffocato  dagli  altri,  di  maniera  che  o sdegni  superbo 
d’ imitare  altrui  o tutto  codardissimamente  sopporti.  Alla 
quale  facoltà  è da  ascriversi  il  merito  del  Verri  di  non  es- 
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sersi  sequestrato  mai  dal  moto  universale,  e sempre  avere 
avuto  nell'  animo,  tutto  volto  al  bene  concittadino,  una  guida 
sicura  per  guisa  che  quando  erano  giunti  i tempi  grossi,  pre- 
gava per  Dio  non  si  perdessero  nè  i beni,  nè  l’esperienza 
de’ cinquanta  anni  trascorsi.  1 

È da  notare  però  che  nella  sua  vita  pubblica  non  gli 
fu  dato  operare  tutto  il  bene  che  voluto  e potuto  avrebbe, 
per  la  condizione  dei  carichi,  e per  la  natura  dei  principati  e 
del  governo  : sulle  quali  cose  passeremo  con  leggier  piede; 
Dirò  de’  carichi  una  verità  astratta  senza  scendere  ai  partico- 
lari ; ed  è questa , che  altra  è la  forza , altro  è l’ effetto  del 
consiglio  e dell’  opera  in  un  ufficio  di  ordine  pubblico  e in 
un  impiego  di  assoluta  signoria.  E tu,  lettore,  se’ savio,  e 
intendi  meglio  e più  che  io  non  ragiono.  Se  poi  sapesse 
di  paradosso  a molti  anco  il  dubbio  che  dal  lato  de’ princi- 
pati potesse  avere  Pietro  Verri  incontrato  qualche  difficoltà, 
io  non  me  ne  maraviglierei,  poiché  ormai  è preconcetta 
opinione  che  il  secolo  d’  oro  della  Lombardia  scorresse  fe- 
licissimo nel  regno  di  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  Secondo  ; 
sovrani  certamente  di  rare  qualità  dotati  e desiderosi  di 
molti  beni , ma  più  presto  presi  a subietto  di  panegirico  che 
di  storia:  austriaci  panegirici,  per  contrapporre  que’  nomi  a 
Federigo  e a Caterina  nel  norte,  e per  far  obliare  in  Italia 
i Medici,  gli  Estensi,  i Della  Rovere,  e i Sabaudi;  panegi- 
rici italiani,  per  la  non  dura  novità  del  regno  loro  e perchè 
la  lode  lenisse  il  sospetto  del  padrone  forestiero.  Poi  fu  buono 
ma  infelice  infingimento  convertire  in  miti  que’ nomi  e incen- 
sarli, e con  la  glorificazione  loro  stimolare  i regj  successori  a 
imprese  necessarie  e grandi,  come  se  imitassero  domestici 
esempi.  Ma  le  opinioni  preconcette  fra  quegl’  inni  gioverà  a 
tempo  opportuno  richiamare  ad  esame.  Intanto  basti  ricordare 
che  l’austero  Giuseppe  Parini  negò  animoso  la  sua  non  ven- 
dereccia parola  alle  funebri  commemorazioni  di  Maria  Te- 
' Appendice,  p.  35. 
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resa;  la  quale,  attesta  il  Verri,  mal  giudicò  sempre  gl’ita- 
liani e fu  sempre  coll’  animo  diviso  da  loro  nè  in  tutto  il 
suo  lunghissimo  regnare  visitò  mai  la  Lombardia. 1 II  suo  go- 
verno è specchiato  in  quella  scrittura  verriana  che  s’ in- 
titola Pensieri  sullo  Stato  politico  del  Milanese  nel  1790. 

E a molti  pregi  del  suo  primogenito  imperatore  non  fece 
inadeguato  contrappeso  la  gelosia  che  covava  più  verso  la 
scienza  che  l’autorità,  per  tradizionale  presunzione  d' innato 
presapere  a governare.  1 Per  che  il  Verri  nel  costui  re- 
gno dovè  cessare  dagli  impieghi,  nè  vel  richiamava  Pietro 
Leopoldo,  succeduto  al  fratello;  e così  era  ricompensato 
al  pari  di  Pompeo  Neri  e di  Bernardo  Tanucci , poiché  tutti 
gli  statisti  italiani  che  avevano  ravviato,  quanto  era  stalo  loro 

4 Appendice,  pag.  8 e 9. 

’ « C’est  à l’agitation  du  sang  de  Joseph  II,  disait  le  prince 
» de  Ligne , qu’il  faut  attribuer  l’inquiétude  de  son  règne.  En  effet,  * 
» ce  monarque,  doué  d’une  activité  prodigieuse,  trouvait  une  sin- 

> gulière  volupté  dans  un  travail  incessant,  dans  un  enfantement 
» conlinuel  de  projets  et  d’ordonnances  : sa  letture  favorite , son 

> unique  letture,  c’étaient  des  papiersd’affaires;  ses  journées  il  les 
» passait  presque  tout  entières  dans  ses  chancelleries,  où  il  dictait, 

» écrivait,  corrigeait  tout  lui-mème,  ou  bien  à recevoir,  dans  de 

* longues  audiences , les  requètes  de  tous  ceux  qui  imploraient  sa 
i justice.  Craignant  que  le  temps  ne  lui  manquàt  pour  réaliser  le 
» vaste  pian  qu’il  avait  condii , il  se  hStait  de  promulguer  des  projets 
» encore  informes,  de  porler  en  mème  temps  la  hache  dans  toutes 
» les  institutions,  sans  achever  ni  polir  aucnn  de  ses  ouvrages. 

• sia  téle,  suivant  les  expressions  de  Frédéric  II,  était  un  ma- 
» gasin  où  les  depèches,  les  projets,  les  décrels  étaient  entassés 
» confusément.  Une  autre  bizarrerìe  remarquée  dans  le  caractère  de 

> ce  prince,  c’est  qu’il  réunissait  en  lui  les  deux  extrèmes,  l’opinià- 
» trelé  et  l’ irrésolution  ; il  tH^ait  ses  plans  avec  la  plus  grande  té- 
» mérité,  et  il  manquait  de  vigueur  pour  les  exécuter.  Enfin  les  ver- 
i tus  de  Joseph,  car  il  en  avait,  étaient  encore  contre-balancées 
» par  un  penchant  décidé  pour  le  despotisme  et  par  un  orgueil  dè- 
li mesuré,  défauts  choquants  dans  un  prince  qui  voulail  passer  pour 
» un  sage.  Joseph  croyait  et  disait  souvent,  que  la  Providence  avait 
a donné  aux  souverains  un  instinct  particulier  pour  gouverner , et 
» que  leurs  avis  devaient  l’emporter  de  droit  naturel  sur  les  con- 
» seils  de  leurs  minislres.  » Juste , Histoire  de  Joseph  II,  lom.  1, 
pag.  71. 
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conceduto,  1 principati  absburghesi  e borbonici,  furono  al- 
lontanati dal  reggere  le  sorti  nazionali , quando  pel  patto  di 
famiglia  e pe’  mutui  maritaggi  tutta  la  politica  loro  fu 
pretta  austriaca. 


Vili. 

L’  ozio  in  che  gelosamente  era  tenuto  il  Verri,  in  lui 
non  iscemava  lo  zelo  di  giovare  al  paese  e al  principe , per 
mezzo  di  scritture.  Queste  veramente  furono  tutte  rivolte 
alla  riforma  civile  per  giungere , passo  passo , al  sommo  che 
additò  finalmente  nel  1790.  Di  molte  specie  appariscono  esse 
a chi  leggermente  le  guardi  : filosofiche,  storiche , economi- 
che, letterarie,  e politiche;  ma  chi  penetri  nell' animo  dello 
scrivente,  vedrà  che  sono  d'una  famiglia  sola,  come  figlie  non 
' d'un  volto  medesimo,  ma  somigliantesi  tutte,  e tutte  d’un 
cuor  solò  e pensiero.  Perfino  la  Storia  di  Milano  fu,  come  al- 
tri già  notò,  più  che  una  storia  vera,  un’occasione  di  eser- 
citare sui  fatti  antichi  un  giudizio  che  dovesse  ai  contempo- 
ranei giovare.  Voleva  il  Verri  che  i suoi  concittadini  non  cre- 
dessero tutto  nuovo  il  bene  de’  tempi  nuovi , e molto  meno 
che  le  tradizioni  italiane  potessero  svellersi  a un  tratto  da 
mano  straniera,  la  quale  tante  genti  diverse  agguagliava  nella 
uniformità  del  servire.  Questo  intento  era  più  che  altro  mai 
profittevole  al  perfezionamento  patrio,  poiché  meglio  di  ogni 
altra  cosa  conferiva  a fecondare  il  germe  della  nuova  vita  na- 
zionale; imperocché  la  dimostrata  successione  di  avvenimenti 
lieti  o tristi , ma  tutti  collegati  alla  sorte  di  Italia , per  modo 
che  niuna  forza  e sventura  potesse  il  suo  proprio  essere  an- 
nientare, nè  confonderla  o unificare  con  estranei  Stati, 
fortifica  e illumina  quel  sentimento  che  genera  dignità  ne' 
mali,  operosità  nell’occasione,  e fiducia  e forza  di  buon 
successo,  e vittoria  alla  perfine  nell’  ardua  formazione  della 
nazionalità.  Nè  alla  categoria  delle  scritture  istoriche  parmi 
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siano  da  riportare  le  Osservazioni  sulla  Tortura.  Conosceva 
ab  esperto  che  nella  cosa  pubblica  pasce  un  gregge  nu- 
merosissimo, nel  quale  la  consuetudine  tien  luogo  della  ra- 
gione; e credendo  non  solo  buono  ma  immutabile  quel 
che  lungamente  fu  fatto,  non  ascolta  alcuna  dimostrazione 
del  male  che  ne  deriva  e della  necessità  del  riparo.  Scienza , 
diritto , forza , e tutto , per  quel  gregge , è la  pratica , cui 
dà  un  mistico  senso  di  prescienza , ogniscienza , prepo- 
tenza e che  so  io , fino  al  segno  che , come  le  confrater- 
nite devote  d’  un  santo  da  lui  pigliano  il  nome , cotestoro 
con  orgoglio  pari  alla  stoltezza  s'intitolano  pratici.  La  tor- 
tura essi  al  loro  venire  al  mondo  trovata  avevano,  aveano 
1 usata , e usavanla  : adunque  buono  e perpetuo  strumento 
di  governo  esser  doveva  la  tortura.  Cesare  Beccaria  di- 
cevano un  teorico , cioè , presso  a poco  un  gran  pazzo  : 
a’  suoi  ragionamenti  ghignavano  di  compassione.  Il  Verri 
discese  ne’  loro  cartacei  recessi  ; stillò  dalle  loro  squacque- 
rate carte  i tesori  della  pratica , e la  costrinse  se  non  a 
vergognare , obè  di  rossore  quella  sua  burbanza  non  è ca- 
pace, almeno  a tacere;  e a chi  voleva  comparire  filosofo* 
e umano , tolse  qualunque  pretesto  a sostener  la  tor- 
tura. Così  è dubbio,  se  la  portentosa  pazienza  del  Verri  o 
il  forte  sillogizzare  del  Beccaria  avesse  maggior  parte  nel 
redimere  gli  uomini  da  quell’  indegnissimo  strazio.  Nè  saprei 
se  per  sempre , chè  la  forza  imperlante  non  ha  mutato  istinto  ; 
e se  accortamente  fabbrica  alla  fucina  della  civiltà  strumenti 
che  fanno  l’ antico  lavorio  straziando  l’ anima  più  che  il  corpo, 
non  perde  la  bramosia  di  srugginire  e rimaneggiare  anco 
gli  stessi  antichi  strumenti.  Perciò  fu  al  sommo  grado  civile 
lo  scopo  di  quelle  Osservazioni,  tanto  più  che  portavano  a mu- 
tare tutte  le  leggi  barbare  sulle  pene  c sui  giudizi,  in  che  sta 
gran  parte  della  pubblica  onestà  e della  sicurezza  privata  ; non 
avendo  principio  morale  lo  Stato  se  le  une  e gli  altri  sono  pun- 
telli a reggere  ingiusta  potestà,  nè  giova  al  cittadino  l’ illuvione 
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delle  delicature  veneziane,  quando  abbia  i pozzi  sotto  i piedi,  i 
piombi  sul  capo,  e i Tre  da  perlutto.  Vincere  le  barbare  leggi 
non  si  poteva  con  più  certezza  che  sorprendendole  sangui- 
nose nello  stesso  loro  macello.  Nè  io,  per  quanto  veneri 
il  sommo  intelletto  di  Alessandro  Manzoni,  vorrei  consen- 
tire all’ opinione  sua,  che  la  colpa  di  quell’assassinio  le- 
gale piuttostochè  alle  leggi  vuol  essere  imputato  ai  giudici. 
Alla  legge  è imputabile  non  solo  il  male  che  prescrive, 
ma  pur  quello  che  permette  all’  abuso  giudiciario,  impe- 
rocché le  politiche  istituzioni  devono  precidere  T arbitrio  de- 
gli esecutori  ; e in  ciò  stala  guarentigia  de’ diritti  sanciti, 
essendo  vana  la  bontà  intrinseca  della  legge  se  può  cor- 
romperla l’uomo:  il  quale  se  può  vuole,  come  notò  Mario 
Pagano  prudentemente , ritrovando  da  ciò  la  necessità  di  le- 
gare le  braccia  del  carnefice  togato,  affinchè  non  istorea  la 
legge,  o per  paura,  o per  cupidità,  o per  adulazione,  sopra 
tutte  rea,  quando  alla  voglia  subodorata  del  padrone  serve 
incamuffato  nel  manto  della  giustizia. 

Quanto  fosse  aiutato  il  moto  civile  con  le  vernane 
scritture  d’economia,  non  occorre  dimostrare.  Lascio  di  con- 
siderare che  le  Meditazioni,  sebbene  venute  dopo  al  Di- 
scorso di  Sallustio  Bandini , 1 precedono  all’  opera  di  Adamo 
Smith,  e si  possono  reputare  come  il  primo  trattato  in  cui 
ebbe  corpo  la  scienza  : le  riguardo  dal  lato  politico.  Il  Verri 
e tutti  gli  statisti  italiani  del  passato  secolo  furono  economi- 
sti, perchè  videro  che  la  via  meno  impedita  al  civile  avan- 
zamento era  la  economica  : imperocché  i principati  già  stret- 
tisi alla  necessità  degli  eserciti  permanenti,  nè  alle  spese 
cortegiane  perdonando,  volevano  grande  pecunia,  impossibile 
a spremersi  da  sudditi  poveri.  Ma  la  fonte  delle  ricchezze 
è la  libertà  del  lavoro,  che  emancipa  la  persona  e l’ intel- 
letto dell'  uomo  non  più  assoggettandolo  alla  servitù  della 
corporazione  e della  ignoranza,  e necessitando  leggi  giuste, 

1 Vedi  la  Giunta  in  fine  del  presente  Saggio. 
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i e pubbliche  guarentigie,  fra  le  quali  è fondamentale  1’  esi- 
mere dalla  sfrenata  potestà  suprema  la  persona  e i beni  de’ cit- 
tadini. Così  la  libertà  economica  si  trae  dietro,  prima  o poi, 

’ ma  inevitabilmente,  le  altre  libertà  tuttequante.  Da  ciò  ve- 
niva che  gli  economisti  del  passato  secolo  facilmente  usci- 
vano dai  limiti  della  scienza  economica  ed  entravano  nel 
pubblico  giure,  tirati  non  solo  dalla  connessione  delle  due 
scienze,  ma  pur  anco  dalla  necessità  di  ricostituire  lo  Stato 
per  legittimare  le  nuove  condizioni  della  società.  Della  qual 
cosa  se  possono  essere  ripresi  da  chi  astrattamente  considera 
l’albero  delle  scienze,  e con  rigore  distingue  l’una  dall’al- 
tra, meritano  lode  come  statisti  che  si  approfittavano  di 
quella  opportunità  della  regia  spesa  a progredire  civilmente  : 
perchè  la  necessità  di  far  prospero  lo  Stato  con  l’ industria 
tempera  la  più  assoluta  potestà,  come  si  vide  nello  stesso 
Luigi  XIV,  che  dovè  piegare  la  sua  devota  fierezza  alla 
onnipotenza  del  commercio  e quasi  revocare  segretamente 
la  revocazione  dell’editto  di  Nantes.1 

Quanto  Pietro  Verri  avesse  potuto  giovare  alla  restau- 
razione intellettiva  d’Italia,  non  è dato  conoscere  dalle  sue 
poche  esercitazioni  nelle  materie  metafisiche  ed  etiche  : e per 
sapere  gli  ostacoli  tutti  che  in  esse  trovò  il  suo  intelletto, 
come  quello  di  molti  filosofi  suoi  contemporanei,  conver- 
rebbe sciogliere  il  complesso  di  tutte  le  cagioni  che  angustia- 
vano^ infettavano  le  scienze  razionali  e morali  in  Italia.  Nè 
questo  è nodo  da  strigarsi  nel  presente  Saggio. 

Ma  vorrei  poter  credere  che  a'  tempi , e non  a lui  solo,  ! 
accagionar  si  dovesse  l’errore  che  lo  vinse  rispetto  alle  lettere, 
tanto  più  dannoso  quanto  più  indeboliva  la  sua  opera  civile , 
e favoriva  quel  massimo  dei  mali  cui  voleva  estirpare.  Ben  i 
s’ intende  che  io  parlo  della  sua  licenza , e del  suo  predicare 
la  licenza  nella  lingua.  Io  non  nego  che  i pedanti  parolai  non 

f • 

1 Sirtema  De  Grovtstiru,  Bistoire  des  lutles  el  rivalità  politi ques. 
Paris,  Àmyot,  V.  250. 
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siano  creature  tali  da  far  perdere  la  pazienza  anco  a Giobbe  : 
ma  credo  altresì  che  per  uomini  della  fatta  del  Verri  e del  Bec- 
caria, il  miglior  modo  per  uccidere  quella  genia,  fosse  stato 
il  contrapporre  ad  eleganti  ciance  forti  e benefici  pensieri 
degan lissimamente  espressi  in  italiane  forme.  Gran  pensa- 
tore viveva  allora  Giuseppe  Parini  nella  stessa  Milano,  e 
scriveva  italianamente.  E se  italianamente  era  scritto  P Os- 
servatore a Venezia,  esser  così  poteva  il  Caffè  a Milano.  Nè 
colla  economia  politica  era  inconciliabile  la  purità  di  lingua  e 
la  vaghezza  di  stile,  quando  avea  scritto  della  Moneta  e de’ 
Cambj  Bernardo  Davanzati,  e allora  allora  era  uscito  il  libro 
sulla  Moneta  attribuito  a Ferdinando  Galiani.  Ormai  è chia- 
rito che  la  vecchia  accusa  data  alla  nostra  lingua,  d’ essere 
insufficiente  ai  nuovi  bisogni  della  civiltà , altro  non  muove 
che  dal  vecchissimo  vizio  di  non  sapere  e non  voler  appren- 
dere la  lingua  nostra  : 1 la  quale  a'  dì  nostri  bastò  per  isto- 
riare al  Botta,  al  Colletta,  al  Farini ; bastò  al  Niccolini,  al 
Leopardi,  al  Giordani,  al  Lambruschini  per  filosofare  in  prosa 
e in  verso  ; a Gino  Capponi  per  dettare  dispacci  diplomatici  ; 
al  Mamiani  e al  Siccardi  per  arringare  in  parlamento  ; a Vin- 
cenzo Gioberti  per  descriver  fondo  a tutto  V universo. 

So  che  la  licenza  nelladingua  venne  incitata  e onestata 
nel  Verri  e nel  Beccaria  e in  altri  minori  dal  desiderio  di  eman- 
cipare il  pensiero  e la  patria:  nel  che  doppiamente  errarono 
come  filosofi  e come  cittadini.  Al  Verri,  sopra  ogni  altro  ne’più 

' « La  seconda  sella  contro  a nostro  volgare  si  fa  per  una  ma- 

> liziala  scusa.  Molti  sono  che  amano  più  d’ esser  tenuti  maestri  ' 
x che  d’essere;  e per  fuggire  lo  contrario,  cioè  di  non  essere  tenuti, 

» sempre  danno  colpa  alla  materia  dell’  arte  apparecchiata , ovvero 
» allo  stromento,  siccome  il  mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresen- 
x tato  a lui,  e ’I  mal  citarista  biasima  la  cetera,  credendo  dare  la 

> colpa  del  mal  coltello  e del  mal  sonare  al  ferro  e alla  cetera,  e le- 
i varia  a se.  Così  sono  alquanti , e non  pochi , che  vogliono  che 
x l’uomo  li  tenga  dicitori:  e per  iscusarsi  dal  non  dire  o dal  dir 
x male,  accusano  e incolpano  la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio,  e 
x commendano  l’ altro  lo  quale  non  è loro  richiesto  di  fabbricare,  x 
Dante,  Convito,  tralt.  1,11. 
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minuti  particolari  della  storia  patria  versato,  doveva  essere 
accertatissimo  che  la  dominazione  straniera  fino  da  Carlo  V 
in  un  modo  o in  un  altro  fu  perseverante  anco  in  questo,  di 
impedire  che  il  comune  legame  della  lingua  si  ristringesse 
e divenisse  il  fondamento  della  temuta  unione,  come  segno 
d’  un  sol  pensiero  ed  affetto.  Francesco,  marito  di  Maria  Te- 
resa, intruse  nella  stessa  Firenze  il  francese  e il  tedesco. 
Come  Pietro  Leopoldo  amasse  la  lingua,  può  attestarlo  l’Ac- 
cademia della  Crusca:  del  che  per  altro  fu  degnamente 
guiderdonato  da  Vittorio  Alfieri.  E il  Verri  stesso  notò 
come  in  Giuseppe  Secondo  ‘ « la  smania  di  cambiare  ogni 
» cosa  giunse  perfino  a imbastardire  la  lingua,  sostituendo 
' » espressioni  barbare  alle  chiare  e regolari Si  volle  far 

(»  vedere  il  disprezzo  di  ogni  cosa  nostra,  ed  esigere  la  som- 
! » missione  perfino  nella  scelta  de’  vocaboli.  » Ond’  è che  il 
Verri,  essendo  e vantandosi  libertino  nella  lingua,  nocque  alla 
sua  impresa  patria  ; come  nel  secolo  nostro  Vincenzo  Monti , 
| raccendendo  una  disputa  che  per  esso  era  letteraria,  per 
A altri  politica.  E la  colpa  di  questo  fu  più  grave,  poiché  niuno 
più  di  lui  conosceva  T efficacia  della  buona  lingua , e come 
il  pensiero  immedesimandosi  nella  parola , corrotta  questa, 
si  corrompa.  Inoltre  era  stato  testimone  che  la  lingua  ita- 
liana rifiorì  appunto  quando  fu  composto  da  Napoleone  il 
i regno  italiano.  Del  qual  fatto  sfuggirono  le  vere  cagioni  a 
\ Cammillo  Ugoni,  quando  lo  attribuisce  alle  opinioni  let- 
5 terarie  che  prevalevano  in  alcuni  municipj  incorporati  al 
regno  italico,  e che  furono  sostenute  da  municipali  ve- 
nuti agli  alti  seggi  del  governo  nazionale.1  Imperocché  T es- 
. sersi,  com’ènoto,  convertiti  i municipj  in  nazione,  recava 
seco  di  necessità  che  per  la  dignità,  la  forza,  e T utile  della 
comunanza  si  ritornasse  a quella  lingua  che  aveva  aiutato  e 
1 illustrato  la  grandezza  d’ Italia  libera.  Invano  si  sarebbe  chia- 
■ 

1 Appendice,  pag.  15,  nota  1. 

* Bella  letteratura  italiana.  Brescia,  1822,  III,  228. 
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m.ito  italiano  quel  regno,  invano  agognava  a crescere  in  regno 
di  tutta  Italia,  se  della  italianità  non  avesse  avuto  il  primo 
elemento:  chè  la  lingua  nazionale  non  è solo  necessaria 
alla  formazione,  e alla  comunicazione  de’ pensieri  e degli 
affetti,  ma  è parte  di  quella  generale  conformità  e conti- 
nuità degli  uni  e degli  altri,  che  si  può  dire  la  essenza  d’ una 
nazione.  Nè  questo  ritorno  alla  pura  lingua  poteva  essere 
opera  di  maestrati,  perchè  non  avvi  altra  potestà  fuori  della 
popolare,  la  quale  possa  dare  cittadinanza  alle  parole.  Ritor- 
nava la  lingua  d’ Italia,  perchè  l’italiano  popolo  risorgeva:  nè 
per  altra  ragione  ritornò  quella  lingua  in  Piemonte.  E se 
quel  ritorno  nel  regno  italico  fu  favorito  con  l’ esempio  e con 
l’ autorità  da  maestrati  usciti  da’  municipj  modanese  e reggia- 
no, non  dipese  da  altro  che  dall’avere  il  principato  dei  veri 
ultimi  Estensi  ordinato  e protetto  in  tal  modo  gli  sludj  e i 
costumi,  chela  civiltà  italiana  fosse  preparata  a operare  nella 
prima  congiuntura  il  maggior  bene  della  nazione:  nel  che 
il  principato  Estense  ebbe  per  emulo  il  Sabaudo,  sopra  tutto 
nelle  armi.  Nè  solo  da  quel  fatto,  ma  dall'altro  e più  grande  che 
i preclari  uomini  di  quei  municipii  governarono  il  regno  ita- 
liano, sicché  il  breve  ma  splendido  viver  suo  fosse  chiamato 
secolo  estense , si  dee  togliere  occasione  a considerare  quali 
si  fossero  stati  gli  apparecchiatori  a maggiori  cose  se  i prin- 
cipati stranieri  o i naturali. 


IX. 

\ 

Ma  quella  fu  colpa  lievissima  in  Pietro  Verri  ragguagliata 
co’  suoi  grandi  meriti.  E fra  tutte  le  cose  pensate  e fatte  da 
esso  in  prò  della  civiltà  italica,  quella  che  tentò  nello  scorcio 
del  viver  suo  reputo  la  più  utile  e a lui  più  onorevole  ; poiché 
l’ antica  sapienza  tenne  che  niuna  cosa  accosti  la  virtù  umana 
alla  divina  potenza,  quanto  la  città  costituire  o costituita  con- 
servare. Imperocché  quel  sapiente , per  tant’  anni  versato 

I.  e 
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nei  civili  negozi  e studi,  manifestamente  vide  al  riaprirsi  degli 
Stati  Generali  della  Francia  che  l'età  della  monarchia  formata 
nella  stampa  di  Luigi  XIV  era  ormai  trascorsa,  e venula  senza 
temere  tramonto  quella  del  principato  di  Guglielmo  III.  Il 
quale  avvenimenti  non  portava  di  sua  natura  nè  per  necessità 
alla  estinzione  della  potestà  regia,  e molto  meno  ad  un  rivol- 
gimento che  tutta  Europa  e tutti  i fondamenti  della  civiltà  scuo- 
tesse e ponesse  a repentaglio:  slantechè  se  il  senno  regio  avesse 
imparato  dalla  esperienza  e dalla  necessità,  poteva  rimettere  la 
potestà  regia  nella  via  da  cui  l' assolutismo  avevaia  allontanata , * 
e tornando  essa  a reggere  e non  ad  esinanire  lo  Stato,  avrebbe 
conservato  se  stessa  nel  nuovo  ordine  e nella  nuova  vita  di 
quello.  A far  capace  di  questo  evidente  vero  chiunque,  stava 
appunto  l’esempio  flagrante  di  Francia,  dove  la  nazione  esser 
voleva  tutto,  perchè  poco  innanzi  il  gran  re  nel  regno  suo  * 
mostrò  (e  ne’ suoi  Ricordi  al  Delfino  registrava)  la  nazione 
non  far  corpo  in  Francia , e star  tutta  nella  persona  del  re. 1 
Onde  è che  gli  statisti  veri  non  si  lasciavano  nè  allettare  nè 
atterrire  dalle  apparenze  e dalle  qualità  accidentali  di  quella 
civile  ed  universa  necessità  manifestatasi  in  Francia,  per- 
ciocché nè  molti  mezzi  adoperali  a sodisfarla  potevano  essi 
approvare,  nè  a molte  superlative  promesse  credere.  Ma  non 
potevano  del  pari  approvare  i paurosi  contrasti  che  le  si 
facevano,  pei  quali  il  male,  e ve  n’  era  molto,  cresceva;  nè  il 
bene,  e maggiore  aveavene,  era  accolto  e adoperato  a salvezza 
e perfezionamento  comune.  Certamente  se  Pietro  Leopoldo 
avesse  seguitato  l' insegnamento  del  grande  statista  mila- 
nese, un  corso  tutto  diverso  prendevano  le  sorti  euro- 
pee, e credo  anco  poter  dire,  mondiali:  imperocché  nè  la 
Francia  sarebbe  stata  spinta  a colpevoli  eccessi,  nè  sarebbero 
stati  presi  dalle  novità  francesi  i popoli  italiani  e tedeschi , 
già  sodisfatti  dalle  spontanee  e tempestive  riforme  della  po- 

1 (Euvres  de  Louis  IIV.  Mémoires  et  instructions  pour  le  Dou- 
p hin.  11,  63. 
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testà  regia,  nè  sconvolti  gli  Stati  europei  con  guerra  univer- 
sale ; senza  che  poi  ricomposte  fossero  le  nazioni  nella  tardis- 
sima pace  e senza  che  all’  unico  espediente  di  salvezza  e di 
riordinamento  avesse  potuto  contrapporsi  l’eterna  menzogna 
^tj^la  immaturità  de’popoli.  Maniuna  intelligenza  regia,  eccetto 
<qi\eìlgfctli  Federigo,  prevaleva  alla  intelligenza  statuale;  così 
che  la  paftècipazione  al  governo  de’  vari  ordini  invece  di  es- 
sere accelerata  era  serotina,  essendo  stato  ufficio  della  potestà 
suprema  pareggiare  i pubblici  diritti  alla  potenza  morale  del 
popolo.  Che  se  l’ età  incolte  ebbero  principati  eroici  per  difen- 
derle, le  civili  debbono  averli  educativi  a fine  di  assuefare  il 
popolo  a quegli  ordini  migliori  che  le  cose  intellettive  e mate- 
riali richiedono,  e che  non  possono  esser  subito  dal  costume 
afforzati  ; non  essendo  dato  farsi  abili  e degni  ai  civili  istituti 
senza  esercitarvisi  entro,  come  non  è dato  imparare  il  nuoto 
se  non  sguazzando  nell’  acqua. 

E chi  ben  conosce  la  storia  d’ Italia , non  potrà  leal- 
mente porre  in  dubbio  la  maturità  in  cui  erano  gli  Stati 
italiani,  non  dico  alla  perfezione  del  governo  misto,  ma  alla 
sua  fondazione,  perchè  quella  viene  dal  tempo  e dall’eserci- 
zio, questa  dalla  necessità  : il  che  parmi  mal  compreso  ancora 
da  buoni  e gravi  statisti , i quali  vorrebbero  che  il  governo 
misto  nascesse  tutt’armato  come  Minerva  dalla  testa  di  Giove , 
la  cui  paternità,  per  gran  ventura  della  Dea,  era  differente  da 
quella  di  Saturno.  Sapevano  il  Verri  e i pari  suoi,  che  se  dalla 
qualità  feudale  alla  patrimoniale  passato  era  il  principato,  ormai 
passar  doveva  alla  qualità  legittima,  del  che  veramente  inizia- 
trice era  stata  la  Gran  Brettagna.  Nella  quale,  per  giunta  e per 
ventura  europea,  erasi  restaurato  l’ordine  rappresentativo  in- 
sieme col  filosofico,  e poco  dopo  al  ceppo  vecchio  e marcio 
Stuardo  subentrato  il  vigoroso  e fruttifero  albero  Orangese  : 
il  perchè  l’ indirizzo  politico  della  civiltà  tanto  per  le  menti 
' quanto  per  le  istituzioni  veniva  dalla  Inghilterra.  Auspici 
della  civiltà  europea  erano  Bacone,  Giovanni  Locke,  Isacco 
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Newton  e la  Magna  Carta,  della  quale  spositore  sul  Continente 
il  marchese  di  Montesquieu:  a cui  non  so  se  fosse  dato 
ascolto  più  da  Francia  che  da  Italia,  terra  che  dette  vita  a 
tutte  le  forme  di  libero  vivere  e da  risuscitare  le  cose  mor- 
te.' In  Toscana  poi , dove  per  singoiar  privilegio  del  benignissi- 
mo Iddio  tutte  le  prove  civili  erano  state  fatte,  incominciando 
dal  reame  elettiyo  dei  Lucumoni  nello  Stato  federale  etrusco, 
e venendo  al  consentito  dei  Medici;  il  governo  misto  era 
fede  più  che  dottrina,*  e perfino  fu  creduto  volontà  del  prin- 
cipe austriaco.  Il  quale,  diventato  imperatore,  non  mandando 

* Machiavelli,  Arte  della  gueira. 

5 Questo  non  è il  luogo  per  far  la  storia  delle  istituzioni  e 
delle  dottrine  costituzionali  in  Toscana:  ma  gioverà  sapere  che  qui, 
dove  il  Montesquieu  ebbe  non  solo  molti  amici , ma  il  migliore 
suo  compendiatore  ancora  nell’auditore  Giulio  Bartolini , nel  1794 
il  conte  Giambattista  Baldelli  (a’  conforti  di  Vittorio  Alfieri  e col 
consenso  di  eletti  giovani)  stampava  in  Firenze  queste  parole: 
« Non  avvi  a mio  senno  alcun  governo  più  ragionevole  del  go- 
» verno  inglese,  poiché  egli  non  va  soggetto  nè  al  soverchio  arbitrio 

> degli  assoluti  principati , nè  agl’  inquieti  sospetti  delle  aristo- 
» crazie,  nè  alle  tumultuose  incostanze  de' popolari  governi.  Sic- 

> come  esso  è,  o dovrebb’ essere,  un  misto  bene  accordato  delle  tre 
» autorità,  perciò  ha  in  sè,  o dovrebbe  avere,  quell’attiva  esecuzio- 
» ne,  che  si  rinviene  nelle  monarchie,  quella  salutare  lentezza,  eh’ è 

* propria  degli  ottimati,  e quella  popolarità  di  legislativi  sistemi, 
» che  si  ritrova  nelle  democrazìe.  Roma  non  godeva  di  s)  fatti  van- 
» taggi,  perchè  la  plebe  era  sola  a decretare  le  leggi , e ad  eleggere 
» i magistrati,  ed  ecco  in  essa  i tumulti  frequenti  che  vi  nascevano, 

> eccitati  da  chi  meglio  sapeva  insidiosamente  adularla.  Il  popolo 
» inglese  delegando  a rappresentanti  facoltosi,  e però  per  la  massima 
t parte  istruiti,  il  diritto  di  fare  le  leggi,  non  cade  in  tal  funesto 
» inconveniente.  Altro  vantaggio  dell’  inglese  governo  è il  concorso 

> d’ogni  provincia  nell'elezione  de' membri  del  Parlamento,  concor- 
» so  che  salva  le  provincie  dalla  preponderanza  oppressiva  della 
» capitale,  ordinaria  sorgente  della  decadenza  e della  rovina  degl’im- 
» perj.  Beve,  come  a me  pare,  un  tal  sistema  politico  costituire  più 
» d’ogni  altro  la  pubblica  felicità,  appagando  possibilmente  i vivaci 

* stimoli  di  libertà  che  pungono  talvolta  le  nazioni,  e quella  brama 
» di  quiete  che  sovente  appetiscono;  quindi  le  preserva  da  quelle 
» crisi  spaventose  e funeste,  necessarie  conseguenze  delle  mutazioni 
» di  governo.  » Elogio  di  Niccolò  Machiavelli,  Londra  (Firenze)  1794, 
pag.  88. 
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ad  effetto  1*  insegnamento  di  Pietro  Verri , disascose  la  sua 
mente  e l’animo  suo. 


X. 


Qualvolta  abbiamo  considerato  questo  fatto  e tutti  gli 
altri  congeneri , ponendo  tranquillamente  e senza  spirito  di 
parte  a riscontro  ciò  che  Pietro  Verri  e i suoi  compagni 
di  politica  dottrina  pensarono  e fecero  in  tutta  Italia , con 
quello  che  fecero  e non  fecero  i principati  absburghesi  e bor- 
bonici , non  ci  fu  dato  accomodare  1’  animo  nostro  al  pa- 
rere d’  uno  fra’ più  gravi  critici  della  età  nostra,  e forse 
il  primo,  sene  togli  Vincenzo  Cuoco,  nell’ iniziare  il  giu- 
dizio pubblico  sul  trascorso  secolo  in  Italia.  Della  quale  esa- 
minando la  letteratura  con  profondo  intendimento , rin- 
tracciate ed  esposte  le  sue  civili  cagioni  ed  effetti,  usciva 
in  questa  sentenza  : « La  società  (in  Italia  alla  metà  del  seco- 
li lo  XVIII)  componevasi  di  principi , di  classi  privilegiate  e 
» di  popolo.  Le  classi  privilegiate  rincrescevano  ai  principi, 

» perchè  ne  rendevano  in  qualche  modo  meno  assoluto  il 
» dominio,  senza  accrescerne  nè  la  maestà  nè  la  potenza; 

» rincrescevano  al  popolo,  perchè  lo  aggravavano  di  doppio 
» giogo  e di  doppi  tributi , senza  poter  essergli  scudo  contro 
* chi  avesse  voluto  opprimerlo.  Era  naturale  pertanto  che 
» queste  classi  dovessero  o rinunciare  esse  medesime  ai  loro 
« privilegi  divenuti  inutili  ed  odiosi,  e tentare  così  di  farsi 
» rigeneratrici  del  proprio  paese;  od  esserne  dalla  condi- 
li zione  delle  cose  e dei  tempi  a loro  malgrado  spogliate.  Il 
» primo  di  questi  casi  non  si  avverò;  perchè  gli  uomini 
» non  rinunciano  mai  se  non  con  grande  lentezza,  ed  il 
» meno  che  possono,  ai  privilegi  una  volta  acquistati  ; e per- 
» chè  altresì  il  popolo , di  cui  avrebbero  pur  avuto  biso- 
» gno,  non  aveva  cagione  nè  di  confidare  in  loro,  nè  di 
» essere  malcontento  de’ governi,  sotto  i quali  trova  vasi.  Ma 
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» i principi  intanto  non  furono  lenti  a promuovere  quella 
n grande  mutazione  che  doveva  affezionar  loro  il  popolo , 
» nel  tempo  stesso  che  lo  metteva  più  direttamente  sotto  la 
« loro  signoria  : e poiché  trattavasi  unicamente  di  secondare 
» ciò  che  le  circostanze  e i bisogni  di  quella  età  portavano 
» seco,  si  valsero  principalmente  dell' ufficio  degli  scrittori  ; 
» o meglio  diremo,  lasciarono  che  i pochi  già  persuasi  della 
» necessità  di  quella  mutazione  diffondessero  coi  loro  scritti 
» nella  moltitudine  il  proprio  sentimento.  Questa  letteratura 
» per  tal  modo  concessa  dovette  rimanersi  dentro  certi  limiti 
» che  avrebbe  indubitatamente  trascesi,  se  l’incitamento  fosse 
» venuto  da  altra  parte  : nè  qui  si  fa  luogo  ad  indovinare 
» se  in  questo  caso  avrebbe  potuto  produrre  frutti  migliori. 

Serbando  a più  opportuno  luogo  il  considerare  qual 
fosse  la  natura  di  quella  principesca  rigenerazione  di  popolo, 
che  mettevalo  più  direttamente  sotto  la  sua  signoria,  non  credo 
giusta  la  condanna  data  universalmente  alle  classi  privilegiate. 
Nelle  quali,  prima  di  tutto,  è da  notare  che  non  sono  da  com- 
prendersi i soli  nobili,  quando  si  voglia  giudicar  quella  parte 
che  stava  fra  principe  e popolo  : imperocché  la  baronìa  godente 
feudali  privilegi  era  poca  e quasi  ristretta  nelle  Due  Sicilie 
e in  Sardegna,  e la  nobiltà  nuova  e artefatta  non  godeva  che 
privilegi  aulici,  e grandigia  cortigiana;  che  la  facoltà  del  fi- 
’{  deicommettere  i beni  avevano  anco  gl’ignobili.  Perciò  come 
privilegiata  classe  si  dee  tenere  anco  il  terzo  stato,  e non  solo 
quella  parte  ammessa  alla  cittadinanza  dalle  leggi,  ma  l’altra 
pure  da  se  stessa  fatta  civile  per  virtù,  per  sapienza  e per  ric- 
chezza. lo  così  allargo  la  gente  colpita  dalla  sopra  allegata 
sentenza;  e meritamente,  perchè  dovendosi  sindacare  l’ope- 
rato di  quelli  che  nè  popolo  nè  principe  erano,  è necessario 
comprendere  tutti  coloro  ai  quali  era  dato  esercitare  le  forze 
, civili  del  senno  e dell’  esempio  alla  rigenerazione  della  pa- 
tria comune.  Ora  dirò  liberamente  il  mio  parere.  Quanto  più 

1 Francesco  Ambrosoli , Biblioteca  Italiana,  LIX,  13o. 
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cresce  il  numero  degli  accusati , tanto  più  cresce  il  numero 
de’  benemeriti  : non  che  senza  colpe  fosse  tutta  la  baronìa  e 
la  borghesìa,  ma  in  gran  parte  le  colpe  loro  erano  colpe 
della  potestà  regia,  in  parte  gravavano  quelli  che  la  igno- 
ranza e il  lungo  servire  aveva  resi  inerti.  Ma  questa  era  a 

turba  di  morti  che  mai  non  fur  vivi  ; e qui  de’  vivi  devonsi  I 

giudicar  le  opere.  Ora  chi  mai  fu  a privilegi  feudali  più  ne- 
mico di  Gaetano  Filangeri  barone , di  Cesare  Beccaria  mar- 
chese , di  Melchiorre  Delfico  cavaliere?  Con  la  stessa  penna 
scrissero  Antonio  Genovesi  abate , e Giuseppe  Palmieri  patri- 
zio. Nel  rigenerare  il  regno  napoletano,  accanto  a Bartolommeo 
Interi  terrazzano  sedeva  Alessandro  Rinuccini  cavaliere  ; e alla 
rigenerazione  toscana  insieme  attendevano  Francesco  Gianni 
nobile  e Angelo  lavanti  ignobile.  Col  Verri  conte  militava  in 
Lombardia  Giuseppe  Parini  di  casa  popolare.  E poi  delle  nobili 
opere  ebbero  ugual  premio  dai  principati  rigeneratori  il  conte 
Giovanni  Paradisi  e il  padre  Gregorio  Fontana  nella  carcere 
stessa,  e Francesco  Caracciolo  e Mario  Pagano  coH’istesso  ca- 
pestro. Diciamo  una  volta  il  vero.  Ogni  gente  che  volgo  non 
era  fu  promuovitrice  della  rigenerazione  italiana , e dette  ge- 
nerosa cuore , animo , intelletto , sostanze  e sangue.  Che 
sarebbe  stato  Carlo  III  senza  il  Tanueci,  Pietro  Leopoldo 
senza  Pompeo  Neri,  Maria  Teresa  senza  Pietro  Verri?  Chi 
governò  e riformò  per  ventitré  anni  la  Toscana , se  non  la  reg- 
genza, tutta  italiana?  Chi,  se  non  la  reggenza,  italiana  tutta, 
governò  e riformò  Napoli  nella  minorità  di  Ferdinando?  Chi 
governò  e riformò  la  Lombardia,  se  non  Italiani  tutti?  Chi 
all’  istessa  Austria  dette  qualche  nuovo  elemento , se  non 
gl’  Italiani?  Niun  principe,  niun  governo  straniero  prevalse 
alla  classe  privilegiata  italiana,  nè  più  nè  meglio  di  essa  ope- 
rarono mai.  E in  effetto,  quando  costoro  operarono  per  met- 
ter più  direttamente  in  loro  signoria  i popoli,  erano  inabilitati 
a rigenerarli,  e solo  poterono  indurvi  que’  miglioramenti  che 
i buoni  pastori  arrecano  alla  greggia  per  trarne  più  frutto,  j 
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Per  quella  via  non  poterono  neppure  al  durevole  bene  della 
potestà  regia  provvedere  ; poiché  invece  di  ordinare  a mano  a 
mano  lo  Stato , sì  che  questa  e quello  s’ immedesimassero , 
e nell’  avanzare  della  civiltà  in  pari  modo  godessero  e si  so- 
stenessero, misero  le  cose  su  tal  pendio  da  cadere  ambedue, 
e restare  nella  caduta  disgiunti. 

' ••  . XI. 

' * 

Questo  lamentabile  vero  mi  conduce  di  necessità  ad  un 
altro,  di  cui  fu  Pietro  Verri  con  la  morte  stessa  assertore  : 
non  essere,  cioè,  perita  per  la  rivoluzione  francese  la  italica 
civiltà,  e il  suo  migliore  fato.  Contro  il  qual  vero  stanno 
alcuni  sapienti  uomini  che  ho  in  grande  venerazione,  e 
da  quelli  imploro  indulgenza  se  tirato  dalla  materia  che 
ho  a mano,  ardisco  toccare  una  opinione  che  più  tempo, 
anzi  altro  tempo  die  questo,  desidererebbe  per  esser 
trattata  come  vuole  la  gravità  sua,  e sì  valida  e autorevole 
CQntradizione.  Parlerò  reciso,  augurandomi  dal  placato  cielo 
opportunità  di  potere  quello  che  sento  manifestare  interissimo. 

Per  la  mente  di  Pietro  Verri  e degli  statisti  italiani  che 
ebbero  per  maestri  Cicerone  e Machiavello,  i moti  francesi  non 
erano  effetti  di  sole  cause  francesi,  ma  universali  ancora.  Sa- 
pevano l’ umanità  retta  da  leggi  provvidenziali  che  la  tirano  a 
un  divino  ordine  di  civiltà,  perfetta  quanto  concede  la  difettiva 
natura  umana  : il  suo  corso  non  poter  essere  nè  breve  nè  facile, 
chè  La  condanna  di  sudare  il  pane  si  estende  a tutte  quante  le 
sodisfazioni  de’ bisogni  individui  e collettivi  dei  figli  d'Adamo  : 
l’emancipazione  della  ragione  e della  persona  essere  opera 
difficilissima,  massime  quando  antichissimo  e immensura- 
bile è il  peso  con  che  i vecchi  errori  e delitti  costringono  il 
presente.  Riscattare  l'uomo  in  individuo,  ordinare  la  famiglia, 
ricompone  la  nazione,  costituire  lo  Stato,  assicurare  al- 
l’ anima  umana  la  sua  libertà,  per  forma  che  la  vita  terrena 
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non  la’svii  dall’uso  intero  delle  facoltà  che  Dio  le  dette 
per  godere  le  meraviglie  del  creato  e per  farsi  degna  della 
seconda  vita  ; impresa  è questa  non  di  un  popolo  nè  d’ un 
giorno.  I giorni  della  umanità  sono  i secoli,  e il  breve 
vivere  dell’uomo  non  può  vedere  che  pochi  passi  del 
divino  procedere  della  civiltà  ; ma  essa  non  fallisce  il  porto 
cui  l’ affrettò  il  cristianesimo.  Al  quale  contrastò  l’ Europa 
massimamente  dal  1500  in  poi.  Gli  statisti  veri  ne  conoscono 
le  tante  cagioni  : ai  non  veri  statisti  vano  sarebbe  enume- 
rarle. Raddirizzare  quietamente  il  corso  della  civiltà  non  po- 
tevano se  non  le  potestà  che  la  opprimevano,  e il  merito  della 
grande  opera  non  vollero.  Fattesi  una  posticcia  vita,  non  cre- 
devano possibile  vivere  la  vera,  e per  sopravvivere  con  quella 
anco  un  poco  andarono  incontro  alla  morte.  La  potestà  su- 
prema volle  perseverare  in  un  ordine,  a cui  la  civiltà  non  si 
accomodava  altrimenti,  come  pilota  ignaro  che  tiene  la  stessa 
vela  quando  il  vento  è cambiato.  Cesare  Beccaria  desiderò 
invano  l’uomo  che  tanto  potesse.  Nè  io  dirò  che  desiderasse 
l’impossibile,  poiché  la  via  de’ miracoli  non  è chiusa  alla 
onnipotenza  divina.  Certo  è che  l’ uomo  del  miracolo  non 
venne,  e Dio  lasciò  alle  creature  ordinarie  il  lunghissimo 
e dolorosissimo  sforzo. 

Volgare  errore  si  è quello  che  lo  vede  ne’solì  moti  fran- 
cesi del  1789,  come  dotto  errore  è l'altro  di  riportarlo  ad 
una  causa  sola  e remota.  Molti , e ab  antico , furono  i passi 
per  quella  via  tremenda , poiché  non  è da  dissimularci  che 
la  violenza  la  quale  medica  la  violenza , è un  rimedio  della 
natura  del  male  ; e se  non  uccide,  prolunga  la  convalescenza  in 
guisa  che  si  può  dire  seconda  malattia.  Altri  conti  que’ passi  : 
qui  dirò  solo  che  dalle  guerre  religiose  dell'Alemagna  in  poi 
e dalla  rivoluzione  inglese  del  secolo  deciraosettimo  furono 
più  frequenti  e più  lunghi.  Massimo  quello  della  rivoluzione, 
per  nascimento  francese;  e per  necessità,  mondiale,  eterna, 
irresistibile.  Ora,  impossibile  era  tanto  il  sequestrare  l' Italia 
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da  questo  moto , quanto  che  esso  le  riuscisse  dannoso.  Ne- 
gare il  primo  vero,  porterebbe  all’  errore  di  credere  che  una 
parte  debba  star  ferma  quando  il  tutto  si  muove  : negare  il 
secondo  è misconoscere  le  leggi  del  tempo,  e presumere  che 
si  debba  seminare  e mietere  in  un  giorno.  Le  quali  conside- 
razioni universalissime  mi  pare  che  acquetar  dovrebbero  i se- 
guaci della  civile  filosofia  sugli  effetti  in  Italia  della  rivolu- 
zione che  mal  venne  detta  francese,  perchè  mondiale. 

Scendiamo  a particolari  considerazioni.  Per  deplorare 
che  la  civiltà  italiana  fosse  interrotta  nell’  89,  converrebbe 
stabilire  che  essa  fosse  indirizzata  alla  vera  meta,  e che  non 
avesse  avuto  ostacoli  insormontabili  a toccarla.  La  qual  meta 
con  più  facce  che  Giano,  da  un  lato  aveva  ordine  morale; 
da  un  altro,  politico;  da  un  altro,  nazionale.  Ora,  chi  co- 
nosca i primi  cinquant’  anni  di  questo  secolo , non  può 
farsi  inganno  su  gli  ultimi  cinquanta  del  trascorso.  Quello 
che  Francesco  Ambrosoli  dice  della  letteratura,  devesi  dire 
delle  altre  parti  del  viver  civile  d’ allora  ; tutto  era  conces- 
so, per  utile  del  concedente,  chiuso  in  confini  insupera- 
bili, e revocabile  tutto,  quando  il  concedente  v’  avesse  o 
credesse  avervi  pregiudizio.  E il  fatto  lo  mostrò.  E qui 
mi  varrò  delle  gravi  parole  di  uno  storico  straniero,  perchè 
gl’invidiosi  veri  in  bocca  agl’italiani  paiono  ad  alcuno  dettati 
dalla  passione,  e perfino  dalla  ingratitudine.  Ecco  il  giu- 
dizio imparziale  sopra  i principati  e i popoli  italiani  di  quel 
tempo  da  Giulio  Zeller  recato  nel  capitolo  XV111  della  sua 
Istoria  d'Italia  dall'invasione  dei  Barbari  ai  giorni  nostri . 1 

1 Cito  volentieri  lo  Zeller  per  pigliar  questa  occasione  di  rin- 
graziarlo del  suo  grande  amore  alla  Italia , e per  aver  dato  agli 
stranieri  un  bell’esempio  di  scriverne  la  storia  dopo  averla  impara- 
la, e non  per  vituperare  e calunniare  questa  Niobe  delle  nazioni. 
La  quale  storia  par  che  dica  allo  straniero  che  viene  in  Italia  ciò 
che  Plinio  raccomandava  a Massimo  nella  2i*  dell’ottavo:  « Cogita, 

» te  missum  in  provinciam  Achajam,  illam  veram  et  meram  Gnc- 
» ciani,  in  qua  primum  humanitas,  litera:,  eliam  fruges,  inventai  esse 
x creduntur:  missum  ad  ordinandum  stallini  liberarum  civitatum,  id 
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« Ils  (les  maitres  de  l’Italie)  adoptèrent  moins  ce  qui  était 
» utile  à leurs  peuples  que  ce  qui  était  favorable  à leur 
» pouvoir.  Ils  eurent  plus  à coeur  de  réformer  les  ins- 
» titutions  eeclésiastiques  que  de  réformer  les  institutions 
» politiques:  ils  travaillèrent  moins  à la  prospérité  mo- 

* rale  et  matérielle  de  leurs  Etats  qu’au  triomphe  de  leurs 

# opinions  philosophiques  et  jansénistiques.  En  déclamant 
» contre  le  despotisme  clérical,  ils  ne  songèrent  souvent 

• qu’à  affermir  le  leur.  Ils  sévirent  contre  les  abus  de  l’Eglise 
» abolis  à leur  profit,  et  ils  épargnèrent  les  défauts  ou  les 

• abus  de  leurs  propres  Gouvernements....  Un  sentiment 
j>  profond , vivace  chez  les  Italiens , les  empèchait  de  recon- 
» nattre  mème  les  meilleures  intentions  de  leurs  souverains. 

» Ces  princes  réformateurs  n’étaient  pas  nés  des  entrailles 
» de  l’Italie;  ils  avaient  étó  imposés  par  l’étranger  : à chaque 
» génération  il  semblait  qu’ils  prissent  soin,  par  de  nouvelles 
» alliances , de  retremper  leur  sang  étranger  ; leurs  idées , 

» leurs  principes,  corame  leur  origine,  étaient  ultramontains. 

» Pour  l’Italien  qui  avait  le  sentiment  vague  d’un  passé  tout 
» plein  d'indépendance  et  de  grandeur,  les  mieux  inten- 
» tionnés  de  ses  souverains  n’étaient  que  des  podestats,  des 
» tyrans  ; et  l’italie , à la  fin  du  siècle , malgré  les  incontes- 
» tables  bienfaits  qu’elle  en  avait  re$us , saluait  son  poète 
» tragique  national  dans  Alfieri , dans  celui  qui  animait  ses 
» oeuvres  des  souvenirs  de  la  patrie  indépendante.  » 

• » 

» est,  ad  bomines  maxime  liberos,  qui  jus  a natura  dalum,  virtù  te, 

» meritis,  amicitia,  (cedere  denique,  et  religione  tenucrunt.  Reve- 
» rere  conditores  deos,  nomina  deorum.  Reverere  gloriam  veterem, 

> et  banc  ipsam  senectulem,  quae  in  bomine  venerabilis,  in  urbibus 
» sacra  est.  Sii  apud  te  honor  antiquitati,  sii  ingentibus  factis,  sii 
» fabulis  quoque:  nibil  ex  cujusquam  dignitate,  nibil  ex  libertate, 

# nibil  etiam  ex  jactatione  decerpseris.  Habe  ante  oculos,  hanc  esse 
» terram,  quse  nobis  miserit  jura,  qua:  leges  non  vieta  acceperit,  sed 
» petentibus  dederit;  Athenas  esse,  qu;e  adeas;  Lacedaemonem  es- 
i se,  quam  regas  : quibus  reliquam  umbram  et  residuum  libertatis 

* nomen  eripere,  durum,  ferum,  barbarumque  est.  » 
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Conseguenze  necessarie  di  quella  natura  di  principati 
e di  questo  sentimento  nazionale , che  il  conte  di  Ficquel- 
mont  riconosce  essere  più  forte  che  altrove  e indestrutti- 
bile,1  erano,  che  da  una  parte  si  tornasse  indietro,  e dal- 
1’  altra  s’  andasse  avanti.  E dettero  indietro  i principati,  fi 
Borbonico  a Napoli  percorse  tutto  lo  spazio  che  intercedeva 
dalle  leggi  di  San  Leucio  alle  sentenze  del  1799.  L’Absbur- 
ghese  in  Toscana  revocò  perfino  la  libertà  di  commercio  : fu 
breve  revoca , ma  fu  ; e fu  breve , perchè  la  ragion  pubblica 
vinse  la  regia  paura.  Imperocché  le  retrocessioni  (e  si  noti 
bene)  cominciarono  prima  d’  ogni  moto  interno  e d’  ogni 
straniero  assalto.  Nè  l’ istesso  Pietro  Leopoldo  m Lombardia  . 
nel  1790  fece  ciò  che  voleva  fare  in  Toscana,  e non  ascoltò 
Pietro  Verri.  Nel  1792  poi  come  panacea  voleva  il  silenzio 
del  municipio  milanese.*  La  pace  di  Campoformio  dice  il  resto. 

XII. 

Queste  condizioni  diverse  in  che  per  l’assetto  di  Aquis- 
grana  si  trovavano  i principati  e i popoli  in  Italia,  rendono  giu- 
sta ragione  come  il  mutamento  europeo  cui  la  Francia  dette 
l' ultima  spinta,  invece  d’interrompere  l’avanzamento  ita- 
lico, gli  tolse  gli  ostacoli  che  da  se  stesso  non  poteva  smuove- 
re, e lo  abilitò  a partecipare  de’benefizj  dell’età  nuova  che  già 
era  in  cospetto,  e de’ quali  (si  mens  non  Iwva  fuisset)  avrebbe 
a quest’ora  partecipato,  almeno  in  quel  che  riguarda  la  sua 
massima  necessità  nazionale.  Rendono  inoltre  ragione  per- 
chè tutti  gli  statisti  italiani  che  avevano  cooperato  ai  mi- 
glioramenti dal  1748  in  poi,  seguirono  il  nuovo  impul- 
so; e,  calati  i Francesi,  alle  nuove  cose  che  accaddero 

4 De  Ficquelmonl , loc.  cil.,  tom.  Il,  pag.  215.  * Il  n'y  a pas  de 
» nationalilé  plus  vivace  que  celle  des  Italiens....  Les  élémens  du 
» caractère  italien  soni  indestructibles.  » 

s Appendice,  pag.  219. 
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«Ietterò  mano,  lieti  che  la  civiltà  italica  fosse  tornata  nella 
vera  strada.  Da  loro  parve  discordasse  il  solo  Vittorio  Al- 
fieri; o perchè  l’odio  contro  i Francesi  gli  velasse  l' intellet- 
to , o perchè  i mali  presenti  lo  facessero  incredulo  a’  beni 
futuri  e inevitabili.  Certo  si  è che  tutte  le  imprecazioni 
della  sua  splendida  bile  misogalla  non  sono  da  registrarsi 
fra  i giudizj  politici.  Venuta  era  una  di  quelle  congiun- 
ture , nel  nuovo  corso  italico  insite , per  la  quale  di 
necessità  le  sorti  della  parte  dominante  si  dispaiavano 
da  quelle  della  dominata.  E siccome  quella  nè  con  la 
spontanea  sua  trasformazione  volle  ricongiungerle,  nè  colla 
sapienza  seppe  l’autorità  conservare,  nè  potè  con  le  armi 
sostenerla  e da  nuova  straniera  dominazione  liberare  Ita- 
lia; così  le  cadde  sopra  giusto  giudizio,  allorché  ne’ brevi 
e non  suoi  prosperi  successi  la  empì  di  dolore  tuttaquanta, 
falciando  non  solo  quella  generazione  che  l’ aveva  soste- 
nuta e illustrata,  ma  la  nuova  ancora  che  cresceva  me- 
ritevole di  raccorre  la  messe  seminata  da’padri.  Pietro  Verri 
soldato  e magistrato  austriaco,  morendo  nella  sala  stessa  del 
municipio  di  Milano,  se  risparmiò  alla  fortuna  un  altro  de- 
litto e un’  altra  vergogna , fece  in  se  stesso  risplendere  in- 
tero il  concetto  degli  statisti  italiani,  i quali  con  italiana  ge- 
nerosità favorirono , servirono  e onorarono  leali  la  straniera 
dominazione,  e tutto  fecero  per  naturarla  in  Italia  ; ma  «juando 
rimasti  soli  come  soldati  senza  più  capitano,  i tempi  nuovi 
aprirono  la  via  a’ supremi  destini  della  nazione,  non  dubitarono 
di  seguitarli  a costo  della  vita,  reputandoli  nella  coscienza  loro 
e adorandoli  decreti  della  Provvidenza. 

Firenze,  dicembre  1855. 

Vincenzo  Salvagnoli. 
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GIUNTA. 


Reputo  conveniente  di  ripubblicare  il  seguente  Discorso , sì 
perchè  nella  storia  civile  d'Italia  si  accoppia  bene  il  nome 
di  Sallustio  Bandini  con  quello  di  Pietro  Verri , sì  per- 
chè mi  sembra  che  possa  servire  di  commento  ad  al- 
cuna parte  del  Saggio. 


Per  la  dedicmione  della  Statua  di  Sallustio  Bandini 
nella  casa  del  marchese  Cosimo  Ridolfi,  la  sera  del  S giugno  1833. 


Questa  bella  corona  da  voi,  cortesissime  donne  e pre- 
stantissimi uomini,  fatta  intorno  alla  statua  di  Sallustio  Ban- 
dini, la  quale  sola  in  Toscana,  novantatre  anni  dopo  la  morte 
di  lui,  sorge  nella  casa  de’  Ridolfi  di  tante  memorie  antiche 
e recenti  ripiena;  avrebbe  a rendere  a me  sempre  più  dove- 
roso e gradito  il  tacere,  e meno  scusabile  il  parlare,  perchè 
fra  tanta  grazia  e tanto  senno,  non  posso  presumere  dir  cosa 
leggiadra  e valevole,  nè  fra  tanta  reverenza  al  grande  Ita- 
liano aver  sensi  di  venerazione  maggiore  della  vostra,  o si- 
gnori, che  qui  degnamente  celebrale  questa  solennità. 

Se  non  che  l’ invito  onorevole  del  marchese  Cosimo  a 
rompere  un  lungo  silenzio  in  questa  opportunità  mi  parve 
accettabile  senza  taccia  di  presunzione;  quando  la  mia  im- 
preparata parola  non  altro  esser  doveva  che  la  disadorna 
manifeslatrice  d’un  pensiero  comune  a lutti,  come  quello  che 
sorge  spontaneo  nell’animo  di  chiunque  si  trovi  al  cospetto 
di  questa  statua  per  onorare  Sallustio  Bandini.  £ invero, 
questa  tardissima  e privata  onoranza  rammenta  subito  a 
tutti  noi  l'antico  oltraggio,  e lungamente  invendicato:  il 
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quale  più  assai  die  dalla  isloria,  ci  è ravvicinalo  e quasi 
fallo  presente  dall’ obbligo  d’ espiarlo.' 

Tulli  noi  lo  vediamo  questo  venerando  vecchio  enlrar 
modesto  la  grande  aula  ove  seggono  mestamente  Giovan 
Anlonio  Tornaquinci  segretario  di  sialo,  e Iacopo  Giraldi 
consigliere,  alla  quale  dalla  vicina  camera  di  Gian  Gastone 
morente  arrivano  di  trailo  in  trailo  gli  ultimi  suoi  anelili, 
come  disperali  nunzi  di  seco  scendere  nel  sepolcro  non  solo 
tutta  casa  Medici,  ma  ben  anco  il  principato  concittadino 
della  Toscana.  A salvare  questa,  se  non  da  altro,  dalla  fa- 
me, giunge  opportuno  il  sapiente  pietoso  che  meditando 
presenti  in  parie,  e in  parte  trovò  i primi  veri  della  scienza 
economica;  e,  a renderla  istrumenlo  di  pubblica  felicità,  la 
uni,  la  purificò,  la  santificò  con  la  più  ardente  carità  cri- 
stiana. 

Ecco  1’  economista  sacerdote  incomincia  a parlare.  Ve- 
deteli i ministri  medicei  ascoltare  un  nuovo  linguaggio:  ve- 
deteli attoniti,  come  alla  voce  di  Paolo  gli  adoratori  degli 
idoli  in  faccia  all’  ara  del  Dio  ignoto. 

Gmilemenle  non  contìda  in  se  stesso  quel  giusto:  ma 
operare  che  Dio,  più  presto  o più  lardi , benedirà  alla  sua  pic- 
cola fatica:  non  accusare  alcuno  dei  mali,  ma  pigliarsela  con- 
tro la  idea  di  non  voler  sentir  discorrere  di  rimedi  e tirare 
avanti  ad  affliggere  questo  povero  paese, 

E qui  vien  proponendo  nuovi  e veraci  rimedi  alla  pub- 
blica miseria,  e parla  cose  non  più  udite,  non  più  pensate 
sulla  moneta,  sul  credilo,  sulla  rendita,  sulla  man  d’opera, 
sulle  imposte,  sulle  dogane:  tutta  la  scienza  nuova  strin- 
gendo nel  pietoso  precetto  : bisogna  dilatare  il  cuore  con 
qualche  respiro  di  libertà. 

A queste  sentenze  i ministri  si  riscuotono  fra  l’ ira  e lo 
scherno,  e con  villania  feroce  discacciano  il  nuovo  apostolo, 
e P inseguono  con  la  minaccia  di  rinserrarlo  nello  spedale 
de’  pazzi. 

E se  non  fosse  stato  vecchio,  nobile  e prete,  benché 
scuopritore  del  molo  nel  mondo  economico,  come  Galileo 

' Zobi,  Manuale  storico  dette  massime  e degti  ordinamenti  economici 
vigenti  in  Toscana,  Firenze  4847. 
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nel  lerreslre,  sarebbe  morto  dove  mori  Salomone  Di  Caux: 
a cui  male  incolse  di  proporre  il  modo  di  muovere  le  mac- 
chine col  vapore,  e fu  caccialo,  respinto  col  suo  bel  piglio 
da  Armando  Giovanni  Duplessis,  duca  di  llichelieu,  mini- 
stro di  Luigi  terzo  decimo  e cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Impavido  e sereno  esce  l’arcidiacono  filosofo  dall’ aurate 
ma  sorde  mura,  perdonando  cristianamente  l’ offesa,  e forse 
ripetendo  col  divino  Maestro  : nesciunt  quid  [aduni.  Poi 
fidente  nella  coscienza' della  ragione  rivolta  a benefìzio  uni- 
versale, per  assicurare  il  fato,  che  sentiva  nell’  animo,  del 
suo  paese  e della  umanità  (ulta , il  dispregialo  vero  conse- 
gnava alle  pagine  eterne.  Ma  quegli  che  se  i più  cari  affan- 
na, può  solo  veracemente  consolare , gli  mandò  innanzi  un 
eletto  e conforme  spirilo,  in  cui  poter  trasfondere,  come  re- 
taggio di  padre  a figlio,  i grandi  pensamenti. 

Pigliò,  giovine  animoso,  Pompeo  Neri,  dalla  mano  fer- 
missima del  vecchio  sapiente  quella  face  che  doveva  illumi- 
nare tutto  il  mondo.  Nè  la  nascose  o la  usurpò:  ma  per  una 
di  quelle  subite  vicende  con  che  la  Provvidenza  alla  pesti- 
fera ignoranza  sostituisce  il  sapere  benefico,  di  li  a poco 
succeduto  al  Tornaquinci  e al  Giraldi,  ristesse  Pompeo  Neri 
al  nuovo  principe  uscito  di  Lorena  fece,  come  per  saggio 
della  civiltà  toscana,  conoscere  il  fiandini,  e gustar  i pregi 
della  sua  scrittura. 

Sperò  allora  Sallustio  di  vedere  recali  ad  alto  i suoi 
trovati;  perchè  non  tanto  la  Toscana  era  rimasta  insterilita 
in  due  ben  lunghi  secoli  d’èra  spagnuola,  da  non  avere, 
quando  Francesco  regnò  venticinque  anni  assente,  uomini  e 
senno  da  reggersi  da  se  stessa.  Ma  l’invidia  dei  conte  di  Ri- 
checourt  allontanò  il  capo  vero  del  governo,  chè  gli  alti  uf- 
ficii  di  Pompeo  Neri  in  Lombardia  altro  non  gli  erano  se 
non  esilio  onoralo. 

Cosi,  privato  di  tanto  discepolo,  chiuse  il  maestro  decre- 
pito gli  sconsolali  occhi  prima  che  potesse  vederlo  tornare  a 
guida  del  giovinetto  Pietro  Leopoldo,  e dargli,  come  inizia- 
tori e auspici  del  regno,  il  Discorso  suo,  e il  libro  di  Cesare 
Beccaria.  E forse  mori  disperando  : ma  non  era  caduta  sulle 
pietre  la  sementa  buona,  e per  la  sapienza  del  ministro  e il 
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buon  voler  del  principe  il  frutto  maturava  presto.  Non  più  di 
quindici  anni  passarono  dalla  morte  del  Bandini  al  compi- 
mento della  Kiforma  frumentaria,  li  Discorso  dell’  economi- 
sta era  diventato  Legge. 

Allora  Pietro  Leopoldo,  con  virtù  rara  in  chi  può  facil- 
mente credere  proprio  dell’autorità  che  eseguisce  tutto  quanto 
è proprio  della  scienza  che  insegna,  disse  a Pompeo  Neri  pa- 
role uniche  nei  libri  della  storia  e indelebili:  « l’opera  del 
» commercio  dei  grani  è compita:  il  pubblico,  ed  i posteri 
» sappiano  a chi  renderne  pel  primo  le  grazie  : la  scrittura 
» del  Bandini  sia  stampata  a nostre  spese.  » 

La  stampa  fu  cosi  nel  1775  il  primo  e perenne  monu- 
mento a Sallustio  Bandini.  E Pompeo  Neri  inalzandolo  non 
dovette  solo  esultare  vendicando  l’ ingiuria  abietla  dei  suoi 
predecessori  indegnissimi,  ma  rivendicando  pure  all’  Italia 
il  merito  di  aver  coll’  economista  senese  preceduto  il  medico 
di  Luigi  decimoquinto  e il  professore  di  Glascow  : al  quale 
saremmo  troppo  ingrati  se  in  questo  giorno,  che  è pure  an- 
niversario della  sua  nascita,  non  dessimo  qualche  fiore,  co- 
me si  darebbe  a Colombo  nelle  feste  per  Amerigo. 

Ma  ben  altro  che  gli  onori  di  un  primato  scientifico  do- 
vevano adornare  il  nome  dell’  arcidiacono  senese  ; il  quale 
non  la  misera  gloria  di  sterili  contemplazioni  desiderò,  ma 
quella  vera  di  beneficare  largamente  gli  uomini  con  dar  vita, 
mercè  la  scienza  e l’afTetto,  a buone  leggi  e ad  istituti  civili. 
Nulla  era  fatto  con  la  Riforma  frumentaria  se  non  fosse  riu- 
scita ad  assolcarsi  tanto  da  convincere  coi  buoni  effetti  gli 
stolli  a cui  non  approda  la  ragione,  e i tristi  che  l’ interesse 
privilegiato  fa  increduli. 

L’  opera  di  Pietro  Leopoldo  non  era  figliuolo  nato  mor- 
to, e non  mori  soffocato  sul  paterno  seno.  Invano  coloro  che 
cuoprono  I’  odio  ai  miglioramenti  con  la  paura  degli  abusi, 
cercarono  di  ottenere  la  revocazione  della  libertà  di  commer- 
cio, a cui  niuno  può  far  durevole  contrasto)  e che  una  volta 
entrata,  o prima  o poi,  si  voglia  o non  si  voglia,  si  trae  die- 
tro (ulte  le  altre.  E sebbene,  mutato  principe,  si  osasse  farle 
un  breve  insulto  nel  1793  ; la  necessità  della  sua  pronta  ri- 
prislinazione  fece  certi  anco  i più  increduli,  esser  ornai  dive- 
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nula  una  Istituzione  dello  Stato.  Del  pari  treni’  anni  dopo  fu- 
rono vani  i nuovi  assalti,  quantunque  poderosi.  Più  poderosa 
fu  la  difesa,  e trai  primi  propugnatori  vuole  verità  che  io 
rammenti  quello  che  facendo  da  Odoardo  Fantacchiotti  scol- 
pire egregiamente  al  vivo  questa  immagine,  può  anco  ador- 
narla con  le  bandiere  nella  dotta  pugna  conquistate  invo- 
cando il  Bandini:  che  io  rammenti  l’altro,  il  quale  godiamo 
avere  qui  presente  a maggior  decoro  di  questa  onoranza,  co- 
me quegli  che  in  se  porta  la  gloria  della  scienza  e dell’amor 
patrio,  e nel  nome  suo  la  storia  delle  franchigie  tutte.1  Vuol 
pur  verità  che  fra  gli  occulti  difensori  e vincitori  si  nominino 
due  ministri,  per  la  economica  dottrina  ben  diversi  dal  Tor- 
naquinci  e dal  Giraldi  : ognuno  comprende  che  io  parlo  di 
Vittorio  Fossombroni  e di  Neri  Corsini. 

Ormai  la  libertà  predicata  dal  Bandini  era  salita  oltre  il 
grado  di  civile  istituzione,  essendosi  fatta  una  fede.  Nè  a 
renderla  universale  altro  abbisognava  che  convertire  ad  essa 
la  Inghilterra,  la  quale  ogni  gran  trovalo  eterna,  e dove  può 
giungere  il  pensiero  trapianta  la  civiltà.  E noi  la  sua  conver- 
sione vedemmo,  la  quale,  come  il  fine  è da  riportarsi  al  suo 
principio,  si  può  convenientemente  ascrivere  al  Bandini.  Di- 
resti che  Roberto  Peel  ne  fosse  il  Saulo.  Ond’  è che  quando 
Riccardo  Cobden  venne  a depositare  una  corona  dove  le  be- 
nedette ossa  di  Sallustio  Bandini  dormivano,  quello  si  fu 
giorno  per  la  civiltà  italiana  di  trionfo  più  solenne  che  a’  ro- 
mani tempi,  perchè  celebrava  non  d’ una  gente,  ma  del 
mondo  intiero  il  pacifico  conquisto. 

Tuttavolta  fra  gli  omaggi  stranieri  al  primo  operatore  di 
si  gran  mutamento  sociale  mancava  sempre  il  toscano.  E si 
che  Novara  gli  aveva  nel  suo  fòro  dedicata  una  statua  fra 
quelle  del  Romagnosi,  del  Verri,  e del  Beccaria.  E si  che  la 
palude  Grossetana  trasformata  in  campo  con  insolita  costanza 
nel  rimuovere  gli  ostacoli  al  bene,  pareva  che  fosse  luogo  suo 
pel  monumento  a chi  tanto  amò  e tanto  fece  per  quella  infe- 
lice contrada.  E si  che  le  Logge  del  Vasari  si  popolarono  con 
le  sacre  imagini  de’ nostri  grandi:  i quali  non  pareva  doves- 
sero sdegnare  la  compagnia  del  Bandini,  non  secondo  ad  al- 

* Gino  Capponi. 
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cuno  di  que’  toscani  intelletti  che  più  d’ogni  altro  dotarono 
il  mondo  di  nobilissimi  e fecondi  veri.  Là  questo  simulacro  ! 
più  splende  perché  non  v’  è.  E qui  non  ista  come  in  refugio, 
ma  come  in  propria  sede,  e (dirò  meglio)  nel  tempio  suo: 
imperocché  il  maestro  di  far  la  terra  ben  coltivata  era  il  più 
degno  a ospitare  colui  che  primo  insegnò  a farla  libera.  E 
qui  con  rito  solenne  è ora  dedicata,  perchè  non  polrcbbono 
desiderarsi  del  merito  e del  benefizio  del  fiandini  estimatori 
più  giusti  e più  riconoscenti  di  quelli  che  io  vedo  qui  meri- 
tamente convocati. 

Nè  dato  era  scegliere  alla  dedicazione  di  questa  statua 
giorno  più  fausto  del  presente  in  che  l’Accademia  dei  Geor- 
gofili  festeggia  il  secolare  dalla  sua  fondazione,  non  poten- 
dosi scompagnare  Ubaldo  Montelatici  da  Sallustio  fiandini; 
imperocché  se  questi  trovò  la  dottrina  economica,  l’ altro 
apri  quella  scuola  per  difenderla  e propugnarla  : opere,  al 
trascorso  secolo,  non  rare  nel  elencalo  toscano,  poiché  men- 
tre qui  tanto  facevano- 1’ arcidiacono  senese  e il  fiorentino 
monaco,  l’ abate  Interi  istituiva  in  Napoli  la  prima  cattedra 
di  economia  politica,  e conferivala  ad  Antonio  Genovesi. 

Ma  più  di  ogni  altra  cosa,  il  nostro  tempo,  o signori, 
voleva  non  si  ritardasse  questa  dedicazione,  come  a mostrare 
con  1’  esempio  di  questo  forte  a non  ismarrirsi  nelle  tene- 
bre, a non  disertare  il  cullo  del  vero,  a non  temere  le  mi- 
nacce, a non  Sdegnarsi  delle  calunnie,  a non  querelarsi  della 
ingratitudine.  Questo  effigialo  marmo  manda  una  voce  a dirci 
che  se  il  pensatore,  e instauralore  di  un  nuovo  ordine  civile, 
periglia  d’andar  fra  i pazzi  o sul  patibolo,  è ben  sicuro  d’es- 
sere dopo  la  morte  sua  riposto  fra’ benefattori  della  patria, 
veneralo  per  sino  dai  figli  de’  suoi  stessi  offensori. 
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Questi  discorsi  trovarono  una  fortunata  accoglienza 
quando  comparvero  staccali  l’ uno  dall’altro;  ora  gli  ho  nuo- 
vamente esaminati  affine  di  pubblicare  un  lavoro  meno  im- 
perfetto. 

11  Discorso  Sull’  indole  del  piacere  e del  dolore  sviluppa 
un  sistema  di  cui  je  nc  trovano  i semi  in  Platone.  Quesl’au- 
tore  ci  ha  tramandato  il  ragionamenlo  clie"Tenne  Socrate 
poich’  ebbe  inghiottita  la  cicuta.  Vennero  tolti  i ceppi  a So- 
crate, e quel  filosofo  strofinando  la  gamba  al  luogo  sul  quale 
i ceppi  avevano  compresso,  e trovandone  voluttà, rifletté  sul 
piacere  cagionato  dalla  cessazione  del  dolore.  Eccone  le  pa- 
role: Socrales  auleta  sedens  in  lectica  conlraxit  ad  se  crus,  ma- 
nuque  perfricuil,  alque  inter  fricandum  sic  inquit:  Quam  mira 
videlur,  o viri,  heec  res  esse  quam  nominane  homines  voluplalem, 
quamque  miro  naturaliter  se  habet  modo  ad  dolorem  ipsum , 
qui  eius  conlrarius  esse  videlur,  quippe  cum  simul  homini  adesse 
nolint,  allamen  si  quis  prosequitur  capilquc  alterum,  semper 
ferme  allerum  quoque  accipere  cogitar , quasi  ex  eodem  vertice 
sint  ambo  connexa.  Arbitrar  quidem  JEsopum  si  ficee  animad- 
verlisset  fabulam  fuisse  facturum : videlicel  Deum  ipsum  cum 
ipsa  inler  se  pugnanlia  velie l conciliare,  neque  id  faccre posset, 
in  unum  saltem  eorum  apices  coniunxisse , proplereaque  cuicum- 
que  adest  alterum,  eidem  mox  alterum  quoque  adesse:  quod  qui- 
dem mihi  accidit  in  prcesentia.  Siquidem  modo  crus  proplcr 
rincula  a/ficiebalur  dolore,  sed  huic  succedere  voluptas  iam  vi- 
delur. Cosi  Marsilio  Ficino  ci  ha  tradotto  quel  passo  di  Plato- 
ne nel  Phado  vel  de  anima. 

Anche  più  da  vicino  ne  diede  un  cenno  il  mio  compa- 
!.  1 
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triotta  Girolamo  Cardano,  uomo  strano,  uomo  visionario,  ma 
di  somma  perspicacia  d’ingegno.  Egli  nel  libro  De  vita  propria, 
al  capo  VI  scrisse:  Fuit  mihi  mot  (de  quoplures  admirabanlur) 
ut  caussas  dolorU  si  non  haberem  qucercrem,  ut  dixi  de  poda- 
gra: un de  plerumque  eaussis  morbificis  obviam  ibam  (ut  solum 
devitarem  quantum  possem  vigilias)  quod  arbitrarer  voluptalem 
consistere  in  dolore  prcecedenli  sedato.  Egli  è vero  che  Cardano 
non  si  fa  punto  carico  della  celerità  con  cui  cessi  il  dolore  (il  che 
a mio  sentimento  è una  condizione  essenziale  al  piacere),  ma 
pure  convien  confessare  che  un  chiaro  indizio  ci  ha  dato  quel- 
lo scrittore  di  non  credere  egli  essere  il  piacere  cosa  positiva. 

Questa  opinione  era  parimenti  di  Montaigne,  il  quale  nel 
secondo  tomo  de’Saggi  al  libro  secondo,  capo  XII,  dice: 

Nostre  bien  eslre,  ce  n est. que  la  pricalion  d'eslre  mal car 

ce  mesme  chatouillemcnt  et  aiguisemenl  qui  se  renconlre  en  cer- 
tame plaisirs  et  semble  nous  enlever  au-dessus  de  la  sante  simple 
et  dè  l'indolence,  ceste  volupté  aclifve,  mouvante,  et  jc  ne  spais 
commenl  cuisanle  et  mondante,  celle  là  mesme  ne  rise  qu’à  l'in - 
dolence,  comme  à son  bui.  L'appetii  qui  nous  ravit  à l'aceoin- 
tance  des  femmes,  il  ne  cherche  qu’à  chasser  la  peine  que  nous 
apporle  le  desir  ardent  et  furieux , et  ne  demande  qu’à  l’assouvir 
et  se  loger  en  repos,  et  en  l'exemplion  de  ceste  fiebvre.  Ainsi  des 
aullres.  Da  che  si  conosce  come  quell’  amabile  e profondo 
pensatore  travide  pure  che  il  sold  principio  delle  azioni  era  il 
dolore,  e che  il  piacere  consiste  nella  cessazione  di  un  male. 

L’ esatto  analizzatore  dell’  animo,  il  luminoso  genealo- 
gista delle  nostre  idee,  Giovanni  Locke  ha  chiaramente  an- 
nunziato che  il  solo  dolore  è il  principio  delle  azioni  umane, 
e dopo  maturo  esame  si  è ritrattato  sulla  asserzione  che  la 
volontà  sia  determinata  dal  bene.  Eccone  lo  squarcio  tolto 
dalla  traduzione  del  signor  Coste:  Essai  philosophique  con- 
ccrnanl  V enlendemcnt  humain,  libro  II,  De  la  puissance.  Ivi  al 
§31  leggesi:  Voyons  présenlemenl  ce  que  c’esl  qui  dè  termine 
la  volontà  par  rapport  à nosaclions.  Pour  moi,  après  avoir 
examiné  la  chose  une  seconde  fois , je  suis  porté  à eroine  que  ce 
qui  dàlcrmine  la  volontà  ó agir  n’esl  pas  le  plus  grand  bien, 
comme  on  le  suppose  ordinairement,  mais  plulól  quetque  inquiè- 
tude  acluelle,  et,  pour  1 ordinane,  celle  qui  est  la  plus  pressante. 
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C'est  là,  dis-je,  ce  qui  délermine  successivemenl  la  volontà,  et 
no us  porte  à fàire  les  aclions  que  nous  faisons.  JYous  pouvons 
donner  à celle  inquiélude  le  nom  de  désir,  qui  est  effeclive- 
menl  une  inquiélude  de  V esprit,  causée  par  la  privalion  de  quel- 
que  bien  absent.  Toule  douleur  du  corps,  quelle  qu’elle  soil,  et 
tout  méconlenlement  de  l’esprit,  est  une  inquiélude  à laquclle  est 
loujours  joint  un  désir  propor lionné  à la  douleur  ou  à l' inquié- 
lude qu’on  ressenl,  et  doni  il  peut  à peine  ilre  distingue'.  Car 
le  désir  n’élanl  que  l’inquiélude  que  cause  le  manque  d uri  bien 
absent  par  rapport  à quelque  douleur  qu’on  ressenl  acluellement, 
le  soulagemenl  de  celle  inquiélude  est  ce  bien  absent,  et  jusqu’à 
ce  quo  n oblienne  ce  soulagemenl  ou  celle  quiétude,  on  peut  don- 
ncr à celle  inquiélude  le  nom  de  désir , parce  que  personne  ne 
sent  de  la  douleur  qui  ne  souhaile  d’en  élre  délivré,  uvee  un 
désir  égal  à de  celle  douleur,  et  qui  en  est  inséparable.  Mais 
ou  tre  le  désir  d’élre  délivré  de  la  douleur,  il  y a un  autre  désir 
d'un  bien  posilif  qui  est  absent , et  encore  à cel  égard  le  désir  et 
l’ inquiélude  soni  dans  une  égale  proporlion;  car  aulanl  que 
nous  dc'sirons  un  bien  absent,  aulanl  est  grande  l’ inquiélude  que 
nous  cause  ce  désir. . . . Quiconquc  re'fléchit  sur  soi-méme  trou- 
V era  bienlót  que  le  désir  est  un  état  d’ inquiélude.  Ed  al  § 34  \ 
nuovamente  conferma  essere  il  solo  dolore  la  cagione  d’ogni 
nostro  movimento:  Lorsque  l’homme  est  parfailement  salisfait 
de  l'élat  où  il  est,  ce  qui  arrive  lorsqu’il  est  absolumenl  libre 
de  toule  inquiélude;  quel  soin,  quelle  volontà  lui  peul-il  resler, 
que  de  conlinuer  dans  cet  élal?  Il  n’a  visiblement  autre  chose 
à f aire , camme  chacun  peut  s’en  convaincre  par  sapropre  expé- 
rience.  Aitisi  nous  voyons  que  le  sage  Auleur  de  nolre  élre, 
ayant  égard  à nolre  conslilulion,  et  sachanl  ce  qui  délermine 
nolre  volontà , a mis  dans  les  hommes  l’incommodilé  de  la  faim 
et  de  la  soif  et  des  aulres  désirs  nalurels  qui  reviennenl  dans 
leur  temps,  afin  d'exciter  et  età  déterminer  leurs  volonlés  à leur 
propre  conscrvalion  et  à la  continualion  de  leur  espcce.  Cosi 
pensava  il  saggio  Locke,  il  quale  al  § 33  si  discolpò  per  aver 
diversamente  opinato  nella  prima  edizione,  e si  ritrattò  colle 
seguenti  parole:  C’est  une  maxime  si  fori  élablie par  le  consen- 
tement  gc'néral  de  lous  les  hommes,  que  c’est  le  bien  et  le  plus 
grand  bien  qui  délermine  la  volontà,  que  je  ne  suis  nulle  meni 
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surpris  d'avoir  suppose  cela  comme  indubilable,  la  première  fois 
que  je  publiai  mes  pense'es  sur  celle  malière,  et  je  pense  que  bien 
des  gens  m’excuseront  plulót  d’avoir  d’abord  adopté  celle  maxime, 
que  de  ce  que  je  me  hasarde  présenlement  à m’éloigner  d’une 
opinion  si  généralement  repue.  Cependanl,  après  une  plus  exacte 
recherche,je  me  sens  forcé  de  conclure,  que  le  bien  et  le  plus 
grand  bien,  quoique  jugé  et  reconnu  lei,  ne  de  termine  point  la 
volonté;  à moins  que  renani  à le  désirer  d’une  manière  propor- 
lionnée  à son  excellence,  ce  désir  ne  nous  rende  inquiels  de  ce 
que  nous  en  sommes  privés. 

Anche  un  delicato  ed  elegante  italiano,  il  conte  Lorenzo 
Magalotti,  conobbe  che  il  piacere  non  era  una  cosa  affatto 
positiva,  e nella  prima  parte  delle  suè  Lettere  famigliali  alla 
lettera  29  cosi  si  esprime:  « Io  osservo  che  insino  a un  sapor 
» buono,  questo  si  trova  (lasciatemi  dire  una  parola  che  non 
» credo  d’aver  delta  da  venticinque  anni  in  qua)  a parie  rei; 
» ma  quel  che  si  chiama  delizia,  regalo,  questo  a mio  cre- 
» dcre  è un  ente  di  ragione  che  ha  tutta  la  sua  sede  nello 
» spirito,  che  non  è uscito  da  quel  che  si  mangia  o si  bee; 
» e quel  che  più  è mirabile,  non  è neanche  passato  per  l’or- 
» gano  corporale.  Io  ho  detto  che  quell’  ente  di  ragione  non 
» è uscito  da  quel  che  si  mangia  o si  bee;  ora  aggiungo  ch’ei 
» non  ha  più  che  fare  coll’  uno  o coll’  altro  di  essi  di  quel 
» che  abbian  che  fare  i misteri  degli  Egizj  co’  simboli  sotto 
» i quali  gli  espresse  la  loro  sacra  scrittura. E fate  vostro  conto 
» che  zampe  di  tordo  abbrustolite  alla  fiamma  della  cande- 
» la  di  cera,  teste  di  beccacce  spaccate  e bruciate  sulla  gralel- 
» la,  ostriche  crude,  corna  novelle  di  daino,  peducci  d’orso, 
» nidi  di  rondine  della  Cocincina,  thè,  caffè,  ketchup,  cac- 
» ciunde,  e tant’  altre  strane  adozioni  della  svogliala  moder- 
» na  scalcheria  sono  appresso  di  me  un  alfabeto  di  jeroglifici 
» adottati  dai  ghiotti  mistici  a rappresentare  alle  loro  menti 
» alcuni  gradi  di  squisitezza  spirituale  che  nè  può  trovarsi 
» ne’ cibi  materiali,  e nemmeno  può  trasfondersi  per  la  via 
» de’  sensi  esterni.  Del  resto  tanto  hanno  che  fare  tutte  que- 
» ste  cose  con  quelle  varie  spezie  di  beatitudini  che  si  ecci- 
» tano  nello  spirito  di  chi  le  mangia , quanto  ha  che  fare 
» Iside  coll’anno,  lo  sparviere  coll’anima,  il  cielo  colla 
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» donna  che  fa  figliuoli,  il  cinocefalo  eo’caratteri  o colla  luna. 

» Che  poi  non  sieno  passati  pe’  sensi  vedetelo  da  questa  ri- 
» prova  che  non  può  fallire , che  la  prima  volta  che  tai  cose 
» s’assaggiano,  o che  se  ne  sente  discorrere,  come  non  si 
» sia  prevenuto  eh’  elle  abbiano  a esser  delizie  così  pellegri- 
» ne,,  non  piacciono  a nessuno.  Ma  gli  spiriti  un  po’  delicati 
» sono  suscettibilissimi  della  curiosità  e della  prevenzione  , 

» le  quali  fanno  che  non  si  attende  più  il  sapor  della  cosa; 

» ma  l’ anima  innamoratane  a credenza  le  si  fa-  incontro,  e 
» prima  che  la  specie  del  sapore  nel  suo  essere  naturale  ar- 
» rivi  a toccarla , ella  di  lontano  asperge  lei  di  quella  dol- 
» cezza  immaginaria  di  cui  ha  in  sè  la  vena  ; e poi , acco- 
» standosele,  la  sente  qual  ella  1’  ha  fatta  , non  qual  eli'  era, 

» e fruendo  di  sè  medesima  sotto  la  sua  immagine  pensa 
» fruir  di  lei....  Questo  non  succede  solamente  né’  sapori, 

» segue  negli  oggetti  di  tutti  gli  altri  sensi  ec.  » 

Tutti  questi  cenni  dimostrano  che  Platone,  Cardano,  Ak 
Montaigne,  Locke  e Magalotti  hanno  conosciuto  che  il  pia-  M 
cere  non  è un  essere  positivo;  anzi  i primi  dippiù  scoprirono  II 
che  il  piacere  altro  non  è che. una  cessazione  d’ un  male,  e 
che  il  solo  principio  motore  dell’  uomo  è il  dolore.  Io  mi  lu- 
singo d’ avere  data  qualche  luce  a questa  Teoria  pubblicata 
colle  stampe  dell’  Enciclopedia  di  Livorno  1’  anno  1773.  Al- 
meno le  spontanee  posteriori  edizioni  mi  persuadono  che  non 
saranno  per  dispiacere  a’  miei  lettori  le  cure  che  nuovamente 
ho  impiegate  per  dare  un  maggior  finimento  a questo  Discorso 
nella  presente  edizione.  Il  prodigioso  avvenimento  de’quattro 
illustri  secoli  d’Alessandro,  d’ Augusto,  dei  Medici  e di 
Luigi  XIV,  che  fu  un  mistero,  cessa  di  esserlo  tosto  che  si 
conosca  essere  spuntati  que’  secoli  dai  dolori  e da  così  tur- 
bolenti governi,  che  gli  uomini  ricevettero  le  massime  spinte 
per  agire. 

Il  secondo  Discorso  Sulla  Felicità  ha  per  oggetto  un  ar- 
gomento comunissimo,  sul  quale  tanti  e tanti  hanno  scritto. 

Ei  comparve  stampato  in  Livorno  l’anno  1763,  sotto  una 
mole  più  piccola  ; e la  fortuna  che  ritrovò  mi  ha  fatto  animo 
a rifonderlo  e dargli  una  forma  più  estesa.  Forse  il  solo  me- 
rito che  hanno  i miei  scritti  è quello,  che  rappresentano  le 
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vere  opinioni  del  loro  autore  e i veri  suoi  sentimenti.  Io 
penso  cbe  la  sola  virtù  può  farci  godere  quel  poco  di  felicità 
di  cui  siamo  capaci,  e che  la  sola  coltura  della  mente  può 
farci  conoscere  in  ogni  caso  la  strada  della  virtù.  Queste  ve- 
rità utilissime  non  gioveranno  che  poco  a richiamare  sulla 
strada  della  felicità  gli  uomini  incalliti  dalla  abitudine,  o tra- 
viati per  una  funesta  passione;  ma  assai  possono  giovare  al 
giovani,  singolarmente  in  prevenzione,  per  non  essere  affa- 
scinati da  errori  funesti  e preservare  il  loro  animo  dalla  illu- 
sione, che  per  lo  più  ci  conduce  all’ affannosa  miseria.  Un 
uomo  solo  che  meditando  su  queste  traccie  giunga  a sottrarsi 
dalle  insidie  dell’errore  ed  evitare  l’infelicità,  mi  ricompensa 
caramente  del  mio  lavoro. 

L’Economia  politica  è il  soggetto  del  terzo  Discorso,  il 
quale  comparve  stampato  in  Livorno  l’anno  1771.  Debbo  mo- 
strarmi grato  al  signor  Giovanni  Gravier  che  immediata- 
mente lo  ristampò  in  Napoli  con  espressioni  che  mi  onorano; 
in  Genova  dalla  stamperia  dello  Scionico  ne  comparve  la 
terza  edizione  pure  nel  i77t.  Il  Galeazzi  di  Milano  volle  ri- 
stamparlo la  quarta  volta.  Vorrei  potere  annoverare  fra  le 
edizioni  anche  quella  fatta  in  Venezia  da  Giambattista  Pa- 
squali all’  insegna  della  Felicità  delle  lettere  ; ma  il  pubblico 
giudizio  non  ha  applaudito  a quelle  note  che  con  inusitato 
metodo  volle  innestare  al  testo  d’un  autore  vivente.  In  fatti 
nella  bellissima  versione  francese  che  comparve  a Losanna 
l’anno  1773  dalla  officina  del  signor  Giulio  Enrico  Poti,  rele- 
gante e dotto  traduttore  che  mi  ha  fatto  moltissimo  onore 
anche  nel  suo  discorso  preliminare,  non  ha  creduto  d’affati- 
carsi nella  versione  delle  note.  Lo  stesso  è accaduto  nella 
versione  tedesca  pubblicata  in  Dresda  nella  stamperia  Wal- 
ter l’anno  1774.  Quindi  ho  creduto  che  nella  edizione  che 
ora  faccio  convenisse  l’ommetlere  quanto  nella  sesta  edizione 
fatta  in  Livorno  dalla  stamperia  dell’  Enciclopedia  credetti  di 
aggiugnere  a schiarimento  maggiore  delle  poco  giudiziose 
note,  colle  quali  venni  corredato  alla  Felicità  delle  lettere.  Ho 
ripassate  le  mie  idee  a nuovo  esame,  e in  parte  dati  alcuni 
tocchi , onde  mi  lusingo  che  possano  essere  soddisfatti  i miei 
lettori. 
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L’Economia  politica  è la  materia  più  vasta  dc’delirj  di 
chiunque;  è una  specie  di  medicina  empirica  che  serve  d’ar- 
gomento ai  discorsi  ed  agli  scritti  anche  più  inetti,  e potrebbe 
essere  la  facoltà  di  chi  volesse  insegnare  senza  possedere  fa- 
coltà alcuna.  In  questo  campo  io  pure  sono  entrato,  ma  il 
metodo  tenuto  da  me  non  è simile  a quello  che  comunemente 
è stato  di  norma  a molti  autori.  Essi  dall’  ozio  tranquillo  del 
loro  gabinetto  formandosi  idee  astratte  sopra  del  commercio, 
della  finanza  e d’ogni  genere  d’industria,  mancando  di  ajuti 
per  esaminare  gli  elementi  delle  cose,  sopra  ipotesi  anzi  che 
sopra  fatti  conosciuti  hanno  innalzate  le  loro  speculazioni.  Il 
mio  ingegno  è stato  più  lento.  Ho  impiegato  varj  anni  a co- 
noscere i fatti.  Le  commissioni  colle  quali  la  clemenza  del 
Sovrano  mi  ha  onorato  me  ne  hanno  somministrato  i mezzi. 
Quasi  tutte  le  idee  mie  hanno  cominciato  coll’  essere  idee 
semplici  e particolari,  poi  coll’occasione  di  esaminare  og- 
getti reali  accozzate,  disputate,  contraddette,  si  sono  andate 
componendo,  e le  generali  idee  sono  emanate  poi  dopo  una 
lunga  combinazione  di  clementi  conosciuti.  Questo  metodo 
non  ha  il  merito  certamente  di  essere  il  più  breve  nè  il  meno 
penoso,  ma  a lui  solo  credo  di  essere  debitore  della  onore- 
vole accoglienza  che  è stata  fatta  a questa  serie  d’idee,  le 
quali  le  trovo  vere  e riducibili  ad  esecuzione  anche  oggidì, 
come  le  trovai  dieci  anni  fa  nel  pubblicarle  la  prima  volta. 
Vorrei  essere  collocato  fra  gli  autori  buoni;  ma  ambisco  an- 
cora di  più  l’essere  conosciuto  un  buon  cittadino.  Felice  quel 
popolo  da  cui  comunemente  si  ragiona  della  virtù,  e le  di  cui 
dispute  famigliai  hanno  per  oggetto  i mezzi  che  producono 
la  felicità  dello  Stato! 
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DISCORSO 


SULL’  INDOLE  DEL  PIACERE  E DEL  DOLORE. 


I 

§ I.  — INTRODUZIONE. 

La  sensibilità  dell’uomo,  il  grande  arcano,  al  quale  è 
stala  ridotta  come  a generale  principio  ogni  azione  della  fìsica 
sopra  di  noi,  si  divide  e scompone  in  duo  elementi,  e sono 
amor  del  piacere  e fuga  del  dolore  : tale  almeno  è la  comune 
opinione  degli  uomini  pensatori  e maestri.  Ognuno  conosce 
e sente  quanta  influenza  abbiano  il  piacere  e il  dolore  neL 
determinare  le  azioni  umane:  la  speranza,  il  desiderio,  il 
bisogno  del  primo  ; il  timore,  lo  spavento,  l’orrore  del  se- 
condo, danno  il  moto  a tutte  le  nostre  passioni.  Tutti  gli  ama- 
tori delle  belle  arti  sanno  che  il  loro  scopo  parimente  è il 
piacere  col  quale  allettano  altrui  a ben  accogliere  e l’ utile  e 
il  vero.  I tentativi  adunque  destinati  a conoscerne  l’indole, 
a illuminare  questi  primordiali  oggetti,  sono  meritevoli 'di 
qualche  attenzione.  Se  fra  le  tenebre,  ove  sta  riposta  la 
parte  preziosa  dell’uomo,  che  si  cela  all’uomo  medésimo,  ci 
fosse  possibile  carpire  una  nozione  esatta  del  piacere  e del 
dolore,  una  precisa  definizione  che  ce  ne  palesasse  la  vera 
essenza,  si  sarebbe  fatto  un  passo  importantissimo,  e sareb- 
besi  acquistata  una  generalissima  e utilissima  teoria  applica- 
bile alla  liberale  eloquenza,  alla  seduttrice  poesia,  alle  bel- 
I’arti  tutte  e all’  uso  comune  della  vita  medesima,  perchè  ci 
darebbe  la  norma  e ci  additerebbe  i mezzi  onde  potere  colle 
attrattive  di  lui  rendere  le  azioni  degli  uomini  cospiranti  alla 
nostra  felicità. 

Fra  i molli  filosofi  che  della  natura  del  piacere  hanno 
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scritto  dopo  l’epoca  della  ristorazione  delle  lettere,  si  distin- 
guono singolarmente  le  opinioni  di  Descartes,  del  Wolf,  c del 
signor  Sulzer.  11  primo  fa  consistere  il  piacere  nella  coscienza 
di  qualche  nostra  perfezione:  il  secondo  nel  sentimento  della 
perfezione:  il  terzo  nell’  avidità  dell'  anima  per  la  produzione 
delle  sue  idee.  Sia  però  detto  colla  venerazione  dovuta  al  me- 
rito di  questi  autori,  queste  deiìnizioni  mancano  e di  chia- 
rezza c di  precisione.  11  piacere  di  spegnere  la  sete,  il  pia- 
cere di  riposarsi  dopo  la  stanchezza  e una  infinita  schiera  di 
piaceri  singolarmente  fisici,  nè  ci  fanno  sentire  una  perfe- 
zione qualunque,  meno  poi  hanno  relazione  veruna  coll’avi- 
dità dell’anima  per  produrre  le  sue  idee.  Da  ciò  chiaramente 
si  vede  non  essersi  in  tal  modo  deiinito  il  piacere.  Ma  nei 
tempi  a noi  più  vicini  sopra  di  ogni  altro  ha  acquistata  fama 
il  signor  di  Maupcrtuis.  Ci  propose  egli  una  definizione  del 
piacere.  L’organizzazione  geometrica  eh’  egli  diè  alla  sua 
tesi,  sommamente  preparò  gli  animi  alla  persuasione  ; e seb- 
bene alcuni  gli  abbiano  fatto  contrasto,  nondimeno  prevalse 
la  fama  di  lui  su  quella  degli  oppositori.  Egli  cosi  definì  il 
\ piacere:  Il  piacere  è una  sensazione  che  l'uomo  vuol  piuttosto 
I avere  che  non  avere.  Questa  però  non  è altrimenti  una  defi- 
nizione, se  ben  vi  si  ridetta  ; sarebbe  la  stessa  cosa  di  dire 
che  il  piacere  è quel  che  piace  : asserzione  egualmente  evi- 
dente quanto  superflua,  essendo  che  da  essa  non  ci  viene 
veruna  idea  generale  di  proprietà  stabilmente  inerente  a ogni 
sensazione  di  piacere.  La  simmetria  artificiosa  delle  parole 
ha  sedotto  molti  lettori  che  di  essa  contenti  accettarono  una 
parafrasi  per  una  definizione. 

Ogni  uomo  ha  un’idea  esalta  del  dolore  e del  piacere, 
ed  ogni  uomo  è giudice  competente  di  quello  che  eccita  in 
lui  la  sensazione  che  gli  è aggradevole  o disgustosa;  ma  non 
cosi  ogni  uomo  ha  la  ostinata  curiosità  di  scomporre  gli  ele- 
menti che  formano  le  proprie  sensazioni , e rintracciare 
quale  sia  la  proprietà  comune  a tante  e si  variate  sensazioni 
che  sono  piacevoli,  e a tante  e si  variate  che  sono  dolorose. 
Questo  è quello  che  penso  io  di  fare;  e se  per  ventura  potrò 
ritrovare  questa  proprietà,  che  sempre  ha  secò  il  piacerete 
senza  di  cui  non  si  può  questo  sentire,  dirò  d’aver  mostrata 
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la  definizione  di  esso,  e di  averne  spolpata  l’idea,  e ridotta 
alla  nuda  precisione. 

Questa  ricerca  per  sè  medesima  spinosa  forse  mi  può 
condurre  all’  errore.  Forse  la  immaginazione  mi  farà  travia- 
re, lo  temo  io  stesso  ; pure  tentiamo.  I varj  tasti,  sui  quali 
debbo  porre  le  dita,  forse  desteranno  qualche  idea  nuova 
ne’  miei  lettori  ; lampeggierà  forse  fra  questo  bujo  qualche 
utile  vista,  sebbene  ancor  io  non  riesca  al  mio  fine.  Sono 
ben  augurati  sempre  gli  scritti  che  fanno  ripiegar  F uomo 
in  sò  medesimo,  e l’obbligano  a rendersi  un  esatto  conto 
di  ciò  che  sente.  L’esame  attento  dei  fenomeni  interni  è 
lo  specchio  della  filosofia  e della  morale  umana.  Quanto  più 
l’ uomo  s’  abitua  a scorrere  nei  labirinti  della  propria  sen- 
sibilità, quanto  più  si  rende  amico  di  sè  medesimo,  tanto 
migliora,  perchè  tanto  più  teme  le  inconseguenze  ed  i ri- 
morsi. Quindi  le  ricerche  che  si  fanno  fra  queste  tenebre, 
quand’  anche  non  giungano  alla  verità,  possono  paragonarsi 
ai  lavori  degli  alchimisti,  i quali  traviando  dallo  scopo  hanno 
però,  strada  facendo,  ritrovati  non  solo  gli  utili  rimedj,  ma 
altresì  le  preparazioni  chimiche  più  fortunate. 

§ II.  — DEI  PIACERI  E DEI  DOLORI  FISICI  E MORALI. 

I 

Tutte  le  nostre  sensazioni  si  dividono  in  due  classi,  e 
le  chiamerò  sensazioni  fisiche  e sensazìòn Tmorali,  Chiamo 
sensazione  fisica  quella,  l’origine  di  cui  si  vede  cagionata  da 
una  immediata  azione  sulla  nostra  macchina.  Chiamo  sensa- 
zione morale  ogni  altra,  in  cui  questa  immediata  azione  non 
si  conosca. 

Il  dolore  che  nasce  da  una  lacerazione  o irritazione  vio- 
lenta del  corpo  nostro  si  chiama  un  dolor  fisico;  una  forte 
percossa,  un  taglio,  un  abbruciamento  cagionano  un  dolore 
fisico.  Quando  per  lo  contrario  si  calma  la  irritazione,  nascono 
i piaceri  fisici;  così,  dopo  un  disastroso  viaggio  d’inverno 
un  letto  tepido  e molle,  dopo  una  sobria  ed  affannosa  caccia 
una  mensa  delicata,  sono  piaceri  fisici:  dolori  e piaceri  ca- 
gionati da  un’  immediata  azione  sulla  nostra  macchina. 

L’  annunzio  della  morte  di  una  persona  che  ci  è cara, 
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l’annunzio  della  rovina  della  fortuna  nostra  e de’ beni  nostr: 
ci  tormentano  dolorosissimamente.  Qual  è la  cagione  di  questo 
dolore?  Noi  non  ne  vediamo  l’azione  immediata  sugli  organi 
nostri , perciò  si  ripongono  nella  classe  de’  dolori  morali.  Me- 
desimamente la  notizia  d’ una  inaspettata  eredità,  d’  una 
carica  luminosa,  d’una  amicizia  acquistata  e desiderata  da 
noi,  ci  risveglia  un  piacere  vivissimo,  senza  che  compaja 
alcuno  oggetto  applicato  agli  organi  della  nostra  sensibilità; 
quindi  vengono  chiamati  piaceri  morali. 

Ai  piaceri  e dolori  fisici  ogni  nomo  anche  rozzo  e sel- 
j vaggio  è sensibile;  ai  piaceri  e dolori  morali  quanto  più  di- 
* razzato  dalla  educazione,  cioè  quanto  è maggiore  la  folla 
delle  idee  che  ha  aggiunte  alla  propria  esistenza.  Noi  osser- 
viamo anche  nelle  intere  nazioni  della  diversità  su  tal  pro- 
posito; i popoli  più  inciviliti  sono  più  sensibili  alla  gloria  e 
al  disprezzo;  i popoli  ancora  più  rozzi  lo  sono  alle  percosse 
e alla  mercede.  I piaceri  e dolori  morali  sono  tanto  maggiori, 
quanto  maggiore  è il  numero  dei  bisogni  e delle  relazioni 
che  un  uomo  sente  d’ avere  cogli  altri. 

Per  conoscere  questa  verità  esamino  attentamente  me 
stesso.  Se  nel  momento  in  cui  mi  si  annunzia  la  morte  d’  un 
mio  dolcissimo  amico,  io  potessi  esser  certo  che  dopo  brevi 
istanti  la  di  lui  memoria  non  esisterà  più  nel  mio  animo,  nè 
più  mi  risovverrò  di  averlo  conosciuto;  se  avessi,  dico,  que- 
sta certezza,  il  mio  dolore  sarebbe  semplicemente  la  com- 
passione del  male  altrui;  sentimento  il  quale  preso  isolato 
fors’  anco  non  consiste  che  nel  fremito  di  alcune  parti  uni- 
sone della  nostra  sensibilità.  Quel  che  cagiona  la  desolazione 
e lo  squallore  ov'io  piombo,  si  è che  in  quel  momento  pre- 
vedo quante  volte  avrò  davanti  agli  occhi  l’immagine  della 
perdita  fatta;  sento  in  quel  momento  la  trista  solitudine  che 
mi  si  apre  davanti,  e il  paragone  che  ne  farò  col  bene  avuto: 
nelle  mie  afflizioni  non  avrò  più  un  fedele  compagno,  a cui 
senza  timore  manifestarmi,  e riceverne  consiglio  e assistenza; 
negli  avvenimenti  felici  non  vedrò  più  quella  gioja  dell’  ami- 
cizia che  moltiplica  la  felicità,  comunicandola.  Dove  trovare 
chi  s’interessi  meco  ne’delirj  della  mia  immaginazione,  e 
che  per  uniformità  di  genio  avendo  meco  comune  la  curio- 
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sità  di  scoprire  il  vero  mi  accompagni?  Dove  troverò  più  un 
essere  tanto  grato,  tanto  sensibile,  che  mi  consolava  ad  ogni 
atto  di  amicizia  che  io  usassi  seco,  dolce  di  carattere,  ro- 
bustissimo nella  onestà,  attivo,  discreto,  nobile?  Cosi  mi  vado 
col  pensiero  spignendo  sulla  serie  delle  dolorose  sensazioni 
che  mi  aspettano,  e su  quel  primo  momento  contemporanea- 
mente pesando  tutti  i momenti  del  dolor  preveduto,  resto 
immerso  nella  più  crudele  amarezza.  Questo  dolor  morale 
nasce  dalla  riunione  dei  fantasmi  che  occupano  la  mia  mente, 
onde  la  parte  più  nobile  di  me  stesso  appoggiando  sul  pas- 
sato, e sull’avvenire  più  che  sul  momento  attuale,  e parago- 
nando! due  modi  di  esistere,  tutta  inviluppala  nel  timore  dei 
mali  preveduti  s’ immerge  in  un  dolore  morale. 

* Mi  ripongo  in  una  opposta  situazione.  Mi  figuro  che  mi  k 
venga  l’ annunzio  d’ una  luminosa  carica  ottenuta.  Se  io  po- 
tessi dimenticarmi  del  passato,  se  non  mi  slanciassi  nell’avve-  , 
nire,  la  novella  recatami  riuscirebbe  insipida,  e il  mio  animo 
non  sentirebbe  niuna  sensazione  piacevole.  Ma  si  affacciano 
alla  mia  mente  le  ingiustizie,  l’orgoglio,  la  fredda  indiffe- 
renza, che  hanno  mostrato  per  me  alcuni  uomini  insolenti 
per  la  loro  carica  sin  tanto  che  restai  disarmalo  e senza  po- 
tere; mi  spingo  nell’ avvenire,  e li  prevedo  cambiati;  mi  tro- 
vava nell’impossibilità  di  acquistarmi  l’opinione  pubblica, 
eccomi  il  campo  aperto  per  guadagnarmela;  ho  in  faccia  de- 
gli amici  che  potrò  coi  beneflcj  rendere  agiati,  e sempre  più 
ben  affetti;  gli  emuli,  o riconciliali  o ridotti  all’  impotenza  di 
nuocere;  tutto  questo  ridente  spettacolo  mi  si  spalanca  allo 
sguardo;  tutte  le  sensazioni,  alle  quali  vado  incontro,  già  inparte 
mormorano  nel  mio  interno;  il  giubilo,  la  consolazione  in- 
vadono tutta  la  mia  scnsibililà;souo  immerso  in  un  voluttuosis- 
simo piacer  morale,  perchè,  poco  o nulla  pesando  sul  momento 
presente,  tutto  mi  appoggio  sul  passato  e sull’ avvenire. 

Questi  due  esempj  generalmente  convengono  a tulli  i 
dolori  morali,  a lutti  i piaceri  morali.  Essi  non  si  risentono 
se  non  in  quel  momento,  in  cui  l’ animo  dimentico  quasi  del 
presente  si  risovviene  e prevede;  e a misura  che  o teme,  o 
spera,  sente  o dolore,  o piacere.  Se  questo  è vero,  ne  sca- 
turisce un  teorema  generalissimo.  Tutte  le  sensazioni  nostre 
i.  2 
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piacevoli  o dolorose,  dipendono  da  tre  soli  principj:  azione 
immediata  sogli  organi,  speranza  e timore.  Il  primo  princi- 
pio cagiona  lotte  le  sensazioni  fìsiche;  gli  altri  doe  le  sensa- 
zioni morali. 

Scelgasi  nn  piacere  morale  ancora  più  nobile  e poro; 
figuriamoci  on  geometra  nel  momento  in  coi  per  nn  fortu- 
nato accozzamento  d’ idee  ha  carpito  lo  scioglimento  dfi  un 
problema  arduissimo  e importantissimo.  Qual  sarebbe  la  gioja 
di  quel  geometra,  se  egli  vivesse  in  un’  isola  disabitata,'  si- 
curo che  nessun  uomo  potrà  mai  sapere  la  scoperta  da  lui 
fatta?  A me  pare  che  poca,  o nessuna  consolazione  ne  pro- 
verebbe; o se  qualche  ombra  ne  risentisse,  ciò  verrebbe 
perchè  da  quella  verità  ne  sperasse  di  cavarne  o un  uso  pra- 
tico per  vivere  più  agiatamente,  ovvero  maggiore  attuazione 
a svilupparne  in  seguito  una  catena  di  altre  curiose  verità, 
.e  guadagnare  così  una  occupazione  che  lo  sottragga  alla  ina- 
zione insipida  della  sua  vita  solitaria.  Il  piacere  adunque  del 
matematico,  quello  che  lo  fa  nudo  balzare  dal  bagno,  e scor- 
rere pieno  di  entusiasmo  per  la  città,  si  è la  speranza  de’pia- 
ceri  che  in  avvenire  aspetta  e dalla  stima  degli  uomini,  e 
da’  beneficj  che  dovrà  riceverne.  Per  ciò  dico  che  tutti  i pia- 
ceri morali,  come  tutti  i dolori  morali,  altro  non  sono  che 
un  impulso  del  nostro  animo  nell’  avvenire:  cioè  timore  e 
speranza. 

Un  dolore  morale  de’  più  sublimi  nella  sfera  degli  umani 
sarà  quello  che  sente  un  cuor  nobile  e generoso,  qualora  per 
disgrazia  o acciecato  da  una  violenta  passione , ovvero  per 
inavvertenza  abbia  mancato  di  gratitudine  a un  virtuoso  suo 
benefattore.  Analizziamo  i sentimenti  dolorosi  che  lo  afflig- 
gono. Egli  teme  il  disprezzo,  o almeno  la  diminuzione  di 
stima  degli  uomini,  e eonfusamenle  nell’avvenire  scorrendo, 
se  ne  anticipa  i mali:  egli  diffida  di  sè  medesimo,  e sente  la  pro- 
babilità accresciuta  di  potere  di  nuovo  in  avvenire  coprirsi 
di  simili  macchie,  e sempre  più  veder  diminuita  l’ opinione 
dei  buoni;  ei  prevede  che  per  quanto  sia  generoso  il  suo  be- 
nefattore, non  potrà  in  avvenire  stare  in  sua  presenza  cosi 
tranquillo  e sereno,  come  vi  slava  in  prima.  Tutta  questa  neb- 
bia gli  offusca  la  serie  delle  sensazioni  che  si  vede  avanti,  e 
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quand’  anche  sul  momento  non  le  analizzi  a sé  medesimo,  ma 
confusamente  col  suo  vocabolo  di  rimorto  annunzj  il  dolor 
che  soffre,  quest’  è pure  un  semplice  timore  delle  sensazioni 
avvenire. 

Tutte  le  applicazioni  che  ho  fatte  di  questo  principio,  le 
quali  se  avessi  a riferirle,  darebbero  troppa  uniformità  e te- 
dio, ricadono  costantemente  al  medesimo  risultalo,  che  lutti 
i piaceri  e dolori  morali  nascono  dalla  speranza  e dal  timore. 

Tutti  i piaceri  morali  che  nascono  dalla  stessa  umana 
virtù,  altro  non  sono  che  uno  spignimenlo  dell’  animo  nostro 
nell’  avvenire , antivedendo  le  sensazioni  piacevoli  che  aspet- 
tiamo. Abbiamo  un  illustre  cittadino  in  Italia, 1 il  quale 
essendo  sovrano  tranquillo  della  sua  patria,  preferì  la 
raffinata  ambizione  di  vivere  immortale  nella  gratitudine 
e memoria  de’  suoi,  alla  volgare  di  comandare  agli  uo- 
mini nel  corso  della  sua  vita;  rinunziò  la  sovranità,  rista- 
bilì la  repubblica,  si  fece  suddito  delle  leggi,  subordinato  ai 
giudici.  Quale  azione  più  grande,  più  virtuosa,  più  disinte- 
ressata! Siila  l’ aveva  già  fatta  in  prima;  ma  Siila  grondante 
di  sangue  romano,  usurpatore  violento  d’un  potere  arbitra- 
rio, Siila  di  cui  la  tirannia  fra  gii  sgherri  e le  stragi  aveva 
immolate  tante  vittime,  non  poteva  sperare  che  venisse  mai 
guardato  come  un  atto  di  virtù  il  momento,  in  cui  per  lassitu- 
dine terminava  la  orribile  serie  de’  suoi  delitti.  L’immortale 
autore  1 che  lo  fa  parlare  con  Eucrate,  innalza  quel  feroce 
al  livello  della  sua  grand’  anima:  ma  la  storia  di  quegli  orrori 
non  lascia  luogo  a immaginarselo  somigliante  al  ritratto.  An- 
drea Doria  per  grandezza  d’  animo,  per  vera  elevazione 
di  genio,  virtuoso,  pieno  di  gloria,  nel  punto  in  cui  abdi- 
cando la  sovranità  diventò  cittadino,  e molto  più  ne’momenti 
in  cui  prevedendo  quest’alto,  vi  si  andava  disponendo,  ha 
provato  certamente  i piaceri  morali  più  sereni  ed  energici. 
Si  slanciava  egli  nell’  avvenire,  e diceva  a sé  stesso:  Sulla 
faccia  de’ miei  concittadini  leggerò  scritta  la  riverenza  e la 
gratitudine  unita  alla  maraviglia;  attraverso  del  timido  rispet- 
to, che  i sudditi  presentano  al  sovrano,  rare  volte  traspirano 

* Andrea  Dona,  nato  nel  1468,  morto  nel  1560. 

9 Montesquieu , in  quel  suo  celebre  dialogo  fra  Eucrate  e Siila. 
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i veri  sentimenti  del  cuore;  toglierò  questo  ostacolo,  e goderò 
di  sentimenti  spontanei.  Non  sarà  certamente  minore  la  mia 
influenza  negli  altari  pubblici  dopo  una  si  generosa  abdica- 
zione, ed  ogni  adesione  sarà  per  me  cosi  dolce,  come  se 
ogni  volta  mi  proclamassero  sovrano.  Regnando  anche 
felicemente , potrebbe  essere  eclissata  la  mia  gloria  da  altri 
più  felici  successori;  ma  osando  render  forti  al  par  di 
me  i cittadini,  e stabilendo  una  repubblica,  rimarrà  isolata 
la  mia  gloria,  e s’ innalzerà  alla  veduta  ne’  secoli  più  remoti. 
L’affetto,  la  spontanea  sommessione,  l’ammirazione,  la  fama, 
tutti  i beni  che  queste  seco  portano  li  sperava,  e li  vedeva 
di  fronte,  quando  si  apparecchiava  all*  atto  generoso;  c cosi 
la  speranza  era  la  sorgente  di  lutti  quei  piaceri  morali. 

**'  L’uomo  fedele  alle  sue  promesse,  grato  ai  beneficj,  at- 
tivo nel  consolare  e ajutare  gli  uomini,  disinteressalo,  no- 
■ bile,  guardingo  a non  nuocere  sia  coi  fatti  sia  colle  parole 
più  trascorrevoli,  e talvolta  più  fatali,  ogni  volta  che  con 
un  nuovo  alto  rinfianca  i suoi  principi , prevede  di  rendere 
sé  stesso  sempre  più  forte  coll’  abitudine  al  bene,  c di  con- 
fermare e cementare  sempre  più  la  opinione  pubblica,  e sin- 
golarmente la  stima  degli  uomini  buoni.  Quindi  in  ogni  atto 
. virtuoso  che  fa,  sente  diminuito  un  grado  alla  possibilità  di 
* perdere  questi  beni,  e accresciuto  un  grado  alla  speranza  delle 
sensazioni  piacevoli  che  se  gli  affacciano.  11  piacere  morale 
di  lui  sarà  sempre  più  forte,  quanto  più  diffiderà  della  per- 
severanza , e quanto  sarà  più  incerto  e timoroso  sulla  opinione 
altrui. 

O io  m’inganno,  oppure  questa  teoria  è costante,  sic- 
come ho  detto,  che  tutti  i piaceri  egualmente  come  tutti  i 
dolori  morali  nascono  dal  timore  e dalla  speranza,  in  guisa 
tale  che  se  potesse  darsi  un  uomo  incapace  di  temere  o di 
sperare,  questi  non  potrebbe  avere  che  soli  piaceri  e dolori 
fìsici;  come  vediamo  appunto  accader  ne’ bambini,  i quali 
sprovveduti  d’idee,  e altro  non  avendo  che  gli  organi  di- 
sposti a ricevere  le  impressioni,  tantomeno  corredati  di  me- 
moria, quanto  più  è vicino  il  momento  in  cui  cominciarono 
ad  essere,  incapaci  di  grandi  paragoni  o numerose  combina- 
zioni, non  sentendo  nò  speranza  né  timore,  unicamente  in 
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preda  ai  dolori  e piaceri  fìsici,  non  cominciano  a gustare  i 
morali  se  non  a misura  che  gli  anni  e l’esperienza  insegnano 
loro  l’arle  di  sentire  per  antivedenza.  II  senso  morale  non 
si  acquista  se  non  allorquando,  col  séguito  d’  una  lunga  serie 
di  sensazioni,  accumulatasi  una  folla  di  idee,  giugno  1’  uomo 
a conoscere  la  successione  di  diversi  modi  di  esistere,  onde 
si  sviluppano  nell’animo  i due  risultati  speranza  e limore.  Sin- 
ché ciò  non  si  è fatto  coll’opera  del  tempo,  1’ uomo  altre 
sensazioni  non  potrà  avere,  come  dissi,  se  non  che  le  fisi- 
che, le  quali  sono  modi  di  esistere  isolali,  prodotti  dalla  mo- 
mentanea passività  degli  organi,  bastante  ad  eccitare  il  mo- 
vimento dell’  animo. 

In  fatti,  se  attentamente  esamineremo  lo  sviluppamenlo 
che  per  gradi  fa  l'animo  d’un  fanciullo,  vedremo  che  la  ver- 
gogna, la  compassione,  il  pentimento,  come  l’ambizione, 
l’invidia,  l’avidità,  l’entusiasmo,  i germi  in  somma  delle 
virtù  e dei  vizj,  col  lungo  tratto  di  tempo  soltanto,  e dopo 
aver  fatto  un  grande  ammasso  d’idee,  si  vedono  schiudere 
e sviluppare.  Di  che  il  profondo  Giovanni  Locke  trovò  già 
una  felice  dimostrazione. 

§ III.  — IL  PIACERE  MORALE  È SEMPRE  PRECEDUTO 
DA  UN  DOLORE. 

Dunque  il  piacer  morale  nasce  dalla  speranza.  Cos’  è 
speranza?  Ella  è la  probabilità  di  esistere  meglio  di  quello 
che  ora  esisto.  Dunque  speranza  suppone  mancanza  sentita 
d’un  bentL  Dunque  suppone  un  male  attuale,  un  difetto  alla 
nostra  felicità.  Dunque  non  posso  avere  un  piacere  morale 
se  non  supponendomi  previamente  un  male  ; chè  tale  deb- 
b’  essere  un  difetto,  una  mancanza  sentita  alla  mia  felicità. 

Analizziamo  tranquillamente  le  sensazioni  d’un  sovrano. 
Esso  pare  agli  occhi  d’ognuno  il  centro  de’ piaceri,  e conse- 
guentemente a chi  ricerca  di  scoprir  l’indole  de’  piaceri  è un 
oggetto  particolarmente  degno  di  osservazione.  Figuriamoci 
un  monarca  assoluto  padrone  d’  un  vastissimo  Regno,  temuto 
e rispettato  dai  vicini,  glorioso  presso  le  nazioni,  amato,  ve- 
nerato da’ suoi  sudditi.  Sarebbe  nella  infelicità  tristissima  di 
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non  poter  gustare  verun  piacer  morale,  se  potesse  esser  per- 
suaso che  l’amore,  il  rispetto,  l’entusiasmo  del  suo  popolo 
non  sono  suscettibili  d’un  grado  di  più,  e se  non  temesse  di 
perdere  il  godimento  di  questi  beni.  Un  monarca  che  fosse 
immortale,  impassibile  e sicuro  possessore  di  questi  beni  sa- 
rebbe il  solo  uomo  sulla  terra  al  quale  nessun  altro  uomo  po- 
trebbe mai  portare  verun  fausto  annunzio.  La  sola  sorgente 
per  lui  dei  piaceri  morali,  benché  languidi  e scoloriti,  sarebbe 
la  sua  noja  medesima.  Gli  oggetti  che  gli  facessero  sperare 
di  sottrarsi  da  quella  letargica  uniformità,  gli  darebbero  un 
momento  di  languidissimo  piacere.  Cosi  il  romore  d’una  cac- 
cia, l’armonia,  la  pompa,  le  passioni,  il  ridicolo  d’un  teatro, 
facendogli  sperare  una  preda,  e interessandolo  nei  sentimenti 
degli  attori,  e appropriandosi  le  loro  speranze,  possono  trarlo 
ad  una  esistenza  meno  nojosa.  Egli  otterrà  che  per  qualche 
ora  in  séguito  la  sua  mente  sia  occupata  d’idee  meno  unifor- 
mi ; quindi  ne  nascerà  qualche  piacer  morale.  Ma  a questo 
stato  non  può  giugner  mai  un  monarca.  Egli  non  può  mai 
esser  sicuro  dai  mali  fisici , dolori , malattie , morte  ; nem- 
meno può  aver  egli  l’evidenza  degl’intimi  sentimenti  di 
ciascun  del  suo  popolo;  quindi  ha  sempre  nel  suo  animo 
de’  principj  dolorosi  di  timore,  i quali  possono  dar  luogo  al 
nascimento  della  consolatrice  speranza.  Altra  sorgente  di 
piacere  ha  un  buon  monarca,  ed  è quel  ben  augurato  prin- 
cipio di  umana  benevolenza,  deliziosa  occupazione  d’  un  ot- 
timo principe,  che  esercitando  la  più  invidiabile  parte  del  suo 
potere,  cioè  adoperando  i mezzi  onde  si  diminuisce  la  mise- 
ria di  un  gran  numero  d’ uomini,  con  questa  sublime  facoltà 
moltiplica  le  benedizioni  e i voti  del  suo  popolo,  dilatando 
la  pubblica  felicità,  facendo  regnare  la  giustizia,  la  fede,  la 
virtù,  l’abbondanza  nel  suo  popolo.  11  bisogno  che  sente 
d’ avere  dei  voli  pubblici,  bisogno  inquieto  e doloroso  per  sé 
stesso,  ma  sorgente  delle  più  nobili  azioni  sconosciuta  ai  ti- 
ranni, il  bisogno,  dico,  di  questi  voti  gli  rende  deliziose  tutte 
le  prove  di  fiducia,  di  benevolenza,  di  entusiasmo  che  va  ri- 
cevendo dai  pubblici  applausi.  Ogni  giorno  più  vede  egli  as- 
sicurarsi in  favor  suo  quella  pubblica  opinione  che  dirige  la 
forza.  Ei  vede  gradatamente  rendersi  sempre  più  cospiranti 
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a lai  le  azioni  di  ciascun  cittadino;  vede  che  s’ei  dovrà  ado- 
perar l’impelo  di  fuori,  concorreranno  a gara  i suoi  popoli  a 
rinforzarne  gli  eserciti  ; si  mira  già  alla  testa  di  un’  armata 
invincibile  di  entusiasti.  Pensa  egli  a un  grandioso  monumen- 
to, a un’opera  di  pubblica  utilità?  Quanto  egli  è piu  amato, 
e più  possedè  la  opinione,  tanto  si  spianano  davanti  a lui  le 
difficoltà  lutle.  Egli  sicuro  passeggera  in  mezzo  al  suo  popo- 
lo, qualora  voglia  spogliarsi  della  importuna,  ma  forse  a 
tempo  necessaria  pomposa  maestà.  Tutti  questi  sublimi  e 
consolanti  oggetti  scuotono  la  fantasia  d’ un  saggio  monarca 
a misura  che  egli  vi  si  occupa  nel  procurare  la  felicità  pub- 
blica; e la  speranza  di  conseguire  e di  rassodare  il  possesso 
di  questi  beni  è un  vivissimo  piacere  che  lo  rende  beato  ; 
piacere  non  invidiato,  perchè  poco  conosciuto,  mentre  la 
turba,  paga  della  corteccia  degli  oggetti,  incautamente  invi- 
dia quel  pesantissimo  corredo  della  maestà,  e quelle  insipide 
prosternazioni,  e quei  titoli,  ai  quali  per  lunga  età  avvezzo 
un  sovrano  non  può  essere  sensibile  ; e quand’  anche  talvolta 
se  ne  avveda,  non  sarà  per  ciò  che  ne  ritragga  verun  piacere 
morale,  perchè  ciò  non  gli  fa  cessare  alcun  dolore,  nè  gli  seda 
un  timore  o gli  desta  alcuna  speranza. 

Un  sovrano  al  primo  ascendere  che  fa  sul  trono,  e sin- 
golarmente un  elettivo,  il  quale  colla  sua  educazione  non 
si  poteva  aspettare  il  regno,  può  essere  lusingalo  dagli  alti 
esterni  di  omaggio,  perchè  ciascuno  di  essi  gli  annunzia  e 
gli  ricorda  eh’  egli  è veramente  sovrano,  nel  tempo  in  cui 
non  ancora  abituato  per  una  lunga  serie  di  sensazioni  a per- 
suadersi pienamente  d’ esser  tale,  ha  sempre  nei  ripostigli 
del  cuore  un  resto  di  dubbio  sulla  sua  nuova  condizione, 
ed  ogni  atto  che  annienti  questo  dubbio  è sempre  un  grado 
che  si  aggiugne  alla  speranza  dei  beni  che  ei  vede  uniti 
alla  sovranità.  Ma  tanto  è lontano  che  questi  invidiati  omaggi 
possano  piacere,  acquistata  che  se  ne  sia  l’abitudine,  che 
anzi  io  credo  che  ogni  sovrano,  quando  potesse  esser  certo 
che  il  popolo  fosse  per  venerarlo  e ubbidirlo  senza  l’esterno 
apparato  che  percuota  i sensi,  volentieri  se  ne  spogliereb- 
be. Ogni  illuminato  sovrano,  quando  conosca  che  l’uomo  al 
quale  parla  veramente  lo  onora  e rispetta,  ed  è pronto  ad 


Digitized  by  Google 


20 


DEL  PIACERE  E DEL  DOLORE. 


ubbidire,  sommamente  si  compiace,  se  altronde  lo  vede  li- 
bero e ingenuo  manifestargli  i suoi  sentimenti  ; e talora  si 
rallegra  e gode,  se  essendo  egli  mal  conosciuto,  taluno  lo 
tratti  con  popolare  dimestiehezza  e con  uguaglianza  da  uomo 
a uomo. 

Per  lo  contrario  gli  uomini  ambiziosi  posti  in  dignità 
meno  sicure,  e delle  quali  il  potere  sia  più  soggetto  alle 
instabili  vicende  di  fortuna,  sono  assai  più  animati  nel  di- 
fendere i contrassegni  esterni  di  onore  convenienti  alla  lor 
carica,  perchè  la  lor  condizione  è precaria  e dipendente 
dal  beneplacito  sovrano.  Le  cariche  più  luminose  hanno 
sempre  degli  emuli,  e ben  di  rado  si  può  tranquillamente 
riposare  sulla  costanza  di  tal  destino.  Questa  inquietudine 
che  sta  più  o meno  sempre  riposta  nel  loro  cuore,  si  di- 
minuisce ogni  volta  che  scorgono  atti  di  stima , di  subor- 
dinazione e di  attaccamento;  poiché  o sono  essi  sinceri  e 
provano  il  voto  pubblico  in  favore,  o sono  esterne  appa- 
renze soltanto,  e queste  almeno  provano  che  siam  temuti; 
conseguentemente  che  è forte  il  nostro  partito.  Questi  alti 
aggiungono  un  momento  di  speranza  sulla  durata  del  po- 
tére, anzi  sull’accrescimento.  Per  lo  contrario  quegli  atti 
di  famigliarità  e di  cittadinesca  ingenuità  che  rallegrano  un 
monarca,  con  maggior  ditlìcollà  rallegreranno  un  ministro, 
perchè  il  primo  non  teme  di  perdere  la  dignità,  nè  di  di- 
ventare uomo  comune;  l’altro  lo  teme,  né  può  trovarsi 
bene  in  un  dialogo  che  anche  per  breve  spazio  lo  trasporta 
in  uno  stato  temuto. 

Questi  pensieri  in  generale  si  verificano;  nel  fallo  però 
vi  sono  delle  eccezioni.  Se  un  sovrano  temerà  di  perdere 
il  trono,  non  sarà  più  in  questo  caso.  Se  un  ministro  ba- 
stantemente filosofo  per  saper  viver  bene  anche  senza  im- 
pieghi pubblici  si  presta  per  principio  di  virtù  al  bene  del 
sovrano  e dello  Stato  ; se  egli  consapevole  de’  proprj  servigi 
e della  illuminata  rettitudine  del  sovrano  placidamente  ese- 
guirà gli  uilìcj  del  suo  ministero,  potrà  diventare  insensibile 
ai  fasci  ed  ai  littori  che  lo  precedono,  c conservando  quel- 
l’ esterior  decoro  che  esige  la  scena  eh’  ei  rappresenta  su 
questo  teatro,  essere  esente  nel  fondo  del  cuore  da  quella  in- 
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quietudine  che  comunemente  ne  risente  1’  umanità  posta  in 
simili  circostanze. 

Osi  esamini  adunque  l’uomo  in  privata  condizione,  ov- 
vero si  esamini  ne’  pubblici  impieghi,  sempre  si  verifica  che 
il  piacere  morale  non  va  mai  disgiunto  dalla  cessazione  d’un 
dolor  inorale;  giacché,  come  si  è detto,  il  piacer  morale  è 
sempre  accompagnato  dalla  speranza  di  esistere  meglio  di 
quello  che  ora  esistiamo.  Dunque  prima  che  nasca  il  piacer 
morale  dobbiamo  sentire  un  difetto  ; una  cosa  che  manca  al 
nostro  ben  essere  è sentire  un  difetto  alla  nostra  felicità,  è 
una  sensazione  spiacevole  e dolorosa.  Dunque  il  piacer  mo-  ' 
rate  è sempre  accompagnalo  dalla  cessazione  di  un  male,  ! 
giacché  quand’anche  sia  tenue  la  speranza,  ed  ella  non  di- 
minuisca se  non  di  pochi  gradi  la  sensazione  disgustosa  cho 
portiameon  noi,  quella  quantità  diminuita  è altrettanto  male 
che  cessa,  alla  quale  quantità  è paragonabile  il  piacere  mqiale. 

§ IV.  — li.  PIACERE  MORALE  NON  fe  ALTRO  CHE  UNA  RAPIDA 
CESSAZIONE  DI  DOLORE. 

Nè  perciò  abbiamo  ancora  trovala  la  vera  definizione  del 
piacer  morale;  perchè  sebbene  il  piacer  morale  sia  sempre 
accompagnato  dalla  cessazion  del  dolore  che  presuppone, 
non  però  ogni  cessazion  di  dolore  produce  un  piacer  morale. 
Sia  per  esempio  : un  cuore  sensibile  ama  teneramente  la  vir- 
tuosa sua  sposa  ; la  dolce  abitudine  di  convivere,  la  unifor- 
mità di  sentimenti,  la  bontà  del  suo  carattere,  tutto  fa  che 
in  lei  ritrovi  la  felicità  de’  suoi  giorni:  una  feroce  malattia 
sopravviene  alla  sposa,  e la  precipita  ai  confini  della  morte. 
Facile  è lo  immaginarsi  quale  strazio  crudelissimo  soffre  il 
cuore  dello  sposo  ; ognuno  accorderà  che  questo  sia  uno 
de’  più  violenti  dolori  morali.  Giunto  al  colmo  il  malore  con 
gradi  tardi  ed  insensibili,  passa  dall’imminente  pericolo  ad 
acquistare  alcuna  speranza  di  ore,  poi  di  giorni,  poi  non  è 
affatto  disperatissimo  il  caso  ; indi  appare  un  piccol  raggio 
di  speranza  che  gradatamente  e lentamente  si  va  rinfor- 
zando sin  tanto  che  si  passa  a una  lunga  convalescenza, 
indi  alla  sanità.  Supponiamo  che  senza  salto  veruno,  ma  al- 
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traversando  tutti  gli  stali  intermedj  che  non  si  possono 
esprimere  gradatamente  colle  voci,  le  quali  in  ogni  lingua 
caratterizzano  unicamente  i modi  principali  e decisi,  il  do- 
lor morale  dello  sposo  sia  cessato.  In  questo  caso  il  sommo 
dolore  s’andò  insensibilmente  mitigando,  si  rese  poi  sop- 
portabile, indi  leggiero,  sin  tanto  che  placidamente  passò 
alla  calma,  senza  che  in  un  solo  istante  l’animo  dello  sposo 
abbia  provalo  un  piacer  morale.  Figuriamoci  ora  lo  sposo 
medesimo  nel  punto  in  cui  per  una  falsa  voce  piange  la  per- 
duta sua  sposa,  e nel  momento  della  maggior  desolazione  si 
spalancano  le  porte,  entra  la  sposa  inaspettatamente  ilare  e 
sana  che  si  scaglia  fra  le  sue  braccia  ; forse  non  avrà  robu- 
stezza bastante  nella  fibra  per  resistere  alla  violenza  del  pia- 
cere ; pochi  piaceri  morali  possono  essere  paragonabili  alla 
delizia  di  questo.  L’ istcsso  uomo  nelle  due  supposizioni 
passa  dal  sommo  timore  a non  temere  ; l’ islessa  persona 
nei  due  casi  da  un  dolore  cocentissimo  passa  alla  cessazion 
del  dolore.  Perchè  mai  nel  primo  caso  non  provò  egli  nessun 
piacere,  e vivissimo  lo  provò  nel  secondo?  Ne’  due  casi  dal- 
l’ istesso  dolore  passò  il  di  lui  animo  alla  cessazione  del  do- 
lore; come  dunque  nasce  il  piacere?  Nel  primo  non  ebbe 
piacere,  perchè  la  cessazione  del  dolore  fu  lenta  ; nel  se- 
condo caso  ebbe  un  piacer  sommo,  perchè  la  cessazione  del 
dolore  fu  rapida.  Se  ciò  è,  abbiamo  la  definizione  dei  piaceri 
morali,  e sono  una  rapida  cessazione  di  dolore. 

Dei  dolori  morali  che  insensibilmente  si  annientano 
senza  sentimento  di  piacere,  ne  abbiamo  una  schiera  assai 
grande,  e sono  tutti  quelli  che  il  tempo  solo  fa  cessare.  Lo 
stesso  sposo  detto  poc’anzi  rimane  vedovo.  Uno  squallido 
universo  gli  si  apre  davanti,  non  ha  pace,  non  la  spera,  non 
è più  sensibile  che  al  dolore,  e a quel  dolore  solo;  non  pre- 
vede più  alcun  bene  nella  sua  vita.  Dopo  alcuni  anni  il  do- 
lore è diventalo  una  memoria  tenera,  ma  non  tormentosa. 
Si  è annientato  il  tormento  senza  che  nell’  annientarsi  sia 
nato  verun  piacere  morale,  perché  appunto  lentamente  e per 
gradi  si  è estinto. 

11  piacere  nasce  adunque  dal  dolore,  e consiste  nella 
rapida  cessazione  del  dolore  ; ed  è tanto  maggiore  quanto  lo 
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fu  il  dolore,  e più  rapido  l’annientamento  di  esso.  Quanto  più 
si  diminuisce  la  rapidità,  di  tanto  viene  a scemarsi  la  sensa- 
zione piacevole  nella  energia.  Sin  tanto  che  la  cessazione  si 
farà  a salti  sensibili,  1’  uomo  proverà  tanti  piaceri  quante 
sono  esse  cessazioni  ; e interamente  sarà  svanito  ogni  pia- 
cere, allor  quando  cesseranno  i salti,  e lentamente  calman- 
dosi il  dolore,  toccherà  l’uomo  lutti  gli  stali  intermedi  con 
pausa  di  tempo. 

Pare  che  tutta  la  serie  delle  sensazioni  morali  adunque 
corrisponda  ai  modi  possibili  di  esistere  concepiti  da  noi. 
Nella  nostra  fantasia,  dopo  che  la  sperienza  ci  ha  ammae- 
strati dei  modi  diversi  ne’ quali  possiamo  esistere,  e delle 
diverse  affezioni  delle  quali  possiamo  essere  occupati,  si  di- 
pinge come  una  scala  di  questi  diversi  modi  ; e considerando 
sempre  la  nostra  attuai  situazione  lontana  dalle  due  estre- 
mità del  sommo  bene  e del  mal  sommo,  ci  resta  che  temere 
e che  sperare.  Quindi  prevedendo  una  prossima  discesa  a un 
genere  peggiore  di  vita,  ci  addoloriamo,  e antivedendo  la 
probabilità  di  ascendere  a una  vita  migliore,  speriamo,  e ne 
abbiamo  piacere.  Che  se  la  nostra  attuale  situazione  potesse 
da  noi  considerarsi  giunta  o all’ estremità  del  sommo  bene, 
ovvero  a quella  della  somma  miseria,  allora  non  vi  sarebbe 
alcuna  sensazione  morale  possibile  per  noi,  perchè  la  som- 
ma infelicità  esclude  ogni  speranza,  il  sommo  bene  esclude 
ogni  timore,  e cosi  gli  uomini  sono  appunto  sensibili  alle  af- 
fezioni morali,  perchè  si  conoscono  lontani  dalle  due  estre- 
mità. Le  sensazioni  nostre  morali  sono  adunque  relative  allo 
stato  in  cui  ci  troviamo,  a quello  a cui  prevediamo  di  dover 
passare.  Un  determinato  modo  di  esistere  non  è per  sé  stesso 
nè  un  bene  nè  un  male.. Sarà  un  bene  per  chi  da  una  vita 
peggiore  vi  ascenderà,  e all’incontro  sarà  un  male  per  chi 
vi  decada  da  una  vita  migliore.  Quanto  maggiori  sono  i sal- 
ti, e quanto  sono  più  rapidi,  tanto  è più  energica  la  sensa- 
zione. II  voluttuoso,  il  molle  Orazio  sarebbe  stato  consolatis- 
simo,  se  avesse  potuto  diventar  collega  di  Mecenate;  ma 
l'ambizioso,  l’accorto  Ottavio  se  avesse  dovuto  discendere 
al  grado  di  Mecenate,  avrebbe  trovato  quella  situazione  la 
più  tormentosa  a soffrirsi. 


r 


...  oU  ' A-  • 

«/ 

24  DEL  PIACEBE  E DEL  DOLORE. 

Se  i piaceri  morali  nascono  da  una  rapida  cessazione  di 
dolore,  no  viene  in  conseguenza  che  quanto  meno  un  uomo 

è suscettibile  dei  dolori  morali,  tanto  meno  lo  sia  dei  piace- 
ri ; ed  all’  opposto  quanto  più  l’uomo  è in  preda  ai  dolori 
morali,  tanto  più  lo  troviamo  sensibile  ai  piaceri.  Una  na- 
zione colta  e vivace  in  cui  i sentimenti  dell’  onore,  della  glo- 
ria e della  virtù  sieno  diffusi  sopra  un  buon  numero  d’  uo- 
mini, sarà  molto  sensibile  alla  cortesia,  alla  officiosa  urba- 
nità, alla  lode;  ivi  1’  uomo  ragionevole  e ben  educato  potrà 
vincer  l’amor  proprio  altrui,  e cederanno  l’ire  e le  ostilità  al 
dolce  solletico  della  lode  e ai  contrassegni  esterni  di  onore  e di 
stima.  Per  lo  contrario,  presso  un  popolo  che  sia  meno  colto, 
dove  i bisogni  fisici  e l’immediata  azione  de’ sensi  tengano 
tuttavia  più  occupata  la  parte  principaledella  sensibilità;  dove, 
mancando  la  folla  delle  idee  combinate  e astratte,  rimanga 
l’anima  più  oziosa  ad  accorrere  alle  immediate  sensazioni, 
ivi  troveremo  che  o nessuno  o tenuissimo  sentimento  faranno 
nascere  i più  raffinati  offìcj,  e nessuna  o scarsissima  voluttà 
produrranno  le  lodi,  e i contrassegni  del  sentimento  di  sti- 
ma. Il  selvaggio  non  ha  il  dolor  morale  d’essere  trascurato 
e confuso  nella  fotta  degli  uomini  ; perciò  non  ha  piacere 
d’essere  distinto.  L’uomo  incivilito  soffre  gli  stimoli  dell’  am- 
bizione, ha  dolore  pensando  di* valer  poco,  di  dover  essere 
nascosto  lutto  entro  la  tomba;  perciò  sente  il  piacer  morale 
della  lode,  ed  ogni  volta  che  può  lusingarsi  di  valere,  d’es- 
sere distinto,  considerato,  onorato,  prova  voluttuosissime 
sensazioni.  Lo  stesso  principio  distingue  la  sensibilità  del- 
l’uomo virtuoso  da  quella  del  malvagio.  Due  sono  le  sorgenti 
dell’  umana  virtù,  e sono  il  bisogno  della  stima  generale  e 
la  compassione.  L’uomo  virtuoso  soffre  continuamente  per 
questi  due  principj,  teme  la  volubilità  delle  opinioni,  teme 
che  o l’artifìcio  o il  caso  possano  involargli  la  buona  fama, 
non  è mai  bastantemente  contento  del  grado  a cui  ella  si  tro- 
va, teme  l’umana  dimenticanza  ; mosso  da  lutti  questi  dolori 
morali,  c spinto  a continue  azioni  di  virtù  umana,  cioè  di 
quella  che  ha  per  oggetto  la  gloria,  la  lode,  il  sentimento 
del  valor  proprio  e della  propria  eccellenza.  La  compassione, 
altro  principio  meno  imperioso,  ma  più  benefico,  fa  patire 
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all’  animo  buono  parte  de’  mali  altrui  ; e il  dolor  morale  che 
nasce  da  questa  disposizione,  porta  l’uomo  a liberare  gli  al- 
tri dai  malori  e dalle  sventure  che  soffrono.  Per  lo  contrario, 

l’uomo  incallito  nel  mal  costume,  insensibile  ai  mali  morali, 
indifferente  alla  buona  o cattiva  riputazione,  freddo  e im- 
mobile spettatore  delle  altrui  smanie,  perchè  minori  dolori 
inorali  soffre,  anche  minori  piaceri  morali  può  provare. 

Se  poi  sgraziatamente  troverassi  impegnato  nella  strada 
del  vizio  un  cuore  originariamente  buono  e sensibile,  lo 
stato  di  lui  sarà  degno  di  somma  compassione  ; e perciò  tor- 
mentato da  cocentissimi  dolori  morali,  sarà  capace  di  volut- 
tuosissimi piaceri  morali.  Egli  soffre  il  crudelissimo  peso 
d’una  coscienza  che  ad  ogni  momento  lo  avvilisce  ; quai 
beni  può  mai  godere  in  pace  quel  miserabile  che  legge  scritto 
in  fronte  agli  uomini  illuminati  e buoni  il  disprezzo  e la  dif- 
fidenza; che  in  ogni  sguardo  teme  un  rimprovero,  in  ogni 
arcano  la  scoperta  di  qualche  sua  bassezza  ; che  gode  pre- 
cariamente la  buona  opinione  di  alcuni  sedotti,  e la  conserva 
con  una  laboriosissima  sagacità  di  finzioni  e con  una  intricata 
tessitura  di  artificj,  e sa  clic  al  primo  momento  in  cui  gli  ca- 
desse la  maschera,  farebbe  orrore  ? Se  quest’ uomo  che  di 
sua  indole  è straniero  alla  iniquità,  con  uno  slancio  felice 
carpirà  il  momento  per  fare  una  generosa  azione,  o se  mu- 
tando clima,  e trasportato  ove  la  memoria  de’ suoi  mali  non 
giunga,  si  disporrà  a cominciare  una  serie  di  azioni  nobili  e 
virtuose,  egli  tanto  maggiori  piaceri  morali  proverà,  quanto 
più  furono  austeri  i tormenti  che  il  vizio  gli  pose  intorno 
al  cuore.  Gli  sembrerà  di  respirare  un’  aria  più  dolce  e leg- 
giera, il  sole  avrà  per  lui  una  più  ridente  faccia,  gli  og- 
getti che  gli  si  presenteranno  gli  daranno  nuove  e grate  sen- 
sazioni, tutta  la  natura  sarà  abbellita  per  lui  singolarmente 
al  principio  della  sua  onorala  vita. 

Non  però  i piaceri  morali  che  produce  la  virtù  sono  o 
possono  costantemente  essere  tali,  che  dLsobblighino  gli  uo- 
mini dal  ricompensare  l'uomo  che  la  pratica.  Sono  lusin- 
ghiere le  apparenze  sotto  le  quali  alcuni  filosofi  rappresen- 
tarono l’uomo  virtuoso,  quasi  che  nella  coscienza  propria 
ei  debba  ritrovare  la  voluttà  sempre  pronta,  qualunque  sia 
1.  3 
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lo  stato  di  vita  o di  fortuna,  sano  o infermo,  propizia  o av- 
versa ; e ravvisarono  la  virtù  sotto  l’idea  platonica  di  ‘pre- 
mio a sè  slessa.  Felice  immaginazione  se  fosse  atta  a riscuo- 
tere gli  uomini  e guidarli  sulle  tracce  di  lei!  Ma  l’ abitudine 
a ben  operare  diminuisce  nel  cuor  dell’  uomo  il  dolor  mo- 
rale del  timore  della  fama,  e a proporzione  vanno  illangui- 
dendo i piaceri  morali  che  vi  corrispondono.  Alcuni  semi- 
viziosi,  vedendo  l’uomo  virtuoso  assediato  dalla  gelosia  c 
dall’  invidia  degli  emuli,  amareggiato  e contraddetto,  s’ im- 
maginano ch’ei  trovi  perfettamente  ogni  consolazione  nel 
suo  cuore,  e soffocano  in  tal  guisa  il  desiderio  spontaneo  di 
recargli  ajuto.  L’uomo  virtuoso  sente  l’ingiustizia,  di  cui  è 
la  vittima;  sente  la  debolezza  propria  contro  il  numero  che 
l’opprime.  Quindi  il  virtuoso,  il  forte  Bruto,  inzuppato  della 
idea  della  virtù  di  Platone,  dopo  averla  esattamente  seguita 
nelle  azioni,  ritrovandosi  il  cuore  oppresso  da  affanni,  pro- 
ruppe chiamandola  un  sogno  ; non  già  pentendosi  di  averla 
seguita,  non  già  negando  l’esistenza  di  lei,  ma  unicamente 
confessando  la  chimera  di  chi  s’immaginò  che  la  tranquilla 
serenità  d’ un’anima  virtuosa,  che  la  beatitudine  di  occu- 
pare sè  medesima  della  coscienza  propria  potessero  preser- 
vare la  mente  e il  cuore  dai  dolori,  dalle  amarezze  e da  quel 
cumulo  di  mali  che  l’ avversa  fortuna  precipita  indistinta- 
mente sugli  uomini.  La  giustizia  perciò  del  grand’  Essere  ha 
riservalo  a sè  medesima  la  distribuzione  del  premio  alla  virtù 
che  non  può  essere  bastantemente  ricompensata  nè  dal  sen- 
timento proprio,  nè  dalla  mercede  degli  uomini. 

§ V.  — LA  MAGGIO»  PARTE  DEI  DOLORI  MORALI 
NASCE  DA  UN  NOSTRO  ERRORE. 

Quantunque  però  io  creda  che  la  virtù  stessa  non  basti 
a rendere  perfettamente  felice  l’uomo  in  terra,  dico  che 
l’uomo  virtuoso  a circostanze  eguali  sarà  più  felice  dell’uomo 
malvagio.  Dico  di  più  che  se  l’ uomo  potesse  avere  i senti- 
menti sempre  subordinati  alla  ragione,  sarebbe  certamente 
meno  soggetto  ai  dolori  morali  di  quello  eh’  egli  è.  Ogni  do- 
lor morale  è semplice  timore.  Questo  dolore  è una  mera 
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aspettazione  d’un  dolore  contingibile.  Quando  giara  tormen- 
tati da  un  dolor  morale,  altro  male  non  soffriamo  in  quel 
momento  fuorché  il  timore  di  soffrirne;  questo  timore  spesse 
volle  è chimerico,  e sempre  ha  un  grado  di  probabilità  con- 
tro la  sua  ventura  realizzazione;  può  dunque  colla  ragione  o 
togliersi,  o almeno  scemarsi,  o almeno,  vistane  l’inutilità  di 
soffrirlo,  procurarsene  la  distrazione.  Quanto  maggiori  pro- 
gressi facciamo  nella  vera  filosofìa,  tanto  più  ci  liberiamo  da 
questi  mali.  Sia  per  esempio  : prendo  un  ambizioso  nel  mo- 
mento in  cui  gli  viene  l’annunzio  che  una  carica  da  lui  an- 
siosamente desiderala,  e quasi  certamente  .aspettata,  dal 
principe  vien  conferita  a un  suo  rivale.  Ecco  l’ambizioso 
nello  squallore,  nell’ abbattimento,  immerso  in  un  profondo 
dolor  morale.  Un  freddo  ragionatore  s’accosta  a lui  : Che  fai, 
uomo  desolalo  e oppresso  (gli  dice),  perchè  li  abbandoni  cosi 
a un  vago  e forse  chimerico  timore?  Che  temi?  Quasi  noi  sai, 
confusamente  tu  prevedi  di  dover  viver  male.  Ma  quai  mali 
prevedi?  Gli  uomini  non  avranno  per  te  quei  riguardi  che  tu 
vorresti,  ti  stimeranno  meno,  sarai  meno  ricco?  Calmati,  e 
per  poco  almeno  esamina  questo  timore  a parte  a parte;  non 
prenderlo  tutto  in  massa.  Gli  uomini  ti  mancheran  di  riguar- 
di? Qualche  inchino  meno  profondo,  qualche  adulazione  di 
meno  non  é una  perdila  da  farti  disperare  : se  ambisci  i ri- 
guardi degli  uomini  illuminati,  essi  non  saran  cambiali  per 
te.  Gli  uomini  ti  stimeranno  meno?  Non  già  gl’  illuminali  ; 
per  il  restante  hai  perduto  qualche  curvità  negli  inchini  e 
qualche  bassezza  di  chi  mendicava  il  tuo  favore?  Non  è poi 
grande  lo  scapilo.  Sarai  mcn  ricco?  Tutti  i mali  che  vaga- 
mente temi,  forse  si  riducono  a salariare  due  o tre  sfaccen- 
dati di  meno,  a nutrire  due  o tre  parassiti  di  meno  alla  tua 
(avola.  La  tua  sanità,  la  robustezza  de’  tuoi  anni,  il  concetto 
della  tua  probità,  delle  tue  cognizioni,  tutto  ciò  rimane  in- 
tatto presso  gli  uomini  ragionevoli,  i quali  sanno  quanta 
parte  abbia  il  caso  nella  distribuzion  degli  ufficj  su  di  questo 
teatro  del  mondo;  ti  resta  con  che  nutrirti,  alloggiare,  ve- 
stirli decentemente.  Se  un  chirurgo  dovesse  farli  soffrire  una 
dolorosa  operazione,  compatirei  il  tuo  affanno,  prevedendo- 
la; ma  se  non  puoi  esser  pretore  o tribuno  della  plebe,  o 
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console,  sii  cittadino,  sii  ragionevole,  non  ti  turbare  per  una 
chimera.  Il  freddo  ragionatore  ha  una  ragione  cosi  eviden 
te,  che  quasi  non  resta  più  luogo  a compatire  l’ambizioso, 
se  continua  a delirare  fra  le  tenebre  d’un  avvenire  chimeri- 
co. Pure  lo  compatirà  quell’  umano  filosofo,  che  sa  quanta 
distanza  vi  sia  dalla  convinzione  al  vero  sentimento. 

Obblighiamo  il  ricco  avaro  ad  analizzare  egualmente  il 
suo  dolor  morale  per  una  porzione  del  suo  denaro  che  gli 
venga  tolta.  Obblighiamo  l’amante  che  scopre  infedele  e 
sconoscente  la  sua  amica,  e cosi  andiara  dicendo  della  mag- 
gior parte  degli  uomini  appassionati,  e conseguentemente 
più  capaci  di  dolori  morali  ; e troveremo  che  la  maggior 
parte  delle  volte  si  addolorano  per  chimere  sognate,  e si  in- 
grandiscono le  larve  d’un  avvenire,  al  quale  giugnendo  poi, 
non  si  trovan  si  male  come  previdero.  Se  dunque  i senti- 
menti nostri  potessero  essere  sempre  posti  al  prisma  della 
ragione  e analizzarsi,  una  gran  folla  di  dolori  morali  ver- 
rebbe ad  annientarsi  per  noi,  e faremmo  come  quel  cinico, 
il  quale  scoprendo  ohe  comodamente  poteva  bere  l’acqua 
nella  cavità  della  sua  mano,  gittó  il  bicchiere  come  un  peso 
inutile  nel  suo  fardello.  Ma  la  previsione  dei  mali  è talmente 
nebbiosa  e tumultuaria  nell’  uomo  appassionato,  che  non  dà 
luogo  si  tosto  a sminuzzarli  uno  ad  uno  ; anzi  quantunque 
talvolta  ci  avvediamo  che  il  dolor  nostro  è una  mera  ap- 
prensione di  dolori  possibili  o probabili,  sendo  questi  tanto 
vagamente  e scontornatamcnle  dipinti  alla  fantasia,  non 
possiamo  nè  conoscerli  nò  apprezzarli  con  distinzione  ; ma 
ci  rattristano  per  le  tenebre  medesime  che  in  parte  li  invol- 
gono, e questo  sconoscimento  accresce  in  noi  la  diffidenza 
di  superarli. 

Un’altra  difficoltà  incontra  l’uomo  per  uniformare  ai 
dettami  della  tranquilla  ragione  tutti  i suoi  sentimenti,  ed  è 
questa  ; che  difficilmente  possiamo  noi  stessi  ritrovar  l’ori- 
1 gine  e la  genesi  di  molti  de’ sentimenti  nostri.  È come  un 
fiume,  di  cui  propriamente  non  sai  indicare  qual  sia  la  pri- 
ma sorgente,  poiché  lo  formano  mille  piccoli,  divisi  e lon- 
tani ruscelletti,  i quali  si  frammischiano  col  discendere  ; cosi 
i sentimenti  sono  conseguenze  di  tante  e si  varie  e si  mi- 
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schiate  idee  in  (empi  diversi  e successivamente  avute,  sic- 
ché la  mente  umana  si  smarrisce  e si  perde  rintracciando  i 
capi  di  tanti  piccolissimi  e intralciatissimi  fili  che  ordiscono 
la  massa  d’una  passione;  e come  d’un  fiume  non  puoi  toc- 
care con  sicurezza  il  punto  onde  comincia,  cosi  nemmeno 
esattamente  puoi  toccare  il  più  delle  volte  l’idea  primordiale 
da  cui  nasce  un  sentimento. 

Se  però  nè  tutti  i dolori  morali,  nè  la  maggior  parte  di 
essi  è sperabile  di  prevenirli  coll’uso  della  sola  umana  ragio- 
ne , ella  è però  cosa  certa  che  varj  possono  da  quella  essere 
scemati,  come  dissi.  L’  uomo  selvaggio  ha  pochissimi  dolori 
morali;  l’uomo  incivilito  ne  acquista  in  gran  copia;  l’uoiho 
che  perfeziona  l’ incivilimento  addestrando  la  sua  ragione,  e 
applicandola  alle  azioni  della  vita  costantemente  quanto  si 
può,  torna,  riguardo  ai  dolori  morali,  ad  accostarsi  al  sel- 
vaggio. Così  quale  nelle  scienze  dall’ignoranza  si  comincia, 
e all’ignoranza  si  ritorna,  passata  che  siasi  la  mediocrità, 
tale  nella  coltura  si  parte  dalla  tranquillità,  si  va  al  tumulto, 
e da  quello  progredendo  si  avvicina  di  nuovò  alla  tranquillità. 


§ VI.  — SVILUPPAMELO  DELLA  TEORIA  DEI  PIACERI 
E DEI  DOLORI  MORALI. 


Sinché  un  uomo  però  è capace  dei  due  sentimenti  moto- 
ri, timore  e speranza,  è soggetto  ai  dolori  ed  ai  piaceri  mo- 
rali. Questo  modo  di  sentire,  assente  l’ oggetto  esterno,  è un 
fenomeno  che  dipende  interamente  da  quell’  ignota  parte  di 
noi  che  chiamasi  memoria:  parte  di  me,  che  agisce  sopra  di 
me,  che  tien  luogo  di  oggetto  esterno,  che  da  sè  eccita  moli 
e passioni;  che,  essendo  io  paziente,  opera  in  me,  mio  mal- 
grado talvolta,  e forma  essa  sola  quel  me,  quell’io,  che  con- 
siste nella  coscienza  delle  mie  idee.  Quest’ eniama  della  mia 
propria  essenza  tanto  umiliante,  questa  memoria  è la  produt- 
trice dì  ogni  mio  piacere  o dolor  morale,  poiché  non  si  danno 
questi  se  non  per  la  speranza  o pel  timore;  nè  speranza  o 
timore  senza  idee  dei  beni  e dei  mali  ; nè  queste  senza  averli 
provati  e risovvenirsene. 

Come  mai,  quando  la  fantasia  ci  rende  presente  l’aspetto 
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de’ mali  futuri  e ci  agita  il  timore,  nasce  in  noi  la  sensazion 
del  dolore?  Questo  è un  mistero  che  l’ Autore  dell’  universo 
non  ha  conceduto  all’  uomo  di  penetrare.  La  cagione  delle 
sensazioni  nostre  è talmente  oscura  che  l’ingegno  dispera  di 
rintracciarla  giammai.  Quando  un  ferro  rovente  a caso  si  ac- 
costi alle  mie  membra,  risento  un  dolor  fisico:  so  che  allora 
ivi  si  lacera  e si  scompone  la  mia  macchina:  so  che  risento 
dolore;  ma  qual  relazione  abbiano  questa  lacerazione  e que- 
sto scompaginamento  colla  mia  sensazione  del  dolore,  non  lo 
so.  Se  non  intendo  questa  relazione,  se  non  distinguo  gli 
anelli  di  quella  catena  che  unisce  la  fisica  lacerazione  colla  sen- 
sazione dolorosa,  quantunque  una  delle  due  estremità  sia  da 
me  conosciuta,  come  mai  spererò  di  conoscere  e distinguere 
gli  anelli  di  quell’  altra  catena  che  comincia  dall’  immagine 
presentata  dalla  memoria,  e termina  alla  sensazione?  In  que- 
sto secondo  caso  non  conosco  nè  1’  una  nè  1’  altra  delle  due 
estremità.  Forse  la  memoria  quando  è vivacissima,  e chiamasi 
fantasia,  cagiona  una  irritazione  nelle  parli  più  interne  della 
mia  macchina.  Il  pallore,  l’ansietà  del  respiro,  il  precipitoso 
battere  delle  arterie,  il  tremore  delle  membra,  la  torbidezza 
dello  sguardo , che  accompagnano  la  sola  viva  apprensione 
del  male  senza  alcuna  fisica  azione  esterna  attuale,  possono 
far  credere  probabilmente  uno  scompaginamento  interno  pro- 
dotto da  quella  stessa  facoltà  di  ricordarci,  che  è la  sorgente 
della  maggior  parte  de’  beni,  come  de’  mali  della  vita.  Ma  in 
questa  materia  non  si  può  cautamente  ragionare  se  non  col 
forse. 

Dirà  taluno:  È vero  che  ogni  piacer  morale  consiste  nella 
rapida  ccssazion  del  dolore;  ma  egualmente  potrà  dirsi  che 
ogni  dolor  morale  consiste  nella  rapida  cessazione  di  un  pia- 
cere. Ma  a ciò  rispondo  che  una  simile  generazione  reciproca 
non  si  può  dare;  e per  conoscere  che  ciò  non  si  può,  basta 
il  riflettere  che  se  ciò  fosse,  non  potrebbe  1’  uomo  cominciar 
mai  a sentire  nè  piacere  nè  dolor  morale;  altrimenti  la  pri- 
ma delle  due  sensazioni  di  questo  genere  sarebbe  e non  sa- 
rebbe la  prima  in  questa  ipotesi,  il  che  è un  assurdo.  Eccone 
la  prova.  Dopo  il  momento  in  cui  l’ uomo  ha  ricevuto  la  vita, 
vi  deve  essere  un  primo  piacer  morale,  e un  primo  dolor 
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morale.  Supponiamo  noi  che  la  prima  di  qaeste  due  sensa- 
zioni sia  un  piacere?  Se  questo  consiste  nella  rapida  cessa- 
zione di  un  dolore,  è stalo  preceduto  da  un  dolore;  dunque 
la  sensazion  del  piacere  non  è stata  la  prima.  Supponiamo 
noi  invece  che  la  prima  sensazione  sia  stata  un  dolore?  Se 
fosse  vero  che  questo  consistesse  nella  rapida  cessazion  d’un 
piacere,  il  dolor  pure  non  sarebbe  stalo  la  prima  sensazione. 
Dunque  evidentemente  si  conclude  non  esser  possibile  que- 
st’alternativa  essenziale  generazione;  e se  il  piacer  morale 
consiste  nella  rapida  cessazion  d'un  dolore,  ne  viene  per 
conseguenza  sicura  che  il  dolor  morale  non  può  consistere 
nella  rapida  cessazione  del  piacere,  perchè  il  primo  piacer 
morale  che  ha  sentito  1’  uomo  sarà  nato  dalla  distruzione  ra- 
pida di  un  dolore  che  non  è stalo  preceduto  da  verun  pia- 
cere. Dunque  o nè  l’ una  o nè  l’ altra  di  queste  generazioni 
è vera;  oppure,  se  una  di  esse  è vera,  1’ altra  è impos- 
sibile. Se-  dunque  concludentemente  si  prova  che  il  piacer 
morale  sia  una  cestazione  rapida  d’ un  dolore,  ne  verrà  per 
conseguenza  che  il  dolor  morale  non  può  consistere  in  una 
cessazione  rapida  di  un  piacere. 

11  signor  di  Mauperluis  ha  voluto  calcolare  i piaceri  e i 
dolori,  e il  risultato  che  ne  scaturisce  al  paragone  si  è che 
la  somma  totale  dei  secondi  eccede;  onde  valutala  l’ intensio- 
ne e la  durata  delle  affezioni  dell’ animo  nostro,  più  pesano 
le  disgustose  che  le  amabili,  e più  soffriamo  di  quel  che  go- 
diamo, qualunque  sia  la  condizione  e fortuna  nostra  nel  corso 
della  vita.  Questa  conseguenza  che  ogni  uomo  trova  pur  troppo 
vera  nella  serie  delle  umane  vicende,  scaturisce,  almeno  per 
le  sensazioni  morali,  dalla  stessa  definizione  che  abbiam  ri- 
trovata del  piacere.  Questo  è una  rapida  cessazion  del  dolore; 
questo  non  può  mai  essere  una  quantità  maggiore  di  quella 
che  ha  fatta  cessare.  Può  essere  assai  più  energico,  perchè 
concentralo  in  pochi  istanti;  ma  la  somma  totale  distesa  per 
lo  spazio  di  tempo  in  cui  si  è sofferto  il  dolore  che  rapida- 
mente è ceduto,  non  può  esser  minore  dell’  effetto.  Ogni  pia- 
cer morale  che  si  gode,  suppone  una  quantità  uguale  per  lo 
meno  di  dolore  che  si  è sofferto  ; sin  qui  potrebbero  essere 
bilanciate  le  due  quantità.  Ma  tutti  i dolori  che  non  termi- 
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oano  rapidamente,  sono  una  quantità  di  male  che  nella  sen- 
sibilità umana  non  trova  compenso,  ed  in  ogni  uomo  si  danno 
delle  sensazioni  dolorose  che  cedono  lentamente.  Dunque  se 
è vera  la  definizione  già  data  del  piacer  morale,  di  necessità 
deve  l’uomo  più  soffrire  che  godere  nella  serie  delle  sensa- 
zioni morali. 

Un'  altra  conseguenza  scaturisce  da  questo  principio,  ed 
è che  non  può  l’uomo  sentire  due  piaceri  morali  contigui, 
se  il  primo  almeno  non  è frammisto  a qualche  porzion  di 
dolore  ; perchè  il  secondo  piacere  consistendo  nella  cessa- 
zion  rapida  di  un  dolore,  forz’  è che  questo  dolore  coesistesse 
col  piacer  primo.  Quindi  due  piaceri  perfetti  di  séguito  nella 
serie  delle  sensazioni  morali  saranno  impossibili  a darsi,  ma 
necessariamente  dovrà  interporvisi  un  dolore,  la  di  cui  ra- 
pida cessazione  cagioni  il  secondo.  Ed  ecco  perchè  la  felicità 
vera  e depurata  da  ogni  male  non  possa  fisicamente  essere 
uno  stato  durevole  nell’  uomo  neramen  per  poco,  irti  appena 
per  brevissimi  intervalli  ne  vegga  dei  lampi  per  ripiombare 
ben  tosto  nel  desiderio  animatore  di  riaccostarsi  a quella  se- 
ducente immagine,  di  cui  sollecito  e ansante  va  in  cerca  du- 
rante lo  spazio  della  sua  vita.  È una  verità  malinconica,  ma 
egualmente  costante,  che  l’uomo  può  essere  occupato  da  un 
séguito  non  interrotto  di  dolori,  e discendere  per  lungo  tratto 
di  tempo  verso  la  infelicità  senz’  altro  limite  che  la  stupidità, 
o la  morte;  perchè  uno  scompaginamento,  una  lacerazione, 
una  distensione  ne’  nostri  organi  non  esclude  una  successiva 
nuova  lacerazione,  scompaginamento  e distensione.  Laddove 
sebbene  possa  succedere  a un  piacere  frammisto  con  molto 
dolore  una  nuova  cessazione  rapida  di  altra  parte  di  dolore, 
e cosi  un  piacere  meno  amareggiato,  sintanto  che  si  giunga 
a un  momento  di  felicità  ; questa  scala  però  nell’  ascendere 
non  può  essere  tanto  lunga  quanto  lo  è quella  della  discesa. 
In  fatti  il  dolore  o morale  o fisico  può  occupare  miseramente 
un  uomo  per  più  giorni  senza  lasciargli  intervallo  o pace  ba- 
stante per  chiuder  gli  occhi  al  sonno;  ma  nessuna  serie  di 
piaceri  vi  sarà  che  basti  a tenere  occupalo  piacevolmente  un 
uomo  più  giorni,  senza  che  il  sonno,  la  lassitudine,  la  sa- 
zietà l’abbiano  interrotta.  Non  v’  è piacere  o morale  o fisico 
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il  quale  non  s'annienti  nell’  animo  nostro  alla  sensazione 
d’ un  forte  mal  di  capo  o di  denti.  Ecco  perchè  l’immagina- 
zione d’ogni  uomo  facilmente  può  figurarsi  un  cumulo  di 
mali,  e uno  stato  durevole  di  pene  e di  assoluta  miseria;  e 
per  lo  contrario  non  può  nemmeno  nel  liberissimo  regno 
della  nostra  immaginazione  dipingersi  uno  stalo  di  vita  sem- 
pre giocondo  e felice,  libero  da  ogni  noja  e da  ogni  sazietà. 
Ecco  perchè  le  descrizioni  del  Tartaro  riescano  sempre  più 
colorite  e verosimili  di  quelle  dell’  Eliso,  le  quali  dopo  inu- 
tili sforzi  compajono  stentate  e fredde,  quand’anche  sieno 
fatte  da  uomini  dotati  di  somma  immaginazione.  La  religione 
può  sola  consolarci  a vista  di  queste  triste  verità  ; essa  ci 
assicura  di  un  tempo  in  cui  modificatasi  altrimenti  la  sensi- 
bilità nostra,  saremo  capaci  d’una  serie  non  interrotta  di 
purissimi  piaceri,  della  quale  frattanto  portiamo  inerente  a 
noi  stessi  il  desiderio. 

§ VII.  — DEI  PIACERI  E DEI  DOLORI  FISICI. 

Ho  ragionato  sinora  dei  piaceri  e dolori  morali,  e di 
questi  credo  d’aver  ritrovata  l’indole  e la  definizione,  di- 
cendo essere  i primi  una  rapida  cessazione  di  dolore,  e i se- 
condi un  timore.  Resta  ora  che  entriamo  nella  medesima 
analisi  sui  piaceri  e dolori  fìsici , affine  di  conoscere  se  essi 
sieno  d’uguale  o d’indole  diversa  dei  morali. 

Ogni  lacerazione  che  si  faccia  sopra  di  un  corpo  viven- 
te, o col  ferro  o col  fuoco,  ovvero  colla  compressione,  ca- 
giona quel  sentimento  che  esprimiamo  colla  parola  dolore.  I 
gradi  poi  di  intensione  differente  hanno  fatto  inventare  le 
parole  irritazione,  incomodo , pena , smania,  spasimo  e desola- 
zione, colle  quali  si  indica  il  dolore  a misura  che  dalla  più 
debole  azione  passa  ai  modi  più  forti  o violenti,  giunto  ai 
quali  distrugge  la  sensibilità  medesima,  e l’annienta  colla 
vita.  Tale  è la  cagione  di  ogni  dolore  fisico,  che  sempre  na- 
sce da  una  lacerazione  o sulle  esterne  ovvero  sulle  parti- 
interne  del  nostro  corpo  ; giacché  anche  la  semplice  com- 
pressione o stiramento  delle  parti  sensibili,  sebbene  non 
sempre  lasci  dopo  di  sè  la  cicatrice  visibile  della  lacerazione, 
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non  può  comprendersi  se  non  immaginando  una  separazione 
violenta  di  atcane  parti  della  organizzazione.  Sin  qui  mi 
pare  di  appoggiarmi  al  vero,  e di  poter  affermare  il  dolor 
fisico  esser  sempre  cagionato  da  una  lacerazione  e distacco 
delle  parti  sensibili  ; ma  come  questa  lacerazione  produca  in 
me  il  dolore,  come  questo  porti  e noi  e gli  animali  tutti 
alla  fuga,  al  moto,  alle  grida,  questo  è l’arcano  che  io  di- 
spero di  giammai  conoscere.  11  signor  di  Maupertuis  mi  ha 
detto  che  il  dolore  è una  sensazione  che  dispiace  d'avere c lo 
saprei  da  me  stesso,  come  ognuno  lo  sa  ; ma  non  per  questo 
siamo  noi  avanzali  punto  nel  labirinto  della  sensibilità.  Giunto 
che  io  sia  a conoscere  che  la  lacerazione  e separazione  di 
luna  parte  sensibile  proibire  il  dolor  ftBiey1  e che  questo  non 
. I si  dà  senza  di  quella,  io  non  ho  più  guida  per  un  passo  si- 
curo avanti.  Allora  rimango  abbandonato  alla  immaginazio- 
ne  ; essa  mi  fa  parere  che  la  sensibilità  nostra  si  raggruppi, 
per  cosi  dire,  e si  condensi  tutta  intorno  la  parte  del  corpo 
nostro  che  soffre  lacerazione.  Sembra  che  il  dolore  sia  un 
rannicchiamento  forzato  del  nostro  animo,  e che  la  gioja 
che  gli  succede,  qualora  cessi  rapidamente,  sia  una  espan- 
. sione  dell’  animo  islesso  che  ripiglia  il  suo  elaterio,  e si  di- 
•iy.tu*r  lata  sugli  oggetti  piu  rimoli.  Sembra  ancora  che  una  tale  con- 
' : densazione  della  nostra  sensibilità  non  si  faccia  al  momento, 

‘ ma  con  prevenzione  e apparecchio:  soffriamo  assai  più  do- 
lore per  un  piccol  taglio  fattoci  da  un  chirurgo,  di  quello 
che  ne  proviamo  se  una  spada  improvvisamente  ci  trapassi 
il  corpo.  Nel  primo  caso  la  lacerazione  sarà  minima  e per  lo 
spazio  e per  la  finezza  dell’acciajo,  e ci  dogliamo;  mentre 
ap|>ena  ci  accorgiamo  nel  secondo  d’essere  feriti.  Ciò  m' in- 
duce a credere  che  per  ammassare  me  stesso  in  una  data 
parte  del  mio  corpo  e trasportarvi  la  sede  della  mia  sensibi- 
lità, e attentamente  esaminare  quanto  ivi  accaderà,  conviene 
che  in  prima  io  ne  sia  avvisato;  altrimenti  diramando  l’ani- 
- « mo  nostro  una  sensibilità  eguale  su  tutto  il  nostro  corpo, 
quella  sola  porzione  di  sensibilità  è colpita  nelle  lacerazioni 
impensate,  che  trovavasi  al  luogo  in  cui  segui  la  distrazio- 
ne; e questa,  se  però  basta  a renderci  quasi  indifferenti  i colpi 
non  antiveduti,  basta  altresì  ad  avvisarci  del  danno  accadu- 
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to,  e condensarci  poi  d’ialorno  ad  esso  per  una  disgraziata 
attrazione  che  ci  rende  più  cocente  il  dolore.  Ma  queste  im- 
magini non  sono  appoggiate  a fatti  o a sperienze  tali  da  ren- 
derne contento  un  pensatore.  Tale  è la  condizione  nostra, 
che  dei  movimenti  die  succedono  in  noi  medesimi  quando 
ci  troviamo  ridotti  all’ultima  analisi,  mancano  i mezzi  e gli 
stranienti  per  separare  gli  elementi  e le  fila  originarie.  Ab- 
bandoniamo perciò  il  pensiero  di  conoscere  l’essenza,  e ac- 
contentiamoci di  sapere  che  il  dolor  fisico  è un  sentimento 
cagionato  dalla  lacerazione  delle  parti  sensibili. 

L’islessa  impenetrabile  nebbia  sta  intorniai  sentimento 
del  piacererSToiTne  cerchiamo  l’intima  essenza  ; ma  per  ac- 
coslarci  aTìhistcro  che  lo  racchiude,  io  considero  che  una 
gran  parte  de’  piaceri  fisici  consiste  in  una  rapida  cessazione  f 
di  dolore.  Arso  dalla  sete  dopo  lungo  cammino  fatto  ai  co- 
centi raggi  del  sole  nella  calda  stagione,  dopo  averla  sofferta 
per  lungo  tempo,  e cercato  inutilmente  ristoro,  trovo  final- 
mente una  fresca  soavissima  bevanda  ; in  quel  momento  ' 
provo  un  piacer  fisico  assai  sensibile,  e questo  facilmente  si 
vede  cagionalo  dalla  rapida  cessazione  del  dolore.  Affamato, 
trovo  una  lauta  cena  ; tanto  ne  è maggiore  la  delizia,  quanto 
più  forte  la  fame  sofferta  ; e questo  piacer  fisico  è pure  una 
rapida  cessazione  di  dolore.  Oppresso  dalla  stanchezza,  trovo 
un  letto  agiato;  intirizzito  dal  freddo,  vengo  trasportato  a 
un  lepido  ambiente.  Questi  sono  piaceri  vivissimi,  piaceri 
fìsici,  cioè  cagionali  da  una  visibile  azione  sugli  organi,  e 
sono  piaceri  consistenti  nella  rapida  cessazion  del  dolore.  Se 
ben  si  rifletta,  si  troverà  che  la  maggior  parte  dei  piaceri 
fisici  è di  questo  genere,  e che  evidentemente  si  conosce 
consister  essi  in  una  rapida  cessazion  di  dolore. 

Molli  oggetti  si  osservano  con  tranquillità  da  un  anato- 
mico ; molle  idee  si  analizzano  senza  tumulto  di  passione  da 
un  curioso  investigatore  de’  principj  ; ma  talvolta  il  risultato 
pericolosamente  si  presenterebbe  nell’estrema  sua  semplicità 
all’esame  del  pubblico.  L’uomo  curioso  di  meditare,  che  leg- 
gerà queste  mie  ricerche,  non  mi  vorrà  rimproverare  ogni 
ommissione,  e qualche  applicazione  negligenza  non  farà 
presso  di  lui  pregiudizio  alla  teoria. 
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Talvolta  l’uomo,  anche  senza  avvedersene,  risveglia  in 
sè  medesimo  delle  sensazioni  inquietissime  unicamente  per 
sentirle  rapidamente  cessare.  Forse  l’uso  di  quella  polve 
caustica  che  sogliamo  fiutare;  forse  l’uso  che  alcuni  fanno 
masticando  un’  erba  disgustosa  e sozzamente  preparata  ; 
forse  l’abituazione  di  riempirsi  la  bocca  col  fumo  d’un  ve- 
getabile stimolante,  l’uso  della  senape  nelle  vivande  e simili, 
sono  stati  introdotti  per  questo  principio.  Molti  uomini  pro- 
traggono il  passeggio  o il  ballo  sino  alla  stanchezza  per  sen- 
tirla rapidamente  cessare  adagiandosi.  Questa  classe  di  pia- 
ceri procuratisi  da  noi  colla  volontaria  creazione  di  un  pre- 
vio dolore  non  sono  tanto  circoscritti,  quanto  sembrerebbe 
al  primo  aspetto. 

Se  dunque  tutti  i piaceri  morali  e una  gran  parte  dei 
piaceri  fisici  consistono  nella  rapida  cessazion  di  dolore,  la 
probabilità,  l’analogia  ci  portano  a credere  che  generalmente 
tutte  le  sensazioni  piacevoli  consistono  in  una  rapida  ccssa- 
zion  di  dolore.  Quello  che  più  d’ogni  altra  cosa  mi  persuade, 
si  è riflettere  che  molte  volle  l’uomo  ha  dei  dolori;  ma  avendo 
essi  la  lor  sede  in  qualche  parte  dell’  organizzazione  meno 
esattamente  sensibile,  sotTre  bensì,  ma  non  sempre  sa  ren- 
der conto  a sè  stesso  del  principio  che  lo  fa  soffrire,  e dalla 
cessazione  rapida  di  quel  dolore  innominato  ne  nascono 
de’ piaceri,  dei  quali  la  sorgente  esattamente  non  si  cono- 
sce. In  prova  di  ciò  si  rifletta  ai  diversi  nostri  modi  di  sen- 
tire. Le  parti  del  nostro  corpo  più  abituate  al  tatto,  quando 
sieno  offese  da  qualche  corpo  estrinseco,  danno  una  sensa- 
zione decisa,  per  cui  ci  accorgiamo  precisamente  dell’azione 
che  si  fa  sopra  di  noi.  Le  parti  per  lo  contrario  meno  abi- 
tuate al  tatto,  quando  vengono  esposte  all’azione  d’un  corpo 
estraneo,  ci  producono  una  sensazione  più  muta  ed  incerta; 
e sebbcn  distinguiamo  se  sia  dolorosa  o piacevole,  non  però 
finitamente  conosciamo  qual  precisa  azione  si  faccia  sopra 
di  noi.  Per  esempio  : se  alla  parte  interna  delle  dila  un  corpo 
mi  cagionerà  dolore,  io  distinguerò  esattamente  se  sia  per 
troppo  freddo  o troppo  caldo,  se  tagliente,  se  pungente  ; di- 
stinguerò se  il  dolore  che  soffro  venga  da  pressione,  da  di- 
vision  di  parti,  da  lacerazione  ecc.  Ma  se  la  medesima 
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azione  si  farà  sopra  un  piede,  ovvero  sopra  nn braccio,  parti 
meno  esercitate  al  tatto,  l’uomo  sentirà  un  dolore,  ma  esat- 
tamente non  saprà  se  vengagli  fatta  pressione  o lacerazio- 
ne ecc.  Progredendo  in  questo  esame  io  trovo  che  le  parti 
interne  della  nostra  organizzazione  sono  sensibili  alle  azioni 
dei  corpi  che  possono  ferirle,  lacerarle  o irritarle;  ma  es- 
sendo esse  più  di  rado  toccate,  ancora  più  muta  e indecisa 
ne  risulta  la  sensazione.  Un  dolor  di  capo  suppone  certamente 
qualche  irritazione  interna  sugli  organi  : ma  qual  è il  punto 
preciso  che  duole?  Il  dolore  è egli  una  puntura?  È egli  una 
distensione?  È egli  una  pressione?  Noi  so.  Duole  il  capo, 
l’uomo  sta  male,  ma  precisamente  non  può  nominare  il  luo- 
go, il  punto  in  cui  succede  lo  sconcerto.  I dolori  alle  viscere 
sono  dell’  islessa  natura.  Vagamente  si  può  dire  presso  a po- 
co : In  questo  spazio  sento  il  dolore  ; ma  non  se  ne  può  con 
precisione  indicare  il  luogo,  o la  qualità  dell’  azione  che  ci 
fa  solTrire.  Il  dolor  de’  denti  medesimo  talvolta  è incerto  a 
segno  che  indichiamo  un  dente  sano  come  sede  del  dolore, 
il  quale  realmente  risiedeva  nel  dente  vicino  cariato,  e fat- 
tovi più  attento  esame,  chi  lo  soffre  se  ne  avvede.  Ciò  ac- 
cade perchè,  come  dissi,  le  parti  di  noi  meno  avvezze  al 
tatto  ci  cagionano  sempre  delle  sensazioni  annebbiate  ed 
equivoche.  Infatti  che  altro  significano  queste  parole— tedio, 
noja,  inquietudine,  malinconia, — se  non  un  modo  di  esistere 
doloroso,  senza  che  ci  accorgiamo  di  qual  natura  sia  o in 
qual  parte  di  noi  la  sede  del  dolore?  Ciò  posto,  io  rifletto  che 
ogni  uomo  ha  quasi  sempre  seco  qualche  dolore  di  questa 
natura,  perchè  ogni  uomo  ha  qualche  fisico  difetto  nella  sua 
macchina;  per  esempio,  qualche  viscere  sproporzionata- 
mente grande  o angusto,  qualche  corpo  estraneo,  o nel  Gele 
o ne'  reni  ecc.  Un  anatomico  avrebbe  di  che  troppo  contri- 
stare un  lettore  colla  serie  de’  mali  che  può  aver  l’uomo  en- 
tro di  sè  senza  avvedersene;  mali  i quali  ci  cagionano  de’  va- 
ghi e innominati  dolori,  cioè  dolori  che  più  o meno  ogni 
uomo  soffre  senza  esattamente  distinguerne  la  cagione.  E 
sono  questi  dolori  innominati,  dolori  non  forti,  non  decisi, 
ma  che  ci  rendono  addolorati  senza  darci  un’idea  locale  di 
dolore,  e formano  vagamente  si,  ma  realmente  il  nostro  mal 
i.  i 


38 


DEL  PIACERE  E DEL  DOLORE. 


essere,  l’une<ut’neM  conosciuta  dal  pensatore  Giovanni  Locke. 
Questi  dolori  innominati  sono,  a parer  mio,  la  vera  cagione  di 
quei  piaceri  Osici , i quali  a primo  aspetto  sembrano  i più  in- 
dipendenti dalla  cessazion  del  dolore. 

§ Vili.  — I PIACERI  DELLE  BELLE  ARTI  NASCONO 
DAI  DOLORI  INNOMINATI. 

La  musica,  la  pittura,  la  poesia,  tutte  le  belle  arti  hanno 
per  base  i dolori  innominati;  in  guisa  tale  che,  se  io  non 
erro,  se  gli  uomini  fossero  perfettamente  sani  e allegri,  non 
sarebbero  nate  mai  le  belle  arti.  Questi  mali  sono  la  sorgente 
di  tutti  i piaceri  più  delicati  della  vita.  Esaminiamo  infatti 
l’uomo  nel  momento  in  cui  è veramente  allegro,  contento  e 
vivace,  e lo  troveremo  insensibile  alla  musica,  alla  pittura, 
alla  poesia  e ad  ogni  bell’ arte,  a meno  che  la  precedente 
abitazione  meccanicamente  non  lo  porti  a riflettervi,  ov- 
vero la  vanità  di  mostrarsi  sensibile  non  lo  renda  ipocrita 
in  quel  momento.  L’uomo  vigoroso  che  ha  la  contentezza  nel 
cuore,  è nel  ponto  il  più  rimoto  della  sensibilità  : questa 
s’accresciTcol  sentimento  delia  nostra  debolézza,  dei  nostri 
bisogni,  dei  nostri  timori.  Un  uomo  che  abbia  della  tristez- 
za, s’egli  avrà  l’orecchio  sensibile  all’ armonia,  gusterà  con 
deliziala  melodia  d’un  bel  concerto,  s’intenerirà,  si  sentirà 
un  dolce  tumulto  di  affetti,  godrà  un  piacer  fisico  reale,  cioè 
sarà  rapidamente  cessato  in  lui  quel  dolore  innominato,  da 
cui  nasceva  la  tristezza,  coll’esser  l’animo  assorto  nella  mu- 
sica, e sottratto  dalle  tristi  e confuse  sensazioni  di  dolori  va- 
gamente sentiti  e non  conosciuti.  Anzi,  per  uscire  dalla  tri- 
stezza che  lo  perseguita,  l’uomo  da  sè  medesimo  si  ajuta,  e 
cerca  di  abbellire  e di  animare  coll’opera  della  fantasia  l’ef- 
fetto delle  belle  arti,  e per  poco  che  abbia  l’anima  capace  di 
entusiasmo,  come  nella  casual  posizione  delle  nubi  ei  rav- 
viserà le  espressioni  di  figure  in  vario  atteggiamento,  cosi 
nelle  variazioni  musicali  s’immaginerà  molli  afTetti,  molti 
oggetti  e molte  posizioni,  alle  quali  il  compositore  medesimo 
non  avrà  pensato  giammai.  La  musica  singolarmente  è 
un’arte,  nella  quale  il  compositore  de  occasione  a chi 
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l’ascolta  di  associarsi  al  suo  travaglio  per  ottenere  l'effetto 
della  illusione.  Una  bella  pittura,  una  sublime  poesia  faranno 
qualche  senso  anche  in  chi  non  ne  abbia  gusto  o passione  ; 
ma  una  bella  musica  resterà  sempre  un  romo/e  insigniGcante 
per  chi  non  abbia  orecchio  a ciò  fatto  e positivo  entusiasmo, 
per  la  ragione  già  detta  che  la  musica  lascia  fare  la  più  gran 
parte  alla  immaginazione  di  chi  l'ascolta.  Perciò  la  medesi- 
ma musica  piacerà  a diverse  persone  nel  tempo  medesimo 
in  cui  le  sensazioni  di  esse  saranno  diversissime  ; uno  la  tro- 
verà sommamente  semplice  e innocente  ; l’altro  tenera  e ap- 
passionata; il  terzo  la  troverà  armoniosa  e ripiena,  e cosi 
dicendo.  Le  quali  diversità  non  accadranno  si  facilmente  nel 
giudicare  della  pittura,  nè  della  poesia  ; perchè,  come  dissi, 
in  queste  l’artista  è attivo,  e l’ascoltatore,  purché  abbia  una 
squisita  sensibilità,  è quasi  puramente  passivo;  laddove 
nella  musica  l’ascoltatore  deve  coagire  sopra  sè  stesso,  e 
dalle  diverse  disposizioni  del  di  lui  animo  accade  che  ora  in 
un  modo  ora  nell’altro  agisca,  e sieno  cosi  diverse  le  sensa- 
zioni prodotte  dal  medesimo  oggetto  occasionale. 

La  pittura  parimente  non  occuperà  l’animo  ilare  e gio- 
condo di  un  uomo  in  un  momento  felice;  ma  per  poco  ch’egli 
sia  rattristalo  da  qualche  passione  o dolore  innominato,  l’uo- 
mo si  presterà  alla  di  lei  azione,  e da  quella  l’animo  suo  re- 
sterà più  o meno  occupato.  Le  anime  appassionate  saranno 
più  sensibili  a’  quadri  i quali  svegliano  sentimenti.  Gli  altri 
meccanicamente  conoscitori  potranno  essere  assorbiti  dalla 
maraviglia  per  le  difficoltà  superate  dall’ artista,  per  la  de- 
strezza e giudizio  col  quale  son  disposte  le  figure,  le  ombre 
e i colori.  Nell’  animo  assorbito  da  quest’  oggetto  cessa  rapi- 
damente il  dolore  innominato,  e ne  nasce  il  piacere;  ma  per 
gustare  un  più  gran  numero  di  piaceri  nella  pittura  conviene 
eh’  ella  desti  nel  cuore  de’  sentimenti.  La  cessazione  dei  do- 
lori innominati  allora  è più  frequente,  perchè  più  l’anima 
viene  con  ciò  distratta  dallo  stalo  di  prima,  e interamente 
occupata  di  oggetti  che  creano  dolori , e gli  estinguono  e li 
riproducono,  e rapidamente  gli  annientano  a vicenda.  Io  ho 
provalo  un  piacere  assai  vivo  nel  mirare  la  prima  volta  un 
quadro  rappresentante  la  oartenza  d’Attilio  Regolo  da  Roma. 
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L’eroe  campeggia  nel  mezzo,  vestilo  della  toga  e del  lato 
clavo  ; la  fisonomia  presa  dall’antico  esprime  una  placida  e 
ferma  virtù:  pareami  però  nel  riflettervi  eh’  ei  premesse  a 

forza  un  profondo  dolore.  Egli  è nell’atto  d’incamminarsi 
alle  navi  cartaginesi  che  sono  nel  Tevere,  alle  sponde  del 
quale  si  passa  l’azione.  Conobbi  alla  somiglianza  il  tìglio  del- 
l’eroe; fanciullo  ancora,  sembra  opporsi  passionatamele 
al  passo  di  suo  padre,  mentre  una  figlia  si  copre  il  volto  colla 
mano  del  padre  in  atto  di  baciarla,  e stringendola  fra  le  due 
tenere  sue  mani,  cela  le  proprie  lagrime  e la  sua  disperazio- 
ne. Poco  discosto  da  Attilio  sta  il  console  romano  ; la  tran- 
quilla maestà  che  gli  signoreggia  nel  volto,  non  gli  toglie 
punto  i tratti  d'una  sensibile  e dolente  amicizia.  Una  folla 
di  Romani  stassene  dalla  parte  del  console,  e i più  rimoti 
s’arrampicano  sulle  piante  per  veder  l’eroe  al  grand’atto. 
Una  romana,  che  si  vede  per  il  dorso,  stendente  il  braccio 
verso  l’eroe,  e additandolo  a un  suo  pargoletto,  sembra  am- 
maestrarlo con  quest’esempio,  e dirgli  : Mira,  quegli  è un 
Romano.  Frattanto  due  Cartaginesi  abbronzili  sul  mare,  e che 
si  distinguono  al  barbaro  vestilo,  non  meno  che  per  i tratti 
odiosi  della  loro  fisonomia,  compajono  attoniti  e confusi. 
Tutto  il  quadro  esattamente  è conforme  al  costume,  c spira 
grandezza  e sentimento.  La  voluttà  che  ne  provai  non  fu 
breve  ; mi  sentii  comraoverc  come  da  una  tragedia  ; mi  feci 
illusione,  come  se  esistessero  gli  oggetti;  m’immaginai  i 
loro  sentimenti,  le  loro  parole  in  quell’atto  ; tristezza,  com- 
passione, rispetto,  ammirazione,  stupore,  furono  i diversi  af- 
fetti che  successivamente  mi  agitaron  l'animo.  L’idea  di 
questo  quadro  pieno  di  calore  e di  grandezza  è nata  da  un 
gran  Ministro  per  cui  fu  fatto,  il  di  cui  genio  ha  operato  una 
felice  rivoluzione  negl’  ingegni  dei  popoli  alla  sua  cura  con- 
fidati. 

Parimente  al  teatro  uno  spettatore  veramente  lieto  e ve- 
geto si  troverà  poco  sensibile, e sarà  continuamente  distratto; 
laddove  per  lo  contrario  l’uomo  che  trovisi  un  po’  infelice, 
s’ intenerirà,  singhiozzerà,  proverà  una  voluttà  squisitissima 
alla  rappresentazione  d’una  buona  tragedia.  L’uomo  le  poche 
volte,  nelle  quali  veramente  sta  bene  entro  di  sè  stesso,  non 
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si  piega  mai,  nè  si  lascia  assorbire  da  un  solo  oggello;  i no- 
stri affetti,  le  nostre  idee  sarebbero  di  lor  natura  repubbli- 
cane, e non  consentono  in  fatti  a soffrire  un  dittatore  se  non 
quando  i torbidi  interni  ci  costringono.  Ogni  uomo  entusiasta, 
ogni  uomo  che  appassionatamente  ama  o una  scienza,  o una 
bell’  arte,  o un  mestiero,  o cosa  qualunque,  non  l’ama  per 
altro  se  non  perchè  egli  è originariamente  infelice  con  sé 
medesimo,  e tanto  più  avidamente  ama  i mezzi  per  sottrarsi, 
quanto  è maggiore  la  somma  dei  dolori  innominati  eh’  ei 
soffre  abbandonato  a sè  medesimo.  L' uomo  che  esiste  male, 
isolalo , cerca  di  darsi  in  preda  ad  un  oggetto  prepotente  per 
essere  da  quello  occapato;  ma  l’uomo  robusto,  lieto  e felice, 
sfiora  sorridendo  gli  oggetti,  e signore  della  natura  domina 
le  sensazioni  proprie  tranquillamente.  Quindi  poca  o nessuna 
compassione  troverai  presso  di  lui  non  già  per  durezza  o per 
malignità,  ma  per  la  volubilità  naturale  del  suo  felice  animo 
che  leggermente  si  occupa,  tutto  vede,  nulla  esamina,  e sente 
un  solletico  bensì  nelle  idee,  ma  non  urto,  impeto  giammai. 
Molti  hanno  detto  che  gli  sciocchi  sono  felici;  io  anzi  dico 
che  i felici  sono  sciocchi , perchè  l’ uomo  che  non  soffra  il 
pungolo  del  dolore  e che  tranquillamente  viva  vegetando , 
non  ha  una  ragion  sufficiente  per  superare  l’inerzia  e attuarsi 
presso  di  verun  oggetto;  quindi  nessuna  parte  dell’ingegno 
se  gli  può  sviluppare,  e nessuna  idea  viene  da  lui  esaminata 
attentamente.  Non  v’  è principio  che  lo  obblighi  a balzar 
fuori  dall’  indolenza  ed  affrontare  la  fatica.  Non  è dunque  la 
sciocchezza  cagione  della  felicità;  ma  al  rovescia  1’  uomo  è 
sciocco,  perchè  è felice.  In  fatti  troveremo  che  tulli  gli  uo- 
mini , che  coltivano  le  scienze  e le  arti  con  qualche  buon 
successo,  furono  spinti  dall’  infelicità  e dalla  folla  de’  mali 
sulla  laboriosa  carriera  che  hanno  battuta.  Leggiamo  le  me- 
morie degli  uomini  più  illustri  in  qualsivoglia  parte  dell’uma- 
no sapere,  e troveremo  costantemente  che  o la  domestica 
inopia,  o la  persecuzione,  o il  disprezzo  altrui,  ovvero  i mali 
di  una  cagionevole  organizzazione  gli  spinsero  all’azione,  al 
moto,  alla  fatica;  la  qual  fatica  per  sè  stessa  è dolorosa,  e 
non  si  abbraccia  dall’  uomo  naturalmente  se  non  quando  in- 
seguito da  un  dolore  ancora  più  grande  spera  in  essa  di  ri- 
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Irò  vare  un  salvamento;  ella  è un  dolore  meno  grande  del- 
l’ altro  che  si  soffrirebbe  senza  di  lei;  e l’uomo,  fuggendo 
sempre  il  dolore,  lo  abbraccia  non  per  acquistare  una  quan- 
tità di  esso,  ma  per  rifiuto  e fuga  della  porzione  eccedente. 
Ed  ecco  come  non  solamente  ogni  piacere  che  risvegliano  le 
scienze  e le  belle  arti  nasca  dai  dolori  principalmente  inno- 
minati, ma  dai  dolori  nasca  ogni  spinta  a conoscerle,  a col- 
tivarle, a ridurle  a perfezione.  Cosi  l’ idea  terribile  del  do- 
lore è l’archetipo  di  quella  serie  di  purissimi  piaceri,  che 
fanno  la  delizia  delle  anime  delicate  e sensibili. 

Sebbene,  parlando  de’ dolori  innominati,  io  principal- 
mente gli  abbia  attribuiti  all’  azione  fisica  immediata  de’ corpi 
sugli  organi  nostri,  non  intendo  dire  perciò  che  una  parte 
di  questi  non  venga  anche  da  sensazioni  morali  mal  cono- 
sciute. Nella  società  di  persone,  le  quali  mostrino  indifferenza 
per  noi,  o poca  stima,  proviamo  un  dolore  innominato,  e lo 
chiamiamo  noja;  quando  quel  sentimento  è più  deciso  e co- 
nosciuto, lo  chiamiamo  umiliazione,  dispetto,  ecc.  L’ amor 
proprio  riempie  1’  animo  nostro  di  sentimenti  innominati , 
qualunque  volta  sia  offeso  mediocremente  e senza  grande  im- 
peto. I dolori  innominati  adunque  possono  essere  o fisici  o 
morali;  sono  soltanto  aloune  affezioni  dolorose  sordamente , 
le  quali  fanno  un  mal  essere  in  noi  senza  che  la  riflessione 
nostra  ne  abbia  analizzala  e riconosciuta  esattamente  la 
cagione. 

$ IX.  — APPLICAZIONE  DEL  PRINCIPIO  ALLE  BELLE  ARTI 

Se  il  fine  delle  belle  arti  si  è quello  di  cagionar  piacere 
e allettarci  con  esso  a ben  accogliere  l’ utile,  dalla  teoria 
esalta  del  piacere  ben  conosciuta  dovrebbero  dedursi  come 
corollarie  conseguenze  i principi  primordiali  delle  belle  arti 
islesse.  Non  è tanto  difficile  all’  artista  di  colpire  e sorpren- 
dere al  bel  principio,  quanto  assai  più  è difficile  il  conser- 
varsi attento  lo  spettatore,  e con  una  serie  di  piaceri  sempre 
gradatamente  crescenti,  sebbene  interrotti,  impegnarne  l’at- 
tenzione per  qualche  tempo  costante.  Le  prime  arcate  cla- 
morose d’una  grande  orchestra,  il  primo  periodo  d’un  ora- 
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toro  che  con  enfasi  declami,  il  primo  affacciarsi  d’nn  quadro 
grande  e colorilo  vivacemente,  la  prima  scena  d’una  rappre- 
sentazione teatrale,  ottengono  facilmente  il  fine  di  aver  lo 
spettatore  attento  ed  occupato  d’un  primo  piacere,  quale  si 
è la  sorpresa,  da  cui  nasce  l’istantanea  cessazione  de’ dolori 
innominati  e la  distrazione  da  sè  medesimo.  La  grand’  arte  \ 
consiste  a sapere  con  tanta  destrezza  distribuire  allo  spetta- 
tore delle  piccole  sensazioni  dolorose,  a fargliele  rapidamente 
cessare,  e tenerlo  sempre  animato  con  una  speranza  di  ag- 
gradevoli  sensazioni,  in  guisa  tale  eh’  egli  prosegua  ad  essere 
occupato  degli  oggetti  proposti,  e terminatane  l’azione,  ri- 
chiamandosi poi  la  serie  delle  sensazioni  avute,  ne  veda  una 
schiera  di  piacevoli,  e sia  contento  di  averle  provate.  A tal 
proposito  io  osservo  che  sarebbe  intollerabile  una  musica,  se 
non  vi  fossero  opportunamente  collocate  e sparse  delle  dis- 
sonanze, le  quali  cagionano  una  sensazione  disaggradevole 
e in  qualche  modo  dolorosa.  Cosi  nella  poesia  dei  versi  aspri 
distribuiti  sapientemente  a tratto  a tratto  cagionano  una  sen- 
sazione disgustosa,  e rapidamente  la  fanno  cessare  armoniosi 
e sonori  versi.  Cosi  nella  pittura  alcune  ombre  più  crude , 
alcuni  tratti  di  pennello  studiatamente  strapazzali  sono  un 
* oggetto  spiacevole  a vedersi,  ma  ci  fanno  gustare  la  delica- 
tezza, la  luce,  il  colorito  e il  finimento  del  restante.  Le  belle 
donne  amano  più  di  comparire  di  notte,  anzi  che  colla  luce 
del  giorno.  Di  giorno  il  gran  corpo  della  luce  parte  da  un 
canto  solo,  tutte  le  prominenze  del  volto,  tutte  le  cavità  ri- 
cevono un’ombra,  la  quale  rende  marcati  i tratti.  Una  sala 
da  ballo  signorilmente  illuminata  invece  riceve  la  luce  da 
tutte  le  parti  in  un  colpo  stesso  ; tutta  la  figura  è uniforme- 
mente  rischiarata  e quasi  sempre  lucente.  Forse  l’arte  dello 
scrivere  piacevolmente  consiste  in  ciò  che  reciprocamente 
non  tanto  i suoni  delle  voci,  ma  le  immagini  ancora  si  al- 
ternino disgustose,  poi  aggradevoli  e gentili. 

Un  séguito  d’idee  tutte  geometricamente  ordinate  e con 
simmetria  disposte  forma  un  libro  eccellente  per  insegnare 
una  scienza;  ma  un’opera  piacevole  ed  elegantemente  scritta 
fa  ritrovare  le  grazie  e i vezzi  frammezzo  ad  un  leggiadro 
disordine.  L’abile  artista  in  ogni  genere  debb’  essere  come  il 
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voluttuoso  giardiniere  d’Arisiippo.  Un  lunghissimo  viale  pia- 
no, uniforme,  fra  due  siepi  paralelle  t’invita  a un  nojosissi- 
rao  passeggio,  che  sempre  ti  presenta  l’oggetto  medesimo, 
e ti  guida  alla  stanchezza  prima  che  ti  sia  avveduto  d’aver 
cambialo  luogo.  A quel  viale  s’assomiglia  ogni  opera  labo- 
riosa, esatta,  regolare,  ove  non  siavi  verun  Iato  negligente- 
mente tocco.  Quel  viale  è un  placido  poema  di  versi  tutti  so- 
nori, è una  musica  tutta  di  consonanze,  è una  pittura  cinese 
tutta  monda  e di  vivaci  colori.  Non  vi  erano  viali  nel  giar- 
dino di  quel  filosofo.  Il  passeggio  era  preparato  con  una  va- 
rietà deliziosa.  Un  sentiero  l’invitava  al  bosco  : l’attraversavi 
calpestando  l’erbe  e i fiori  che  i raggi  del  sole  non  avevan 
veduti  mai:  una  fresca  umidità,  un  sacro  silenzio  regnavano 
d’intorno,  e quasi  provavi  spiacere  e timidezza,  come  se  ivi 
ti  ritrovassi  separato  dal  soccorso  degli  uomini.  Appena  que- 
sto sentimento  cominciava  a molestarli,  improvvisamente 
eccolo  cessato  ; termina  il  bosco,  e ti  si  affacciava  da  un  lato 
la  vista  d’una  spaziosa  campagna  popolata  di  case  ; spigni 
l’occhio  quanto  puoi,  non  troverai  altri  confini  che  l’orizzon- 
te. Esaminavi  deliziosamente  quest’  oggetto;  ma  t’inquietava 
la  curiosità  di  godere  d’altre  sorprese,  che  già  ben  conoscevi 
esserti  preparate  ancora  dopo  un  sì  giudizioso  principio,  e 
questa  curiosità,  molestamente  scuotendoti,  ti  obbligava  ad 
inoltrarti.  Dopo  pochi  passi,  inutilmente  ti  rivolgevi  per  ri- 
mirar nuovamente  la  bella  vista,  perchè  una  collinetta  vi- 
cina rimaneva  frapposta  all’oggetto,  e come  un  bel  sipa- 
rio chiudeva  la  passata  scena.  Qui  diventava  più  angusto 
il  teatro  che  avevi  davanti  gli  occhi  : varj  ruscelli  parte 
cadenti,  parte  lambenti  lo  strato  della  collina,  occupa- 
vano piacevolmente  il  tuo  sguardo.  Restava  da  ascende- 
re. Il  sentiero  diventava  rapido  e di  qualche  incomodità. 
Appena  incominciavi  a provarne  dolore  c stanchezza, 
eccoti  una  grotta  non  prima  veduta  dove  l’acqua  zam- 
pilla da  ogni  parte,  e dove  agiatamente  li  siedi  a rimi- 
rarla. L’acqua  sapientemente  diretta  ivi  dava  moto  a con- 
certi musicali  che  ti  sorprendevano  perchè  inaspettati.  La 
dolce  melodia  pastorale  ti  lasciava  in  preda  a soavissime  im- 
magini ; l’ardita  sinfonia  della  guerra  e della  caccia  ti  urtava 
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in  séguito  e ti  rinvigoriva,  sin  che  destandoli  nuovamente 
l’importuna  curiosità  ti  alzavi,  e proseguivi  il  passeggio, 
frattanto  già  punto  da  due  dolori,  stanchezza  e curiosità.  11 
cammino  giudiziosamente  ti  riconduce  d’onde  partisti,  senza 
la  noja  di  replicarti  le  stesse  sensazioni.  Ora  ti  ricreano  i 
soavissimi  odori  de’  fiori  e delle  piante  più  rare  ; in  séguito  ' 
un  prospetto  impensato  di  antica  architettura  rovinala  dal 
tempo  ; qui  un  tempietto,  là  un  parco  di  fiere,  poi  un  pic- 
colo canale  navigabile,  ti  sorprendono  aggradevolmente,  e 
fanno  rapidamente  cessare  i sentimenti  dolorosi  che  natural- 
mente s’intrudono  fra  l’uno  e l’altro  oggetto  ; e ritornavi  al- 
l’albergo dopo  un’ora  beatamente  impiegata,  pago  del  modo 
col  quale  eri  frattanto  vissuto. 

Parmi  con  questa  immagine  che  resti  toccato  l’essenziale 
principio  delle  belle  arti.  Una  galleria,  un  museo  veduto  di  volo 
difficilmente  fanno  passar  bene  una  giornata.  Bisogna  che  le 
cose  belle  sieno  a una  certa  distanza  le  une  dalle  altre,  di- 
stanza o di  lnogo  o di  tempo,  in  guisa  tale  che  abbia  luogo  / 
fra  una  sensazione  e 1’  altra  d’  intromettersi  il  dolore.  Un 
libro  in  cui  di  séguito  vi  fosse  una  serie  contigua  d’  idee 
tutte  sublimi  e fitte,  non  potrebbe  essere  mai  un  libro  pia- 
cevole, se  non  1’  ajutasse  1’  oscurità.  Questa  oscurità  obbliga 
il  lettore  a interporre  uno  spazio  per  meditare  attentamente 
onde  poter  intendere  il  pensiero  dell’autore.  Frattanto  il  let- 
tore soffre  e per  la  fatica  che  è costretto  di  fare,  e per  l’ im- 
pazienza d’ intendere.  Se  questo  dolore  non  è indiscreto, 
viene  rapidamente  a cessare  coll’  intelligenza  della  proposi- 
zione; cosi  le  cose  troppo  fitte,  se  non  ha  lo  spettatore  il 
tempo  di  diradarle,  riescono  sempre  di  poco  pregio. 

È un’  arte  sagacissima  quella  di  lasciar  fare  qualche  cosa 
allo  spettatore,  e di  servire  di  occasione  puramente  alle 
sensazioni  ch’egli  eccita  sopra  sé  medesimo.  Alcune  reti- 
cenze d’un  oratore  fanno  il  medesimo  effetto,  come  la  figlia 
di  Attilio  Regolo  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  coprendosi  il 
volto  colla  mano  del  padre  in  atto  di  baciarla.  Quel  volto 
celato  lascia  in  libertà  la  fantasia  d’ogni  uomo  di  figurarsi 
la  fìsonomia  la  più  bella,  la  più  addolorata,  che  ciascuno 
può  immaginare.  Quindi  ognuno,  risvegliando  le  idee  più 
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analoghe  a sè  medesimo,  agisce  sulla  propria  sensibilità  in 

un  modo  assai  più  energico  di  quel  che  farebbe,  se  l’ora- 
tore, il  pittore,  il  poeta  ecc.,  volessero  agire  in  dettaglio 
essi  medesimi  e determinare  l’impressione.  La  reticenza  di 
alcune  idee  intermedie  consola  altresi  l’amor  proprio  del 
lettore,  e gli  fa  cessare  quel  sentimento  di  paragone  che 
ordinariamente  è doloroso,  quando  leggendo  un  buon  libro, 
* si  diffida  di  poterne  fare  altrettanto. 

Ma  troppo  mi  svierei  dall’  argomento  che  mi  sono  pro- 
posto, se  volessi  entrare  più  addentro  coll’  immaginazione 
fra  questi  ridenti  oggetti;  e ritornando  al  soggetto  del  quale 
ora  io  tratto,  parmi  che  lo  scopo  d’ogni  buon  artista  sia 
quello  di  spargere  le  bellezze  consolatrici  dell’  arte  in  modo 
che  vi  sia  intervallo  bastante  fra  1’  una  e l’ altra  per  ritor- 
nare alla  sensazione  di  qualche  dolore  innominato,  ovvero 
di  tempo  in  tempo  di  far  nascere  delle  sensazioni  dolorose 
espressamente,  e immediatamente  soggiugnervi  un’  idea  ri- 
dente che  dolcemente  sorprenda,  e rapidamente  faccia  ces- 
sare il  dolore.  Quest’  arte  riesce  anche  nella  civile  società. 
L’uomo  più  amabile  è quegli  il  quale  sa  in  noi  calmare  i 
dolori  morali  che  portiamo  con  noi,  e per  dimenticare  i 
quali  ricerchiamo  la  società.  Se  quest’uomo  fosse  sempre 
dolce  e compiacente,  riuscirebbe  nojoso  per  la  stessa  uni- 
formità; ogni  dialogo  con  lui  diverrebbe  insipido  e breve 
perchè  senza  contraddizione  ; la  stessa  lode  ci  lascierebbe 
insensibili,  e non  sarebbe  più  l’uomo  amabile.  Esso  stuzzica  in 
noi  e risveglia  qualche  leggiero  dolore,  move  qualche  contrad- 
dizione delicata,  c’inquieta  industriosamente,  e interpone  a 
questi  piccoli  mali  degli  inaspettati  contrassegni  di  stima  e 
di  amicizia  che  dolcemente  ci  colpiscono.  Un  giovine  ufficiale 
francese  giugne  all’  armata,  va  al  quartier  generale  per  pre- 
sentarsi al  maresciallo  di  Villars,  francamente  attraversa  la 
folla,  e ad  alta  voce  chiama  : — Dov’è  Villars?  — 11  mare- 
sciallo ofleso  da  questa  famigliarità  indecente,  — Dite  al- 
meno il  signor  di  Villars,  — gli  soggiugne.  Al  che  l’ufficia- 
le : — Non  ho  mai  inteso  dire  il  signor  Alessandro,  il  signor 
Cesare.  — Il  maresciallo  ad  una  lode  cosi  impensata,  al  pa- 
ragone tanto  consolante  per  la  sua  gloria  fra  i più  gran  ca- 
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pitani  dell’ antichità  e lui,  dovette  sentire  un  piacere  tanto 
più  grande,  quanto  più  rapida  fu  la  cessazione  del  dolore. 
In  mezzo  al  senato  di  Roma  convocato  davanti  a Tiberio, 
s’alza  lìberamente  un  Romano,  e,  apostrofando  l’imperato- 
re, cosi  comincia  a parlare  : — Cesare,  tu  sei  l’uomo  più  in- 
giusto che  viva  sulla  terra.  — Figuriamoci  quai  sentimenti  si 
svegliarono  nei  cuori  a quest’  esordio  : que’  senatori  tanto 
bassamente  avviliti , che  Tiberio  stesso  li  chiamava  un  gregge 
di  schiavi,  quegli  uomini  già  al  colmo  della  corruzione 
avranno  paventato  un  supplizio  in  pena  d’aver  ascoltato.  Ti- 
berio doveva  fremere  ....  ; ma  prosegui  il  Romano  : — Si, 
il  più  ingiusto,  perchè  dipendendo  la  salute  pubblica  dalla 
tua,  dimentichi  affatto  la  propria  conservazione,  e tutto  con- 
sacrato alla  felicità,  alla  gloria  di  Roma,  impieghi  per  lei 
quelle  cure  che  pur  dovresti  riserbare  in  parte  a te  stesso 
per  rendere  più  diuturna  la  beatitudine  del  tuo  impero  ed 
esauditi  i nostri  voti.  — Il  modo  più  insinuante  per  lusingar  1 
l’amor  proprio  degli  uomini  si  è appunto  soggiugnendo  la 
lode  a qualche  puntura,  perchè  la  prima  cagiona  dolore,  e 
ci  fa  credere  d’essere  poco  curati  in  quel  momento  da  chi  ci 
parla.  Sopravviene  impensatamente  l’encomio,  e rapidamente 
cessa  la  sensazione  dolorosa,  e la  sorpresa  fa  che  più  intensa- 
mente ci  occupiamo  della  dolce  idea  non  preveduta.  Un  ne- 
goziante è impaziente,  perchè  tarda  a giugnere  la  nave  che 
ha  il  carico  delle  sue  merci  ; la  dilazione  lo  ha  reso  inquie- 
to, e già  dubita  di  qualche  sciagura.  Mentre  egli  sta  in  casa 
tristamente  occupato  delle  conseguenze  che  teme,  un  suo 
amico  vede  entrare  salva  la  nave  in  porto.  Corre  a casa  del 
negoziante,  simula  di  aver  la  tristezza  in  volto,  entra  a di- 
scorrergli della  sua  nave,  fìnge  una  relazione  avutasi  d’una 
burrasca  e d’un  naufragio,  indica  alcune  circostanze  sul  luo- 
go, sulla  bandiera,  sulla  qualità  della  nave.  11  negoziante  si 
agita,  teme,  gli  pesa  addosso  in  quel  momento  tutta  la  serie 
de’ mali  che  prevede  in  conseguenza.  L’amico  lo  riduce  a 
quel  punto,  e gli  dà  la  novella  che  la  nave  è felicemente 
giunta  ; cosi  cagiona  nell’  animo  del  suo  amico  una  gioja  as- 
sai più  vivace,  quanto  è stata  maggiore  la  quantità  del  do- 
lore che  ha  fatto  rapidamente  cessare. 
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§ X.  — COME  L’  UOMO  GIUDICHI  NELLA  SCELTA  FBA  1 DOLOBI 
E FBA  I PIACERI. 

Nel  calcolo  de’  piacer^  e de’  dolori,  l’uomo  valuta  più 
l' intensione  che  non  la  durata.  Esattamente  calcolando,  un 
dolore  che  si  esprimesse  della  forza  di  un  grado  durando 
dieci  minuti,  dovrebbe  considerarsi  usuale  a un  dolore  che 
avesse  dieci  gradi  di  forza,  ma  durasse  un  sol  minuto.  Ep- 
pure nella  scelta  l’uomo  si  determinerà  piuttosto  per  la  mi- 
nor intensione  di  quello  che  per  la  minore  durata,  e crederà 
men  male  il  dolor  d’un  grado  benché  duri  dieci  minuti.  Os- 
serviamo ciò  che  accade  sul  Moncenis,  allorché  é coperto  di 
neve,  e che  vi  si  discende  rapidissimamentc  sopra  di  un 
traino  mosso  dalla  sola  gravità  per  il  gran  pendio  della  mon- 
tagna. Mollissimi  viaggiatori,  finita  la  discesa  e passato  il 
monte,  vogliono  nuovamente  affrontare  il  tedio,  il  pericolo, 
lo  stento  di  rampicarvisi  nuovamente  a piedi  sino  alla  som- 
mità per  provare  un’  altra  volta  il  piacer  di  discendervi  con 
quella  rapidità,  la  quale  non  la  cede  al  volo  degli  uccelli. 
Questa  è l’immagine  fedele  della  maniera  colla  quale  calcola 
l’uomo  sul  punto  della  propria  sensibilità.  Egli  affronterà  un 
dolore  spontaneamente,  purché  la  di  lui  intensione  non  sia 
grande,  quand’anche  ei  debba  nella  total  quantità  riuscir 
grande  per  la  sua  durata,  e 1’alfronlerà  ogni  qual  volta  ei 
debba  rapidamente  cessare,  dal  che  ne  ottiene  un  piacere. 

La  maggior  parte  delle  debolezze  e delle  apparenti  in- 
conseguenze dell’  uomo  nasce  appunto  da  questo  principio, 
che  più  resta  colpito  dall’  intensione  dei  piaceri  e dei  dolori, 
di  quel  eh’  ei  non  lo  sia  dalla  durata  ; sebbene  la  quantità  as- 
soluta, per  essere  ben  calcolata,  dovrebbe  desumersi  dal  pro- 
dotto dell’  una  per  l’altra.  Ma  quando  di  due  sensazioni  do- 
lorose una  è da  soffrirsi  tutta  in  un  colpo,  e l’uomo  nel  mo- 
mento immediato  prevede  tutto  il  grado  d’infelicità  in  cui 
piomba,  preferisce  l’altra  sensazione,  di  cui  la  parte  che  se 
gli  presenta  è men  dolorosa  per  il  momento  consecutivo,  e 
senza  esattamente  trascorrerla  sino  al  fine  col  di  lui  sguar- 
do, la  sceglie  con  ribrezzo  minore.  La  vita  è una  serie  di 
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momenti  ; la  parte  che  è nostra  è il  momento  attuale  ; tutto 
il  restante  avvenire  è una  mera  probabilità  tanto  più  forte, 
quanto  il  tempo  avvenire  è più  vicino  al  momento  attuale. 
Un  dolore  intenso  e breve  piomba  sui  momenti  più  vicini 
alla  nostra  esistenza,  e ci  promette  la  pace  per  que’  momenti 
che  sono  più  discosti.  Un  dolore  più  durevole  e meno  intenso 
ci  presenta  i momenti  più  contigui , più  nostri , sotto  un’  ap- 
parenza meno  ripugnante,  e sebbene  per  que’ momenti  più 
rimoti  non  ci  lasci  vedere  la  pace,  la  lusinga  che  nasca  in 
questo  intervallo  qualche  soccorso  che  abbrevii  i mali,  sem- 
pre più  o meno  sta  nel  cuore  ; e quindi  nasce  che  comune- 
mente gli  uomini  si  determinino  più  per  l'intensione  che  per 
la  durata,  siccome  dissi. 

Quantunque  io  creda  generalmente  condotto  l’uomo  a 
scegliere  più  per  l’intensione  che  per  la  durala,  non  ne 
viene  però  che  con  eguale  misura  uniformemente  ci  deter- 
miniamo; anzi  quanto  più  l’uomo  è illuminato  e placido 
nel  suo  giudizio,  tanto  si  va  egli  accostando  alla  precisione 
nel  calcolo,  e sempre  più  ei  va  considerando  la  durata, 
perchè  quanto  più  l’ animo  umano  si  trova  vicino  allo  stato 
ch’io  dissi,  tanto  più  sa  prevedere  e scostarsi  dalla  maniera 
di  operare  de’ bruti,  i quali  quasi  unicamente  si  determi- 
nano sugli  oggetti  esistenti  e feritori  dei  loro  organi.  In  (re 
classi  quindi  io  divido  la  maniera  di  sentire  degli  uomini  ; 
c sono  le  seguenti. 

La  parte  più  comune  degli  uomini  rimira  più  d’un  og- 
getto a un  tempo  stesso,  ma  li  vede  con  un  colorito  pallido 
e contorni  sfumati  e incerti.  Sono  per  lo  più  quindi  dub- 
biosi ne’ loro  giudizj,  timidi  di  equivocare  nella  scelta,  ed 
essendo  pure  costretti  a dare  un  corso  alle  loro  azioni, 
sono  forzati  a prender  di  norma  l’imitazione  anzi  che  il 
raziocinio.  Incapaci  di  passioni  grandi,  incapaci  di  vigor 
d'animo,  languiscono  nella  imbecillità;  si  sottraggono  al 
mordace  sentimento  del  poco  valor  proprio  col  sonno,  coi 
liquori  assopitivi,  col  giuoco,  colla  lettura,  o colla  compa- 
gnia che  avidamente  e senza  scelta  ricercano,  e a ciò  ven- 
gono spinti  da  quel  tedio  abituale,  in  cui  restano  immersi 
abbandonati  a loro  stessi.  Questi  vedon  gli  oggetti  come  a 
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traverso  la  nebbia,  e non  potendo  spicnere  lo  sguardo 
molto  addentro,  valutano  nella  loro  scelta  piuttosto  la  su- 
perficie di  quel  lato  che  lor  si  presenta,  anzi  che  la  massa; 
quindi  ommettendo  quasi  del  tutto  la  durata,  giudicano 
delle  sensazioni  quasi  interamente  sulla  pura  intensione 
momentanea. 

, Un  minor  numero  d’uomini  in  vece  ha  l’immaginazione 
fatta  per  modo  che  un  fantasma  vincitore  s’impadronisce 
della  loro  sensibilità,  e il  restante  delle  loro  idee  resta  in- 
considerato e in  disordine,  mentre  quel  fantasma  è rap- 
presentato con  vivissimo  colorito  e con  esatti  contorni. 
Questi  hanno  per  loro  carattere  l’immaginazione,  l’entu- 
siasmo, l’elevazione;  i voli  più  arditi  non  si  vedono  che 
in  questi  uomini.  Essi  però  si  suddividono  in  due  specie. 
Gli  uni  sono  costantemente  occupati  da  una  idea  prepoten- 
te, la  quale  ostinatamente  tengon  sempre  di  mira  : uomini 
capaci  di  grandi  cose,  perchè  esercitano  un’azione  ener- 
gica assiduamente  prolungata  per  lungo  spazio.  Se  il  fan- 
tasma che  gli  occupa,  è conforme  al  bene  del  genere  uma- 
no, sono  eroi:  se  contrario,  sono  illustri  scellerati:  se  è 
incoerente,  sono  pazzi.  Gli  altri  sono  della  seconda  specie, 
occupati  da  un  dispotico  fantasma,  ma  dove  un  fantasma 
deironizza  l’altro  e si  succedono  vicendevolmente.  Sono 
questi  i migliori  poeti,  i migliori  pittori,  gli  oratori  i più 
eloquenti,  uomini  di  grandi  passioni  al  momento.  Non  ti 
farà  maraviglia,  se  dopo  aver  essi  declamato  in  favore  della 
civile  libertà,  li  vedi  diventati  all’occasione  cortigiani;  com- 
batteranno essi  talvolta  contro  quella  libertà  medesima  che 
avevan  sostenuta.  Questi  uomini  d’immaginazione,  i quali 
a foggia  degli  istrioni  risvegliano  in  loro  medesimi  le  pas- 
sioni del  momento,  e con  calda  energia  le  sanno  comunica- 
re, mal  si  giudicherebbero,  se  si  credesse  costante  in  essi 
quell’ entusiasmo  che  non  parte  dal  cuore,  ma  da  un’artifi- 
ciosa e cercala  fermentazione  di  sentimenti.  I primi  giudi- 
cando delle  sensazioni  che  hanno  rapporto  all’  idea  signo- 
reggiante,  s’accostano  all’esattezza  del  calcolo  e ne  valutano 
non  solamente  l’intenzione,  quanto  anche  in  parte  la  dura- 
ta, ma  nel  restante  delle  loro  idee  pochissima  attenzione  vi 
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prestano,  e si  determinano  per  la  sola  intenzione.  I secondi 
invece,  quanto  ai  loro  giudizj,  interamente  si  conformano 
al  metodo  volgare , e nella  loro  pratica  restano  perpetuamente 
plebei. 

Finalmente  una  parte  ben  piccola  del  genere  umano  è 
quella  di  coloro  chca  sogliono  ad  un  tempo  stesso  avere  da- 
vanti al  loro  sguardo  più  oggetti  illuminali,  coloriti  e distin- 
ti : sagacemente  li  paragonano,  gli  accozzano,  li  separano. 
Conosciuta  che  hanno  la  schiera  de’  mali  che  seco  strascina 
il  vizio,  scelgono  la  virtù,  tranquillamente  e con  costanza 
ne  batton  forme.  Essi  non  hanno  quelle  clamorose  estasi 
colle  quali  cercano  di  accreditarsi  gli  empirici  della  virtù  ; il 
loro  animo  più  in  calma,  pacatamente,  e per  una  felice  abi- 
tudine, li  porta  a bene  e virtuosamente  vivere.  Costoro  seb- 
bene per  costruzione  loro  abbiano  il  cuore  meno  appassio- 
nato di  quello  degli  entusiasti,  con  tutto  ciò  non  sono  esenti 
dalla  febbre  delle  passioni.  Non  sempre  la  placida  ragione 
lascia  viva  alla  mente  loro  questa  verità,  che  gli  uomini  cat- 
tivi meritano  più  compassione  che  odio;  la  bassezza  e l’in- 
giustizia fanno  nascere  nel  loro  cuore  lo  sdegno  talvolta, 
come  le  belle  azioni  amore  e benevolenza.  Questi  ultimi  sono 
gli  uomini  più  simili  a loro  stessi  nelle  loro  azioni.  1 loro  di- 
scorsi sono  delta  tempra  de’  loro  fatti  ; i loro  scritti  hanno 
la  tinta  islessa  della  loro  vita  e de’  loro  sentimenti  ; essi  non 
cercano  di  ridurre  gli  uomini  attoniti  e sbigottiti  cou  gigan- 
tesche idee,  ma  illuminali  e resi  migliori  da  un  raggio  puro 
e sereno  di  verità.  Essi  nella  scelta  delle  sensazioni  general- 
mente s’accostano  più  di  lutti  all' esattezza  del  calcolo,  por- 
tano i loro  sguardi  sulle  maggiori  relazioni  possibili  e lo 
inoltrano  al  tempo  più  rimoto. 

Queste  tre  classi  sono  come  i tre  tuoni  principali  del  di- 
verso modo  di  sentire  degli  uomini  ; ma  ogni  uomo,  comu- 
nemente parlando,  è un  misto,  e partecipa  di  più  d’una  clas- 
se. I primi  sono  meno  di  lutti  capaci  di  piaceri  e di  dolori 
morali,  perchè,  come  si  disse,  dipendendo  questi  intera- 
mente dall’ appoggiarsi  che  fa  la  mente  sul  passato  e sull’  av- 
venire, e dai  paragone  che  facciamo  fra  il  modo  col  quale 
esistiamo  c quello  al  quale  prevediamo  di  dover  giugnere , un 
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lai  modo  di  sentire  suppone  memoria  e previdenza  ; e dove 
gli  oggetti  si  vedono  abitualmente  larvali  e mal  definiti,  non 
v’è  luogo  a questo  scagliamento  dell’animo.  I secondi  che 
hanno  un  fantasma  costante  in  tutte  le  sensazioni  che  a 
quello  si  accostano,  debbon  essere  sommamente  capaci  di 
piaceri  e di  dolori  morali.  Se  Colombo  ci  avesse  lasciata  la 
storia  de’  suoi  sentimenti  per  il  lungo  tratto  di  tempo  in  cui 
sollecitò  i mezzi  onde  scoprire  un  nuovo  mondo  ; se  ogni 
giorno  avesse  scritta  la  storia  delle  proprie  sensazioni,  e nel 
tempo  in  cui  viaggiava  alle  corti  per  offrire  il  progetto,  e 
nel  lungo  spazio  in  cui  languì  nelle  anticamere  fra  un  pic- 
col  filo  di  speranza  e molli  sorrisi  de’  cortigiani  che  lo  rimi- 
ravano come  un  uomo  da  romanzi  ; se  ci  avesse  fedelmente 
tramandate  le  sensazioni  che  provò  quando  le  speranze 
crebbero,  poi  quando  ottenne  le  poche  navi,  poi  di  quanto 
nel  cuore  senti  durante  la  lunga  navigazione  per  un  mare 
immenso  e sconosciuto  ; finalmente  se  ci  avesse  descritti  i 
sentimenti  che  provò  allo  scoprire  la  terra,  all’ approdarvi, 
al  conoscerne  i tesori,  avremmo  un’idea  allora  de’ sommi 
dolori  e sommi  piaceri  che  occupano  un  entusiasta  costante. 
Forse  questa  grande  scena  terminò  nel  momento  in  cui  ebbe 
scoperta  l’America.  La  terza  classe,  come  la  più  capace  su 
tutti  gli  oggetti  di  timore  e di  speranza,  cosi  da  ogni  lato  è 
accessibile  a’  dolori  ed  a’  piaceri  morali  ; minori  forse  nel- 
l’ intensione  di  quei  che  sentono  gli  entusiasti,  ma  nella 
quantità  e frequenza  considerabilissimi. 

§ XI.  — IL  DOLORE  PRECEDE  OGNI  PIACERE  ED  È IL  PRINCIPIO 
MOTORE  DELL’  UOMO. 

Osserviamo  i bambini  ; essi  meritano  la  compassione  e 
l’assistenza  nostra,  e sono  i migliori  maestri  che  possiamo 
scegliere  per  conoscere  l’uomo  e lo  sviluppo  della  sensibili- 
tà. Al  momento  in  cui  il  bambino  nasce,  ci  dà  tulli  i con- 
trassegni del  dolore,  e d’un  violento  dolore.  I Persiani,  per 
renderci  maravigliosa  l’origine  del  loro  legislatore,  asserirono 
che  appena  nato  ridesse  ; ma  la  natura  dovunque  ci  fa  ve- 
dere il  bambino  gemente  e smanioso  al  suo  nascere,  e per 
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due  o tre  mesi  dopo  na(o  ancora  o ce  lo  mostra  stupido,  ov- 
vero addolorato.  Le  prime  sensazioni  adunque  dell’ uomo 
sono  il  dolore.  Infatti  l’aria  ferisce  le  loro  membra  molli  e 
sensibilissime;  la  luce  percuote  violentemente  i loro  occhi 
delicati  ; il  latte  aggrava  il  loro  stomaco  e cagiona  le  irrita- 
zioni ne’ loro  visceri  ; le  loro  lagrime,  le  grida,  l’inquietudi- 
ne, tutto  ci  manifesta  lo  stato  dolorosissimo  del  loro  essere. 
Trascorrono,  non  che  i giorni  e le  settimane,  anche  i mesi 
dopo  che  gli  occhi  sono  troppo  avvezzi  al  pianto,  che  la 
loro  bocca  comincia  ad  apprendere  il  sorriso.  Questo  fatto 
ci  prova  che  il  dolore  lo  può  sentire  l’essere  organizzalo  al 
primo  momento  di  sua  esistenza,  e che  il  piacere  non  si 
sente  se  non  dopo  d’aver  sofferto  il  dolore.  Infatti  una  sen- 
sazione suppone  un  cambiamento  di  stato  nell’  organo  che  la 
riceve,  cioè  o una  tensione  accresciuta,  ovvero  diminuita. 
Se  l’organo  era  nello  stato  di  perfezione,  la  prima  sensa- 
zione lo  toglie  da  quello,  conseguentemente  è un  disordine 
e un  dolore.  Se  poi  l’organo  era  vizialo  o per  soverchia 
tensione,  o per  ammollimento  soverchio,  la  prima  azione 
de’ corpi  esterni  può  bensì  rimediarvi,  ma  sarà  preceduta 
dal  dolore  che  produceva  il  vizio  della  costruzione  organica, 
e così  ne  deriva  che  la  prima  sensazione  deve  necessaria- 
mente essere  dolorosa. 

I dolori  che  sotTrono  i bambini  ne’  primi  mesi  della  loro 
vita  potrebbero  forse  da  taluno  attribuirsi  alla  gracilità  e im- 
perfezione de’  loro  organi  ancora  informi , anzi  che  alla  pri- 
mitiva legge  della  sensibilità  ; e perciò  figuriamoci  che  dal 
sommo  Essere  venga  creato  un  uomo,  il  quale  nel  primo 
istante  della  sua  esistenza  sia  organizzato  come  lo  sono  co- 
munemente i giovani  a venti  anni,  e immaginiamo  se  è pos- 
sibile il  presentargli  una  sensazione  piacevole,  la  quale  sia 
la  prima,  e non  preceduta  da  alcuna  dolorosa.  L’appetito, 
del  cibo  o della  bevanda  non  lo  potrebbe  muovere,  perchè 
conviengli  prima  aver  provalo  i dolori  della  fame  e della  se- 
te; indifferente  riuscirà  ogni  sapore  a chi  non  ha  potuto  pri- 
ma sentirne  mai  il  bisogno.  L’odore  parimenti, d’ una  rosa  o 
d’un  gelsomino  farà  la  più  indifferente  sensazione  in  que- 
st’ uomo,  se  pure  farà  sensazione  ; di  che  ne  dubito,  perchè 

3* 


TV 


54  DEL  PIACERE  E DEL  DOLORE. 

i sensi  nostri  si  vanno  educando  colla  società,  modificando 
coll’  uso,  e artificiosamente  snaturando  per  modo  che  mol- 
tissime volte  l’uomo  colto  crede  di  provare  o piacere  o dolo- 
re, e s’inganna  sedotto  dall’  abitazione  di  vedere  associate 
ad  un  oggetto  le  espressioni  del  piacere,  ad  altro  quelle  del 
dolore  ; di  che  fra  poco  tornerò  a trattare.  Lo  stesso  dirò  di 
ogni  suono  musicale,  il  quale  se  non  giugnc  alla  scossa  do- 
lorosa, non  darà  sensazione  all’  uomo  immaginato;  e lo  dico 
pure  dell’amore  anche  fisico,  ch’ei  non  può  sentire  se  non 
provò  prima  le  dolorose  inquietudini  che  lo  fanno  nascere  in 
noi  ; e cosi  ogni  oggetto  si  presenterà  alla  di  lui  vista  indif- 
ferentemente, a meno  che  non  Io  addolori;  ed  ogni  giaci- 
tura o tatto  del  suo  corpo  sarà  di  nessun  elTelto,  a meno  che 
non  lo  addolori,  ovvero  non  si  trovi  già  lasso  e addoloralo 
dalla  situazione  in  cui  giaceva.  L’essenza  adunque  della  sen- 
sibilità imporla  di  cominciare  col  dolore,  perchè  o l’azione 
sopra  i nostri  organi  è dolorosa,  ovvero  è un  rimedio  alla  do- 
lorosa organizzazione,  ovvero  è azione  inefficace,  indiffe- 
rente e nulla  : il  dolore  è un’  azione,  il  piacere  è una  rapida 
cessazione  di  essa.  Con  ciò  l’uomo  è riposto  a vivere  iu 
mezzo  a’  dolori. 

Io  non  dirò  che  il  dolore  per  sé  sia  un  bene  ; dirò  bensì 
che  il  bene  nasce  dal  male,  la  sterilità  produce  l’ abbondanza, 
la  povertà  fa  nascere  la  ricchezza,  i bisogni  cocenti  affinano 
l'ingegno,  la  somma  ingiustizia  fa  nascere  il  coraggio,  in 
una  parola  il  dolore  è il  principio  motore  di  tutto  l’uman  ge- 
nere : egli  è cagione  di  lutti  i movimenti  dell’  uomo  che  senza 
di  lui  sarebbe  un  animale  inerte  e stupido,  e perirebbe  poco 
dopo  di  esser  nato;  egli  ci  spinge  alla  fatica  del  lavoro 
de’  campi,  ci  guida  a creare,  perfezionare  i mestieri,  c’inse- 
gna a pensare,  crea  le  scienze,  fa  immaginare  le  arti  e le 
raffina;  a lui  siamo,  in  una  parola,  debitori  di  tutto,  perché 
dalla  eterna  Sapienza  ci  è stalo  collocato  intorno  acciocché 
fosse  il  principio  che  desse  vita,  anima  e azione  all’uomo. 
Appena  nati,  trascorrono  poche  ore,  e il  dolore  della  sete 
sveglia  l’assopito  bambino,  gl’ insegna  a trangugiare  il  latte, 
poi  dà  molo  alla  sua  lingua,  alle  sue  mascelle,  e gli  insegna 
a succhiarlo  ; senza  il  dolore  non  si  ciberebbe,  e la  morte 
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sarebbe  assai  vicina  al  nascimento.  Poi  cade  nella  passiva 
indifferenza  e dorme;  non  piij|  sarebbe  richiamalo  alla  vita, 
se  il  dolore  non  lo  scuotesse.  Noi  stessi,  adulti  che  siamo,  . 
non  ci  svegliamo  mai  spontaneamente  dal  sonno  ; comune- 
mente il  dolore,  cagionalo  dalla  lunga  pressione  sulle  parti 
sulle  quali  stiamo  giacendo,  è quello  che  ci  desta  ; in  fatti  la 
prima  azione  che  facciamo  allo  svegliarci  si  é un  moto  che 
cambi  la  nostra  giacitura,  e distendiamo  i muscoli  che  per 
quello  spazio  di  tempo  rimasero  raggruppati  ; talvolta  un  af- 
fannoso sogno  dolorosamente  agitando  la  nostra  immagina- 
zione ci  desta  : il  sonno  condurrebbe  naturalmente  alla  morte 
se  non  vi  s’intrapponesse  il  dolore.  Se  uno  sconcerto  accade 
nella  nostra  macchina,  il  dolore  è quello  che  ci  avvisa  e ci 
scuote  a ripararlo  ; senza  del  dolore,  il  ferro,  il  fuoco,  gli  al- 
tri esseri  consumerebbero  le  nostre  membra  prima  che  ce 
n’avvedessimo.  L’uomo,  se  non  soffrisse  dolore,  apparirebbe 
alla  luce  per  una  brevissima  vegetazione,  che  lasciandolo  sve- 
nire privo  d’alimento,  lo  piegherebbe  poco  dopo  alla  morte. 
Se  l’uomo  non  avesse  sotTerto  il  dolore  del  caldo,  del  freddo, 
della  umidità  e delle  malattie,  non  avrebbe  mai  cominciato 
a formarsi  delle  capanne,  poi  delle  case,  nè  a tessere  per 
riparare  il  suo  corpo.  Se  il  dolore  della  fame  non  l’avesse 
spinto,  non  mai  si  sarebbe  dato  alla  caccia,  alla  vita  pasto- 
rale, indi  alla  coltivazione  della  terra.  Fatti  questi  primi 
passi,  sarebbesi  l’uomo  limitato  a queste  arti  ed  alle  adjulri- 
ci;  ma  la  naturale  fecondità  della  specie  moltiplicò  idolorie 
la  ricerca  de’ mezzi  per  sedarli  ; e nacque  l’industria,  che 
dopo  essersi  esercitala  in  rapine  dovette  passare  a stabilire 
le  proprietà  ; e poscia  i pochi  che  poterono  profittare  del 
moto  altrui,  risparmiarono  il  dolore  della  fatica,  e si  rifu- 
giarono in  quello  stato  di  quiete  e di  torpore,  che  è lo  stato 
naturale  dell’  uomo  mancante  di  dolori.  I ricchi  poi  viventi 
col  moto  della  classe  dei  coltivatori  e degli  artigiani,  liberati 
da’ dolori  primitivi  della  fame,  della  sete  c delle  stagioni,  nel- 
l’ozio divennero  sensibili  piu  delicatamente;  e quindi  inco- 
minciando a provar  dolore  nella  ruvidezza  del  vestito,  nel- 
l’ambiente dell’albergo,  nella  durezza  del  letto,  comincia- 
rono ad  esigere  dagli  artigiani  esattezza  maggiore;  e così 
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gradatamente  i dolori  che  nuovamente  si  andarono  creando 
colla  mollezza  della  vita,  posarono  l’uman  genere  a’ primi 
passi  verso  della  coltura.  Col  passare  de’  secoli  a’  loro  dolori 
fisici  si  aggiunsero  i dolori  morali  ; si  sviluppò  nell’  uomo  la 
gelosia  di  primeggiare;  il  fasto,  l’orgoglio  di  alcuni  insultò 
molli:  taluno  si  riscosse,  e per  liberarsi  dalla  dolorosa  umi- 
liazione affrontò  costantemente  la  fatica  dell’  ingegno  e del- 
l’eroismo; e per  sottrarsi  a quei  dolori  pungentissimi  altri  di- 
vennero guerrieri,  altri  legislatori,  altri  scopritori  di  verità. 
Cosi  nacquero  le  scienze  e le  arti  dalle  più  facili  sino  alle  più 
astratte  e raffinate,  cosi  ogni  bene  nel  mondo  ha  la  sua  ra- 
dice nel  male,  cosi  il  dolore  è il  principio  dell’azione,  e cosi 
l’uomo  per  sottrarsene  lo  affronta  e abbraccia,  sempre  fug- 
gendo dal  maggior  dolore,  e sopportando  la  fatica,  che  pure 
è dolorosa,  perchè  lo  libera  da  dolori  più  forti. 

Infatti  le  nazioni  che  abitano  un  clima  dolce,  ove  la 
terra  facilmente  somministra  l’alimento,  sono  la  sede  dell’in- 
dolenza ; e ne’  terreni  più  avari  veggiamo  gli  uomini  spinti 
ad  un’  attività  abituale  che  forma  nell’  uomo  quasi  un  biso- 
gno di  agire.  11  regno  della  immaginazione  sta  nelle  prime: 
questa  s’alimenta  co’ vaghi  delirj  d’una  vacua  esistenza.  Ma 
il  liceo  delle  scienze  lo  troverai  presso  le  seconde  ; esse  sono 
il  risultato  di  sforzi  continuati  e combinali  da  un’energica 
industria.  Se  nelle  prime  per  la  generale  mancanza  di  azione 
la  società  degli  uomini  dorme  costantemente  sotto  il  governo 
d’un  despota,  deironizzato  talvolta  in  un  momento  di  fu- 
riosa impazienza,  e ben  tosto  seguito  da  un  altro  despota; 
nelle  seconde  la  società  sempre  è in  moto,  e diffìcilmente 
persevera  i secoli  nel  medesimo  stalo.  I Persiani  oggigiorno 
s’assomigliano  più  ai  loro  antenati  del  tempo  di  Ezcchiello, 
di  quello  che  noi  abbiamo  di  somiglianza  co’  nostri  avi  dello 
scorso  secolo  si  nelle  usanze  e fogge  di  vestire,  alloggiare  e 
cibarci,  quanto  nella  serie  istessa  delle  nostre  idee.  La  poe- 
sia, l’eloquenza,  le  favole,  i romanzi,  i racconti  esagerata- 
mente prodigiosi  nascono  per  lo  più  ne’  climi  caldi  e molli,  e 
ne’  |>aesi  spontaneamente  fecondi,  perchè  sono  questi  i pro- 
dotti di  una  vita  priva  di  cure  e sedentaria  : le  matematiche 
sublimi,  l’erudizione  laboriosa,  l’esatta  critica,  la  giudiziosa 
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e paziente  osservazione  delle  cose  fisiche  o intellettuali  sono 
effetti  d’un  moto  contenzioso  del  nostro  ingegno,  il  quale 
non  affronta  le  difficoltà,  nè  regge  a superarle,  se  non  viene 
incessantemente  punto  dal  dolore,  e perciò  la  loro  sede  tro- 
vasi ne’  climi  più  ingrati  ; e se  talvolta  ne  spunta  un  raggio 
in  più  felice  clima,  ciò  sarà  come  una  banana  o un  ananas 
còlto  in  Europa  per  artificiali  e separate  cagioni  domestiche, 
non  mai  dipendenti  dall’  influenza  generale  e comune.  Due 
pensatori  del  primo  ordine  hanno  stabiliti  opposti  sistemi 
sull’indole  delle  nazioni  ; l’uno  deriva  tutto  dal  clima,  l’al- 
tro deriva  tutto  dalla  legislazione  : il  primo  fa  emanare  tutto 
immediatamente  dalla  fìsica  ; il  secondo  tutto  dalle  istituzioni 
morali.  Bramo  che  gli  uomini  che  hanno  parte  al  destino  dei 
popoli  tengano  la  seconda  opinione,  poiché  l’altra  mi  sem- 
bra tanto  perniciosa  nella  politica,  quanto  nella  privata  mo- 
rale la  fatalità.  Io  però  credo  che  il  dolore  è il  principio  mo- 
tore dell’uomo;  questo  nasce  e dal  clima  in  cui  l’uomo  re- 
spira e dalla  forma  con  cui  è governato  ; bensì  è vero  che 
più  ferma  e durevole  ed  uniforme  di  ogni  altra  è l’azione 
meccanica  del  clima,  e i dolori  da  esso  cagionati  l’uomo  li 
tollera  e li  ripara  senza- sdegno  e ribellione,  perchè  inevita- 
bili e senza  insulto  ;Tnfvnon  péròiò.una  parte  sensibile  può 
ricusarsi  agl’istituti  sociali,  i quali  se  dèi  cavallo  e del  cane 
possono  formar  due  esseri  per  la  guerra,  la  caccia  e i tornei, 
quantunque  non  giungano  a formarli  tutti  di  eguale  coraggio 
'e  docilità  (il  che  dovrebbesi  fare  se  l’educazione  facesse  il 
tutto),  cosi  degli  uomini  possono  formarne  o buoni,  o mal- 
vagi, o industriosi,  o scioperati,  a misura  della  sapiente  o 
inconsiderala  o capricciosa  creazione  delle  leggi: 

§ XII.  — DI  ALCUNI  DOLORI  E PIACERI  DI  OPINIONE. 

Ilo  accennato  poco  fa  che  i sensi  nostri  vengono  modi- 
ficati dalle  usanze,  e che  dall’esempio  e dalla  educazione 
impariamo  a dimostrar  dolore  o piacer  talvolta  per  conven- 
zione. Nè  parlo  io  di  que’  sociali  ufficj  che  per  condiscendenza 
urbana  ci  portano  a mostrarci  sensibili  ad  oggetti  che  non 
agiscono  sopra  del  nostro  animo  : il  che  facciamo  conoscen- 
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dolo  e volendolo  ; ma  parlo  di  quelle  illusioni  che  ingannano 
noi  medesimi,  e ci  fanno  esclamare,  quasi  che  fossimo  ad- 
dolorati, o piacevolmente  mossi,  allorché  veramente  non  lo 
siamo,  e buonamente  crediamo  di  esserlo,  non  già  perchè 
sentiamo,  ma  perchè  siamo  avvezzi  a mostrarci  sensibili  in 
quella  guisa.  Una  distonazionc  clamorosa  fa  contorcere  l’ap- 
passionato per  la  musica,  e lo  fa  dolorosamente  sentire:  Io 
crede  egli  stesso  ; un  bel  trillo  granilo  e mordente  lo  tocca 
deliziosamente,  cosi  dice,  e lo  crede.  Io  non  ho  trascurato 
questa  bell’ arte;  l’amo,  ed  ho  un  orecchio  sensibile;  mo- 
stro le  stesse  apparenze;  ma  dubito  assai,  analizzando  me 
stesso  lontano  dall' armonia,  se  veramente  io  provi  allora  il 
dolore  e il  piacere  che  mi  immagino.  Questi  due  modi  se 
potessero  cagionare  un  dolore  ed  un  piacere,  ne  vedremmo 
qualche  traccia  anche  negli  uomini  incolti  o educali  ad  una 
coltura  diversa  dalla  nostra.  Un  Inglese,  un  Olandese  deli- 
ziosamente sorbiscono  il  thè,  giudicano  delle  minime  diffe- 
renze, gustano  il  giusto  grado  di  forza,  di  volatile,  di  odo- 
roso di  quella  bevanda  che  noi  Italiani  beviamo  soltanto  per 
consiglio  del  medico  con  somma  svogliatezza  : siamo  noi  in- 
sensibili, ovvero  s’ingannano  essi  credendo  di  sentire  ciò 
che  non  sentono?  L’avere  sino  dalla  più  tenera  età  osservalo 
che  le  persone  da  noi  credute  più  intelligenti  mostravano  di- 
spiacere per  una  corda  che  disloni,  l’averne  più  volle  sen- 
tito il  rimprovero  noi  stessi,  colla  lunga  serie  degli  atti  ripe- 
tuti non  può  forse  associare  con  una  coesione  durevole  que- 
ste due  idee,  dislonazione  e dolore?  Associate  che  siano, 
perchè  non  ne  mostreremmo  noi  gl’  indizj  anche  ad  animo 
pacato?  Chi  potrà  mai  decidere  se  allora  provi  l’uomo  il  do- 
lore che  mostra?  Lo  decideranno  i pochi,  che  preferiscono 
la  verità  alla  opinione,  che  si  occupano  de’  movimenti  del 
loro  animo,  e cercano  di  scacciare  l’illusione  che  penetra 
sino  entro  i più  profondi  ripostigli  del  cuore. 

Quanto  mai  sono  alcuni  piaceri  indigeni  d’un  regno,  o 
affatto  diverrebbero  insulsi  col  trasporlol  II  Cinese  li  dipinge 
la  sua  Venere  con  una  immensa  fronte,  con  due  occhielli 
schiacciati,  un  naso  maccato  c largo,  un  ventre  enorme: 
eccoti  la  più  voluttuosa  donna  per  lui  : s’inganna  egli,  ov- 
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vero  s’ingannò  quel  Greco  incomparabile  che  scolpi  la  Ve- 
nere Medicea?  Io  non  parlo  sull*  idea  del  bello,  ma  su  quella 
del  piacere  che  gli  uomini  in  nazioni  diverse  collocano  sopra 
diversi  oggetti.  Gli  antichi  trovavano  della  delizia  nell’odore 
della  rosa  ; ora  le  persone  più  raffinale  dicono  di  provare 
disgustose  quelle  emanazioni.  Un  triclinio  servito  colla  deli- 
catezza di  Attico  ora  moverebbe  Io  stomaco  a nausea  ; il 
Falerno  si  raccoglie  anche  in  questo  secolo,  lo  troviamo  in- 
sipida e grossa  bevanda,  e le  vivande  impastate  di  mele  sa- 
rebbero posposte  al  mero  pane.  Un  voluttuoso  Mussulmano 
s’annoja  alla  nostra  musica,  ai  nostri  spettacoli,  e prova  ri- 
brezzo de’  nostri  cibi  ; noi  partiamo  colla  fame  dalla  mensa 
degli  Ottomani,  che  mischiano  zucchero,  ambra  e muschio 
nelle  vivande,  e fuggiamo  la  melanconia  de’  loro  concenti 
musicali,  a’  quali  essi  svengono  per  delizia.  Fra  i soli  Fran- 
cesi e noi  che  disparità  di  opinione  non  v’  è per  la  musica 
vocale!  L’uno  trova  una  sensazione  grata , dove  l’altro  la 
trova  dolorosa.  Alcuni  Turchi  di  maggiore  distinzione  fatti 
prigionieri  dai  Russi  nell’  ultima  guerra  furono  onorevol- 
mente scortati  a Pietroburgo,  ove  quella  sovrana  voleva  che 
mirando  da  vicino  la  sua  umanità  e lo  splendore  di  sua  cor- 
te, tornassero  poi  a darne  un’  idea  nella  loro  patria.  Portò  la 
sua  cura  l’imperatrice,  oltre  l’alloggio  ricco  e agiato,  sino  a 
destinar  loro  una  loggia  al  teatro  ; ivi  nè  la  musica,  nè  il 
ballo,  nè  il  prestigio  delle  decorazioni  e dell’  inusitato  spet- 
tacolo poterono  mai  ottenere  dal  loro  volto  un  cenno  di  pia- 
cere ; tristi,  svogliali  godevano  nel  momento  solo  in  cui  fini- 
va. L’ufficiale  destinato  a servir  loro  d’interprete  fece  loro 
sentire  quanto  ospitale  fosse  l’accoglienza  che  si  faceva  ai 
nemici,  pensando  a rendere  ameno  e profittevole  il  tempo 
stesso  della  loro  prigionia.  — Convien  bene  piegarci  e obbe- 
dire quando  siam  presi,  — cosi  rispose  il  primo  di  essi,  che 
credeva  una  pena  e uno  scorno  l’essere  cosi  condotti  in  pub- 
blico; e il  sorriso  apparve  sui  loro  volti,  quando  udirono 
che  era  ad  essi  libero  il  non  venire,  e di  questa  libertà  pro- 
fittarono, nè  mai  più  vennero  al  teatro. 

I veri  dolori  e piaceri  fisici  non  sono  tanto  variati,  e 
sono  quelli  che  sempre  e in  ogni  paese  cagionano  dolore  o 
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piacere  all’uomo  sanamente  organizzato.  Non  si  dà  dolor 
fisico  senza  lacerazione  ; e qual  lacerazione  cagionerà  mai 
nell’orecchio  uno  stromento  discorde,  un  errore  di  lingua, 
un  endecasillabo  sgraziato?  Il  compositore  di  musica,  il 
grammatico,  il  poeta  credono  di  soffrirne  dolore;  ed  io 
credo  che  non  lo  soffrano,  e che  per  imitazione  altrui  dap-. 
prima,  poi  per  abitudine  ne  mostrino  i segni  credendosi  essi 
medesimi  addolorati  ; e per  convincermene  ho  osservato  che 
nè  il  canto  gregoriano,  nè  alcuni  inni  composti  ne’ secoli 
meno  colti  cagionano  dolore  alcuno  al  musico,  al  poeta,  al 
grammatico  che  gli  ascolta.  De’ piaceri  fìsici  di  opinione  per 
lo  contrario  io  credo  che  siano  sentili  veramente,  perchè 
veramente  producono  delle  rapide  cessazioni  di  dolore  : non 
è poca  consolazione  il  poter  dire  a noi  medesimi  : Sono  un 
buono  e delicato  conoscitore.  Il  continuo  timore  di  valer  poco 
che  sta  nel  fondo  del  cuore  dell’  uomo  incivilito  è una  sor- 
gente perenne  di  questi  piaceri  ; un  lampo  che  ce  lo  scuota, 
c che  rapidamente  ce  ne  storni  la  dolorosa  vista,  è un  pia- 
cere. L’educazione  ci  forma,  per  dire  cosi,  nuovi  sensi:  un 
fanciullo  non  sa  che  gli  odori  possano  cagionar  dolore  nè  pia- 
cere: indifferente  prova  i grati  e i disgustosi  senza  dar  se- 
gno di  alcun  sentimento,  a meno  che  non  diano  una  scossa 
capace  di  formare  una  lacerazione  negli  organi  dell’  olfatto 
o della  respirazione.  11  selvaggio  egualmente,  e il  sibarita  al 
primo  fiuto  distingue  l’ambra,  la  tuberosa,  il  muschio,  l’es- 
senza di  rose  di  Persia,  rifiuta  un’essenza  oleosa,  sviene 
accostandosi  a una  traspirazione  volgare.  L’occhio  d’un  fan- 
ciullo e quello  d’un  uomo  rozzo  rimirano  colla  tranquillità 
e disattenzione  medesima  una  facciata  del  Palladio  e un  edi- 
ficio di  struttura  capricciosa,  che  impropriamente  chiamia- 
mo gotica  : il  conoscitore  delle  belle  arti  crede  di  provare  ad 
una  vista  il  dolore,  e nell' altra  sente  un  piacere,  perchè 
cessa  rapidamente  qualche  dolore  innominato  in  lui,  e sin- 
golarmente il  timore  di  non  valer  mollo,  perchè  scopre  qual- 
che nuova  combinazione  che  confusamente  sentiva  di  non 
poter  trovare,  o per  altri  moltissimi  e sottilissimi  dolori  pre- 
parati sempre  nello  stato  di  società,  ai  quali  quella  vista  ha 
dato  un  rapido  ammorzamento.  L’uomo  incivilito  per  l’islesso 
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principio  anche  nella  società  trova  il  tuono  della  voce  di  uno 
dolce  e piacevole,  e duro  e ingrato  quello  d’un  altro:  la  voce 
d’una  donna  talvolta  seduce  e desta  la  sensibilità  del  cuore 
per  un  non  so  che  di  velato  e sensibile  che  annunzia  ; il  Ca- 
raibo  non  se  n’è  avveduto  mai.  Alla  cena  un  elegante  Euro- 
peo di  questi  tempi  preferirà  i vini  del  Reno  e della  Borgo- 
gna agli  altri;  il  meno  raffinato  cercherà  una  bevanda  meno 
acida,  e che  conservi  di  più  il  sapore  del  frutto  ; dico  un 
elegante  Europeo  di  questi  tempi,  perchè  è verosimile  assai 
che  i nostri  posteri  trattino  con  noi,  come  facciamo  noi  coi  no- 
stri antenati,  e che  ci  compiangano  per  le  nostre  delizie  nella 
musica,  nella  mensa,  e in  tutti  i piaceri  nostri  di  opinione, 
come  facciamo  noi  della  verdea,  della  malvasia,  del  Corelli, 
del  Bernini,  e di  quanto  formò  il  raffinamento  degli  avi  nostri. 

Una  dimostrazione  cospicua  di  questa  verità,  che  nel- 
l’uomo artificiale  si  creano  moltissimi  dolori  e piaceri  di  opi- 
nione, ce  la  somministra  l’antica  Roma  tanto  avida  dello 
spettacolo  dei  gladiatori.  Le  vergini,  le  matrone,  i fanciulli 
romani  si  affollavano  all’ anfiteatro,  e avidamente  godevano 
nel  mirare  più  uomini,  che  col  pugnale  in  mano  si  battevano 
a morte  ; li  volevano  veder  nudi  per  meglio  osservare  il 
..  ferro  acuto  che  doveva  forarli;  li  volevano  ben  pasciuti, 
perchè  l’adipe  islesso  rendendo  più  lento  lo  sgorgo  del  san-  * 
gue,  riusciva  lo  spettacolo  della  morte  più  prolungato  ; si 
assaporava  la  grazia  della  pósitura  in  cui  sapeva  rendersi 
pittoresco  il  morire,  e il  gladiatore  si  applaudiva  dagli  astanti 
perchè  agonizzasse  con  leggiadria.  Nelle  mense  medesime 
più  festose,  mentre  coricati  i romani  epicurei  ponevano 
pausa  al  cibo,  venivano  i gladiatori  a ricolmare  la  voluttà 
de’  convitati  ; e le  mense  grondanti  umano  sangue,  e co- 
perte di  murene  e greci  vini , e i singhiozzi  de’  moribondi 
frammischiali  alle  festevoli  sinfonie  cagionavano  le  delizie  e 
il  dilicato  raffinamento  de’  piaceri.  Troppo  è nolo  il  fatto,  ed 
è pur  noto  che  somma  rusticità  allora  si  reputava  dai  Ro- 
mani se  mai  per  annunziare  che  taluno  era  morto  si  fosse 
detto  obiil,  o simile  espressione,  dovendosi  usare  la  più  mi- 
te, e dire  vixit,  quasi  che  il  ricordare  a voce  la  morte  na- 
turale d’un  uomo  potesse  essere  dolorosa  cosa  ad  un  popolo 
J.  ‘ \ m 6- 
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che  con  giubilo  la  mirava  eseguita  con  violenza  e atrocità. 
Egli  è certo  che  se  ai  tempi  nostri  nel  Colossèo  si  rappresen- 
tassero queste  carnifìcine,  non  che  le  tenere  vergini  e le 
dorme  e i giovani,  ma  gli  uomini  ancora  meno  sensibili  ne 
proverebbero  un  dolore  ; e il  dolore  e la  lacerazione  interna 
cagionata  dalla  compassione  giugnerebbero  al  grado  di  por- 
tare molti  degli  spettatori  allo  stato  della  malattia.  Io  credo 
che  a misura  che  l’uomo  è più  rozzo  ha  bisogno  di  oggetti 
più  violenti  per  godere  di  uno  spettacolo  ; e all’  altra  estre- 
mità pure  dell’ artificioso  raffinamento  torna  ad  avere  lo 
stesso  bisogno,  perchè  conviene  adoperare  un  colpo  più  ener- 
gico per  conciliarci  l’attenzione  d’un  essere  difficilmente  sen- 
sibile, quanto  d’un  essere  molto  occupato  delle  proprie  idee. 

§ XIII.  — SCHIARIMENTO  SULL’  INDOLE  DEI  DOLORI 
E DEI  PIACERI. 

Il  tempo  che  passiamo  con  piacete  ci  sembra  breve,  e 
quello  in  cui  soffriamo  dolore,  lunghissimo.  II  tempo  relati- 
vamente a noi  altro  non  è che  la  successione  delle  nostre 
sensazioni.  Se  un  uomo  potesse  per  degli  anni  di  seguito  re- 
stare assorbito  nell’estasi  di  una  sola  idea,  egli  non  si  ac- 
corgerebbe che  sia  trascorso  tempo.  Ciò  posto,  se  le  ore  del 
dolore  ci  sembrano  lunghe,  convien  dire  che  molte  e repli- 
cate e fìtte  sensazioni  siansi  provate  durante  quello  spazio  di 
tempo  ; onde  riflettendo  noi  alla  serie  per  la  quale  passam- 
mo, giudichiamo  essere  trascorso  più  tempo  che  il  pendolo 
non  ci  indica  ; e se  le  ore  del  piacere  ci  sembran  brevi,  con- 
vien pur  dire  che  il  tempo  trascorso  non  fosse  variato  da 
replicate  scosse  e sensazioni.  Quindi  apparisce  esser  il  tempo 
del  piacere  una  cessazione  d’azione,  uno  stato  uniforme  del- 
l’animo, e perciò  giudicarsi  breve  perchè  egli  è una  quantità 
negativa,  ed  un  accostamento  al  non  essere  ;laddove  il  dolore  è 
una  quantità  di  azione  positiva,  é nella  rapida  cessazione  di  lei 
consiste  il  piacere.  Ecco  perchè  altresì  il  piacere  per  sua  in- 
dole debb’  essere  breve,  nè  può  protraersi  oltre  un  corto  spa- 
zio ;.laddove  il  dolore  può  essere  tanto  lungo  c durevole, 
quanto  la  vita  che  ci  può  togliere  ; perchè  una  azione  positiva 
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sopra  di  noi  non  ha  altri  confini  di  tempo  che  la  nostra  sensi- 
bilità; io  vece  una  mera  cessazione  rapida  di  dolore  non  può 
allungarsi  senza  continuo  discapito  della  rapidità  sua,  e an- 
nientata questa,  s’annienta  il  piacere,  come  si  é detto  di  sopra. 

Quando  è mai  che  l’uomo  corra  più  avidamente  in  trac- 
cia de’  piaceri?  Ciò  è nel  punto  in  cui  egli  è più  infelice  e 
soffre  i mali  maggiori.  Dopo  di  un  tremuoto,  di  un  grande 
incendio,  nel  tempo  della  pestilenza,  l’uomo  naturalmente 
punto  da  mille  oggetti  di  miseria  propria  e altrui,  si  getta 
alla  più  libertina  sfrenatezza;  que’ riguardi  che  tenevano 
nella  moderazione  il  cittadino  in  tempi  migliori,  nel  disa- 
stro, nella  folla  de’  mali  sono  troppo  deboli  (ili  ; non  è sop- 
portabile lo  stato  continuato  e atroce  dei  dolori  morali  ; si 
rompono  i ritegni,  e si  corre  clamorosamente  dietro  un  pia- 
cere qualunque,  purché  s’ottenga  una  tregua  a’  mali  con  una 
rapida  cessazion  di  dolore.  Quanto  è più  violento  il  dolore, 
e quanto  ne  è più  rapida  la  cessazione , tanto  più  intenso  ne 
sarà  sempre  il  piacere.  1 vecchi  generali  induriti  nella  mili- 
tare disciplina,  e insensibili  quasi  alla  gioja,  si  vedono  dopo 
d’una  battaglia  vinta  inondali  di  lagrime  di  allegrezza;  sono 
in  quel  momento  i più  sensibili,  i più  cordiali  uomini  del 
mondo.  I dolorosissimi  sentimenti  che  assalgono  il  cuore 
d’ognuno  al  combattere,  la  natura  che  internamente  grida, 
l’onore  che  forzatamente  compone  il  nostro  aspetto,  la  for- 
tuna dello  stato  nostro,  sentimenti  violentissimi  che  ci  strin- 
gono, scompaiono  al  momento  che  il  nemico  fugge,, e quella 
rapida  cessazione  fa  palpitare  anco  le  fibre  più  incallite.  Da 
una  pericolosa  burrasca  a un  soffio  celere  di  vento  se  ti  salvi 
in  un  porto  sicuro,  vedrai  i più  insensibili  uomini  marina- 
reschi abbracciarsi  l’un  l’ altro  con  trasporlo  di  gioja,  grida- 
re, cantare,  abbandonarsi  alla  delizia  cagionata  dalla  cessa- 
zione rapida  de’  mali.  Non  mi  si  troverà  un  solo  dolor  fisico 
o morale,  la  di  cui  rapida  cessazione  non  sia  un  piacere. 
Non  mi  si  troverà  un  solo  piacer  Gsico  ovvero  morale,  del 
quale  sicuramente  si  possa  dire  non  essere  questo  cagionato 
da  una  rapida  cessazion  di  dolore  o fisico  o morale  o innomi- 
nato. Ecco  ridotti  con  ciò  i fenomeni  della  sensibilità  a un 
solo  principio,  cioè  alla  fuga  del  dolore  ; giacché  l'amor  del 


61 


DEL  PIACERE  E DEL  DOLORE. 


piacere  si  risolve  in  una  fuga  rapida  del  dolore,  e cosi  i due 
elementi  della  sensibilità  nostra  accennati  all’  introduzione 
di  questo  discorso,  si  risolvono  in  un  principio  solo,  la  fuga, 
come  si  è detto,  del  dolore;  e dipendendo  il  dolor  fìsico 
dalla  lacerazione,  e il  dolor  morale  dal  timore,  eccoci  ai  due 
ultimi  termini  che  immediatamente  toccano  la  nebbia  sacra 
del  nostro  essere,  e che  ci  additano  però  i due  mezzi  che 
producono  il  nostro  movimento. 

Fra  i misteri  della  fisica  deve  riporsi  la  elasticità.  Una 
molla  di  fino  acciajo  stassene  immobile  sin  tanto  che  non 
venga  compressa:  il  mistero  della  sensibilità  vi  ha  molta 
rassomiglianza:  l’uomo  privo  di  sensazioni  rimane  pari- 
menti  immobile  : comprimilo,  addoloralo,  ei  si  rannicchia 
in  sè  stesso,  e si  muove.  Se  la  compressione  è passaggiera  e 
tenue,  la  molla  ribalzando  se  ne  libera,  e nel  primo  slancio 
si  dilata  anche  oltre  il  limite  in  cui  prima  trovavasi.  Cosi  la 
sensibilità.  Se  il  dolore  sia  moderato  e passaggiero,  al  cessare 
di  esso  la  gioja  sembra  che  la  dilati  e la  estenda  anche  quasi 
fuor  di  sè:  il  dolore  è quasi  un  raggruppamento,  una  con- 
• densazione  ; ed  è espansiva,  e sembra  grandeggiare  la  gioja.  ' 
Comprimi  la  molla  con  eccessivo  peso,  ella  perderà  l’elasti- 
cità, o sarà  infranta:  opprimi  l’uomo  con  eccessivo  dolore, 
o lo  renderai  stupido,  o lo  ucciderai.  Togli  alla  molla  la  com- 
pressione per  gradi  insensibili,  e ritorna  allo  stato  primiero 
senza  ribalzo:  toglimi  insensibilmente  il  dolore,  e giungo 
alla  tranquillità  senza  piacere.  Assoggetta  la  molla  a un  peso 
uniforme,  e lasciala  per  molto  tempo  compressa  immobil- 
mente, la  elasticità  sarà  diminuita,  e non  sarà  mai  più  quella 
di  prima:  aggrava  l’uomo  di  un  dolore  diuturno  e uniforme, 
non  riacquista  più  la  squisita  sensibilità  di  prima  : col  lungo 
tratto  l’uomo  s’indurisce  ai  mali,  la  sensibilità  si  incallisce, 
e cade  nella  indolenza  o nella  disperazione. 

§ XIV. — SE  NELLA  VITA  SIANO  PIÙ  I DOLORI  0 I PIACERI. 

Sono  adunque  più  i mali  o i beni  in  questa  vita?  La 
somma  totale  de’ dolori  è ella  eguale,  maggiore  ovvero  mi- 
nore della  somma  totale  de’ piaceri?  Ogni  uomo  prova  egli 
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una  porzione  uguale  di  bene  e male?  So  di  (ali  questioni  trat- 
tate ingegnosamente  da  varj  illustri  italiani  all'  occasione  del 
libro  del  signor  di  ftlauperluis,  io  ardirò  dire  quello  che  ne , 
sento,  e quanto  parrai  scTrrSnre  dai  principj  già  indicati.  V’è 
chi  osservò  non  essere  due  quantità  paragonabili  dolore  e pia- 
cere, e non  potersi  mai  esattamente  trovare  una  di  queste 
due  serie  di  sensazioni  che  sia  eguale  o doppia  o tripla  del- 
l’altra. In  fatti  dammi  un  piacere  che  esattamente  valga  un 
determinalo  dolore?  La  mente  umana  non  ha  mezzi  onde 
graduarli,  né  abbiamo  veruna  macchina  che  serva  di  misu- 
ra, come  i termometri,  i pendoli,  i palmi,  le  onde  ci  fanno  , 
paragonare  i gradi  di  calore,  il  tempo,  l’estensione,  i pesi  ec. 

Ciò  non  ostante  nella  pratica  delle  nostre  azioni  noi  facciamo 
tacitamente  paragoni  continui  fra  il  male  e il  bene,  fra  il 
dolore  e il  piacere.  L’ambizioso,  l’innamorato,  l’avaro,  il 
vendicativo  quanti  mali  non  affrontano,  quante  sensazioni 
dolorose  spontaneamente  non  iscelgono,  perchè  giudicano 
praticamente  che  il  piacere  che  se  ne  promettono  sarà  mag-  • 
giure  del  male  che  son  disposti  a soffrire  per  ottenerlo!  An- . 
che  gli  uomini  più  pacati,  e non  mossi  da  forte  passione  x 
scelgono  sempre  fra  il  dolore  e il  piacere,  e ne  fanno  conti- 
nuo calcolo  di  paragone.  L’uscir  di  casa  con  un  tempo  cat- 
tivo, l’ attraversare  un  lungo  cammino  a piedi , l’ uscir  di 
buon’ora  da  letto  ove  mollemente  ti  giaceresti,  il  differire 
a cibarti  ecc.,  sono  piccoli  dolori,  ma  però  Io  sono;  e ogni 
uomo  li  giudica  una  quantità  minore  del  piacere  che  avrà 
d’aver  visitato  un  amico,  d’avere  esattamente  adempiuto 
agli  obblighi  dello  stato,  d’aver  usata  urbanità  e compia- 
cenza ecc.  Se  adunque  nella  pratica  l’uomo  paragona  conti- 
nuamente i dolori  ed  i piaceri,  convien  dire  che  sieno  due 
quantità  prossimamente  paragonabili.  Ogni  azione  nostra  si 
assomiglia  a una  compra  : si  dà  il  denaro  per  avere  una  cosa: 
il  privarsi  del  denaro  per  sé  è un  male  ; ma  quando  compria- 
mo, giudichiamo  che  è un  bene  masrgiore  di  questo  male  la 
cosa  che  ricerchiamo.  In  ogni  condizione  in  cui  sia  l’uomo, 
anche  sotto  al  trono,  è costretto  a fare  una  quantità  di  azioni 
penose,  incomode,  dolorose  per  acquistarsi  i piaceri.  Questo 
calcolo  l’uomo  lo  fa  abitualmente. 
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Ciò  posto,  siccome  di  sopra  ho  dello,  il  piacere  non  es- 
sendo che  una  rapida  cessazione  di  dolore,  non  può  in  con- 
seguenza essere  maggiore  giammai  della  quantità  del  dolore, 
la  di  cui  cessazione  non  può  essere  maggior  quantità  che  lui 
medesimo.  Di  più  1’  uomo  soffre  de’  dolori  i quali  cessano 
lentamente,  onde  non  hanno  un  piacere  che  ad  essi  cor- 
risponda. Dunque  la  somma  totale  delle  sensazioni  dolorose 
debb’ essere  in  ogni  uomo  maggiore  della  somma  totale  delle 
sensazioni  piacevoli.  Tale  è la  condizione  dell’uomo;  ma  la 
seducente  e consolatrice  speranza  ci  sta  sempre  al  fianco  sino 
all’ultimo  respiro,  sparge  di  rose  la  scoscesa  e laboriosissi- 
ma via;  per  lei  prendiamo  vigore  e fiato;  e s’ella  ci  spigne 
al  di  là  del  breve  viver  nostro,  ci  fa  ridenti  attraversare  fra 
le  difficoltà  più  scabrose,  e placidi  soffrire  anche  i dolori  più 
forti. 

Se  fosse  vero  che  ogni  uomo  egualmente  avesse  che 
soffrire  o che  godere;  se  fosse  vero  che  il  sano,  ricco,  libero, 
rispettato,  avesse  tanti  mali  e beni,  quanti  ne  ha  l’infermo, 
povero,  carceralo  e abbietto,  questa  odiosissima  verità  di- 
struggi trice  di  ogni  germe  benefico  di  compassione,  sarebbe 
da  proscriversi  da  chiunque  onora  l’ umanità.  Ma  la  immor- 
tale verità  non  nuoce  ai  più  cari  e preziosi  sentimenti  del- 
l’uomo,  e l’opinione  di  questa  sognata  uguaglianza  è un 
patentissimo  errore.  Se  ogni  piacere  consiste  nella  rapida 
cessazione  d’ un  dolore,  e se  ogni  dolore  può  cessare  anche 
lentamente,  ne  viene  per  conseguenza  che  può  essere  diver- 
sissima la  proporzione  fra  l’uomo  e l’uomo;  e mentre  uno 
nella  serie  della  sua  vita  avrà  un  terzo  delle  sue  sensazioni 
piacevoli,  un  altro  appena  ne  avrà  un  decimo,  un  centesimo. 

£ qui  do  fine  al  mio  discorso.  Lontano  egualmente  dal 
gregge  degli  epicurei,  come  dell’insensibilità  della  Stoa, 
se  avrò  fatte  cessare  rapidamente  e con  frequenza  le  sensa- 
zioni dolorose  di  chi  mi  ha  letto;  se  avrò  invitato  a pensare, 
ad  analizzare  l’inesauribile  fondo  della  propria  sensibilità, 
avrò  ottenuto  il  fine  che  mi  era  proposto. 
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§ I.  — INTRODUZIONE. 

Se  la  condizione  dell’  nomo  è tale  che  qualunque  sia 
lo  sialo  suo  o di  propizia  o di  avversa  fortuna,  sempre  la 
somma  delle  sensazioni  dolorose  che  avrà  sofferte  sarà  mag- 
giore della  somma  delle  sensazioni  piacevoli  (siccome  nel 
discorso  precedente  credo  di  aver  provalo),  per  necessità  con- 
verrà dire  che  non  può  darsi  nell’uomo  la  felicità  pura  e co- 
stante, ed  all’incontro  può  darsi  la  miseria  e l’infelicità. 
Questa  verità  sconsolante  sarebbe  da  dissimularsi,  se  col  pa- 
lesarla e svilupparla  non  ne  venisse  del  bene;  e credo  io  che  / 
ne  venga  e tale  e tanto,  che  in  esso  si  racchiude  quel  di  me- 
glio che  il  retto  uso  della  ragione  può  farci  conseguire;  e 
che  la  più  sublime  e la  più  utile  verità  a cui  ci  conduce  la 
filosofia,  sia  il  conoscere  che  la  felicità  considerala  come  una 
quantità  positiva  e segregata  dal  male  è un  sogno,  e che 
tutto  il  saper  nostro  non  può  rivolgersi  a un  nostro  utile 
reale,  se  non  quando  abbia  di  mira  la  diminuzione  soltanto 
dei  nostri  mali.  In  fatti,  se  fissataci  una  volta  in  mente  l’idea 
d’ona  assoluta  felicità  paragoneremo  a quella  lo  stato  nostro, 
tanto  lo  troveremo  distante  da  quella  sognata  beatitudine  che 
renderemo  sempre  più  amaro  e misero  a sopportare  lo  stato 
della  nostra  condizione.  Che  se,  più  illuminati,  conosceremo 
essere  i mali  il  nostro  retaggio,  ed  una  inseparabile  conse- 
guenza del  composto  di  cui  siamo  formati;  se  conosceremo 
che  gli  uomini  che  in  apparenza  ci  sembrano  i più  invincibili 
e felici,  sono  il  più  delle  volte  meschini,  costretti  a portare  ' 
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sol  viso  una  maschera  ridente,  ma  realmente  rosi  da  mille 
angusliose  passioni,  e forse  più  miseri  di  quello  che  non  lo 
siamo  noi;  se  toccheremo  con  mano  che  quand’  anche  da  noi 
soli  dispoticamente  dipendesse  l' organizzare  lutto  il  genere 
umano  a nostra  foggia  e collocarci  all’  apice  della  domina- 
zione, ciò  non  ostante  saremmo  infelici  per  sazietà,  per  la 
noja,  e pel  vuoto  di  non  aver  più  desiderj:  allora,  ritornando 
in  noi  medesimi,  troveremo  conforto  ai  nostri  mali,  ripiglie- 
remo vigore  per  rintuzzarli,  o indurirci  a quelli,  e non 
disperando  di  nostra  condizione,  cercheremo  di  rendere  più 
piccola  la  nostra  infelicità  coll’  industrioso  maneggio  della 
ragione,  ripiegandoci  in  noi  medesimi,  e contrapponendo 
cosa  a cosa,  e bilanciandoci  cogli  avvenimenti,  come  appunto 
un  abile  architetto  la  stessa  gravità  distruggilrice  fa  servire 
«alla  solidità  dell’  edifìcio. 

L’eccesso  de’ nostri  desiderj  sopra  il  potere  è la  misura 
della  infelicità.  Chi  niente  desidera,  è in  uno  stato  di  letar- 
go; chi  sommamente  desidera,  s’  accosta  al  delirio.  11  primo 
non  è infelice,  il  secondo  lo  è di  tanto  quanto  non  può  con- 
seguire. Ma  l’ assenza  de’  desiderj  è piuttosto  vegetazione 
che  vita,  e non  si  dà  che  per  intervalli:  laddove  la  violenza 
de’ desiderj  la  prova  ogni  anima  che  sente  con  energia,  e 
talvolta  può  essere  uno  stato  durevole.  Le  operazioni  adun- 
que  ila  farsi  per  allontanarci  dall’infelicità  sono  o diminuire 
i desiderj,  o accrescere  il  potere,  o l'uno  e l’altro  insieme. 

Ma  siamo  noi  padroni  di  diminuire  i desiderj  nostri; siamo 
noi  arbitri  di  accrescer  il  nostro  potere?  In  lutto  no  certa- 
mente, perchè  ogni  volta  che  soffriamo  un  dolor  fisico,  è una 
conseguenza  fisica  in  noi  il  desiderarne  la  cessazione;  perchè 
il  preservarci  totalmente  anche  da’soli  errori  di  opinione  non 
è compatibile  colla  imperfezione  del  nostro  essere;  perchè  il 
dilatare  il  poter  nostro  olire  certi  confini  viene  interdetto 
dalla  fisica  stessa  e dal  potere  degli  enti  che  lottano  con  noi. 
Ma  il  premunirci  coll’  uso  della  ragione  c col  placido  esame 
contro  l’insidioso  assalto  delle  passioni  prima  che  esse  ci  ab- 
biano scossi  e trasportali  nel  chimerico  mondo  dell’  immagi- 
nazione; ma  lo  scemare  e mollo  più  l’impedire  il  nascimento 
de’  desiderj  nostri  di  tanto  almeno  quanto  v’  è di  sognato 
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ne’heni  che  immaginiamo,  è sicuramente  entro  i confini  delia 
nostra  volontà,  come  è in  mano  nostra  1'  accrescere  il  poter 
nostro  con  varj  mezzi  che  andremo  esaminando;  e vedremo 
che  certamente  gli  uomini  assai  meno  sarebbero  infelici  se 
facessero  singolarmente  nella  loro  prima  età  nn  uso  continuato 
e intero  della  loro  ragione  per  esaminare  i loro  interni  mo- 
vimenti, e ridurre  a sistema  ed  a principj  le  proprie  azioni. 

L’  immaginazione  d’  ogni  uomo  è sempre  disposta  ad 
ingrandire  i mali  che  temiamo  e i beni  egualmente  che  de- 
sideriamo; e ognnno  riflettendo  sopra  di  sé  medesimo,  e ri- 
cordandosi delle  sensazioni  provale,  sarà  meco  d’accordo  nel- 
l’ asserire  che,  realizzatisi  i desiderj,  gli  oggetti  agiscono 
sopra  di  noi  con  assai  minore  energia  di  quanto  ci  aspettava- 
mo. Se  adunque  si  toglierà  ai  desiderj  nostri  tutta  la  porzione 
che  in  essi  si  racchiude  di  chimerico,  di  molto  se  ne  diminuirà 
la  somma.  Esaminiamo  questi  principj,  e cominciamo  dai 
desiderj. 


$ II.  — DELLA  RICCHEZZA, 

Le  ricchezze  sono  lo  scopo  di  uno  de’più  comuni  desiderj; 
e certamente,  essendo  elleno  come  un  pegno  del  diritto  che  gli 
uomini  hanno  sulle  cose,  chi  le  possiede  sembra  dilatare  la  pro- 
pria essenza  ed  interessare  una  più  gran  parte  della  natura 
ne’suoi  piaceri.  Il  desiderio  di  esse  non  può  essere  dalla  ragione 
diminuito  sin  tanto  che  si  circoscrive  ai  bisogni  tìsici  e civili; 
ma  pochi  sono  coloro  i quali  sapendo  far  uso  di  loro  ragione, 
trovinsi  in  questo  caso.  11  destino,  o per  dir  meglio  la  spensie- 
ratezza dell’uomo  fa  che  evidentemente  desideri  la  ricchezza, 
e poi  qnci  pochi  che  1’  ottengono  diventano  realmente  più  in- 
felici di  prima;  perchè  l’arte  di  saper  godere  delle  ricchezze 
è molto  più  rara  dell’  arte  di  acquistarle;  anzi  1’  avidità  di 
ammassarle  per  Io  più  esclude  quella  generosa  e nobile  di- 
stribuzione dalla  quale  sola  dipende  il  godimento.  Chiunque' 
conosca  un  uomo  che  dalla  povertà  sia  giunto  ad  ammassare 
una  ricchezza  importante,  dovrà  dire  che  sarebbe  stalo  più 
felice,  se  avesse  posto  più  angusti  limiti  ai  suoi  acquisti.  La 
cura  incessante  di  placare  la  non  mai  sopita  invidia,  la  inquie- 
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ludinc  di  preservare  i beni  dall’  invasione*  la  sollecitudine,  il 
sospetto  sugli  attentati  altrui,  la  sete  sempre  rinascente  di 
accrescere  gli  acquisti,  la  non  mai  saziata  avidità,  la  pena 
d’essere  come  sul  teatro,  rappresentando  un  personaggio  in 
faccia  del  pubblico  censore  attento  e difficile  delle  azioni 
d’ un  uomo  che  da  povera  condizione  sia  giunto  alla  ric- 
chezza, la  vista  di  eredi  che  hanno  scritta  in  fronte  la  im- 
pazienza del  nostro  fine,  i mali  fisici  che  accompagnano  la 
vita  molle  affannata  da  un  fascio  di  svariatissime  sensazioni; 
tale  è lo  stalo  a cui  cerca  di  giugnerc  chi  sconsigliatamente 
desidera  una  grande  ricchezza.  Chiunque  sei  che  possiedi 
un  moderato  patrimonio,  se  ti  è odiosa  l’infelicità,  se  brami 
di  passare  la  tua  vita  il  meglio  che  si  può,  stabilisci  i confini 
a’ tuoi  desiderj,  e sia  questo  il  dio  Termine  sacro  e inviola- 
bile |K>slo  dalla  sapienza.  Un  accrescimento  che  tu  faccia  ai 
beni  tuoi  oltre  la  tua  moderata  condizione,  è il  seme  da  cui 
ripulluleranno  innumerevoli  nuovi  desiderj  che  giammai  non 
giugneresti  a pareggiare  col  potere.  Misura  le  tue  spese,  li- 
mita gli  eccessi  capricciosi,  soddisfa  i tuoi  bisogni  in  prima, 
poi  la  decenza:  se  te  ne  rimane  di  più,  donalo  alla  benefi- 
cenza, non  mai  al  lusso;  e sia  certo  che  l’avaro  egualmente 
che  il  prodigo  sacrificano  i bisogni  reali  ai  bisogni  chimerici, 
perchè  il  primo  pospone  i bisogni  presenti  a’venturi  capricci, 
c il  secondo  preferisce  i capricci  presenti  ai  venturi  bisogni. 
11  primo  sempre  si  apparecchia  per  viver  bene,  e mai  non 
vive  realmente  bene;  l’altro  divora  tutto  nel  momento  attuale , 
e si  dimentica  di  viver  bene  nel  tempo  avvenire. 

lo  non  dirò  il  paradosso  che  un  patrimonio  cospicuo  sia 
un  male,  nè  che  l’uomo  saggio  debba  spogliarsene,  o gettar 
nel  mare  le  ricchezze,  comesi  raccontò  d’ un  antico  filosofo; 
dico  anzi  che  questi  potranno  essere  mezzi  per  acquistare 
assai  beni  e contribuire  alla  propria  felicità.  Ma  dico  che  ciò 
accaderà  allorquando  questi  mezzi  ci  sieno  venuti  indipen- 
dentemente da’ nostri  sforzi  continuali  per  ottenerli,  perchè 
allora  chi  se  ne  trova  al  possedimento,  può  aver  l’animo  su- 
periore alle  ricchezze  medesime,  e considerandole  come 
mezzo  di  aver  i beni,  e non  beni  per  loro  medesime,  ma- 
neggiarle, ripartirle,  servirsene  con  accorta  e saggia  dislri- 


Digitized  by  Googi 


DISCORSO  SOLLA  FELICITÀ. 


71 


buzione  senza  affanno;  laddove  1’  uomo  che  divoralo  dal  de- 
siderio di  ricchezza  l’ha  ammassata  gradatamente  colle  pro- 
prie azioni,  deve  aver  già  abitualo  il  suo  cuore  all’  affannoso 
desiderio  che  non  mai  si  limita,  anzi  si  moltiplica  colla  nuova 
esca,  e signoreggiato  dal  proprio  denaro  nc  porta  servilmente 
il  peso,  e palpita  e si  angustia  per  accrescerlo,  conservar- 
lo e ripartirlo.  Lorenzo  de’  Medici  trovò  da’  suoi  maggiori 
ammassati  i tesori;  nella  sua  prima  età  non  si  occupò  col 
pensiero  d’arricchirsi,  ma  portato  da  un  felicissimo  genio 
verso  il  bello  e il  grande,  dotato  di  fino  sentimento  per  di- 
scerncrlo,  si  abbandonò  in  braccio  alla  nobilissima  passione 
di  onorare  e proteggere  il  merito.  Conosce  in  un  fanciullo  la 
nascente  passione  per  essere  uno  scultore,  lo  abbraccia,  lo 
assiste,  lo  ricovera,  lo  anima,  e presenta  all’  età  venture  un 
Michelangelo.  Ma  nessuno  di  questi  privilegiatissimi  piaceri 
può  gustare  l’uomo  diuturnamente  abitualo  ad  ambire  ed  am- 
massare le  ricchezze,  perchè , siccome  dissi,  il  desiderio  non 
è mai  sazio,  e 1’  ammasso  non  è compiuto  giammai:  quindi 
non  può  l’uomo  che  per  uno  sconsigliatissimo  partito  abban- 
donarsi al  desiderio  delle  ricchezze.  Tutti  adunque  gl’infelici 
i quali  soffrono  l’ angustia  di  bramare  i tesori  e di  accumu- 
larli, e ne  sopportano  le  lunghissime  cure,  le  umilianti  mor- 
tificazioni, il  sacrificio  frequente  della  loro  probità;  ^ono 
infeUci_appunlo  perchè  non  ragionano  abbastanza,  perchè 
non  vedono  esattamente  bene  gli  oggetti  ai  quali  corrono 
dietro;  e se  la  ragione  venisse  esercitata  nell’  esame  impor- 
tantissimo di  noi  medesimi,  sarebbero  tolti  dalla  lunga  lista 
degl’infelici  tutti  i molti  che  vi  sono  per  avidità  di  ricchezze. 
Che  cerchi  tu  mai  di  ottenere  col  tuo  ammasso?  Forse  i pia- 
ceri fisici? Questi  sono  destinati  per  l’uomo  amabile:  l’amore 
comprato  è la  cosa  la  più  insipida  e umiliante  di  tutte.  Forse 
la  stima  degli  uomini,  comprandoli  delle  condecorazioni?  Gli 
uomini  irritati  per  questo  appunto  faranno  noli  i tuoi  piccoli 
principj,  c il  ridicolo  si  intreccierà  co’ fasci  de’ tuoi  littori. 
L’uomo  condecorato  per  nascila  e per  merito  ti  spregierà, 
se  sarai  cinto  colla  stessa  fascia  d’  onore,  da  lui  acquistata 
co’ servigi  renduli  allo  Stato,  e da  te  a contante.  Il  vero  in- 
teresse nostro  ben  conosciuto  ci  reca  il  disinganno  sulla  chi- 
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merica  felicità  delle  grandi  ricchezze,  ed  ecco  svelto  un  gran 
ramo  de’  nostri  desiderj  i più  diffìcili  a giammai  pareggiare 
col  potere,  perchè  grandeggiano  sempre  più  progredendo. 

Ma,  per  allontanarci  dal  pericolo  di  desiderare  la  ric- 
chezza, è ugualmente  necessario  il  fare  un  uso  moderalo  e 
un  prudente  riparto  de’  beni  nostri.  La  spensieratezza  nella 
privata  economia  porla  con  sé  la  ingiustizia  verso  i nostri 
creditori,  il  cambiamento  sempre  in  peggio  della  condizione 
nostra,  la  diminuzione  annua  de’  comodi  ai  quali  siamo 
abituati,  e alla  fine  ci  conduce  a un  cocentissimo  desiderio 
di  que’  vantaggi  che  godevamo  ed  abbiamo  scioperatamente 
perduti.  La  memoria  del  passato  fasto,  la  vista  dell’inopia 
attuale  e durevole  fanno  un  contrasto  desolante  a segno  che 
piombiamo  talvolta  nell’avvilimento,  e da  quello,  quasi  lu- 
singandoci d’un  ritorno  allo  stalo  primiero,  siamo  disgrazia- 
tamente spinti  talora  sino  al  delitto.  Se  il  prodigo  avrà  fa- 
miglia, facilmente  ognuno  comprenderà  con  qual  piacere 
possa  egli  contemplare  la  sposa  alla  quale  non  può  sommi- 
nistrare il  decente  corredo,  i teneri  figli  abbandonati  nella 
educazione  e degradati  dalla  condizione  a cui  avevano  di- 
ritto di  aspirare.  Sia  anche  solo  e libero  il  dissipatore,  a mi- 
sura che  va  egli  invecchiando,  cioè  a misura  che  crescono 
i bisogni  de’ comodi,  i mezzi  vanno  diminuendosi,  scorn- 
pajono  colle  ricchezze  i falsi  amici,  trovasi  isolato  e in  preda 
all’amarezza  ed  all’abbandono.  I pochi  piaceri  divorati  fret- 
tolosamente nella  gioventù  non  pesano  nè  bilanciano  i lunghi 
rammarichi  che  rimangono  a soffrire  negli  ultimi  anni.  Se 
l’uomo  vi  riflettesse,  non  accetterebbe  certamente  mai  di 
fare  un  tal  cambio.  Ma  nei  più  la  mente  è priva  delle  no- 
zioni più  interessanti  per  la  felicità.  Le  passioni  nacquero;  il 
momento  presente,  il  capriccio  attuale  occupano  soli  la  men- 
te, e nemmeno  di  volo  si  getta  uno  sguardo  sull’avvenire. 
L’uomo  che  seppe  essere  uomo  dapprincipio,  e che  nella 
prima  età  si  abituò  a dubitare  prima  di  decidere,  ad  esami- 
nare prima  di  scegliere,  non  farà  mai  tale  abuso  de’suoi  beni 
da  prepararsi  col  tempo  gli  smaniosi  desiderj  di  riaverli.  Ami 
tu  il  denaro?  Custodiscilo  con  sapienza.  Cerchi  tu  forse  colla 
profusione,  colla  pompa,  e col  fasto  di  rendere  attoniti  gli 
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uomini,  e farti  credere  più  che  non  sei  possente  e magna- 
nimo? L’ illusione  accecherà  te  solo;  alcuni  pochi  saggi  c 
buoni  li  compassioneranno;  i più  li  dileggeranno.  Le  lue  fa- 
coltà sono  note;  non  sperare  che  i creditori  sieno  pitagori- 
camente taciturni:  la  città  conosce  che  il  tuo  fasto  non  è 
durevole:  la  tua  grandezza  ti  guida  ad  usurpare  l’altrui,  a 
mancare  di  fede  se  ti  abbandoni  alla  profusione.  Avrai  alcuni 
scaltri  parassiti:  come  edera  tenace  ti  avviticchieranno,  fic- 
cheranno le  radici  nel  tronco,  e alimentandosi  coll’umore 
di  quello  ti  crederai  fiancheggiato.  Sgombreranno  al  primo 
bisogno;  gli  amici  non  si  comprano:  le  anime  capaci  di  pro- 
fittare della  rovina  altrui,  non  lo  sono  d’amicizia:  questo 
sacro  e nobile  sentimento  del  cuore  è disinteressato,  nasce 
dalla  virtù,  dall’  uniformità  del  genio  e da’beneficj  fatti  per 
i scelta  e non  per  fasto,  e nati  da  una  espansione  di  cuore 
anzi  che  dalla  spensieratezza.  Tale  ò il  linguaggio  della  ra- 
gionerà quale  evidentemente  ci  dice:  Se  tu  spendi  quest’oggi 
più  che  non  ti  fruttano  i tuoi  beni  ogni  giorno,  o devi  aver 
fatto  risparmio  ne’ giorni  passati,  ovvero  risparmierai  nell’av- 
venire. Se  in  quest’anno  la  tua  ricchezza  di  mille  non  ti 
basta,  e ne  vuoi  spendere  mille  e dugento,  dunque  nel- 
l’anno vehturo  tu  spenderai  solo  ottocento;  e come  questi 
basterebbero  se  in  quest’  anno  i mille  non  bastano?  Questo 
facilissimo,  popolarissima  ragionamento  solo  basta  a tenere 
lontano  ogni  uomo  dalla  dissipazione,  e cosi  dalla  miseria 
d’  essere  in  preda  a inutili  desiderj  di  ricchezza.  L’  uomo 
adunque  facendo  buon  uso  della  ragione  datagli  dall’  Essere 
Eterno  appunto  per  farne  buon  uso,  può  liberarsi  e prevenire 
una  folla  di  desiderj  tormentosi  di  ricchezza,  c cosi  guar- 
darsi da  una  moltitudine  di  lacci  che  lo  strascinano,  se  é 
spensierato,  all’  infelicità. 

>* 

f * 

. § III.  — dell’  ambizione. 

L’ambizionek,>è.  forse  la  passione  la  più  funesta  insieme 
c la  più  benemerita  ; a lei  dobbiamo  la  massima  parte  dei 
politici  disastri  e delle  più  grandi  e utili  imprese  ; i desiderj 
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che  la  costituiscono  hanno  per  oggelli  la  gloria,  la  stima,  gli 
onori. 

Gli  uomini  energicamente  organizzali  e dolali  d’una  ro- 
busta maniera  di  pensare  senlonsi  angustiali  da  due  limiti 
tanto  vicini  fra  il  nascere  e il  morire  : la  loro  esistenza  è 
come  compressa  in  un  piccolo  spazio,  e quindi  con  un  no- 
bilissimo entusiasmo  sentono  il  bisogno  di  estenderla  a più 
lontani  limili  di  tempo  e di  luogo.  Questi  sono  ambiziosi  di 
gloria,  e cercano  di  lasciare  ai  secoli  venturi  e alle  rimote 
nazioni  vivo  il  loro  nome  o per  conquiste  o per  regolamenti 
civili,  ovvero  coll’  accrescere  il  deposito  de’  lavori  dell’  in- 
degno. Sono  questi  o soldati,  o ministri,  o uomini  di^cìen- 
ze,  di  lettere  e di  belle  arti.  Un  monarca  ambizioso  di  gloria 
trova  già  preparate  le  due  prime  strade;  ma  per  l’ultima  gli 
conviene  partire  dal  punto  medesimo  d’ogni  altro  uomo,  cioè 
dalla  ignoranza.  Perciò  nell’indice  delle  biblioteche  gli  autori 
coronali  vi  sono  in  assai  maggior  numero  che  non  trovansi 
nella  serie  cronologica  i sovrani  conquistatori  e legislatori.  Ma 
per  un  uomo  privalo  le  due  prime  strade  della  gloria  sono  diffì- 
cilissime, e per  un  capitano  di  condizione  privala  veramente 
illustre,  per  un  ministro  degno  di  memoria  l’antichità  ci  ha 
trasmessi  venti  privati  scrittori,  architetti,  pittori  che  hanno 
reso  celebre  il  loro  nome.  Chi  cerca  fra  i privati  di  passare 
alla  posterità  scegliendo  il  partito  delle  armi,  rifletta  che  più 
di  due  milioni  d’uomini  avran  dato  il  nome  alla  milizia  in 
questo  secolo  sino  alla  metà  di  esso,  e che  appena  sci  gene- 
rali fra  gli  uomini  privati  si  conteranno,  i quali  veramente 
abbiano  avuta  occasione  e sapere  per  veder  scritto  il  loro 
nome  nel  tempio  brillante  della  gloria.  E quand’  anche  il 
tempo  non  cancellasse  alcuno  di  questi  nomi,  sarebbe  sem- 
pre la  probabilità  di  acquistarsi  la  gloria  per  questa  via  come 
l’unità  a trecento  e più  mila,  sorta  di  lotteria  di  cui  la  disu- 
guaglianza balza  agli  occhi  troppo  facilmente.  Quindi  è che 
realmente  siano  mossi  piuttosto  dall’  ambizione  degli  onori 
che  dall’  ambizione  della  gloria  coloro  che  intraprendono  que- 
sta carriera  per  ambizione.  Se  cercasi  la  gloria  dai  privati 
che  ambiscono  le  cariche  del  ministro,  sono  anch’  essi  abba- 
gliali da  un  seducente  oggetto  che  è difficilissimo  a conse- 
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guirsi.  Gli  affari  umani  si  muovono  quasi  sempre  per  una 
diagonale  composta  da  più  forze  motrici:  l’energia  mede- 
sima dell’animo  ambizioso  di  gloria,  per  quanto  sieno  retti 
i di  lui  fini  e limpida  la  sua  morale,  ne  scosta  gli  clementi 
motori.  Gli  uomini  si  collcgano  meno  contro  una  nascente 
ricchezza  che  contro  una  gloria  nascente.  E siccome  in  que- 
sta carriera  non  si  possono  occultare  i primi  progressi,  come 
si  fa  nelle  lettere,  yolendo  ; cosi  si  deve  combattere  mentre 
che  li  stai  armando,  e pochissima  resta  la  probabilità  della 
riuscita.  Quindi  pochissimi  ambiziosi  di  gloria  fra  i privali 
s’ingolfano  a cercarla  negli  affari  pubblici,  e quei  che  ne  in- 
traprendono la  carriera  per  ambizione,  lo  fanno  per  l’ambito 
degli  onori.  Se  hai  dunque  desiderio  di  gloria  e di  passare 
ai  posteri,  ragionando  tu  sceglierai  la  strada  la  più  indipen- 
dente, la  più  tranquilla  e non  meno  lusinghiera,  cioè  quella 
delle  scienze,  delle  lettere  e delle  belle  arti  ; giacché,  se  il 
tuo  animo  ha  tanto  vigore  di  non  accontentarsi  dell’ambi- 
zione desìi  onori,  non  ti  mancherà  l’ingegno  c il  calore  per 
innalzarti  negli  studj  della  mente  al  punto  di  meritarti  e ot- 
tenere la  gloria.  Gli  onori  può  darli  un  uomo,  ma  la  gloria 
la  danno  gli  uomini,  le  età,  le  nazioni.  Chi  s’innalza  sopra 
di  essi , è in  gran  pericolo  al  primo  slanciarsi  che  fa  a volo: 
quello  è il  tempo  della  oscurità  e del  silenzio  pel  saggio  ; ma 
spiegato  che  sia  il  volo,  è decisa  la  superiorità.  Gli  uomini 
cessano  d’invidiare  uno  che  ha  cessato  d’essere  oggetto  di 
confronto,  si  rivolgono  ad  ammirare  chi  gli  ammaestra,  e in 
ricompensa  dell’utile  e del  piacere  che  ne  ritraggono,  e delle 
fatiche  sostenute  a tal  fine,  lo  onorano,  e insegnano  ai  figli 
loro  di  onorarlo  ; nel  che  consiste  la  gloria.  Io  non  dirò  che 
il  desiderio  della  gloria  per  gli  altri  oggetti  sia  da  spegnersi  ; 
dirò  bensì  che  per  un  Alessandro,  un  Cesare,  un  Maometto 
vi  sono  migliaja  d’uomini  infelicissimi,  e che  questi  tre  con- 
quistatori, da  quanto  possiamo  saperne,  furono  essi  medesi- 
mi divorati  da  amarissime  passioni.  Dirò  che  per  un  Sejano, 
per  un  Triboli iano  e per  un  ll.chclieu,  si  può  dire  lo  stesso 
dei  disgraziati  che  hanno  ambito  la  gloria  negli  impieghi 
pubblici  ; e questi  fortunati  nemmeno  lo  furono  per  la  loro 
felicità.  Dirò  finalmente  che  i desideri  della  gloria,  portando 
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un  privalo  alla  contemplazione  della  verità  e alla  perfezione 
delle  arti  liberali,  lo  ripongono  nello  stalo  il  più  invidiabile 
per  un  uomo  ambizioso  di  gloria.  Quindi  invece  di  comhal- 
terne  il  desiderio,  saggiamente  pensando  alla  propria  felicità. 
convien  coltivarlo.  Ma  questa  gloria  conviene  invitarla,  me- 
ritarsela ed  aspettarla  senza  una  indiscreta  impazienza.  Gli 
uomini  di  lettere  nella  prima  loro  gioventù  talvolta  si  slan- 
ciano nell’  arena  ancora  mal  esperti.  Questa  giovanile  impa- 
zienza è da  calmarsi  ; conviene  aspettare  di  aver  cose  da 
presentare  al  pubblico  giudizio  le  quali  s’innalzino  sulla  me- 
diocrità. La  gloria,  cioè  una  generale,  estesa  e durevole  opi- 
nione, non  si  può  ottenere  dagli  uomini  in  un  momento.  Al 
primo  comparire  d’un’ojiera  interessante,  le  opinioni  sono 
divise  ; non  conviene  maravigliarsi  d’un  avvenimento  che  è 
inevitabile,  nè  promettersi  un  accordo  istantaneo  delle  tante 
discordi  menti  umane  in  favor  nostro,  peggio  poi  discen- 
dere a confutare  le  censure  che  la  piccola  invidia  o l’igno- 
ranza fanno  sempre  nascere  appunto  a corredare  un  bel  la- 
voro per  morire  un  momento  dopo,  come  i vapori  esalati  da 
paludoso  terreno  schiudono  un  baleno  che  abbaglia  e sviene, 
lasciando  gli  astri  adorni  dell’  immorlal  luce  placidi  ed  eterni 
nella  loro  rivoluzione.  Se,  desiderando  la  gloria  delle  belle 
arti,  conoscerai  intimamente  queste  verità,  non  avrai  desi- 
derio che  non  sia  compiuto,  a meno  che  tu  non  offenda  in- 
cautamente coll’  annunziare  le  tue  idee  quegli  uomini  e 
que’  celi  che  possono  far  soffrire  bensì  un  uomo,  ma  non  già 
togliergli  la  gloria,  esposto  ch’egli  abbia  alla  pubblica  luce 
il  suo  lavoro. 

L’ambizione  della  stima  è un  sentimento  più  circoscritto 
alle  persone  meno  rimote  da  noi,  e ad  un  tempo  limitato 
poco  più  del  vivere  nostro.  Questa  ambizione  è compagna 
della  virtù,  e se  la  prima  ambizione  tende  a sottometterci 
gli  uomini , questa  sembra  accostarceli  e aver  per  oggetto  di 
rendetegli  amici.  Se  il  desiderio  della  stima  pubblica  cade 
nell’  animo  di  un  uomo  superiore  al  comune  livello  per  di- 
gnità e potere,  potrà  egli  vederlo  adempiuto  facilmente.  La 
rettitudine,  la  popolarità,  la  beneficenza,  l’amorevolezza 
delle  maniere  bastano  ; ma  se  li  abbandoni  al  desiderio  di 
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ottenere  la  stima  de’taoi  eguali  ti  prepari  l’amarezza,  perchè 
nel  tempo  istesso  in  cui  si  sentiranno  costretti  a stimarti,  il 
dolore  di  contribuire  a darti  col  loro  suffragio  una  temuta 
superiorità,  farà  che  non  te  la  mostrino.  I nostri  pari  sono 
nostri  rivali  nati  ; mostreranno  essi  più  distinzione  ad  un 
uomo  mediocre  che  li  diverte  e non  gl’ imbarazza,  che  ad 
un  cittadino  virtuoso  che  con  una  nobile  fermezza  vuol  sem- 
pre essere  buono,  e tacitamente  loro  rimprovera  col  para- 
gone che  non  siano  tali.  Gli  uomini  saggi  quando  hanno  am- 
bito la  stima  generale,  hanno  sempre  incominciato  dal  po- 
polo, più  facile  ad  acquistarsi , perchè  non  trovasi  in  concor- 
renza con  noi,  nè  sente  rivalità  della  superiorità  nostra  già 
stabilita  dalla  fortuna,  anzi  ci  sa  buon  grado  che  valutiamo 
la  sua  opinione,  e che  ci  spogliamo  dell’orgoglio  che  circonda 
chi  è superiore  al  popolo,  ed  è disposto  ad  esaltare  la  nostra 
virtù  per  poco  che  ne  lasciamo  travedere.  Allora  fiancheg- 
giati dalla  stima  de’  popolari  costringiamo  gli  stessi  ottimati 
a celare  la  loro  rivalità  e soccombere  al  numero.  Che  se  im- 
mediatamente cerchi  il  suffragio  de’ tuoi  pari,  tu  desideri 
un’opinione  instabilissima  per  natura,  la  quale,  quand’an- 
che si  ottenga,  porta  sempre  seco  la  maggiore  probabilità 
pel  cambiamento.  Chiunque  non  avendo  un  animo  comune, 
si  propone  d’ acquistare  i suffragi  de’  suoi  pari , deve  per  lo 
più  disporsi  ad  un  intero  e lungo  sacrifizio  col  modellare 
ogni  parola  ed  ogni  atto  esterno  sulle  opinioni  e sui  pregiu- 
dizj  di  essi,  per  modo  che  rinunziando  quasi  all’esistenza 
propria,  deve  addossarsene  una  fattizia,  e ciò  per  tentare 
l’acquisto  di  una  chimera  pronta  a scomparirgli  davanti  al 
minimo  soffio  contrario.  L’assurdità  di  questo  contratto  è 
tanto  evidente  che  io  non  so  che  alcun  uomo  non  volgare  lo 
abbia  mai  fatto.  Convieni . dunque  cercar  la  stima  generale 
non  mai  al  nostro  livello,  ma  o più  allo  CLpiahasso;  perchè 
colorir  che  sonposti  a sedere  più  alto  di  noi,  egualmente  che  > 
i molti  che  corrono  nel  piano  più  basso,  non  sono  in  rivalità  j 
di  virtù  e di  merito,  e ci  giudicano  senza  passione  almeno, 
se  non  senza  errore.  Quindi  1’  ambizioso  della  stima  pubblica 
diminuirà  o cancellerà  dal  suo  cuore  il  desiderio  di  quella 
de’ suoi  pari,  ed  ascoltando  la  ragione  non  mai  bastanle- 
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mente  adoperata  sull’  importantissimo  affare  della  felicità  no- 
stra, coltiverà  quella  sola  porzione  di  desiderj  che  sia  pareg- 
giabile col  potere,  lo  ho  detto  che  l’ ambizione  della  stima  è 
compagna  della  virtù,  non  già  perchè  sempre  l’uomo  vir- 
tuoso sia  mosso  da  desiderio  di  acquistarsi  la  stima,  ma  per- 
chè questo  desiderio  sarebbe  una  contraddizione  se  si  sup- 
ponesse in  un  animo  capace  di  commettere  azioai  ingiuste, 
dure  o crudeli,  azioni  distruggitrici  della  stima  pubblica;  ed 
ho  appoggiato  anzi  alla  virtù  che  alla  superiorità  de’  lumi 
l’acquisto  della  stima,  perchè  questi  ci  sforzano  ad  ammi- 
rare ed  a confessarci  inferiori,  ma  non  ad  avere  quella  rispet- 
tosa benevolenza  e fiducia  che  porta  con  sè  il  sentimento  di 
stima. 

Finalmente  l’ ambizione  deg^  ppqfi  è la  terza  classe,  la 
quale  nè  esclude,  nè  suppone  le  virtù  del  cuore  e 1’  energia 
dell’  animo.  Questa  classe  di  ambiziosi  è più  numerosa  incom- 
parabilmente delle  altre  due.  Alcune  volle  l’ uomo  di  merito, 
e che  vive  lontano  dalla  ricerca  degli  onori,  si  trova  ama- 
reggiato dalla  insolenza  e dal  fasto  d’ uno  che  è distinto  nella 
società  per  una  carica  o per  un  titolo.  Questi  amari  frizzi  si 
moltiplicano;  vede  che  il  merito  disarmato  è oppresso  dal 
vanaglorioso;  si  determina  e si  scaglia  impetuosamente  sulla 
carriera  per  acquistarne  e pareggiarsi  agli  altri  e sottrarsi 
alla  ingiustizia,  e prova  allo  stolido  che  la  distanza  posta 
dalla  fortuna  fra  un  uomo  e l’ altro  non  è sempre  uno  spazio 
insuperabile.  Questi  ambisce  gli  onori  per  sottrarsi  all’  insul- 
tante fasto  altrui,  non  perchè  in  sè  stesso  gli  abbia  in  pregio. 
Altri  cercano  gli  onori  come  un  testimonio  del  merito  pro- 
prio: leggieri,  fluttuanti,  incerti  fra  il  bene  e il  male,  la 
maggior  parte  degli  uomini  vorrebbero  persuadersi  di  valere, 
e provano  frequenti  occasioni  di  conoscere  che  valgon  poco. 
I Questa  fatale  incertezza  li  rattrista:  sembra  loro  di  uscirne 
| acquistando  degli  onori:  costoro  sono  uomini  vani  e non 
I uomini  ambiziosi.  Ambizioso  è colui  che  li  cerca  come  un 
I mezzo  per  difendersi;  vano  colui  che  li  cerca  come  un  tesii- 
l monio  del  proprio  merito  che  non  trova  nella  propria  coscien- 
\ za.  La  vanità  più  facilmente  conduce  agli  onori  che  l’ambi- 
zione, perchè  l’animo  dell’uomo  vano,  appunto  perchè  più 
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incerto  di  sé  medesimo,  è più  versatile  e pieghevole  alle 
diverse  circostanze  de’ tempi  e de’ luoghi;  laddove  l’animo 
vigoroso  di  chi  ha  ambizione  è più  rigido  e meno  docile  per 
conseguenza  a prendere  l’aspetto  piacevole  in  faccia  a chi  è 
l’arbitro  nella  distribuzione  degli  onori.  Quando  la  distribu- 
zione degli  onori  dipende  oda  uno  o da  pochi,  l’incertezza 
dell’esito  diminuisce  a misura  del  merito  de’ distributori. 
Sotto  di  un  capriccioso  despota,  sotto  un  Caligola,  chi  può 
mai  prevedere  se  sarà  fatto  console  l’uomo  di  virtù  o un  ca- 
vallo? Sotto  un  saggio  monarca  è meno  difficile  il  prevedere 
se  sarà  esaudita  o no  una  supplica,  perchè  le  vie  della  sapienza 
sono  semplici  e chiare,  quelle  dell’arbitraria  opinione  sono 
un  labirinto.  Le  cariche  poi  e gli  impieghi  non  sempre  si 
danno  a chi  sappia  meglio  esercitarle,  ma  talvolta  a chi  sa 
meglib  esser  gradilo  al  distributore.  La  fiducia  di  dilatare  il 
proprio  potere  riponendo  in  carica  de’  meri  stronfienti  de’  loro 
fini , può  molto  presso  i ministri  primarj  generalmente.  Vi 
sono  fortunatamente  delle  eccezioni,  ne  conosco;  ma  tanto 
più  sono  pregevoli,  perchè  sono  rare.  Pochissimi  poi  sono 
che  non  temano  la  superiorità  de’  lumi  e della  forza  d’ani- 
mo. Queste  qualità,  vedute , producono  maraviglia;  sentite, 
producono  timore;  esercitate,  producono  o l’esterminio  di 
chi  le  possiede,  o l’ubbidienza  degli  uomini. 

Conosciute  che  siansi  queste  verità,  l’uomo  esaminerà  sé 
medesimo,  esaminerà  gli  uomini  coi  quali  dovrebbe  porsi  ad 
agire  per  ottener  il  loro  concorso,  e scemerà,  coll’abbando- 
narc  una  vana  lusinga,  la  classe  de’desiderj  che  erano  nati 
prima  che  la  ragione  lo  illuminasse  e ne  facesse  conoscere 
la  ineseguibilità. E per  gli  altri  desiderj  che  rimarranno,  molto 
si  scemerà  della  loro  inquietudine  qualora  rifletta  che  la  mag- 
gior parte  de’ beni  che  si  sono  avidamente  desiderati,  otte- 
nuti che  siansi,  s’impiccioliscono  e quasi  svengono.  Ognuno 
che  abbia  molto  desiderato  un  onore,  indi  lo  abbia  ottenuto, 
mi  farà  sicuro  testimonio  quanto  sia  questo  bene  diminuito 
di  pregio.  L’occhio  vede  più  piccoli  gli  oggetti,  a misura  che 
sono  più  rimoti:  l’ambizione,  per  lo  contrario,  quanto  più 
sono  da  noi  lontani  gli  ingrandisce,  e quanto  più  s’accostano 
gli  smagra,  gli  spolpa,  e moltissimi  s’annientano  al  contatto. 
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La  ragione  ci  ha  abituali  a correggere  la  illusione  ottica  e 
giudicare  dell’  estensione  anche  degli  oggetti  lontani  senza 
sottrarvi  dalla  vera  grandezza  : la  stessa  ragione  ci  può  abi- 
tuare a correggere  l’illusione  dell’ ambizione  e preservarci 
dall’  ingannevole  giganteggiare  di  minimi  oggetti  quasi  in- 
sensibili per  loro  stessi.  È legge  inviolabile  che  sempre  i beni 
che  si  possedono  si  pregiano  meno  de’  beni  che  si  ambiscono; 
ma  la  differenza  in  chi  non  ragiona  è la  massima,  e sempre 
va  diminuendo  a misura  che  sappiamo  far  uso  della  nostra 
mente  per  esaminare  questi  oggetti  importantissimi  della  no- 
stra felicità. 

La  parte  d’Europa  ove  siavi  il  maggior  fomento  per  l’am- 
bizione degli  onori,  è sicuramente  Roma,  perché  ivi  trovasi 
la  possibilità  de’  piu  grandi  acquisti  con  minimo  tempo  e li- 
mitatissime condizioni  Che  un  nobile  sia  fatto  Doge  della  sua 
pàtria;  che  sia  crealo  re  elettivo  con  una  moderata  autorità, 
non  è questo  uno  spazio  corso,  pareggiabile  a quello  d’un  po- 
verissimo fraticello,  senza  nome,  senza  appoggi,  che  in  sette 
anni  si  trova  sovrano  d’uno  stato,  padre  dei  monarchi  e capo 
della  religione.  L’importanza  di  quella  che  noi  chiamiamo 
fortuna  si  deve  conoscere  non  tanto  dal  grado  a cui  uno  è 
giunto,  quanto  dalla  condizione  da  cui  è partito,  dal  tempo 
che  ha  impiegato  per  giugnere,  e dal  luogo  in  cui  si  è collo- 
cato. Un  elettore  che  sia*rallo  capo  dell’  impero,  un  principe 
del  sangue  a cui  passi  una  corona,  hanno  fatto  un  passo:  un 
uomo  di  fortuna  che  giunga  ad  essere  il  primo  ministro  d’una 
vasta  monarchia,  come  il  cardinale  Alberoni,  ne  ha  fatti  più; 
ma  il  padfe  Ganganelli,  fatto  cardinale  e sommo  pontefice  in 
meno  di  sei  anni,  ha  camminato  con  una  rapidità  somma  un 
lunghissimo  spazio,  e tale  che  in  nessuna  altra  parte  d’Europa 
può  un  privato  fare  altrettanto.  Chi  ha  potuto  accostarsi  a 
Clemente  XIV  assicura  che  acquistare  quel  sommo  grado  e 
perdere  la  sua  pace  fu  un  punto  solo. 

Francesca  d’Aubigné,  nata  -da  un  matrimonio  contralto 
(da  Costante  d’Aubigné)  per  fuggire  dalle  carceri  colla  figlia 
del  bargello,  collocatasi  a servire  il  poeta  Scarron,  conside- 
rava come  un  onore  il  diventare  la  moglie  di  quell’uomo  sti- 
mato pel  suo  sapere.  Lo  divenne,  e rimase  vedova.  Fu  posta, 
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conio  sappiamo,  a servire  i figli  che  Luigi  XIV  aveva  avuti 
dalla  marchesa  di  Montespan.  Da  quella  condizione  passò  a 
far  dimenticare  gli  amori  al  re,  e guadagnarselo  al  punto  di 
essere  sposata  da  lui  e dichiarata  marchesa  di  Maintenon,  la 
confidente  del  re,  l’arbitra  della  Frància,  e la  più  desolata, 
triste  ed  annojata  donna  che  vivesse  forse  nel  regno.  Chi 
avesse  data  speranza  al  padrcGanganelli  solamente  di  tìn  buon 
vescovato,  si  sarebbe  creduto  di  adularlo,  ed  esso  avrebbe  nel 
vescovato  ravvisalo  il  colmo  della  felicità.  A chi  alla  d’Au- 
bigné,  serva  del  poeta,  avesse  fatto  sperare  un  nobile  agiato 
marito,  sarebbe  accaduto  lo  stesso.  Se  si  fosse  pronosticata  la 
somma  altezza  a cui  erano  destinati,  essi  avrebbero  creduto 
di  morire  di  gioja  al  giugnervi,  e in  effetto  dovettero  morire  * 
di  tedio  e di  amarezza.  Un  grosso  volume  si  potrebbe  fare  di 
simili  racconti;  ma  ogni  uomo,  per  poco  di  sperienza  che  ab- 
bia, troverà  degli  esempj  nelle  persone  da  lui  conosciute  alle 
quali  alcuni  onori  ambili  hanno  diminuita  la  pace  e,  la  feli- 
cità coll’  ottenerli.  Gli  onori  e i titoli  sono  come  i deliziosi  1 
profumi , che  gli  abituati  a inzupparsene  più  non  li  sentono, 

0 li  sentono  con  indifferenza,  mentre  l’uomo  volgare  che 
prova  una  voluttuosa  sensazione,  accostandosi  ad  essi,  li  crede 
circondati  da  una  perenne  deliziosa  atmosfera.  Cosi  i ministri , 

1 cortigiani,  i titolati,  gli  insigniti  di  onori,  ornati  di  gemme, 
d’oro,  di  nastri,  ossequiali,  distinti,  per  lo  più  meritano  la 
compassione  anzi  che  l’invidia.  La  mancanza  d’ambizione  c 
l’eccesso  allontanano  ugualmente  dal  ricercare  gli  onori:  nel 
primo  caso  non  si  cercano  per  indolenza  ; nel  secondo  non 
si  cercano,  perchè  quello  che  gli  uomini  credono  grande,  è« 
un  piccolo  oggetto  per  noi. 

Chi  era  mai  il  primo  favorito  del  re  di  Spagna,  che  vi- 
vea  contemporaneo  a Cervantes?  Non  lo  so.  Mentre  questo 
favorito  grande  di  Spagna,  cavalier  del  Toson  d’oro,  gene- 
rale degli  eserciti , ecc.,  ecc.,  ecc.,  circondato  da  una  bril- 
lante caterva  di  schiavi,  riceveva  nel  fasto  e nel  seno  del- 
l’opulenza le  adorazioni  dei  grandi  e del  popolo;  mentre  cre- 
deva egli  che  tutto  l’ universo  lo  ammirasse,  e le  più  remote 
età  dovessero  venerarlo,  lo  sconosciuto  Cervantes  mal  ve- 
stito, mal  alloggiato,  al  lume  d’  una  lucerna  scriveva  il  suo 
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romanzo,  il  Don  Chitciolle.  Probabilmente  si  sarebbe  tro- 
vato ardito  Cervantes,  se  avesse  pensato  di  far  conoscere 
al  reale  favorito  la  sua  piccola  esistenza.  La  morte  troncò 
l’ illusione.  S’ ignora  il  nome  del  grande  coperto  di  onori,  e 
per  tutta  l’Europa  è tanto  famoso  il  romanzo  del  Cervantes, 
che  pochi  uomini  viventi  sono  al  di  d’  oggi  tanto  conosciuti 
quanto  lo  è egli.  Le  avventure  che  Cervantes  s’immaginava 
nella  sua  povera  oscurità,  sono  il  soggetto  di  quadri,  di  arazzi, 
di  stampe  che  adornano  le  sale  dei  re  ed  i gabinetti  degli 
uomini  di  gusto.  11  bel  romanzo  gira  in  più  lingue  nelle  mani 
d’ognuno;  da  quello  si  cavano  i soggetti  per  gli  spettacoli 
teatrali.  Uomo  che  sconsigliatamente  sei  abbandonato  ai  cruc- 
ciosi e diflicili  desiderj  di  onore,  conosci  il  loro  vacuo,  ed 
anticipa  a vederne  1’  annientamento,  e se  hai  un  nobile  sen- 
timento di  non  cessare  d’aversi  tosto  vita,  volgiti  alle  belle 
arti  ed  alle  scienze.  Un  Galileo,  un  Cavalieri,  un  Tasso,  un 
Ariosto,  un  Palladio,  un  Tiziano,  un  Raffaello,  persino  un 
Pergolesi  e un  Corelli,  vivono  e vivranno  nomi  cari  e vene- 
rati all’  Italia,  mentre  l’obblivione  ha  per  sempre  cancellati 
i nomi  de’  contemporanei  loro,  i quali,  oppressi  dalla  copia 
delle  condecorazioni  e delle  ricchezze,  altro  non  ebbero  che 
gl’ innalzasse  dal  volgo  fuor  che  onorificenze.  Volgiti,  se 
cerchi  la  felicità,  alla  vera  gloria,  a render  le  stesso  mag- 
giore del  comune  degli  uomini  col  numero,  colla  importanza 
e col  buon  ordine  delle  lue  idee;  dilata  il  tuo  cuore  alla 
virtù  pura,  ferma,  incorrotta,  clic  sta  sulla  base  propria  ada- 
mantina e non  cambia  per  cambiamento  di  opinioni,  fedele 
ai  doveri  d’  uomo,  di  cittadino,  di  figlio,  di  sposo,  d’ amico; 
sia  la  tua  promessa  infallibile,  la  tua  asserzione  la  verità, 
cauto  custode  del  tuo  secreto  e dell’altrui;  tollera  con  fer- 
mezza l’ avversità  e con  moderazione  il  destino  secondo;  sen- 
sibile al  merito  altrui,  1’  onora  sempre  in  chiunque,  anche 
in  un  inimico,  se  sventuratamente  ne  hai  senza  essertelo  me- 
ritalo; sii  giusto,  discreto,  benefico,  e li  riderai  di  chi  corre 
ansioso  agli  onori,  possederai  tu  stesso  un  tesoro  di  onore 
che  nessun  uomo  può  dare,  che  i malvagi  istessi  venerano, 
- e che  a misura  che  crescerai  negli  anni  sempre  più  ti  ren- 
derà generalmente  l’ oggetto  della  riverenza  degli  uomini. 
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Con  questo  esame  adunque  l’uomo,  usando  della  ragione, 
può  diminuire  la  schiera  d’ innumerevoli  desiderj  e strappar 
di  mano  al  reo  destino  tanti  fili,  co’ quali  viene  incauta- 
mente strascinato  alla  infelicità. 

$ IV.  — dell’  accrescimento  del  nostro  potere. 

Le  due  principali  sorgenti  de’  nostri  desiderj  sono  le  già 
indicate,  cioè  ricchezza  ed  ambizione.  Una  terza  ve  n’è,  ed 
è quella  de’  piaceri  fisici  ; propriamente  così  detta  perchè  gli 
ha  immediatamente  per  iscopo.  Anche  di  questa  terza  avrei 
potuto  parlarne,  ed  avrei  potuto  provare  che  anche  le  sen- 
sazioni voluttuose,  passando  dalla  immaginazione  alla  reali- 
tà, perdono  costantemente,  e che  la  maggior  parte  delle  in- 
quietudini nostre  non  derivano  tanto  dalla  esigenza  della 
organizzazione, o dalla  vera  forza  dell’oggetto,  quanto  dalla 
esagerazione  che  he  fa  la  nostra  fantasia.  Perocché  un  at- 
tento esame  può  diminuire  realmente  questa  magia  produt- 
trice d’inadempiuti  desiderj  figli  dell’  errore  e farci  preferire 
la  vigorosa  alacrità  de’  moderati  alla  svogliata  indolenza  di 
chi  logorando  gli  organi  animatori  della  vita  si  priva  del  più 
esquisilo  stato  de’  spontanei  fisici  bisogni.  Io  però  non  mi 
trattengo  su  di  questo  soggetto,  perchè  lo  stato  degli  avidi 
di  denaro  o d’ambizione  permette  a chi  ne  sente  i desiderj 
l’esame  di  essi,  anzi  suppone  un  esercizio  continualo  della 
ragione  bene  o male  adoperata  per  il  conseguimento  di  que’ 
lini.  Ma  l’amore,  la  gola,  e simili  desiderj  hanno  più  ade- 
sione all’organica  struttura  nostra,  e sono  un  ingordo  appe- 
tito, un  delirio,  piuttosto  che  uno  stato  capace  di  ragione; 
quindi  poco  gioverebbe  lo  scriverne.  Altronde,  l’uomo  può  per 
anni  e lustri  soffrire  i tormentosi  e vani  desiderj,  de’ quali  ho 
trattato;  ma  assai  più  breve  è il  periodo  de’ desiderj  fisici,  i 
quali  o si  saziano  o svengono  naturalmente  col  tempo, c per  ciò 
meno  interessano  la  felicità  della  vita  intera.  Finalmente 
l’argomento  é troppo  dilficile  a trattarsi  colla  severità  della 
sola  ragione,  ed  è più  confacente  alla  penna  d’O.vidio  che  lo 
espose  in  facili  e leggiadri  versi,  anzi  che  alla  placidezza  di 
un  ragionamento.  Perciò,  trascorse  le  due  fonti  de’  più  dan- 
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nosi  desiderj  nostri,  conosciuto  di  quanto  la  ragione  possa 
liberarcene,  passo  a divisare  i mezzi  onde  accrescere  il  no- 
stro potere. 

Prima  base  del  poter  nostro  è lo  stato  fisico  della  nostra 
organizzazione.  A condizioni  uguali  dammi  due  uomini,  uno 
sia  vegeto,  l’altro  soltanto  abbia  qualche  difficoltà  allo  sto- 
maco caricato  di  troppo  cibo  ; annunzia  a ciascuno  di  questi 
due  uomini  una  piccola  disavventura  : vedrai  il  primo  rima- 
nere quasi  tranquillo  e l'altro  sensibilmente  affliggersene. 
Noi  medesimi  possiamo  farci  testimonio,  se  dopo  esserci  ad- 
dolorati e irritati  talvolta  con  molta  pena,  liberali  poi  da  ta- 
luno dei  dolori  innominati,  dei  quali  nell’  altro  discorso  trat- 
tai, ci  troviamo  noi  medesimi  stupiti  che  per  cosi  piccola 
cosa  abbiamo  perdute  delle  ore  di  pace  e di  calma.  Ciò  posto,  . 
mollo  dipende  da  noi  stessi  e dal  buon  uso  che  facciamo 
della  ragione  nostra  il  mantenere  più  vigorosa  la  condizione 
dello  stato  nostro  fìsico.  L’abuso  de’  piaceri  fisici  ci  snerva  e 
indebolisce,  seco  guida  dappoi  malattie  ; l’intemperanza  nel 
cibo,  l’eccesso  nelle  bevande,  la  vita  neghittosa  e sedentaria, 
l'abituazione  a’  troppi  comodi  tendono  tutti  a indebolire  il  no- 
stro poter  fìsico.  Il  potere,  ossia  la  robustezza  del  corpo  no- 
stro può  accrescersi  con  una  ragionata  cura  di  noi  medesimi 
lontana  ugualmente  e dalla  superstiziosa  cautela  e dal  cieco 
abbandono  agli  attuali  capricci.  Le  cognizioni  delle  cose  na- 
turali possono  molto  contribuirvi,  almeno  per  non  affidare  la 
nostra  vita  all’arbitrio  d’un  ignorante  medico;  ma  l’arte  di 
conservare  la  sanità  più  utile  e più  sicura  degli  incerti  ten- 
tativi, che  fannosi  per  lo  più  per  ricuperare  la  perduta,  è in 
roano  nostra,  se  sappiamo  essere  moderati  consultando  la  ra- 
gione e la  propria  sperienza.  Cosi  l’uso  attento  della  ragione 
può  conservare  ed  accrescere  la  robustezza  de’  nostri  muscoli 
e con  essa  la  forza  dell’animo,  e quindi  renderci  più  disposti 
ad  agire  e respignere  i mali  non  solo,  ma  resistere  e pareg- 
giare un  numero  di  desiderj,  giacché  anche  alla  gloria  e ad 
altri  beni  non  si  cammina  se  non  con  passo  fermo  e gio- 
condo. 

Oltre  il  sentimento  delle  proprie  forze  fisiche,  coraggio 
macchinale  che  accresce  il  poter  nostro,  un  altro  sentimento 
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è necessario  all’  uomo  per  avere  un’  esistenza  ferma  ed  un 
coraggio  perfetto,  e questo  sentimento  necessarissimo  é la 
coscifin^  tranquilla.  L’uomo  reo  che  sa  di  aver  commesse 
azioni  vili  e indegne,  sebbene  nell’  oscurità  abbia  tessute  le 
insidie,  sempre  è angustialo  dal  timore  che  sieno  svelate: 
un’  occhiata,  un  gesto  fortuitamente  equivoci  lo  sgomentano  : 
ei  porta  nel  cuore  una  malattia  più  disgraziata  di  qualunque 
fìsica  imperfezione.  11  disprezzo  degli  uomini  che  sa  di  meri- 
tare, il  loro  allontanamento  che  può  aspettarsi,  e mille  tristi 
. pensieri  abituali  nel  cuore  di  un  uomo  che  cammini  per  la 
strada  del  vizio,  imprimono  nel  suo  volto  a solchi  marcati  la 
tristezza;  lo  sguardo  inquieto  e torbido,  il  passo  circospetto 
e sospettoso  sono  tanta  diminuzione  del  di  lui  potere  a fronte 
dell’ aspetto  sereno,  libero  e fermo  dell’  uomo  che  obbedisce 
alla  virtù.  Vero  è che  alcuni  cattivi  uomini  hanno  talvolta 
l’arte  mimica  di  contraffare  l’uomo  giusto;  ma  qual  peso  il 
rappresentare  ogni  giorno  luti’ altro  che  noi  stessi!  Questo 
sforzo  non  toglie  l’interno  avvilimento.  Si  può  disputare  qual 
de’ due  renda  più  omaggio  alla  virtù,  se  quello  che  essendo 
vizioso  lascia  vedere  in  fronte  la  tristezza  del  rimorso,  ov- 
vero chi  si  sforza  a rappresentare  l’uomo  virtuoso  : entrambi 
la  pregiano,  perchè  l’uno  è avvilito  per  non  averla,  l’a!(ro 
fa  sforzi  per  contraffarla.  Sono  due  debitori  ; il  primo  si  di- 
chiara fallito,  il  secondo  paga  con  moneta  falsa  : entrambi 
hanno  l’avvilimento  nel  cuore. 

Per  accrescere  adunque  e conservare  il  poter  nostro  con- 
viene che  l’interno  sentimento  di  noi  stessi,  che  è il  più  giu- 
sto e inesorabile  de’  nostri  giudici,  ci  sia  favorevole.  Lo  spi- 
rito umano  ha  i suoi  confini  : l’ errore  ben  sovente  ci  si  pre- 
senta sotto  il  sembiante  della  verità.  Non  pretendo  io  già  che 
un  essere  debole  e imperfetto  non  possa  mai,  rivolgendosi  al 
passato,  trovare  qualche  fatto  proprio  che  meriti  pentimen- 
to. Ognuno  ne  ha  ; ma  facendo  noi  mollo  uso  della  riflessione 
in  tutti  gli  atti  importanti  della  vita,  non  ci  accaderà  di  com- 
mettere di  quelle  azioni  che  degradano  ed  avviliscono  l’uo- 
mo. La  buona  coscienza  è il  sentimento  della  conformità 
delle  azioni  nostre  colla  giustizia,  e la  giustizia  comprende 
la  fedele  obbedienza  alle  leggi.  Le  leggi  fissate  dall’ Autore 
I.  8 
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dell’  Universo  sono  semplici  e invariabili  ; ma  dove  gli  uo- 
mini ne  hanno  stabilile,  le  debolezze,  gli  errori,  le  mire  pri- 
vale vi  hanno  si  faltamente  contribuilo,  che  talvolta  s’incon- 
trano dubbj,  e fa  mestieri  d’avere  la  ragione  ben  addestrata 
per  districarsene.  Il  ministro  del  santuario  insegna  all’ uomo 
la  strada  della  giustizia  religiosa  : il  mero  ragionatore,  che 
ricerca  i mezzi  della  felicità  costanti  in  ogni  luogo  e tempo, 
e comuni  anche  agli  uomini  viventi  sotto  false  religioni,  può 
guidare  gli  uomini  assai  vicini  al  santuario  istesso,  partendo 
ancora  da’ più  meccanici  principj;  perchè  una  verità  non 
può  smentire  un’altra  verità,  e da  più  principj  fìsici  o mo- 
rali, purché  sien  veri,  concatenando  una  verità  all’  altra,  si 
può  giugnere  alla  stessa  dimostrazione. 

Ali  si  conceda  che  la  fuga  del  dolore  e l’amore  del  pia- 
cere sia  una  legge  universale  sempre  ubbidita  dagli  esseri 
sensibili:  ne  verrà  da  questo  principio  che  l’uomo  sceglier 
deve  per  essenza  la  somma  minore  de’  dolori  e la  maggiore 
( somma  de’  piaceri.  Una  beatitudine  eterna  e infinita  è mag- 
l giore  di  qualunque  bene  finito.  Un’  infelicità  eterna  e infinita 
è maggiore  di  qualunque  dolore  finito.  Da  ciò  ne  deriva  che 
l’uomo  non  deve  inai  cercare  i piaceri  che  sono  vietali  dalla 
legge  divina,  nè  ricusare  i dolori  che  la  legge  divina  ci  ob- 
bliga di  sopportare.  Come  avviene  dunque  che  gli  uomini  fac- 
ciano l’errore  di  calcolo  di  preferire  il  meno  al  più?  Perchè 
le  sensazioni  degli  oggetti  presenti  agiscono  quasi  sojejyjl- 
l’animo,  e la  riflessione,  alia  quale  pochi  uomini  si  addestra- 
no, non  pone  dicontro  se  non  pallidi  e scoloriti  contrasti  : 
quindi  si  compra  sovente  un  piacere  attuale  a prezzo  di  un 
dispiacere  mollo  maggiore  a venire.  Quanto  adunque  l’uomo 
sarà  illuminalo,  tanto  più  saprà  antivedere  e contrapporre 
agli  oggetti  presenti  i lontani,  ed  accostandosi  alla  esattezza 
del  calcolo,  preferire  la  maggior  somma  de’  piaceri  e la  mi- 
nore de’  dolori  : quindi  quanto  più  si  accosta  l’ uomo  alla 
perfezione  del  ragionamento,  tanto  più  sarà  nella  strada  della 
giustizia  religiosa,  e si  terrà  lontano  da’  rimorsi. 

Quelle  religioni  che  autorizzano  azioni  contrarie  all’  one- 
stà, sono  false:  la  vera  religione  è sempre  offesa,  quando 
sia  violala  la  onestà.  Chi  vivesse  sotto  un  falso  rito,  nondi- 
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meno,  ascoltando  anche  la  sola  ragione,  dovrebbe  esatta- 
mente ubbidire  alle  leggi  deli’ onestà,  siccome  tanti  illustri 
Greci  e Romani  hanno  fallo  ; perchè  qualunque  piacere  è 
minore  della  somma  de’ dispiaceri  che  si  ricevono  dagli  uo- 
mini, qualora  si  ha  il  concetto  di  essere  malonesto.  Il  disprez- 
zo, ('allontanamento,  gl’ insulti,  l’insensibilità  a' nostri  mali 
sono  i sentimenti  che  legge  scritti  in  faccia  degli  uomini  co- 
lui che  si  allontana  dalla  onestà,  ed  è più  facile  l’essere  one- 
sto che  il  portarne  continuamente  la  maschera.  In  oltre,  of- 
fendendo le  leggi  della  oqestà,  col  tradire  un  secreto,  col- 
l’insidiare  il  merito,  col  calunniare,  rapire,  essere  ingrati, 
mentitori  ecc.,  nasce  in  noi  un  sentimento  di  disprezzo  di 
noi  medesimi  che  è il  più  crudele  di  tulli,  ed  una  vile  timi- 
dezza compagna  del  rimorso  che  scema  il  poter  nostro,  to- 
gliendoci la  buona  coscienza.  Quindi  freddamente  concludo 
che  la  mera  ragione  può  contenere  l’uomo  nella  strada  della 
giustizia  morale,  s’egli  la  eserciterà  abitualmente.  Felici 
quelle  anime  nobili  e sublimi  che  per  amare  la  virtù  non 
hanno  bisogno  di  ragionamento,  che  sentonsi  ingrandire  c 
innalzarsi  colle  virtuose  azioni,  e rapite  dalla  vittoriosa  po- 
tenza di  questa  fiamma  celeste,  sono  benefiche  e generoso 
per  la  vivissima  voluttà  che  provano  in  quello  stato! 

Se  lo  stato  disordinato  della  nostra  organizzazione  o 
dell’  animo  nostro  ci  rende  timidi  e avviliti  in  diminuzione 
del  nostro  potere,  e se,  per  conservarcene  tutta  la  porzione 
possibile,  dobbiamo  colia  saggia  moderazione  non  meno  che 
colla  frequente  riflessione  mantenerci  lo  stato  fìsico  c morale 
libero  dal  mal  essere,  per  accrescere  questo  potere  e cosi  po- 
ter pareggiare  una  più  vasta  porzione  de’  nostri  desidcrj,  ci 
fa  bisogno  d’avere  in  favor  nostro  i suffragi  degli  uomini  o 
almeno  non  averli  contrarj.  Questi  o si  comprano  o si  con- 
quistano, ovvero  si  rendono  indifferenti  con  una  vita  oscura, 
ma  conforme  alle  leggi.  I Romani,  dachè  la  virtù  repubbli- 
cana era  svanita,  si  vendevano,  e a preferenza  davano  i loro 
suffragi  a chi  più  lautamente  sapeva  comprarli  con  cene  pub- 
bliche, largizioni,  spettacoli,  combattimenti  di  fiere,  gladia- 
tori e simili  piaceri  gratuitamente  accordali.  Cosi  seppero 
coprire  la  loro  tirannia  anche  i primi  Cesari,  e,  fiancheggiali 
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dalla  plebe  sazia  e lieta,  impunemente  annientavano  gli  ot- 
timati e li  depredavano,  ubbidendo  cosi  al  timore,  alla  ven- 
detta ed  alla  avidità  propria  col  concedere  alla  fame  partico- 
lare le  spoglie  in  parte  della  preda.  Non  vi  sono  oggi  nell’Eu- 
ropa di  si  grandiose  compre  e vendite,  perchè  non  vi  è na- 
zione che  possa  paragonarsi  a Roma,  ne’ tempi  di  sua  gran- 
dezza : non  è però  abolito  l’uso  di  comprare  più  in  piccolo  i 
suffragi  del  popolo  anche  a denaro  ; e ciò  non  polendo  acca- 
dere nelle  monarchie  ove  il  popolo  nulla  può  dare  se  non  la 
buona  fama,  forza  è il  cercarne  le  memorie  negli  Stali  ove 
a suffragi  pubblici  si  facciano  le  elezioni  alle  magistrature. 
Le  ricchezze  servono  a comprarci  un  suffragio  di  breve  pe- 
riodo, a meno  che  non  sianvi  i mezzi  per  rinnovare  questi 
periodi  istessi,  siccome  l’avevano  i primi  imperadori  ; e sa- 
ranno impiegate  opportunamente  qualora  con  esse  acquistia- 
mo de’  beni  superiori  alla  perdita  che  facciamo.  Comune- 
mente però  i suffragi  degli  uomini  si  sogliono  comprare,  fa- 
cendo che  essi  generalmente  acquistino  una  ferma  opinione 
favorevole  di  noi,  della  virtù,  bontà  e ragionevolezza  nostra. 
I caratteri  più  opportuni  per  acquistare  questa  generale  opi- 
nione sono  gli  uomini  che  non  operano  a scosse  c ad  impeto, 
ma  con  movimenti  placidi  ed  uniformi:  nemmeno  in  conse- 
guenza possono  essere  gli  uomini  d’ingegno  caldo  o d’immagi- 
nazione violenta  : la  figura  nostra , che  non  ci  siamo  fatta  noi, 
molla  parte  vi  può  avere  : una  maniera  di  agire  e di  mostrarci 
nobile,  dolce  e sensibile,  popolare  con  dignità,  è la  migliore 
di  (ulte.  Tulli  questi  mezzi  poco  dipendono  da  noi  e dall’uso 
della  nostra  ragione  ; quindi  la  compra  dei  suffragi  pubblici 
o per  denari  o per  maniere,  è da  considerarsi  come  un  bene 
riservato  a pochi.  Chi  è disposto  dalla  sua  condizione  e stato 
a poterselo  procurare,  opera  sapientemente  nel  farlo;  e chi 
non  ha  i mezzi  per  comprare  i suffragi  positivi,  opera  sa- 
pientemente almeno  coll’ evitare  i suffragi  contrari,  come 
poi  dirò. 

Si  conquistano  i suffragi  degli  uomini  prevalendoci  ac- 
cortamente della  loro  imbecillità,  e facendo  in  essi  nascere 
un  timido  sentimento  della  debolezza  loro  in  paragone  no- 
stro ; cosi  si  legano  a noi  gli  uomini  col  vincolo  il  più  forte 
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di  tulfi  che  ò il  timore.  Ciò  si  fa  o interessando  le  intelligenze 
sovrane  nella  nostra  azione,  ovvero  manifestando  una  decisa 
superiorità  di  coraggio,  virtù  che  sola  in  ogni  secolo  e presso 
ogni  nazione  ha  saputo  costantemente  ottenere  gli  omaggi 
degli  uomini.  Il  pericolo  di  questa  conquista  cresce  a misura 
della  violenza  con  cui  si  tenta  ; ma  insieme  col  pericolo  cre- 
sce la  forza  dell’  impressione.  Ma  per  conservarci  i suffragi 
cosi  conquistati  e per  goderne,  forza  è persuadere  almeno 
quella  porzione  d’uomini  che  ci  fiancheggia  e ci  rende  pre- 
ponderanti, essere  toro  interesse  di  stare  uniti  con  noi.  Più 
in  piccolo  si  conquistano  anche  i suffragi  della  moltitudine, 
ottenendo  una  carica,  per  cui  gli  uomini  aspettino  bene  o 
male  dalle  nostre  azioni.  Questi  mezzi  pure  per  accrescere  il 
poter  nostro  sono  riserbati  a pochi,  e il  primo  a pochissimi; 
e sebbene  accrescano  il  potere,  anche  assai  di  più  moltipli- 
cano i desideri , onde  non  sono  i trascelli  da’  veri  saggi  che 
ricercano  la  propria  felicità. 

Si  rendono  indifferenti  i suffragi  degli  uomini  e si  toglie 
loro  l’occasione  di  restringere  il  nostro  potere,  sotlraendoci 
a’  loro  sguardi  con  una  vita  oscura  e rigorosamente  confor- 
me alle  leggi.  Questa  rigorosa  conformità  è indispensabile 
per  contrapporre  al  sentimento  di  superiorità,  che  gli  uomini 
rumoreggianli  nel  vortice  sociale  hanno  pei  solitari,  quello 
dell’aperta  ingiustizia,  se  ne  fanno  uso.  Questo  è il  partito 
meno  pericoloso  d’ ogni  altro  e meno  soggetto  a’  capricci  al- 
trui, ed  è quello  appunto  che  è stato  ordinariamente  pre- 
scelto da’ saggi. 

<i  V.  — DI  ALCUNI  CONTRASTI  FRA  LE  LEGGI. 

j. 

La  virtù  è la  base  della  felicità,  siccome  si  è osservato, 
e nelle  varie  leggi  alle  quali  siamo  soggetti,  talvolta  trovansi 
degli  inviluppi  cosi  intralciati  che  fa  d’ uopo  di  molto  uso 
della  ragione  per  ritrovare  il  filo  delle  azioni  nostre  e pre- 
servarci da’  rimorsi.  Abbiamo  le  immortali  leggi  prescritteci 
dalla  divinità.  Abbiamo  le  leggi  civili;  abbiamo  quelle  del- 
l’onore. Gli  uomini  in  alcuni  casi  si  fattamente  le  hanno 
combinate,  che  sembrano  cozzare  e distruggersi  a vicenda. 
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Ilo  ricevuto  un’ offesa;  la  religione  mi  ordina  di  perdonarla; 
la  legge  civile  mi  prescrive  come  debba  far  punire  l’av- 
versario dal  giudice;  1’  onore  mi  eccita  a vendicarla  col  mio 
braccio.  Sono  fra  il  peccato,  il  supplizio  e l’ infamia.  La  vita 
del  principe  Stuardo  pretendente  alla  corona  della  Gran-Bret- 
tagna era  posta  a taglia,  dichiarato  reo  di  Stalo  chiunque  gli 
desse  asilo;  il  pretendente  sconfìtto,  dispersi  interamente  i 
suoi  partigiani  ; senza  soccorso,  solo,  languente  di  fame, 
freddo  e lassitudine,  dopo  aver  passato  un  giorno  appiattato 
in  un  cespuglio,  intorno  cui  giravano  i nemici  per  prender- 
lo, venuta  la  notte,  si  presenta  alla  casa  d’  un  gentiluomo 
del  contorno:  — Vi  porlo,  gli  disse,  un  felice  annunzio.  Dieci 
mila  lire  sterline  sono  vostre:  sol  che  il  vogliate,  potete  aver 
la  taglia  promessa  a chi  consegnerà  il  principe  Stuardo.  Ec- 
colo nelle  vostre  mani:  son  io,  senza  difesa;  disponete  del- 
l’ultimo infelice  rampollo  dei  vostri  re,  ovvero,  se  le  mie 
disgrazie  v’inteneriscono,  soccorrete  la  mia  fame,  ricovera- 
temi ed  assistetemi  per  uscir  dall’  isola.  — Che  partito  doveva 
prendere  il  gentiluomo?  Egli  ristorò  l’infelice  principe,  lo  celò, 

10  imbarcò  alla  più  sicura  occasione.  Fu  processato;  la  legge 
era  chiara,  come  chiara  la  contravvenzione:  per  tutta  difesa 
chiese  a ciascuno  de’  suoi  giudici  che  avrebbono  essi  fatto 
nel  suo  caso,  e fu  liberalo.  Ma  fece  egli  un'  azione  giusta  e 
virtuosa,  ovvero  debole  e viziosa  ? Era  egli  permesso  ad  un 
generoso  e nobile  uomo  di  soggiogare  e impadronirsi  d’un 
nimico  reso  impotente,  e che  volontario  gli  si  affidava?  Che 
ne  avrebbero  giudicato  gli  uomini  che  ubbidiscono  ad  un  va- 
loroso onore?  Era  egli  permesso  il  conservare  e dare  la  li- 
bertà ad  un  inimico  del  proprio  re,  di  cui  la  vita  poteva  ca- 
gionare nuovi  torbidi  e guerre  civili?  Polevasi  conlrav- 
venire  ad  un  legittimo  proclama?  Hai  data  la  tua  parola 
d’ onore  di  conservare  un  secreto;  si  pubblica  una  legge  che 
obbliga  a manifestare  gli  autori  dell’azione  che  tu  sai  sotto 

11  sacro  vincolo.  Altra  pubblica  legge  li  offre  una  ricompen- 
sa, e con  pubblico  editto  l’invita  ad  uccidere  un  uomo  ; ma 
la  religione  e l’onestà  gridano:  Non  tradire,  non  uccidere: 
come  condurrommi  in  questo  orribile  labirinto? 

In  queste  spinosissime  situazioni  trovandosi  l’uomo  an- 
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che  buono  e virtuoso,  talvolta  è in  pericolo  di  fare  una 
scelta  di  coi  poi  s’abbia  a pentire  ed  averne  rimorso.  La  ri- 
flessione però  mi  può  dare  il.  filo  per  rettamente  condurmi. 

La  prima  di  tutte  le  leggi  è la  divina:  è mio  dovere  di  sa-  / j 
criticar  tutto  all’  ubbidienza  di  un  essere  maggiore  di  tutti,  j 
Il  mio  dovere  è pure  di  non  mancare  mai  alla  virtù.  Se  un 
ragionatore  esatto  mi  ricercherà  cosa  significhi  questa  voce 
dovere,  io  mi  accontenterò,  quand’  anche  si  voglia  renderla  j j 
un’  emanazione  d’ interesse.  Interesse  sia  quella  generai  voce 
che  comprende  le  azioni  che  ci  sono  utili , e dovere  sia 
quella  porzione  delle  utili  azioni  che  sono  conformi  alle  leggi; 
il  primo  sia  il  genere,  l’ altro  la  specie.  Non  ogni  interesse 
sarà  un  dovere,  perchè  vi  sono  delle  azioni  che  la  legge 
ha  lasciate  in  libertà.  Interesse  poi  contrario  alla  legge  non 
è possibile  che  si  dia;  poiché  sarebbe  una  contraddizione  il 
dire  che  sia  nostro  interesse  comprare  un  piacere  che  porla 
in  conseguenza  un  male  più  grande  di  lui.  Si  dà  un  appa- 
rente interesse  momentaneo  contrario  alla  legge,  perchè  il 
bollore  delle  passioni  per  alcuni  periodi  distrae  l’uomo  dal 
ragionare,  e allora  sta  il  pericolo  di  abbandonare  il  cam- 
mino della  giustizia;  ma  ogni  uomo  che  a mente  cólma  e 
ragionando  travia  dal  proprio  dovere,  dà,  a mio  credere,  la 
più  evidente  di  tutte  le  dimostrazioni  di  avere  un  vizio  nella 
facoltà  ragionatrice.  Mi  si  cercherà  pure  cosa  io  intenda  di 
significare  colla  parola  virtù.  Io  non  intendo  di  comprendere 
sotto  questo  vocabolo  gli  atti  del  culto  religioso,  ma  unica- 
mente di  significare  quella  classe  di  azioni  che  per  consenso 
generale  degli  uomini  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  costante-  ; 
mente  furono  considerate  virtuose:  perdonare  generosamente 
all’ inimico,  essere  fedeli,  grati,  liberali,  umani,  valorosi, 
giusti,  e,  per  comprendere  il  tutto  più  brevemente,  l’eser-T 
citare  gli  alti  utili  in  generale  agli  uomini. 

Perciò  l’animo  virtuoso  sarà  quello  che  ha  un  costante 
desiderio  di  fare  cose  utili  in  generale  agli  uomini.  Ora,  sic- 
come l’ onestà  ci  porta  a guardarci  dalle  azioni  dannose  ai 
nostri  simili,  ed  è nostro  interesse,  siccome  di  sopra  ho  detto, 
d’ ubbidire  alle  leggi  dell’  onestà,  cosi  evidentemente  se  ne 
deduce  essere  nostro  dovere  di  non  mancare  alla  virtù. 
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Ciò  posto,  per  conoscere,  fra  le  contraddizioni  angu- 
stiose  delle  leggi,  cosa  esiga  da  noi  la  virtù,  conviene  esami- 
nare nella  scelta  quale  dei  parlili  che  ci  si  affacciano  pro- 
duca un  effetto  più  utile  in  generale  agli  uomini.  Convien 
calcolare  se  sia  più  il  bene  che  si  fa  agli  uomini  svelando  nn 
; secreto,  e liberandoli  da  uno  che  è giudicato  pernicioso  alla 
quiete  pubblica,  ovvero  se  sia  maggiore  il  male  di  autoriz- 
, zare  col  proprio  esempio  un  freddo  tradimento  ed  un  legale 
assassinio.  Per  fare  esattamente  questo  calcolo,  conviene 
esaminare  altresì  lo  stato  attuale  della  società  in  cui  ci  tro- 
viamo. 

Formiamoci  un’  idea  d’ una  società  d’ uomini  tanto  per- 
fettamente organizzata,  quanto  ce  la  può  somministrare  la 
nostra  immaginaz  ione.  Suppongasi  un’  isola  nell’  Oceano,  ove 
gettali  due  fanciulli  da  una  tempesta  sieno  divenuti  col 
tempo  i patriarchi  d’  un  nuovo  popolo,  cresciuto  co’ secoli  al 
segno  di  poter  formare  una  nazione.  Questa  moltitudine 
d'  uomini  mossa  da’  bisogni , mancante  d’ idee  complesse 
(frutto  di  una  lunghissima  tradizione,  e che  non  si  accumu- 
lano se  non  dopo  Io  stato  di  civilizzamento),  avrà  ubbidito 
principalmente  alle  impressioni  degli  oggetti  ehe  attualmente 
ferivano  i suoi  sensi.  Quegli  uomini  erano  allora  indipen- 
denti, nè  vi  sarà  stato  fra  di  loro  che  la  robustezza  diversa 
o la  diversa  scaltrezza  che  potesse  mettere  limite  alle  azioni 
altrui;  e l’impero  era  tutto  nella  forza.  Ma  come  la  minor 
forza  e la  minore  astuzia  è propria  del  maggior  numero, 
cosi  in  quello  stato  la  parte  massima  della  nazione  avrà  do- 
vuto soffrire  la  prepotenza.  Quindi  la  sicurezza  nelle  proprie 
capanne,  la  tranquillità  nella  custodia  de’  frutti  raccolti  pei 
proprio  cibo,  la  pacifica  convivenza  colla  propria  donna  es- 
sendo sempre  in  pericolo,  gli  abitanti  furono  indotti  a colle- 
garsi per  formare  colla  riunione  di  più  forze  un  contrasto. 
Dopo  varie  parziali  associazioni  ancora  disuguali,  e forse  ri- 
vali e gucrreggianti,  la  durevolezza  de’  mali  indusse  un  uo- 
mo più  accorto  a proporre  un’  associazione  stabile,  pacifica, 
universale.  Cosi  venne  abolito  il  feroce  muscolare  dispotismo, 
e così  si  venne  a circoscrivere  il  numero  delle  azioni  di  cia- 
scun uomo,  vietandogli  quelle  che  si  opponessero  alla  sicu- 
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rezza  e' pace  d’un  altro  uomo,  reso  con  certe  leggi  fattizie 
sicuro  di  conservare  sè  stesso,  i fruiti  della  sua  industria,  la 
donna  sua  e i suoi  figli.  Cosi  ciaschedun  uomo  si  spropriò  di 
parte  della  sua  indipendenza  per  acquistare  la  libertà,  e 
passò  la  nazione  allo  stalo  sociale.  Cosi  venne  a stabilirsi  un 
diritto  di  proprietà. 

Ma  le  società  degli  uomini,  gli  Stati,  le  repubbliche  e 
i regni  d’ Europa  hanno  essi  mai  ne’  loro  annali  i documenti 
di  simile  associazione  primitiva  ? Quest’  isola  immaginata  al- 
tro non  è che  una  finzione  la  quale  niente  ha  di  comune 
colla  realtà  de’  nostri  diritti.  Cosi  può  chicdermisi  ragione 
della  genealogia  degli  Stali  immaginata  non  meno  a piacere 
da  alcuni  filosofi,  di  quello  che  alcuni  antiquari  1°  facciano 
nelle  famiglie,  lo  accordo  che  della  rimota  infanzia  delle  so- 
cietà non  ci  restano  memorie,  nè  potevano  lasciarcele  gli  uo- 
mini prima  dello  stato  d’ incivilimento  e della  invenzione 
della  scrittura  : arte  che  sarà  stata  delle  più  tarde  a trovarsi, 
e conseguentemente  inventata  in  que’  tempi,  ne’ quali  la  me- 
moria dell’  associazione  primiera  non  poteva  essere  più  presso 
degli  uomini.  Accordo  di  più  che,  forse  indipendentemente 
da  ogni  convenzione,  un  uomo  solo  più  ardito,  più  illuminalo 
o più  scaltro,  può  avere  cominciato  a dominare  sopra  i suoi 
figli,  e con  essi  forzare  altre  famiglie  ad  unirsi  a lui,  e cosi, 
creatasi  una  potenza,  soggiogare  un  popolo  colla  sola  forza 
e col  fatto.  Ma  se  la  sola  forza  desse  un  diritto,  ne  verrebbe 
P assurdo  che  la  sola  resistenza  lo  potrebbe  togliere.  Perciò 
quell’origine  dello  stato  sociale  non  sarebbe  fondata  sulla 
giustizia,  ma  sulla  mera  usurpazione  e violenza,  nè  potrebbe 
nascere  un  diritto  che  posteriormente,  quando  cioè  l’eser- 
cizio del  potere  venisse  cosi  saggiamente  adoperato,  che  equi- 
valesse all’  immaginata  spontanea  primitiva  associazione. 

11  fine  adunque  dell’  immaginato  patto  sociale  è il  ben 
essere  di  ciascuno  che  concorre  a formare  la  società;  il  che 
si  risolve  nella  felicità  pubblica,  ossia  nella  maggiore  felicità 
possibile  ripartita  colla  maggiore  uguaglianza  possibile.  Tale 
è lo  scopo  a cui  deve  tendere  ogni  legge  umana.  Ovunque 
le  leggi  positive  abbiano  questo  scopo,  ivi  la  società  è fedele 
al  patto  sociale,  ivi  i doveri  e i diritti  d’  ogni  uomo  sono 


_ > .A- 


igitized  by  Google 


1 


9i  DISCORSO  SULLA  FELICITÀ. 

chiari  e sicuri,  ivi  è inlcresse  di  ogni  socio  che  si  osservino 
le  leggi  per  le  quali  sussiste;  giacché  violandole  ecciterebbe 
gli  altri  a rimettere  in  vigore  la  forza,  si  annienterebbe  la 
libertà,  risorgerebbe  la  selvaggia  indipendenza.  Ivi  le  leggi 
non  possono  inai  essere  in  contraddizione  colla  virtù,  perchè 
le  leggi  tendono  alla  felicità  pubblica;  e la  virtù,  siccome 
ho  detto,  avendo  per  oggetto  gli  alti  utili  in  generale  agli 
uomini,  non  si  può  mai  cercare  la  felicità  pubblica  con  alti 
dannosi  generalmente  al  genere  umano.  Questa  età  dell’  oro 
però  è un’  immagine  deliziosa,  ma  tanto  vana  quanto  la  per- 
fetta felicità  nell’  uomo.  Non  s’  è data,  nè  si  darà  nel  mondo 
I una  società  cosi  esattamente  organizzata,  dove  ogni  atto  della 
podestà  pubblica  sia  una  spinta  verso  la  pubblica  felicità,  e 
dove  quella  classe  d’  uomini  presso  i quali  ne  viene  deposi- 
talo l’esercizio  non  travii  mai,  non  declini  e non  ne  abusi. 
Poiché, qualunque  siala  forma  del  governo,  sempre  un  nu- 
mero d' uomini  ha  influenza  uel  maneggiare  la  forza  pub- 
blica, e questi  uomini  sono  soggetti  all’  errore,  alle  passioni  c 
alle  debolezze  e imperfezioni  della  nostra  specie. 

Una  società  traviata  da’  principj  costituenti  la  giustizia 
sociale  e condotta  alla  corruzione,  lascia  per  l’ opposto  in- 
certi i doveri  e i diritti  di  ogni  socio,  e confuse  sono  le  azioni 
d’ogni  uomo.  La  felicità  condensata  in  pochi,  il  fasto,  l’or- 
goglio di  questi  sempre  più  amareggiano  lo  stato  di  miseria 
e di  annientamento  di  molli.  Le  leggi  sono  un  alto  di  po- 
tere arbitrario,  la  diffidenza,  la  dissimulazione,  la  viltà  ser- 
peggiano in  ogni  ceto:  si  teme  la  verità,  si  fugge  la  vista 
d’una  virtù  più  luminosa,  il  di  cui  baleno  è troppo  forte 
scossa  alle  deboli  pupille  della  moltitudine.  In  questa  società 
gli  uomini  restano  tranquilli  come  l’acqua  nelle  pozzanghere; 
e di  questa  società  perciò  non  ne  vedi  lo  scioglimento,  per- 
chè le  membra  isolale  dal  timore  c concentrate,  non  osano 
accostarsi  fra  loro  e riunirsi  a distruggerla.  Ivi  la  maggior 
parte  di  chi  la  compone  non  ha  interesse  a mantenerla,  ma 
soltanto  a non  essere  autore  della  dissoluzione. 

Fra  questi  due  estremi  trovansi  comunemente  le  socie- 
tà; onde,  per  risolvere  ne’ casi  di  conflitto  fra  le  leggi  civili 
c quelle  dell’  onore,  sarà  da  calcolare,  se  facciamo  più  male 
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agli  uomini,  indebolendo  col  fatto  nostro  le  leggi  dell’  onore, 
ovvero  indebolendo  le  leggi  civili.  Le  prime  tanto  più  diven- 
tano utili  agli  uomini  in  generale,  quanto  meno  lo  diventano 
le  seconde;  anzi  le  prime  s’ annienterebbero  e diverrebbero 
superflue,  quanto  più  le  seconde  si  accostassero  allo  scopo 
della  istituzione  sociale;  perchè  essendo  l’onore  la  legge 
dell’ opinione  universale  degli  uomini,  ed  opinando  in  que- 
sta parte  con  liberi  suffragi  tutti  i membri  della  società  per 
accordare  stima  o disprezzo  alle  azioni,  a misura  che  sono 

0 generose  e nobili,  ovvero  abbiette  e codarde,  non  potrebbe 
mai  l’opinione  universale  libera  degli  uomini  disapprovare 
l’ obbedienza  alle  leggi  che  tendouo  anche  alla  maggior  fe- 
licità di  ciascun  uomo,  per  quanto  è possibile  il  combinare 
gli  interessi  di  tutti.  Quindi  in  una  società  traviata  e con- 
dotta alla  sua  corruttela,  sembra  che  sia  un’  azione  più  utile 
in  generale  agli  uomini  il  rinforzare  le  leggi  dell’  onore,  ac- 
ciocché almeno  non  tutte  le  azioni  vengano  depravate  dalla 
cattiva  legislazione;  e in  una  nazione  più  bene  condotta,  a 
proporzione  che  si  andrà  accostando  all’originaria  giustizia, 
sarà  più  utile  azione  il  rinfìancare  l’ obbedienza  a quelle 
leggi  civili  che  sono  garanti  della  civile  libertà  e della  feli- 
cità pubblica.  Con  tali  principj  sembra  che  possano  sciogliersi 

1 difficili  problemi  delle  legislazioni  che  si  contraddicono; 
e cosi  il  saggio  uso  della  riflessione  anche  in  queste  invi- 
luppale indagini  può  indicarci  la  strada  della  virtù  onde  ci 
preserviamo  da  quell’  avvilimento  in  cui  ci  precipita  il  ri- 
morso, c conserviamo  il  vigore  dell’animo,  la  buona  co- 
scienza e il  potere  maggiore,  onde  pareggiare  un  più  gran 
numero  di  desidcrj. 

§ VI.  — DELLA  CONOSCENZA  DI  NOI  E DEGLI  UOMINI. 

Affine  di  sviluppare  e porre  nella  massima  attività  il 
poter  nostro  è necessario  che  ci  occupiamo  profondamente 
per  conoscerci  e conoscere  gli  uomini.  Conosci  le  stesso,  è 
un  antico  e verissimo  precetto  della  sapienza,  il  quale  in 
poco  indica  la  perfezione  della  grand’  opera  a cui  debbono 
tendere  le  ben  dirette  nostre  meditazioni.  Poche  sono  le  ani- 
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me  privilegiale  che  resistano  ad  un  tranquillo  e continuato 
esame  di  loro  medesime,  e la  maggior  parte  degli  uomini 
sono  come  deboli  ammalati  che  temono  la  vista  delle  pro- 
prie ulceri.  Cerca  la  moltitudine  di  slanciarsi  lontana  da  sè 
medesima:  quindi  1’  abbonamento  della  solitudine  c il  biso- 
gno perenne  o d’ una  conversazione  qualunque  ella  siasi , o 
, di  un  lavoro,  o anche  di  un  libro  che  occupando  le  nostre 
idee  ci  faccia  uscire  da  noi  medesimi  e ci  trasporti  ne’  pa- 
lazzi incantati  del  regno  -della  immaginazione.  Cosi  la  vita 
de’  più  si  risolve  in  una  costante  obbedienza  agli  urti  degli 
oggetti  presenti , a’  quali  rarissime  volte  la  riflessione  con- 
trappone l’ immagine  degli  oggetti  lontani  : onde  mutandosi 
pel  moto  universale  o la  distanza  o l’apparenza  degli  og- 
getti, galleggiano  le  menti  umane  sopra  di  uno  instabilissi- 
mo fondo,  sempre  fluttuanti  dall’amore  all’odio,  dal  di- 
sprezzo alla  £tima,  con  un’apparente  contraddizione,  ma 
che  meglio  esaminata  si  risolve  in  una  costante  adesione 

(al  medesimo  principio.  Il  saggio  che  cerca  la  propria  feli- 
cità, conosce  che  questa  non  può  essere  collocata  altrove 
se  non  nel  mezzo  del  suo  cuore;  si  ripiega  in  sè  stesso  e at- 
tentamente considera  quali  sieno  i movimenti,  le  cure,  i de- 
siderj  che  Io  agitano,  e d’  onde  traggano  questi  l’origine; 
ascende  a questi  primi  germi  delle  inquietudini,  e pone  sulla 
esalta  bilancia  la  realità  o la  chimera  della  opinione  produt- 
trice; l’allento  esame  accompagnato  dalla  dubitazione,  ma- 
dre della  sapienza,  gli  sla  al  fianco;  separa  le  verità  dalle 
opinioni;  pone  nella  prima  classe  quelle  solamente  che  hanno 
subito  il  cimento;  c ritornando  spesse  volle  a rimirare  sè 
stesso  nella  tranquillità,  ed  ivi  richiamandosi  le  vestigia  dei 
passati  tumulti,  divisa  i mezzi  onde  scemare  le  turbolenze 
cagionate  dai  desidcrj  di  beni  chimerici,  ovvero  di  beni  non 
conseguibili,  col  passare  dalla  dimostrazione  alla  persuasio- 
ne, il  che  si  fa  con  atti  ripetuti.  Rivolgendosi  poscia  al- 
l’esame dei  mezzi  onde  conseguire  i beni  che  gli  conven- 
gono, accresce  il  potere  per  rendere  minore,  quanto  è 
fattibile,  1’  eccesso  de’desiderj  sopra  di  quello.  Da  questa  in- 
terna analisi  di  noi  medesimi  nasce  il  gran  bene  che  pos- 
siamo sentire  con  una  sorta  d’  amicizia  di  noi  slessi  la  con- 
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lentezza  di  esistere,  di  renderci  conto  de’ principi  che  ci 
movono:  il  che  ci  dà  una  ragionata  compiacenza  di  noi  me- 
desimi, poiché  sentiamo  la  distanza  vera  c reale  che  passa 
fra  noi  ed  i volgari,  e la  non  fattizia  superiorità  nostra,  in 
ciò  che  noi  possiamo  essere  con  noi  medesimi;  laddove  quelli 
portano  sempre  il  loro  nemico  nel  cuore,  se  non  altro  il  te- 
dio della  propria  esistenza;  e questo  sentimento  accresce  il 
vigore  del  nostro  animo  e il  nostro  potere. 

Per  conoscere  me  medesimo  io  non  cercherò  che  gli  al- 
tri uomini  mi  dicano  cosa  io  mi  sia,  nè  quanto  io  valga;  il 
giudizio  più  esatto  l’ho  da  fare  io  stesso,  e lo  potrò  faro  se 
mi  esamino.  La  imbecillità  degli  uomini  m’ innalza  al  diso- 
pra del  mio  vero  orizzonte,  per  poco  che  mi  sorrida  la  for- 
tuna ; l’ orgoglio  e l’ invidia  degli  uomini  vorrebbero  persua- 
dermi ch’io  valgo  meno  di  quello  che  è infatti.  Se  mi  abban- 
dono a giudicare  di  me  stesso  dalla  apparente  stima  degli 
altri,  sarò  un  uomo  passivo  e comune;  gli  onori  mi  ubbria- 
cheranno  e mi  faranno  cambiare  portamento  e morale  ; una 
traversia  mi  annienterà  e mi  farà  strascinare  nel  fango  l’av- 
vilita esistenza  ; passerò  la  vita  ora  schiavo,  ora  tiranno,  e 
non  mai  uomo,  nè  felice.  Io  esaminerò  me  stesso,  e vedrò 
se  una  azione  generosa  mi  lascia  l’ animo  in  calma.  Se  con- 
servo la  pace  interna  all’ udire  un’azione  infame,  dirò:  Il 
mio  cuore  è disgraziatamente  insensibile;  il  mio  animo  è 
sinora  incapace  di  elevazione;  sono  pur  troppo  un  uomo  co- 
mune c gregario.  Ma  se  la  voce  delia  virtù  rimbomba  nel 
mio  cuore;  se  le  azioni  nobili,  eroiche,  benefiche  fanno  stil- 
lare dalle  mie  palpebre  un  dolce  pianto;  se  l’abbominazione 
c la  viltà  mi  eccitano  un  vivo  sdegno  e ribrezzo,  dirò  allo- 
ra : Sono  capace  di  virtù,  sono  un  uomo,  e posso  innalzarmi 
alle  belle  azioni.  L’araor  proprio  non  può  sedurmi,  perchè 
si  tratta  di  un  fatto.  Per  giudicare  poi  delle  forze  del  mio 
ingegno,  io  vedrò  se  le  opere  di  que’  primi  maestri  che  ono- 
rano la  nostra  specie  mi  siano  intelligibili,  esaminerò  se 
nel  mio  cuore  vi  sia  una  calda  stima  per  gli  uomini  di  me- 
rito, e con  ciò  avrò  la  misura  dell’  elevazione  della  mia 
mente.  Il  conlrasegno  più  sicuro  di  ogni  altro  per  conoscere 
se  vagliamo  è la  sensibilità  e l’ entusiasmo  per  il  merito  al- 
i.  9 
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(rui;  nessun  grande  uomo  ha  mai.  avuta  gelosia  o invidia  del 
sapere  altrui  ; questo  pusillanime  rannicchiamento  del  cuore 
è tiglio  dell’  incertezza  del  nostro  merito,  e suppone  un’  ani- 
ma volgare. 

Nelle  opere  di  eleganza  e di  gusto  è necessario  il  ricor- 
rere all’  opinione  altrui,  perchè  le  leggi  e le  regole  sono  poco 
precise,  e il  riuscire  dipende  dalle  opinioni,  da’  tempi  e 
da’  luoghi.  Io  non  cercherò  ad  un  altro  uomo,  se  quello  ch’io 
scrivo  sia  vero  o falso,  se  sia  dettato  dalla  virtù,  ovvero  dal 
mal  animo;  cercherò  bensì  dall’opinione  d'uomini  colti  e 
onesti,  se  la  verità  e la  virtù  nel  mio  scritto  sieno  annun- 
ziale con  chiarezza,  con  facilità,  con  ordine,  con  varietà, 
éon  ornamento,  perchè  questo  risguarda  l’ impressione  che 
deve  fare  uno  scritto  sugli  animi  altrui,  di  cui  non  posso 
avere  certezza  anticipatamente  entro  di  me  medesimo.  Cosi 
il  poeta,  il  pittore,  l’architetto,  Io  scrittore  di  musica,  lo 
scrittore  qualunque  non  può  nella  solitudine  giudicare  esat- 
tamente del  proprio  lavoro,  ma  forza  è che  ricerchi  l’opi- 
nione di  alcuni  per  decidere  sol  merito  del  suo  talento,  e 
consigliarsi  affine  di  perfezionarlo.  Ma  il  merito  del  tronco 
maestro,  dirò  cosi,  cioè  dell’elevazione  del  cuore  e della 
forza  del  nostro  ingegno  noi  soli  possiamo  giudicarlo.  Se  la 
certezza  non  comincia  in  noi,  su  i fatti  che  accadono  nel 
nostro  interno,  non  è possibile  che  siamo  mai  fermi  e sicuri 
di  veruna  dimostrazione. 

Conosciuto  eh’  io  sia  a me  medesimo;  definita  eh’  io  ab- 
bia la  vera  e nuda  altezza  in  cui  mi  trovo  riposto;  spogliato 
eh’  io  mi  sia  de’  titoli  e di  quanl’  altro  di  posticcio  mi  dia  la 
sorte  ; abituato  a entrare  ne’  penetrali  del  mìo  essere,  a co- 
noscerli, ad  esaminare  le  vicende  del  mio  animo,  io  mi  trovo 
collocato  sopra  di  una  base  profonda  e immobile,  d’ onde  più 
fermamente  rimiro  il  giuoco  delle  umane  vicende;  e sebbene 
debole  ed  isolato  io  possa  ricevere  c mali  e beni  dal  con- 
corso delle  cose  che  si  muovono  intorno  di  me,  nè  il  favore 
d’ una  fortuna  capricciosa  farà  eh’  io  mi  pregi  più  di  quello 
che  valgo,  nè  gli  insulti  di  lei  faranno  che  io  mi  creda  meno 
di  quello  che  sono.  Sarò  ora  lieto  ed  ora  tristo,  ma  non  mai. 
insano  ; e questa  fermezza  d’  un  animo  che  s’ innalza  sopra  \ 
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Jil  desiino  e sla  immobile  nelle  vicende,  è il  più  gran  bene 
che  ci  possa  dare  la  ragione,  e allora  l’uomo  acquista  il  mas- 
simo potere  per  resistere  all’  infelicità  ; il  che  sta  rinchiuso 
nel  |»receUo:  Conosci  le  slesso. 

L’uomo  poi  che  sia  destinato  a convivere,  un  altro  esa- 
me deve  intraprendere  sopra  di  sè  medesimo  per  fare  il  mi- 
glior uso  del  proprio  potere,  e non  adoperare  sforzi  inutili  e 
stentali  fuori  della  propria  carriera,  e quest’  esame  è il  rico- 
noscere il  proprio  lato  forte  ed  il  proprio  lato  debole.  La 
figura  e l’ indole  di  un  uomo  lo  invitano  alla  piacevole  gio- 
condità. Sarebbe  un  uomo  di  spirito  amabile  ; disgraziata- 
mente si  è Irascelto  maniere  gravi  e sentenzioso  discorso  : 
è un  Catone  forzato,  nojoso,  che  nessuno  può  stimare.  Per 
l’opposto  niente  è più  sconcio  di  quella.stenlata  occupazione 
che  si  è imposta  un  altro  di  voler  rallegrare  con  frizzi  c sali 
che  la  natura  non  gli  ha  concessi  ; se  rappresentasse  il  ca- 
rattere d’  un  uomo  sensato  e placido,  godrebbe  di  migliore 
riputazione.  Questi  sarebbe  un  elegante  scrittore  se  non  si 
ostinasse  a comporre  per  il  teatro,  per  cui  manca  di  genio. 
Quegli  è un  esattissimo  ragionatore,  e non  vuol  scrivere  che 
freddissimi  e bassissimi  versi.  Sarebbe  immensa  la  schiera, 
se  dovessi  accennare  i varj  casi,  ne’ quali  l’uomo  si  presenta 
svantaggiosamente  per  non  avere  esaminato  meglio  sè  me- 
desimo e trascella  l’ occupazione  conveniente  al  proprio  ta- 
lento. 11  saggio  se  ne  occuperà,  esaminerà  sè  stesso,  farà  di- 
versi tentativi,  starà  in  attenzione  qual  sentimento  risve- 
glino negli  astanti,  c senza  avventurarsi  incautamente,  colla 
riflessione  e colla  sperienza  troverà  la  strada  per  lui  piu  na- 
turale, sicuro  clic  quello  che  costa  sforzo  ha  sempre  cattivo 
contorno  e riesce  disgustoso,  e che  l’imitazione  è sempre 
stentala  e spiacevole.  In  tal  guisa  coll’  esame  di  sè  medesi- 
mo il  saggio  acquista  il  massimo  potere  e la  massima  indu- 
stria per  farne  buon  uso  per  la  propria  felicità. 

Se  alla  nostra  felicità  molto  possono  contribuire  gli  uo- 
mini, conviene  esaminarli,  conoscere  con  accurata  osserva- 
zione i principi  che  li  muovono,  talvolta  sconosciuti  a loro 
stessi,  e dedurne  quindi  una  notizia  esatta  di  quanto  possia- 
mo da  essi  sperare  o temere.  11  luogo  che  occupa  un  uomo, 
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poco  o molto  inganna  comunemente  ; uno  sciocco  titolato  e 
un  uomo  di  sommo  merito  inerme  e povero  sono  rimirati 

con  un  vetro  di  mezzo;  fra  l’occhio  e il  primo,  il  vetro  è 
convesso;  fra  l’occhio  e il  secondo,  è concavo  il  vetro;  e 
cosi  si  pregia  il  primo  più,  e il  secondo  meno  del  vero.  Se 
l’ordine  della  società  e la  nostra  pace  richiedono  da  noi  dei 
riguardi  e degli  ossequj,  facciasi;  ma  non  passi  il  cerimo- 
niale all’anima,  la  quale  libera  e sciolta  deve  esaminare  e 
pesare  esattamente  il  merito  dell’uomo.  Il  saggio  sta  attento 
contro  di  questa  seduzione  tanto  più  forte  quanto  sempre  at- 
tiva, e si  lìda  de’  giudizj  proprj  solamente  allora  che  mutan- 
dosi la  fortuna  altrui,  non  sente  cambiarsi  internamente 
l’opinione. 

Se  da  un  canto  esamini  di  quanto  sia  stato  capace  l’uo- 
mo, ti  si  presenta  un  pomposo  ammasso  di  gloria  che  li 
sforza  a venerarne  l’ ingegno  e la  sublimità.  Vedi  questo  vi- 
vente sprovveduto  di  armi,  vinto  dalla  maggior  parte  degli 
animali  nella  vista,  nell’  udito,  nell’  odorato  e nel  corso;  ve- 
dilo viaggiare  sicuramente  sull’instabile  superfìcie  dell’im- 
menso Oceano,  attraversare  gli  antipodi,  e cingere  col  suo 
viaggio  il  globo.  Osserva  con  quanta  sagacilà  ha  inventate 
le  voci  si  varie,  col  mezzo  delle  quali  comunica  a’ suoi  si- 
mili i suoi  pensieri.  Poco  era  questo  ancora;  cerca  di  par- 
lare a’  lontani,  cerca  di  conversare  co’  suoi  posteri  e inventa 
la  scrittura  e la  perfeziona  al  punto  non  solo  di  palesare 
esattamente  i movimenti  del  suo  animo,  ma  di  palesarli  pia- 
cevolmente con  grazia  e con  venustà.  Vedi  quest’  industrio- 
sissimo essere  creare  a sé  stesso  nuovi  organi  per  supplire 
alla  debole  sua  vista  : e con  essi  è giunto  a contemplare  di- 
stintamente molli  oggetti  che  la  piccolezza  o distanza  ren- 
devano insensibili.  Conosce  allora  i corpi  celesti,  ne  calcola 
la  posizione,  la  grandezza,  il  moto,  e anticipatamente  ne  an- 
nunzia l’ eclisse  e l’ apparenza.  Cava  di  mezzo  ai  monti  i 
metalli,  e ne  forma  stranienti  per  la  difesa  e mezzi  per  for- 
marsi nuove  mani  ai  più  sottili  e diffìcili  mestieri.  Un  pic- 
colo orologio  solo  da  tasca  basta  a provare  quanto  possa  la 
mano  grossolana  dell’  uomo  diretta  dall’ingegno.  Gira  per  le 
botteghe,  passa  dallo  stampatore,  dal  fabbricatore  di  calze  a 
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lelajo,  dal  (intore  ecc.  Esamina  le  biblioteche,  qne’  vastissi- 
mi emporj  di  molti  sogni  e di  alcune  verità,  C ammirerai 
l’altezza  a cui  l’uomo  può  giugnere.  Ma  dall’altra  parte 
qual  contrasto  non  fa  a si  nobile  prospettiva  il  riflettere  come 
gli  Stati  d’Europa  miseramente  sagrifìchino  ogni  anno  molte 
migliaja  di  vittime  umane  per  possedere  e coltivare  nel- 
l’America, mentre  nel  centro  dell’Europa  vi  sono  vasti  de- 
serti, e ciò  per  rendere  nell’  Europa  più  abbondante  l’ oro  e 
P argento,  conseguentemente  meno  pregevole,  e conseguen- 
temente più  voluminoso  il  trasporto  di  quella  merce  che  è 
l’universale  permuta  delle  altre!  La  milizia  d’Europa,  quel 
terribile  stromento  della  potenza  e della  sicurezza,  ancora 
non  è vestita  in  modo  d’aver  libero  e facile  il  moto,  e d’es- 
sere difesa  dal  nemico  o dalla  stagione.  I pubblicisti  dispu- 
tano se  un  uomo  appartenga  alla  nazione,  ovvero  la  nazione 
ad  un  uomo.  I giurisperiti  hanno  posta  l’incertezza  nelle 
proprietà.  1 medici,  poco  conoscendo  e mollo  affermando, 
più  ammazzano  che  non  risanino.  Il  mondo  è quasi  lutto  di- 
viso in  due  classi  ; la  piccola  è di  quelli  che  ne  impongono, 
la  grande  è di  quelli  che  ciecamente  si  sottomettono:  stanno 
confusamente  amalgamati  nella  mente  dei  più  il  bene  e il 
male;  c il  commercio  d’uomo  a uomo  comunemente  si  ri- 
duce alla  creazione  di  qualche  infelicità  che  si  divide  in 

1 eguali  porzioni.  Nel  conoscere  queste  tristi  verità  l’uomo  che 
abbia  nel  cuore  una  feroce  virtù  diventa  misantropo,  di- 
sprczza  e abbomina  la  propria  specie  ; ma  il  vero  saggio  al 
penoso  sentimento  dell’odio  ne  sostituisce  un  più  giusto  c 
più  umano,  cioè  la  compassione  degli  errori  della  molti- 
tudine. 

Come  mai  l’ uomo  che  ha  trovato  le  leggi  della  gravità, 
quelle  della  luce,  quelle  de’  movimenti  celesti,  ancora  non  ha 
trovalo  un  codice  che  limiti  e decida  pacificamente  la  pro- 
prietà d’ un  cittadino?  lo  credo  che  la  ragione  stia  nella  na- 
tura istessa  dell’  uomo.  Nella  nostra  specie  vi  sono  alcuni 
pochissimi,  i quali  sono  dotali  di  una  forza  d’ingegno  e 
d’ una  costante  passione  per  cercare  la  verità  e la  gloria, 
talché  essenzialmente  trovansi  in  una  classe  mollissimo  in- 
nalzata sul  livello  degli  altri.  Bastano  cinque  o sei  di  tali  uo- 
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mini  che  nascano  uno  dopo  1’  altro  per  condurre  alla  somma 
perfezione  una  scienza;  e questo  edificio  lo  innalza  ciascuno 
nel  silenzio  della  solitudine  non  attraversato  dalle  opinioni  o 
dalle  rivalità  di  alcun  uomo.  Fatto  che  sia  poi,  il  risultato  si 
mostra  a piu  uomini,  e molti  anche  di  coloro  i quali  non 
avrebbero  avuto  forza  c ardire  per  portare  nuovi  materiali 
ad  innalzare  l’edificio,  ne  hanno  per  esaminarlo  e salirvi. 
Ma  negli  oggetti  che  riguardano  gli  interessi  pubblici,  l’uo- 
mo che  sarebbe  capace  d’ innalzarsi,  viene  o escluso  o con- 
trastato, a meno  che  quest’  uomo  non  sia  nato  sul  trono. 
Perciò  i regolamenti  politici  essendo  1’  opera  di  più  uomini 
sono  come  le  strade  delle  grandi  città  fatte  in  origine  più  a 
caso  che  a disegno,  e i sistemi  sono  tanto  capricciosi  e irre- 
golari quanto  la  pianta  d’  una  città,  perchè  si  queste  che 
quelle  nascono  dal  risultato  dei  comodi  che  ciascun  privato 
ha  cercalo  di  ottenere,  e non  dal  disegno  d’ un  architetto  che 
avesse  in  mira  un  luti’ insieme,  il  comodo,  la  facilità  e l’ele- 
ganza. Le  opere  d’  un  uomo  che  agisca  da  sè,  possono  es- 
sere un  tuli’  insieme,  e talvolta  prodigiose  e sublimi:  le  opere 
concertale  da  molli  uomini  insieme,  che  a forze  eguali  si  uni- 
scono, sempre  saranno  difettose  e incongruenti.  Di  tante  ac- 
cademie di  scienze  che  ha  1’  Europa  nessuna  ha  formato  col 
i suo  concorso  un  Galileo,- un  Newton.  Nessun’accademia  di 
pittura  ha  formalo  un  Rafaello,  un  Correggio,  un  Tiziano. 
Nessuna  accademia  di  poesia  ha  formato  un  Tasso,  un  Ario- 
sto. Un  ceto  d’ uomini  non  farà  mai  cosa  che  oltrepassi  la 
mediocrità. 

L’uomo  comunemente  è debole;  anche  sotto  di  un  aspetto 
libero  e sereno  sta  covandosi  nel  cuore  il  timore.  Questo  ti- 
more è il  padre  della  gelosia,  dell’invidia  c del  sospetto.  La 
debolezza  permette  a pochi  il  ragionare;  pochi  resistono  alla 
fatica  d’un  lungo  esame.  La  moltitudine  ha  ribrezzo  per  ogni 
azione  vibrata,  sia  nel  bene,  sia  nel  male;  loda  le  virtù  fa- 
cili e sociali,  ammira  le  virtù  un  po’ elevale,  ma  le  azioni 
veramente  sublimi  o non  le  sente,  ovvero  le  sente  con  ri- 
brezzo, perchè  danno  troppo  forte  scossa  alla  debole  sua  esi- 
stenza. Cessa  adunque,  o saggio,  che  cerchi  la  tua  felicità,  di 
esigere  dagli  uomini  quelli  generale  ragionevolezza  che  ri- 
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pugna  alla  loro  costituzione,  e in  vece  di  affliggertene  allor- 
ché non  la  trovi,  rimira  ciò  come  un  regolare  fenomeno  della 
nostra  specie.  Se  ami  d’essere  superiore  colle  forze  della  tua 
mente  e dei  tuo  cuore,  non  Sdegnarti  adunque  se  negli  altri 
tu  trovi  mente  e cuore  più  deboli  ; hai  con  ciò  la  dimostra- 
zione della  superiorità  tua  sopra  de’  volgari  ; essi  camminano 
ad  occhi  bendati  brancolando,  e tu  li  vedi.  Svanisce  con  ciò 
una  classe  di  impossibili  desiderj,  e si  accresce  il  sentimento 
del  tuo  potere. 

§ VII.  — DEI  MOVIMENTI  DEL  COORE. 

Le  verità  sinora  sviluppale  ci  staccherebbero  affatto  da- 
gli uomini  e ci  concentrerebbero  a vivere  con  noi  medesimi, 
se  non  avesse  provvidamente  riposti  l’Autore  eterno  della 
natura  due  principj  nel  nostro  cuore:  la  compassione  e il  bi- 
sogno di  amicizia.  La  vista  d’ un  animale  morto  eccita 
un’  emozione  violenta  nell’animale  vivo  della  specie  istessa, 
e soffrendone  con  dolore  la  vista  se  ne  allontana  con  ribrez- 
zo. Le  grida  del  dolore  d’un  animale  svegliano  la  sensibilità 
di  altri  animali  della  specie  medesima,  e si  vedono  penosi 
accorrere  e inquieti  altrupparsegli  d’ intorno.  Questa  legge 
non  è1  comune  a lutti  i viventi,  ma  soltanto  a molle  specie, 
e quella  dell’uomo  vi  si  comprende.  Indipendentemente 
dalla  ragione,  sembra  quasi  per  istinto  che  l’uomo  alla  vista 
d’ un  altro  uomo  che  sia  addolorato  patisca,  e da  questo  pa- 
tire come  per  simpatia  ne  deriva  la  voce  compassione.  I bam- 
bini fanno  ridendo  delle  azioni  crudeli,  e sono  insensibili  tal- 
volta a’ mali  altrui,  perchè  non  hanno  idea  di  quello  che 
soffre  l’oggetto  che  hanno  presente;  ma  l’uomo  comune  an- 
cora soffre  nel  vedere  soffrire  un  suo  simile,  e a meno  che 
non  si  sia  con  replicali  atti  costantemente  incallito  alla  vista 
de’ mali,  le  fibre  con  un  intimo  fremilo  io  portano  anche 
macchinalmente  a desiderare  il  fine  del  male  altrui.  Pochi 
uomini  reggeranno  a starsene  la  prima  volta  col  giudice  cri- 
minale, che  fa  da’ sgherri  slogare  le  ossa  a un  infelice  colla 
tortura,  ovvero  col  litotomo,  che  taglia  l’uomo  vivo  per 
estrarre  la  pietra  ; e ascoltando  1’  agitazione  interna  l’ uomo 
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non  incallito  farà  cessare  lo  spasimo  altrui,  se  lo  può,  o al- 
meno si  allontanerà  colla  fuga  dall' atroce  spettacolo.  Se  que- 
sta macchinale  irritabilità  si  risguarda  dalla  ragione,  potrà 
un  austero  e duro  stoico  consigliarci  d’ indebolirne  la  forza 
coll’uso  di  assistere  agli  spasimi  altrui:  ma  se  un  più  umano  , 
e più  illuminato  filosofo  considera  questa  sensibilità  del  no- 
stro animo  come  la  benefica  sorgente  delle  umane  virtù,  se 
a questa  conosce  appartenere  la  bontà  del  cuore,  la  fratel- 
lanza, la  dolcezza,  la  sociabilità  nostra,  consiglierà  in  vece 
di  ben  custodirla,  e di  tenercela  ben  cara  e preservata  da 
qualunque  azione  che  ne  diminuisca  la  più  squisita  palpita- 
zione. Questa  è l’ organo  morale,  questa  è quel  sesto  imma- 
ginato senso  che  ci  porta  a soccorrere  gli  afflitti,  i bisognosi, 
gli  addolorali,  anche  prima  che  la  ragione  ce  lo  suggerisca  ; 
e le  nostre  azioni  verso  il  bene  sono  sempre  più  energiche, 
quando  partano  da  una  spinta  di  sentimento,  di  quello  che 
riescono  quando  ne  ha  anticipatamente  compassalo  il  cam- 
mino la  tranquilla  ragione.  Se  la  strada  della  felicità  fosse 
quella  del  vizio,  io  suggerirei  di  soffocare  questo  senso  di 
compassione  nel  nostro  animo,  e ridurci  a potere  indifferen- 
temente essere  spettatori  de’  mali  altrui  ; ma  siccome  il  po- 
tere del  nostro  animo  e 1’  energia  del  coraggio  nostro  non 
reggono,  se  non  abbiamo  un  nobile  sentimento  dalla  co- 
scienza nostra,  che  ci  risponda  dell’  elevazione  di  noi  mede- 
simi (il  che  non  può  aversi  se  non  a misura  che  siamo  vir- 
tuosi), cosi  questa  disposizioue  macchinale  alla  virtù  è nostro 
interesse  il  conservarla,  il  raffinarla,  l’accrescerla  affinchè 
siamo  felici.  La  virtù  nata  dalla  sola  ragione  ci  fa  essere 
giusti,  fedeli,  discreti  e circospetti  ; ma  quella  che  parte  dal 
sentimento,  ci  fa  essere  generosi,  affettuosi,  benefici:  la  pri- 
ma tende  più  a sottrarre  dalle  nostre  azioni  il  male,  la  se- 
conda ci  spinge  con  azioni  positive  al  bene. 

Un  limite  però  sarà  da  porsi  a questa  benefica  sensibi- 
lità del  nostro  animo,  e questo  la  virtù  istessa  ve  lo  pone, 
cioè  quando  per  essere  utili  e benefici  convenga  reprimere 
il  ribrezzo  per  il  patimento  altrui.  Molti  sono  i casi  della  vita  • 
ne’ quali,  per  soccorrere  e liberare  altri  dal  male,  conviene 
reprimere  quella  macchinale  sensibilità  che  ci  renderebbe  at- 
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tonili  e inoperosi,  o ci  farebbe  volgere  alla  foga  ; e allora  la 
buona  direzione  di  noi  stessi  ci  farà  rivolgere  ai  mezzi  del 
soccorso  per  i modi  meno  turbolenti,  e più  sicuri  e brevi  ; 
ed  occupato  in  questa  ricerca  industriosamente  il  saggio,  di- 
slraendosi  da  una  troppo  viva  compassione,  moltiplicherà  le 
azioni  virtuose,  e si  renderà  sempre  più  robusto  per  allonta- 
nare sé  medesimo  dalla  infelicità. 

Questa  compassione  de’  mali  altrui  non  si  trova  che  lan- 
guidissima, si  in  coloro  che  hanno  avuto  poche  occasioni  di 
soffrire,  come  in  quelli  che  fortissime  e frequentissime  ne  eb- 
bero. Le  fibre  perdono  la  loro  sensibilità  egualmente  o nel 
letargo,  o nell’  abuso  delle  ripetute  sensazioni.  Se  un  uomo 
giovane,  ricco,  amabile,  educato  fra  gli  agi,  vivente  fra  le 
ridenti  dissipazioni,  vedrà  un  pallido  padre  di  una  numerosa 
famiglia,  lacero,  abbattuto  dal  dolore,  mancante  di  mezzi  per 
dar  pane  agli  affamati  e languenti  figli,  leggermente  lo  scac- 
cerà  come  importuno,  non  già  per  orgoglio  nè  per  avarizia, 
ma  perchè  non  ha  idea  del  dolore  che  soffre  quel  misero.  Lo 
stesso  compassionevole  oggetto  presentato  a uno  schiavo  che 
da  più  anni  vive  a un  remo,  nessuna  emozione  cagionerà, 
perchè  la  sensibilità  dello  schiavo  è stata  incallita  dai  mali  , 
proprj.  La  squisita  sensibilità,  che  rende  le  anime  delicate  e 
raffinate  nel  sentimento,  sarà  massima  in  coloro  che  avendo 
idea  de’  mali  e provatili  per  qualche  tempo,  innamorati  delle 
attrattive  della  virtù,  avvezzi  a rendersi  conto  de’  sentimen- 
ti, non  abbiano  l’animo  intorpidito  da  assoluta  mancanza  di 
passioni,  nè  assorbito  da  una  passione  violenta  che  annienti 
ogni  altro  movimento. 

Le  infermità,  la  tristezza,  le  passioni,  le  debolezze  ine- 
renti alia  nostra  costituzione  diversificano  per  modo  i varj 
momenti  della  vita,  che  se  non  abbiamo  chi  ci  consoli,  chi 
ci  consigli,  e chi  persino  talvolta  pensi  in  vece  nostra,  sia- 
mo abbandonati  alla  desolazione,  e come  isolati  o smarriti 
in  uno  squallido  deserto,  esposti  non  di  rado  a farci  dei  mali 
talvolta  irreparabili  : ecco  la  fonte  dell’  amicizia,  nome  sacro 
e venerabile,  troppo  profanamente  adoperato  da  ogni  classe 
di  persone.  Il  bisogno  di  avere  un  amico  è piccolo  negli  uo- 
mini d’un  carattere  duro  e poco  sensibile,  è grande  negli 
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animi  delicati  e afflitti  o dalla  fortuna  ovvero  dai  mali  fisici, 
è quasi  nullo  negli  uomini  posti  in  superiore  fortuna,  sani  c 
lieti,  negli  ambiziosi  degli  onori,  negli  avari,  ne’ maligni  e 
in  tutti  coloro  i quali  debbono  temere  di  lasciarsi  conoscere 
quali  internamente  sono.  Se  tranquillamente  esamineremo  i 
beni  e i mali  cbc  in  noi  produce  il  bisogno  dell’amicizia, 
«lubito  che  ne  sarà  per  comparire  una  verità  poco  consolan- 
te. Sono  tanto  rari  i caratteri  meritevoli  d’  essere  amici, 
sono  tante  e tanto  volubili  le  passioni  dell’uomo,  che,  cer- 
candoti un  amico,  il  rischio  è fortissimo  d’ essere  finalmente 
deluso.  In  conseguenza  di  ciò  gli  antichi  lasciaronci  quel 
ferreo  precetto  di  trattar  sempre  coll’  amico,  come  se  un 
giorno  dovesse  diventare  inimico;  precetto  il  quale  consiglia 
realmente  a non  avere  amicizia  per  alcuno.  Conosco  che 
questa  sarebbe  la  strada  per  vivere  più  sicuri  e indipendenti: 
ma  qual  vita  sarebbe  mai  la  mia  se  mi  considerassi,  vivendo 
fra  gli  uomini,  d’essere  attornialo  da  velenosi  serpenti,  e se 
dovessi,  sempre  in  agguato,  sempre  in  guardia,  avere  la  diffi- 
denza in  ogni  latol  Comprerò  io  la  felicità  sagriticando  il 
più  nobile  sentimento  che  mi  rende  sopportabile  la  vita?  Io 
stimo  che  sia  men  male  l’avventurarsi  talvolta  anziché  l’esi- 
stere cosi  solitario.  Tristo  colui  che  non  può  mai  essere  in- 
gannato ; egli  ha  un  cuore  di  ghiaccio,  ed  è incapace  del  su- 
blime entusiasmo  della  beneficenza!  11  non  diffidar  mai  degli 
uomini  è imbecillità  ; il  diffidarne  sempre  è un  error  feroce 
* c tristo.  Chi  conosce  gli  uomini  vede  che  essi  non  sono  nè 
j buoni,  nè  malvagi  totalmente  per  lo  più;  che  essi  non  fanno 
I il  male  se  non  per  errore,  credendo  di  far  del  bene  a loro 

I medesimi.  Perciò  l’uomo  che  cerca  la  felicità  non  soffocherà 
nel  suo  animo  il  dolqe  bisogno  dell'amicizia,  ma  nella  scelta 
ascolterà  lungamente  la  sola  ragione;  falla  poi  che  l’abbia, 
si  abbandonerà  al  suo  cuore. 

Prima  di  sceglierti  un  amico,  esaminalo  attentamente, 
cd  osservalo  in  varie  circostanze  felici  e meste,  pacate  e tur- 
bolente. Sia  egli  uomo  illuminato  c docile  alla  ragione  ; la 
maggior  parte  dei  mali  si  fanno  per  ignoranza.  La  probità 
d’ un  uomo  che  ragioni  è fondata  su  de’  principj  ; la  probità 
d’  un  uomo  che  non  ragioni  è appoggiala  ad  una  parola.  Sia 
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egli  libero  dall’  avidità  delle  ricchezze,  dalla  briga  e dall’af- 
fannosa fame  degli  onori.  Le  anime  ulcerate  da  tali  passioni 
sacrificano  tutto  a quelle.  Sia  d’un  carattere  aperto,  dolce, 
discreto.  Osserva  se  il  racconto  d’  un’  azione  generosa  faccia 
comparire  nel  suo  volto  il  senso  della  virtù,  se  il  racconto 
d’  un’  infamia  dipinga  sulla  di  lui  fisonomia  il  ribrezzo.  Guai 
alle  fronti  di  bronzo  che  conservano  inalterabilmente  i loro 
tratti!  Esamina  se  infatti  sia  compassionevole  a soccorrere 
l’ infelice  e a consolarlo  ; se  non  mai  si  avvilisca  a incensare 
il  vizio  armato  di  potere;  se  sia  fedele  alle  promesse;  se  ab- 
bia il  sublime  coraggio  di  dare  il  torto  a sé  medesimo,  quando 
la  verità  lo  esiga;  se  sia  buon  vicino,  buon  padrone,  buon 
marito,  buon  padre,  buon  figlio  ; c se  regge  a questo  esame 
l’uomo  che  cerca  1?  tua  amicizia,  donagliela,  amalo,  trava- 
glia per  la  di  lui  felicità,  che  probabilmente  egli  farà  per  te 
altrettanto. 

L’amicizia  poi  non  può  nascere,  nò  durare  senza  una 
scambievole  uniformità  di  genio.  Due  onesti  uomini  saranno 
talvolta  non  solamente  incapaci  di  amarsi , ma  diffìcili  per- 
sino a tollerarsi,  come  due  stromenti  musicali  accordati  so- 
pra diversi  tuoni.  Suppone  1’  amicizia  una  capacità  di  sentire 
vivamente  le  passioni  istesse  che  prova  il  nostro  amico.  Tanti 
uomini  illustri  e fra  gli  antichi  e fra  i nostri  contemporanei 
hanno  scritto  sull’amicizia,  che  io  non  oserei  di  trattarne; 
nè  questo  discorso  mi  porterebbe  a dilatarmi  più  a lungo  su 
questo  delizioso  argomento.  Osserverò  solamente  che  vi  vuole 
moderazione  per  conservarci  gli  amici  anche  ne’benefiej  me- 
desimi. Un  cumulo  di  beneficenze  umilia  chi  le  riceve,  e fa 
riguardare  l’ uomo  clic  le  ha  versale  come  un  creditore  che 
non  potremo  soddisfare  giammai.  Bisogna  temere  che  nasca 
un  tal  sentimento  in  uno  che  sia  nostro  pari:  l'uomo  di  cuore 
vuol  sempre  che  siavi  la  spontaneità  ne’proprj  sentimenti,  c 
che  la  riconoscenza  islessa  non  sia  tanto  un  dovere,  quanto 
un  affetto.  Quanto  è più  perfetta  la  legislazione  di  uno  Stalo, 
tanto  meno  vi  è bisogno  dell’  amicizia;  questa  è più  costante 
ed  intensa  ne’ paesi  dispotici,  che  non  lo  sia  laddove  le  leggi 
conservino  al  cittadino  la  sicurezza  d’ogni  proprietà;  perchè 
sotto  un  governo  violento  c capriccioso  ogni  uomo  si  sente 
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vacillanle  e in  pericolo,  e s’avvicina  al  suo  simile  per  rin- 
forzo ed  ajulo  ; e per  lo  contrario  sotto  un  governo  giusto  e 
costante  l’uomo  ha  un’esistenza  propria  all’ombra  delle  leggi, 
e nulla  temendo  la  forza  altrui,  per  la  strada  della  virtù  franco 
cammina  senza  bisogno  di  soccorso. Sotto  la  sferza  della  scuola 
d’ un  pedagogo,  fra  i pericoli  delle  armi,  fra  le  inquietudini 
d’una  lunga  navigazione  si  contraggono  amicizie  forti  e du- 
revoli ; ma  nelle  società  che  chiamansi  di  bel  mondo,  gli 
uomini  passano  la  vita  senza  accostarsi  all’ amicizia.  I carat- 
teri che  ne  sono  capaci  non  sono  ordinariamente  facili  a tro- 
var piacere  nelle  comuni  società:  quel  cicalio  che  basta  a pa- 
recchi, li  lascia  annojati  e scontenti,  perchè  poca  parte  vi  ha 
l’ ingegno  e meno  il  sentimento. 

Se  poi  dopo  avere  trascelto  un  amico  colla  prudente  di- 
sposizione che  la  ragione  c’  insegna,  troverà  il  saggio  di  es- 
sersi ingannato,  soffrirà  un  male,  ne  sentirà  il  dolore  nel 
mezzo  del  suo  cuore;  ma  sarà  questa  una  sventura,  come 
una  febbre  da  riguardarsi  come  un  appannaggio  della  nostra 
sensibilità.  Gl’  incauti  per  lo  contrario  che  senza  esame  at- 
tento si  gettano  fra  le  braccia  di  chi  si  chiama  amico,  quando 
si  lagnano  dell’ ingratitudine  degli  uomini,  soffrono  il  castigo 
del  loro  errore.  L’  uomo  opera  in  conseguenza  de’  principj 
che  ha,  e non  in  conseguenza  dei  principj  che  gli  attribuia- 
mo noi  a capriccio.  Esamina  l’uomo,  osservalo,  adopera  in- 
tensamente la  tua  ragione,  e quella  ti  porrà  sulla  strada  onde 
la  compassione  istessa  e il  bisogno  dell’amicizia  invece  d’in- 
debolire il  tuo  potere  lo  accrescano,  cosicché  per  questi  due 
sentimenti  tu  diverrai  ancora  più  lontano  dall’  infelicità  col 
pareggiare  un  più  gran  numero  di  desiderj. 

§ Vili.  — SE  I MEZZI  PER  VIVERE  FELICI  CRESCANO  OVVERO 
SCEMINSI  IN  QUESTO  SECOLO. 

Io  non  entrerò  a divisare  i principj  e i mezzi  co’  quali 
si  promove  e dilata  la  felicità  d’uno  Stalo;  sarebbe  questo  un 
argomento  che  da  sè  meriterebbe  un  volume,  nè  ardirei  ci- 
mentare le  mie  forze  con  un  si  vasto  oggetto.  Unicamente 
cerco  di  conoscere,  se  gli  uomini  che  attualmente  vivono,  ab- 
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biano  maggiori  mezzi  per  accostarsi  alla  felicità  di  quelli  che 
le  circostanze  passate  offrirono  ai  nostri  maggiori.  Questo 
paragone  può  essere  consolante.  Se  da  principio  si  è osser- 
valo dovere  ogni  uomo  nel  corso  della  vita  più  soffrire  che 
godere,  e la  miseria  essere  più  vicina  all’  uomo  che  non  la 
felicità  ; almeno  contro  di  questa  dura  verità  riporremo  l’al- 
tra più  ridente,  ed  è che  i mezzi  per  sottrarci  alla  infelicità u 
si  vanno  moltiplicando,  e che  gli  antenati  nostri  vissero  a! 
peggiori  condizioni  che  non  viviamo  noi.  Se  la  prima  verità 
ci  disinganna  d’  uno  stato  chimerico,  e ci  fa  volgere  a cono- 
scere la  reale  condizione  nostra,  e porre  ordine  e sistema  al 
nostro  ben  essere  ; la  seconda  ci  rincora  a meglio  sopportare 
una  vita  coll’esempio  de’ nostri  simili  che  seppero  soppor- 
tarne una  più  penosa.  Gli  uomini  occupati  della  erudizione 
storica  sanno  questa  verità.  Il  Muratori  in  cento  luoghi  si 
consolava  della  felicità  de' costumi  e de’ governi  in  paragone 
de’  trasandati  ; io  ne  presenterò  un  compendiosissimo  pro- 
spetto. 

Tutto  è in  moto  nell’  universo.  Volgo  il  pensiero  ai  tempi 
più  rimoti  ai  quali  giunge  la  storia,  e vedo  in  prima  i Greci 
animati  da  un  violento  amore  della  gloria  nazionale  uscire 
dagli  stretti  contini  del  loro  paese,  e rotolarsi  come  un  tor- 
rente devastatore  sull’Asia  e sull’ Africa,  soggiogando  le  genti 
attonite,  che  stupidamente  presentavano  il  collo  al  giogo  del 
vincitore.  S’ invecchia  la  Grecia,  sorge  Roma,  e il  vigoroso 
genio  conquistatore  inalbera  le  aquile  latine,  e si  strascinano 
al  Campidoglio  i re  incatenati  dell’ ammollita  Grecia,  del- 
l’Asia e di  molta  parte  d’ Europa.  Passa  la  robusta  virilità  dal- 
l’ Italia  al  Settentrione,  ed  escono  dalle  nere  foreste  dell’Orsa 
le  generazioni  d’uomini,  che  dall’Eusino  e dalla  Germania 
invadendo  il  Romano  Impero,  lutto  distruggono,  niente  so- 
stituiscono : lottano  con  altri  barbari  ; poi,  indeboliti  a poco 
a poco  per  la  sicurezza  i loro  imperj,  vengono  anch’essi  da- 
gli Arabi  e dai  Franchi  soggiogali  e distrutti.  L’urto  possente 
e ripetuto  delle  nazioni  finalmente  le  infranse,  e si  spacca- 
rono in  molte  piccole  suddivisioni  bilanciate  dal  reciproco 
potere,  e gli  Europei,  nei  quali  il  cambiamento  non  aveva 
del  lutto  cancellato  il  bisogno  di  occuparsi  di  oggetti  grandi 
i.  10 
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c turbolenti,  corsero  a migliaja  a cercarli  persino  nell’  Asia 
Minore.  Questa  furiosa  tempesta  andò  per  gradi  calmandosi, 
e meno  spumanti  ed  elevati  ne  divennero  i flutti  : quindi  per 
molle  generazioni  indebolendosi  e la  memoria  delle  cose  pas- 
sate e I’  educazione,  comparve  agli  occhi  degli  Europei  inci- 
viliti barbaro  lo  stato  de’  loro  padri.  Le  forti  passioni  della 
gloria  e della  sicurezza  della  nazione  si  ecclissarono;  il  lusso 
c la  mollezza  riposero  sul  trono  i tiranni,  e sulla  faccia  della 
terra  gli  schiavi.  Le  nazioni  cessarono  allora  d’  esistere  per 
loro  stesse,  e divennero  un  mero  patrimonio  de’  principi,  i 
quali  col  gius  feudale  ne  regalavano  porzione  agli  amici.  Le 
guerre  allora  si  mossero  per  motivi  personali  de’  principi,  i 
quali  condussero  al  campo  una  mandra  di  pecore  coperte  di 
ferro  e macchinalmente  guidale  : spettacolo  ben  diverso  da 
quello  che  formavano  in  prima  gli  uomini  a guisa  di  generosi 
leoni  usciti  da’  loro  covili,  sebbene  entrambi  avessero  il  nome 
di  guerra.  Le  ricchezze  dovettero  decidere  della  vittoria  fra 
armale  di  schiavi  mercenarj  limitali  a non  mancare  ai  doveri 
imposti,  privi  dell’  emulazione  di  sorpassarli  ; piccole  perciò 
erano  in  que’  tempi  le  armate,  e mantenute  colle  rapine  che 
il  tiranno  faceva  a’  sudditi.  Si  venne  al  punto  di  trovare  esau- 
sti i mezzi  per  radunar  denari,  e in  conseguenza  per  difen- 
dersi. La  Spagna  li  ritrovò  nelle  miniere  del  Potosi  ; tulle  le 
Potenze  si  riscossero,  si  pensò  a partecipare  di  questi  nuovi 
mezzi,  si  rianimò  l’agricoltura,  si  rianimarono  le  arti,  si 
pensò  alla  popolazione,  alla  marina,  al  commercio;  si  co- 
nobbe che  la  pubblica  sicurezza  è I’  unica  madre  dell’  indu- 
stria, e il  potere  capriccioso  ed  arbitrario  ne  è l’ estermina- 
tore.  Quindi  alcune  nazioni  per  non  deperire  nella  forza  re- 
lativa adottarono  una  forma  di  governo  stabile  e legittima, 
sotto  cui  altre  vi  si  avvicinarono,  e da  quel  momento  o fu 
abolito,  ovvero  diminuissi  il  dispotismo  e la  tirannia.  Da  quel 
punto  sino  al  di  d’oggi  i vantaggi  delle  nazioni  più  giusta- 
mente governate  sono  andati  sempre  più  crescendo  in  Euro- 
pa ; e i sovrani  (rovansi  nella  fortunata  alternativa  o di  ren- 
dersi come  tributarj  delle  nazioni  ben  governate,  o di  ben 
governare  e promovere  la  sicurezza,  la  libertà  civile  e la  fe- 
licità del  popolo. 
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La  repubblica  delle  ledere  sparsa  per  tutta  l’Europa,  se 
per  lo  passato  era  considerata  come  una  società  di  curiosi 
che  si  occupavano  di  oggetti  indifferenti  per  il  ben  essere 
della  società,  ora  ha  cambiato  aspetto.  L’  astronomo  t’ inse- 
gna ad  attraversare  con  sicurezza  il  vasto  mare  L’  ottico 
ti  prepara  uno  stromento  con  cui  tu  vedi  oggetti  lontani  |>er- 
fellamenle.  Il  fisico  ti  perfeziona  il  magnetismo,  e ti  addita 
anche  fra  le  tenebre  la  strada.  Il  macchinista  ti  suggerisce 
la  miglior  forma  delle  navi  e gli  stranienti  i più  maneggevoli 
e sicuri.  Il  chimico  li  ammaestra  a cavar  profitto  delle  mi- 
niere, e a preparare  le  manifatture  co’  più  raffinati  colori. 
L’agricoltura,  le  finanze,  il  commercio,  1’  arte  di  governare 
i popoli,  questi  sono  gli  oggetti  che  occupano  gli  uomini  di 
studio.  La  stampa  e le  poste,  comunicando  da  una  all’  altra 
estremità  dell’  Europa  le  scoperte,  danno  una  vera  esistenza 
a questo  corpo  di  pensatori  dispersi.  Questi  oggetti  non  fu- 
rono giammai,  dacché  la  storia  ci  ha  trasmesso  i racconti, 
conosciuti  a tal  segno;  nè  le  cognizioni  e gli  studj  così  in 
alto  portati,  nè  mai  (anta  connessione  vi  fu  tra  gli  studj  e la 
felicità  delle  nazioni  quanta  al  di  d’oggi;  e se  al  celo  de’pen- 
salori  fa  (orto  la  ciarlatanerìa  di  alcuni  che  abusano  di  un 
misterioso  linguaggio  per  arrogarsi  una  considerazione  non 
meritata,  i principi  attenti  ai  veri  loro  interessi,  e i popoli 
illuminati  non  perciò  lasciano  di  promovere  e incoraggire  la 
luce  universale,  al  lampeggiare  di  cui  sarà  forza  che  anche  i 
paesi  più  torbidi  d’Europa  si  scuotano,  a meno  che  l’estre- 
ma loro  decadenza  non  tolga  in  prima  loro  la  vita.  Tale  è il 
molo  adunque  che  in  questo  secolo  ha  1’  Europa,  onde  con 
fondamento  prevede  il  saggio  che  la  libertà  civile  delle  na- 
zioni dovrà  dilatarsi.  Quando  ciò  sia  fatto,  rinascerà  l’antico 
vigore  negli  animi , l’ antica  guerra  di  nazioni  e non  di  prin- 
cipi; e perquesto  circolo  passeranno  in  giro  le  nazioni  euro- 
pee, come  le  stagioni  dell’anno  sulla  terra.  Vediamo  in  falli 
i sovrani  che  sedono  sul  trono  occupati  a sciogliere  la  schia- 
vitù del  popolo,  accessibili,  umani,  cittadini:  li  vediamo 
rappresentare  la  maestà  della  nazione,  e vegliare  sulla  feli- 
cità di  essa,  in  guardia  contro  l’abuso  del  potere  de’  grandi, 
accostarsi  con  bontà  ai  poveri  e deboli,  e sostenerli  colla 
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giustizia  e la  beneficenza;  i tributi  ripartiti  con  proporzione, 
riscuotersi  con  umanità,  imporsi  per  bisogno  dello  Stato,  e 
servire  allo  stipendio  di  quella  parte  di  sudditi,  i quali  per 
consecrarsi  alla  difesa  della  nazione  forza  è che  sieno  ali- 
mentati dal  possessore  di  cui  conservano  la  proprietà  o com- 
battendo, o dirigendo  le  cose  pubbliche,  o rischiarando  i di- 
ritti di  ciascuno  e frenando  i malvagi.  Se  ascendesse  sopra 
un  trono  in  Europa  un  malvagio  simile  a quelli  che  servirono 
di  modello  al  Segretario  Fiorentino;  se  i fogli  pubblici  rac- 
contassero le  tirannie  che  nel  secolo  XV  accadevano  quando 
nella  Lombardia  il  duca  Giammaria  Visconti  passeggiava  per 
le  città  scortato  da  ferocissimi  mastini,  ai  quali  ordinava  di 
sbranare  quei  cittadini  che  sospettava  sensibili  al  pessimo  suo 
governo;  se  ci  informassero  i fogli  pubblici  dei  veneficj,  as- 
sassini, torture,  rapine  commesse  abitualmente  per  comando 
d'un  sovrano,  affine  di  alimentare  i suoi  vizj,  di  corrompere 
colla  violenza  le  donne  altrui,  di  assoldare  sgherri  per  rin- 
forzare l’ oppressione;  un  tal  mostro  sarebbe  tanto  abbomi- 
nevole,  vile  e stravagante,  che  non  si  presterebbe  credenza 
a un  tal  racconto,  e gli  Stati  suoi  si  spopolerebbero,  correndo 
gl’  infelici  abitanti  a ricoverarsi  sotto  il  governo  degli  Stati 
vicini.  Ma  tre  secoli  sono  un  tal  governo  non  era  mostruoso, 
perchè  tale  era  quella  che  allora  chiamavasi  ragione  di  italo. 
Io  non  dirò  che  tutti  gli  Stati  d’Europa  abbiano  interamente 
deposla  la  barbarie  antica:  ognuno  però  conosce  che  si  è di 
molto  scemata,  e con  essa  l’infelicità:  giacché  si  può  bensì 
disputare  se  l’uomo  fra  gli  Urani  e gli  Iroquesi  sia  più  felice 
che  a Roma,  a Londra  o a Parigi,  ossia  se  lo  stato  selvaggio 
sia  più  fortunato  dello  stato  di  incivilimento,  ma  nessuno 
disputerà  se  lo  stato  di  barbara  e corrotta  società  sia  più  mi- 
sero dello  stato  di  società  colta  e legittima.  Nella  vita  sel- 
vaggia può  dirsi  che  l’ eccesso  de’  desiderj  oltre  il  potere  sia 
poco,  perchè  quelli  sono  limitali  quasi  a’soli  bisogni  fìsici,  e 
questo  è grande  coll’  agilità  e robustezza  del  corpo  non  am- 
mollilo dalla  educazione.  Nello  slato  di  società  i desiderj  sono 
infiniti,  perchè  nascono  dalla  fecondissima  opinione  sovrana 
degli  uomini  sociali,  e il  potere  si  accresce  dal  canto  dell’in- 
dustria e si  scema  da  quello  delle  forze  fìsiche;  ma  se  in 
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questa  società  spira  la  barbara  diffidenza,  se  T esistenza  e 
la  proprietà  diventano  precarie,  se  dalla  fonte  dell’ equità  e 
della  giustizia  sgorga  il  terrore  e la  devastazione,  il  potere 
di  ogni  uomo  è vacillante,  è 1’  eccesso  de’  desiderj  diventa 
sommo.  Si  è forse  trovato  un  ingegnoso  paradosso,  piuttosto 
che  una  verità,  la  proposizione  che  siano  più  felici  i selvaggi 
che  gli  uomini  sociali;  perchè  si  é creduto  che  con  ciò  si  fa- 
cesse il  progetto  di  richiamare  gli  uomini  alle  selve,  e per- 
chè l’uomo  incivilito  ha  supposto  che  ài  selvaggio  abbia  tutti 
i bisogni  ch’ei  sente,  e mancando  di  mezzi  per  soddisfarli 
conseguentemente  rimanga  disperato  come  ei  lo  sarebbe;  ma 
la  quistione  è un  oggetto  di  semplice  speculazione;  nè  mai  da 
questa  potrà  dedursene,  che  dopo  una j;orooda  e molle  edu- 
cazione possa  1’  uomo  passare  allo  stato  selvaggio  senza  ren- 
dersi in  felici  ssimo.ÀnzT,  nessun  altro  partito  resta  da  prendersi 
^^‘pertesoCTéTa  giFformate,  se  non  se  quello  di  portarsi  alla  per- 
fezione ed  al  massimo  incivilimento  con  ottime  leggi,  ottimi 
costumi , e con  ogni  genere  di  coltura , addestrando  la  ragione 
e l’ industria,  ed  affrettando  i progressi  della  verità,  fugando 
le  opinioni  a lei  contrarie,  e rendendo  comune  1’  uso  di  essa 
a’  cittadini  in  quante  azioni  della  vita  si  può. 

Hp  accennato  che  tutte  le  società  sono  in  moto  e lo  fu- 
rono; ho  dato  una  rapida  corsa  sul  fato  delle  società  europee; 
non  per  ciò  ho  inteso  di  fissare  il  limite  delle  vicende  gene- 
ralmente delle  umane  società:  al  mio  intento  basta  soltanto 
di  indicare  quello  che  interessa  noi  medesimi. Se  poi  nell’Asia, 
che  forse  in  origine  fu  la  patria  antica  anche  di  noi,  l’indole 
del  clima  rende  gli  uomini  più  spossati,  e capaci  soltanto  di 
conservare  uno  stalo  forzoso  e violento  per  periodi  più  brevi; 
se  ivi  i governi  dispotici,  antichissimamenle  istituiti  e sino 
al  di  d’oggi  mantenuti,  altre  vicende  non  soffersero  se  non 
il  cambiamento  del  despota;  se  i costumi,  le  opinioni,  i ve- 
stili che  da  noi  cambiano,  ivi  immobilmente  durano  per  lunga 
serie  di  generazioni;  ciò  non  contraddice  alla  storia  d’  Euro- 
pa, e unicamente  confermerà  la  opinione  della  influenza 
massima  del  clima  sul  genere  umano.  Ma  da  noi,, sia  effetto 
della  maggiore  robustezza,  sia  quello  della  irritabilità  e in- 
quietudine maggiore,  credo  che  non  sarebbe  possibile  il  con- 
to* 
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tenere  lungamente  una  nazione  in  uno  stato  somigliante  a 
quelli  della  Persia,  della  Cina  o del  Giappone. 

Dal  sin  qni  detto  raccogliesi,  che  l’uomo  ha  più  mezzi 
oggigiorno  per  essere  felice  che  non  ve  ne  furono  giammai; 
che  questi  dipendono  da’lumi  e dalle  cognizioni  che  ci  hanno 
somministrate  le  scienze;  esse  dominano  l’opinione,  e questa 
il  mondo  il  saggio  le  onora,  e sopra  di  ogni  altra  coltiva  la 
scienza  di  sé  medesimo,  e perfeziona  la  ragione  per  migliorare 
sé  stesso,  per  formarsi  idee  chiare  e precise  degli  oggetti,  e 
accostumarsi  a un  metodo  di  giudicare  più  lontano  dall’er- 
rore che  sia  possibile,  e incamminarsi  alla  felicità,  rischia- 
rando il  sentiero  che  vi  conduce. 


CONCLUSIONE. 

La  felicità  non  è fatta  che  per  l’uomo  illuminato  e vir- 
tuoso. Se  gli  uomini,  che  pure  tutti  avidamente  si  unifor- 
mano nel  correre  dove  credono  di  trovare  la  felicità,  adope- 
rassero le  loro  forze  della  mente  per  esaminare  se  la  strada 
per  cui  smaniano  di  correre  vi  conduca,  non  cadrebbero 
cosi  miseramente  in  braccio  al  tardo  pentimento,  come  la 
maggior  parte  fanno.  Gli  Stoici  c’insegnarono  a spogliarci 
di  ogni  desiderio  per  togliere  ogni  presa  al  destino  sopra  di 
noi;  chimera  rispettabile,  ma  pure  chimera,  perchè  l’uomo 
senza  alcun  desiderio  sarebbe  immerso  in  un  profondo  son- 
no. Zenone  voleva  che  il  saggio  fosse  come  una  robusta 
quercia,  che  all’ accostarsi  de’ venti  dell’inverno  lascia  ca- 
dere le  foglie  e dà  meno  presa,  e immobilmente  ne  soffre  il 
soffio;  ma  la  ragione  c’  insegna  a liberarci  da’  desiderj  con- 
trari a lei  e procurarci  il  potere  massimo  per  uguagliare 
quanto  si  può  i nostri  desiderj.  La  ragione  ci  fa  conoscere 
che  è il  nostro  interesse  l’essere  virtuosi;  che  la  virtù  sola 
può  condurci  a vivere  men  male  i nostri  giorni.  Molli,  anche 
uomini  colti  e naturalmente  disposti  al  bene,  si  sono  gettati 
in  braccio  alla  bassezza,  al  rimorso,  alle  contraddizioni,  per 
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non  aver  credulo  abbaslanza  alla  virtù.  11  saggio  non  si  sgo- 
menta, nè  cambia  di  parere,  sebbene  veda  preferiti  agli 
onori  i caratteri  talvolta  meno  virtuosi,  dimenticate  le  azioni 
nobili  e ricompensate  le  servili  ; non  cambierebbe  perciò  lo 
stato  proprio  coll’apparente  fortunato,  nè  la  sicurezza  in- 
terna che  gode  colla  turbolenta  condizione  eh’  ei  penetra  a 
conoscere  nell’  interno  altrui.  La  felicità  del  saggio  comincia 
da  lui,  e si  estende  poi  agli  oggetti.  11  volgare  incautamente 
ne  cerca  il  germe  fuori  di  sè  medesimo,  mentre  la  prima  si 
estende  al  di  fuori  di  sè  lentamente,  e per  gradi  si  accresce 
come  i cedri  superbi  che  insensibilmente  vegetano,  ma  reg- 
gono alle  stagioni  ; l’ altra  come  gli  arbusti  acquosi  e gracili 
rapidamente  cresce,  e muore  al  primo  gelo.  Un  antico  poeta 
desiderava  che  l’uomo  malvagio  vedesse  per  un  momento  la 
virtù , e si  annienterebbe  di  confusione  ; io  vorrei  che  gli 
uomini  la  vedessero,  la  conoscessero,  e ne  sentirebbero  il 
bisogno,  anche  per  loro  immediato  interesse,  di  conformarvi 
le  loro  azioni.  Dammi  un  uomo  virtuoso  ed  illuminato,  ed 
io  ti  proverò  che  se  fosse  stato  maligno  e stordito,  sarebbe 
in  peggiore  condizione  di  quella  che  gode.  Dammi  un  uomo 
senza  virtù  e senza  principj,  posto  dalla  fortuna  per  oggetto 
d’invidia,  e ti  proverò  che  se  fosse  stato  illuminato  e vir- 
tuoso, sarebbe  più  felice  che  non  è.  Chiunque  sei  che  aspiri 
ad  allontanarti  dalla  miseria,  esamina  questi  principj,  com- 
bina questi  elementi;  c con  un  intimo  e costante  esame 
de’  movimenti  del  tuo  animo  gli  applicherai  a migliorare  la 
tua  condizione,  diminuendo  1'  eccesso  de’  desiderj  sul  pote- 
re. A misura  che  avrai  più  lumi,  a misura  che  ti  avvezzerai 
a combinare  le  idee  con  migliore  metodo,  sarai  più  sicuro 
di  te  medesimo,  de’  tuoi  principj,  della  tua  virtù. 

Gli  uomini  più  eruditi  sono  quelli  che  hanno  ietto  di 
più,  e corredata  di  più  la  memoria  di  cose  e pensieri  altrui; 
gli  uomini  più  sasgi  sono  coloro  che  hanno  riflettuto  e pen- 
salo di  più  essi  medesimi,  e che  hanno  prima  di  ogni  altra 
cognizione  esaminata  la  loro  interna  costituzione  e posto  in 
ordine  il  sistema  di  loro  stessi.  La  lettura  cont.nuata  ed  estesa 
ci  porta  nelle  scienze  tanto  lontani  da  noi  medesimi,  quanto 
gli  spettacoli  e le  rumoreggianti  società.  Molli  hanno  biso- 
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gno  di  un  libro  per  allontanare  la  noia  di  essere  con  loro 
medesimi,  e il  pregio  maestro  dell’  uomo  è appunto  la  capa- 
cità di  ripiegarsi  in  sè  stesso,  conoscersi  e farsi  spettacolo 
interessante  delle  proprie  osservazioni.  Il  saggio  coltiva  le 
scienze,  le  lettere  e le  arti  per  gloria,  o per  diletto,  o per 
vivere;  ma  coltiva  le  interessantissime  cognizioni  del  suo 
animo,  l’esame  de’ suoi  desiderj,  lo  sviluppamelo  del  pro- 
prio potere,  per  allontanarsi  quanto  è possibile  nelle  sue  cir- 
costanze dalla  infelicità. 

Qual  è il  carattere  d’  un  uomo  più  disposto  di  ogni  altro 
a godere  della  felicità?  Non  v’è  uomo,  per  insensato  che 
sia,  che  in  qualche  ceto  non  possa  ottenere  la  stima,  come 
non  vi  è all’opposto  merito,  per  luminoso  che  sia,  che  in 
qualche  celo  non  possa  essere  disprezzato.  È però  vero  che 
quell’  uomo  che  avrà  nel  tempo  stesso  forza  e dolcezza  d’ani- 
mo, cosicché  nè  l’una  degeneri  in  asprezza,  nè  l’altra 
renda  lo  spirito  debole  e molle,  sarà  comunemente  stimato 
presso  ogni  nazione  ed  in  ogni  secolo.  L’  uomo  saggio  resta 
egualmente  distante  e dall’  inurbanità  e da  quella  servile 
• passività  che  lo  dispone  ad  essere  mero  stromento  di  chi  ar- 
disce di  adoperarlo.  Un  uomo  debole  non  è mai  sicuro  della 
propria  virtù.  La  virtù  suppone  una  esistenza  ferma  e fon- 
data sopra  principj  costantemente  seguiti  e difesi.  Fra  le  na- 
zioni corrotte  tu  vedi  il  sorriso  sulla  faccia  dei  cittadini.  Fra 
le  nazioni  illuminate  lcagerai  in  fronte  agli  uomini  l’onorata 
sicurezza  e l’amore  dell’ ordine.  In  ogni  nazione  il  saggio 
esamina  prima  di  determinarsi;  si  determina  prima  di  agi- 
re; ha  un  carattere  suo;  coiljorma  talvolta  alla  comune  opi- 
nione le  sue  maniere  esterne/,  non  però  mai  i suoi  sentimen- 
ti; ricerca  in  lutto  di  sviluppare  i primi  elementi  delle  proprie 
idee  affine  di  preservarsi  dall’  errore;  e fra  le  verità  possi- 
bili sente  che  la  più  importante  e dimostrata  di  tutte  è,  che 
deve  cercare  la  propria  felicità. 
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SULLA  ECONOMIA  POLITICA.1 

PREFAZIONE  DELL’AUTORE  ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 


Forse  questo  libro  ne  farà  nascere  un  buono:  vi  vorrebbe 
quel  tempo  che  io  non  ho  per  disporre  in  ordine  migliore 
queste  idee  che  a me  paion  vere  e non  indegne  della  pub- 
blica curiosità.  Avrò  ben  meritato  della  causa  pubblica,  se  i N 
miei  pensieri  serviranno  di  motivo  a più  frequenti  ragiona-  1 
menti  su  di  questi  importanti  oggetti.  Felice  quel  popolo,  ove  ì 
più  comunemente  si  ragiona  della  virtù,  e ove  più  famigliar- 
mente  si  disputa  sulla  prosperità  dello  Stalo!  La  gloria  di  buon  / 
cittadino  mi  è più  preziosa  di  quella  di  buon  àutore,  alla  j 
quale  non  so  se  le  mie  forze  mi  permetterebbero  di  aspirare.  1 
Se  v’  è in  queste  mie  Meditazioni  qualche  idea  che  porti  luce 
sui  veri  interessi  pubblici,  prego  il  mio  lettore  di  volerla  con- 
trapporre a quelle  parli  scabrose  e non  finite  che  troverà  qui 
dentro,  e perdonarmele.  Potessi  io  dire  qualche  cosa  di  utile  1 - 
Potessi  io  farla  I ( ( 

1 Si  omettono  le  Note  del  Carli  come  contraddicami  ai  principi!  dell’Au- 
tore^ per  la  ragione  detta  dall’ Autore  medesimo  nella  Prefaiione  del  t78l. 
(Vedi  pag.  6 di  quello  volume.) 


118 


PREFAZIONE  DEL’  EDIZIONE  DI  LIVORNO  DEL  1772. 


Colombo,  slendendo  la  comunicazione  al  nuovo  conti- 
nenie,  ha  mutata  la  politica  d’Europa;  e forse  ingiustamente 
si  è riguardato  come  un  problema  s’ egli  con  ciò  abbia  fatto 
più  bene  che  male  agli  Europei.  La  scoperta  di  ricchissime 
miniere,  la  incessante  profusione  di  metalli  preziosi  che  di  là 
vengono  ogni  anno,  la  moltiplicazione  del  danaro,  la  crea- 
zione di  nuovi  bisogni  e di  nuove  speranze,  tutte  queste 
nuove  cagioni  hanno  punto  la  cupidigia,  scossa  l’industria  e 
posta  in  un  moto  per  l’ addietro  sconosciuto  l’ attività  degli 
. uomini.  Ognuno  sa  i cambiamenti  che  sono  seguiti  e nelle 
menti  e ne’  costumi  da  quell’  epoca.  Nuove  relazioni  sentono 
gli  Stali;  si  calcola  la  ricchezza  dei  regni  per  conoscere  il 
grado  di  sicurezza  e di  prosperità;  si  risguarda  il  commercio 
come  un  oggetto  pubblico  e la  finanza  come  una  parte  della 
legislazione;  la  ragione  si  occupa  a illuminar  questi  oggetti, 
de’  quali  generalmente  si  conosce  l’ importanza  e l’influenza 
che  hanno  sulla  felicità  dell’uman  genere,  e si  crea  nna  classe 
di  cognizioni  che  chiamasi  Economia  politica. 

I fatti  isolati,  le  notizie  locali  degli  Stati  diversi  compaio- 
no al  bel  principio;  seguono  quindi  le  teorie  universali,  alle 
quali  s’ innalza  la  mente  umana  dopo  una  lunga  serie  di  fatti 
ben  conosciuti;  nasce  dappoi  chi  le  teorie  concatena  felice- 
mente, e per  gradi  insensibili  guida  con  sicurezza  1’  atten- 
zione dalle  idee  comuni  alle  più  remote  e importanti;  tale  è 
la  storia  di  ogni  scienza,  tale  è la  genesi  di  ogni  verità. 

L’economia  politica  mi  par  vicina  a diventare  scienza; 
mancavi  soltanto  quel  metodo  e quella  organizzazione  di  teo- 
remi che  gliene  dia  la  forma,  e non  sarebbe  tanto  difficile 
al  giorno  d’ oggi  di  riempiere  i vacui  e formarne  una  scala  di 
passi  eguali  e comodi.  Vorrei  che  le  mie  forze  fossero  pro- 


■nrgi 


T5y  Goc 


PREFAZIONI!  DELL’EDIZIONE  DI  LIVORNO  DEL  1772.  119 

porzionate  all’  importanza  dell’  argomento  e al  sincero  desi- 
derio che  ho  di  essere  alile;  ma  pur  troppo  sento  che  man- 
cano. Ciò  non  pertanto  queste  mie  idee  possono  servire  di 
occasione  a pensare  e di  materia  aH’edifìcio;  la  fortunata  ac- 
coglienza che  hanno  ottenuta  già  dal  pubblico  mi  ha  deter- 
minato a ritoccarle  in  questa  edizione,  affine  di  rendere  più 
chiari  e Gniti  alcuni  lati  che  nel  primo  getto  riuscirono  tron- 
chi e scabrosi. 

Chiunque  vorrà  scrivere  su  di  quest'argomento,  affine 
di  portar  luce  e contribuire  ai  progressi  di  cognizioni  che 
sommamente  influiscono  sulla  felicità  degli  uomini,  troverà 
sempre  in  me  un  buon  cittadino,  non  mai  un  geloso  autore. 
Le  opposizioni  che  si  faranno  alle  mie  idee,  qualora  parlano 
da  una  mente  illuminata,  che  intendendo  sé  stessa  cerchi  di 
sviluppare  la  verità,  saranno  da  me  accolte  con  rispetto;  le 
riGuterò  con  ragione  o le  adotterò  con  ingenuità;  ma  è troppo 
prezioso  bene  il  tempo  per  adoperarlo  a dar  vita  a qualche 
misera  produzione  destinata,  e pel  valor  suo  e per  i poco 
nobili  principj  che  le  diedero  origine,  a giacere  nella  oscurità. 
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§ I.  — QUALE  SIA  IL  COMMERCIO  DELLE  NAZIONI 
CHE  NON  CONOSCONO  IL  DANARO. 

Quelle  società  di  uomini  che  non  conoscono  altri  biso- 
gni che  i fisici,  hanno  e debbono  avere  poco  o nessun  com- 
mercio reciprocamente.  Contento  1’  uomo,  allevalo  in  quella 
società,  di  avere  assicurata  la  vita  dalle  insidie  degli  ani- 
mali, dalla  fame,  dalla  sete  e dalle  stagioni,  non  può  nem- 
meno sospettare,  che  lontano  dal  suo  suolo  nativo  vegeti 
qualche  cosa  da  cui  possa  trarne  utilità.  Perciò  le  nazioni 
che  noi  chiamiamo  selvagge  non  hanno  commercio  fra  di 
esse,  se  non  nella  necessità  di  qualche  carestia  o disastro 
qualunque  che  le  obblighi  a ricorrere  ai  vicini,  dai  quali  o 
con  qualche  difficile  concambio,  o per  mera  umanità,  o 
coll’  aperta  forza  trasportano  il  necessario  mancante.  Non  si 
dà  nell’  uomo  moto  alcuno  senza  un  bisogno,  nè  un  bisogno 
senza  una  idea,  e queste  sono  ne’  popoli  isolali  e selvaggi 
limitatissime. 

Quanto  più  le  nazioni^  diventano  colle,  o sia  quanto  più 
s’ accresce  il  numero  delle  idee  e dei  bisogni  presso  gli  uo- 
mini, tanto  maggiormente  si  vede  introdurre  il  commercio 
fra  nazione  e nazione? H bìsognoT  cioè  là  sènsazione~~dtrfr 
dolore,  è il  pungolo  col  quale  la  natura  scuole  l’ uomo  e Io 
desta  da  quell’  indolente  stato  di  vegetazione,  in  cui  senza 
questo  giacerebbe.  Paradosso  poco  consolante  si  è questo, 
che  sempre  il  dolore  preceda  il  piacere,  e che  per  necessità 
ogni  nazione  debba  essere  prima  infelice  per  diventare  colla 
dappoi  ; per  noi  Europei  è già  stato  bastantemente  pagato 
questo  fatai  tributo  dai  nostri  antenati,  e possiam  consolarci 
coi  progressi  che  andiam  facendo  nella  coltura,  e goderne 
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i beni  e moltiplicarli  quanto  lo  possono  essere  ; il  che  sarà 
sempre  l’opera  di  un  illuminalo  legislatore.  L’eccesso  dei 
bisogni  sopra  il  potere  è la  misura  dell’  infelicità  dell’uomo, 
e lo  è .non  meno  della  infelicità  di  uno  Stato.  1 selvaggi  sono 
poco  infelici  perchè  hanno  pochissinuTnsogni  ; ma  le  nazioni 
che  ne  hanno  acquistati  in  gran  numero  coll' incivilirsi, 
debbono  di  necessità  cercare  l’ accrescimento  della  potenza 
per  accostarsi  alla  felicità.  Non  è ora  mio  scopo  l’ indicare 
i mezzi,  de’ quali  può  un  legislatore  utilmente  far  uso  per 
rendere  i desiderj  degli  uomini  più  cospiranti  ad  un  solo 
fine,  nel  che  consiste  la  massima  azione  di  un  popolo  verso 
la  felicità;  dirò  soltanto  per  quali  mezzi  l’economia  politica 
ben  diretta  accrescerà  la  potenza  di  uno  jìtalo. 

11  bisogno  spinge  l’ uomo  talvolta  alla  rapina,  talvolta  al 
commercio.  Perchè  vi  sia  commercio  vi  debbon  essere  bi- 
sogno e abbondanza:  bisogno  della  merce  che  si  cerca,  ab- 
bondanza della  merce  che  si  cede  in  contraccambio.  A mi- 
sura che  i bisogni  crescono,  cresce  lo  stimolo  di  aumentare 
le  merci  atte  a cedersi  in  contraccambio.  Siccome  nelle  na- 
zioni selvagge  i bisogni  sono  minimi , cosi  anche  l’ abbon- 
danza, ossia  il  superfluo  sarà  il  minimo;  essendo  che  la 
nazione  selvaggia  si  procurerà  dal  proprio  fondo  le  derrate 
necessarie  alla  vita,  sia  essa  pastorale  o cacciatrice  o agri- 
cola, non  estenderà  la  sua  industria  al  di  là  dell’  annua  con- 
sumazione. 

Quando  una  nazione  dallo  stato  della  vita  selvaggia  co- 
mincerà  a scostarsi,  conoscendo  nuovi  bisogni  e nuovi  co- 
modi, allora  sarà  forzata  ad  accrescere  proporzionatamente 
la  sua  industria  e moltiplicare  1’  annua  massa  de’  suoi  pro- 
dotti; cosicché  oltre  il  consumo  ella  ne  abbia  tanto  di  super- 
fluo, quanto  corrisponde  alla  straniera  derrata  che  dovrà 
ricercare  dai  vicini.  Ed  ecco  come  a misura  che  si  molti- 
plicano i bisogni  di  una  nazione,  naturalmente  tendano  ad 
accrescersi  1’  annuo  prodotto  del  suolo  e l’ industria  na- 
zionale. 

Ma  come  fra  queste  società,  che  cominciano  a cono- 
scere i bisogni  artefatti,  potrà  farsi  il  conguaglio  fra  il  va- 
lore della  merce  che  ricevono  con  quella  che  cedono  in 
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cambio?  Il  valore  è una  parola  che  indica  la  stima  che  fanno 
gli  uomini  d’una  cosa;  ma  ogni  uomo  avendo  le  sue  opinioni 

e i suoi  bisogni  isolali  in  una  società  ancor  rozza,  sarà  va- 
riabilissima l’ idea  del  valore,  la  quale  non  si  rende  univer- 
sale se  non  introdotta  che  sia  la  corrispondenza  fra  società 
e società  incessantemente  mantenuta.  Questa  fluttuante  mi- 
sura debb’  essere  stala  il  primo  ostacolo  che  naturalmente 
si  frappose  alla  dilatazione  del  commercio. 

Come  sperare  che  una  nazione  finitima  voglia  cedere 
parte  de’ suoi  prodotti,  se  ventura  non  porta  che  ivi  reci- 
procamente vi  sia  bisogno  del  nostro  superfluo?  Si  priverà 
ella  di  porzione  del  suo  per  ricevere  l’eccedente  nostro,  col 
pericolo  di  vederlo  perire  e corrompersi,  prima  che  sia  ve- 
nuta l’ occasione  di  usarne  ? Questo  è il  secondo  ostacolo 
che  naturalmente  pur  deve  aver  impedito,  che  si  dilatasse 
la  reciproca  corrispondenza  fra  nazione  e nazione  al  primo 
uscire  dallo  stato  selvaggio. 

§ 11.  — DEL  DANARO,  E COME  ACCRESCA  IL  COMMERCIO. 

Acciocché  s’ introducesse  una  stabile  e reciproca  comu- 
nicazione di  commercio  fra  uomo  e uomo,  e molto  più  fra 
Stato  e Stalo,  era  necessario  adunque  che  primieramente  si 
ritrovasse  il  mezzo  peravere  una  idea  universale  del  valore, 
e si  ritrovasse  una  merce  incorruttibile,  divisibile,  accettala 
sempre  da  ognuno,  facile  a custodirsi  e a trasportarsi,  alla 
in  somma  a potersi  cedere  in  contraccambio  d’  ogni  altra 
merce.  Prima  della  invenzione  del  danaro  non  era  pere  ò 
fisicamente  fallibile,  che  s’introducesse  una  reciproca  e s'a- 
bile  comunicazione  fra  uomo  e uomo,  fra  popolo  e popolo. 
Fra  le  molte  definizioni  che  mi  è accaduto  di  leggere  date 
al  danaro,  non  ne  ho  trovata  alcuna  la  quale  mi  sembri  cor- 
rispondere esattamente  all’  indole  di  esso.  Alcuni  ravvisano 
nel  danaro  la  rappresentazione  del  valor  delle  cose:  ma  il  da- 
naro è cosa,  è un  metallo,  di  cui  il  valore  è egualmente 
rappresentato  da  quanto  si  dà  in  contraccambio  di  esso  ; e 
questa  proprietà  di  rappresentare  il  valore  è comune  a tutte 
le  altre  merci  generalmente  contrattale.  Altri  ravvisano  il 
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danaro  come  un  pegno  e mezzo  per  ollenere  le  merci:  ma  sotto 
di  questo  aspetto  egualmente  pur  le  merci  sono  un~ pegno  e 
mezzo  per  ottenere  il  danaro,  e ogni  merce  è pegno  e mezzo 
per  ottenere  un’  altra  merce.  Altri  definiscono  il  danaro  la 
comune  misura  delle  cose:  e con  ciò  dimenticano  che  il  da- 
naro ha  un  valore,  ed  è materia  prima  di  molte  manifattu- 
re, e qualunque  cosa  che  abbia  valore,  misura  parimenti  ed 
é misurata  da  ogni  altra  cosa  di  valore. 

Un  moggio  di  grano  vale  quattro  scudi,  e quattro  scudi 
valgono  un  moggio  di  grano.  Come  ogni  estensione  può  es- 
sere misurala  con  qualunque  data  estensione,  cosi  il  valore 
può  essere  misuralo  da  qualunque  cosa  che  abbia  valore.  È 
vero  che  del  danaro  ci  serviamo  per  misurare  il  valore  delle 
cose  come  del  braccio,  piede  o canna  per  misurare  l’esten- 
sione: ma  possedendo  io  il  braccio,  non  ho  un  mezzo  per 
acquistare  quella  tale  eslensione  che  misuro;  possedendo  il 
danaro  invece  ho  un  mezzo  per  acquistare  quella  quantità 
che  misuro. 

Queste  definizioni  dunque  non  competono  privatamente 
al  danaro,  o non  ne  comprendono  (ulte  le  qualità.  L’  errore 
si  è comunemente  adottato  perchè  si  è voluto  considerare 
il  danaro  per  qualche  cosa  di  più  che  semplice  metallo.  Il 
danaro  ha  un  impronto,  ma  non  riceve  valore  dall’  impronto. 

Il  danaro  è la  merce  universale,  cioè  a dire  è quella  merce 
la  quale  per  la  universale  sua  accettazione,  per  il  poco  vo- 
lume che  ne  rende  facile  il  trasporlo,  per  la  comoda  divi- 
sibilità e per  la  incorruttibilità  sua  è universalmente  ricevuta 
in  iscambio  di  ogni  merce  particolare.  Mi  pare  che  riguar- 
dando il  danaro  sotto  di  questo  aspetto  venga  definito  in 
modo  che  se  ne  ha  un’  idea  propria  a lui  solo,  che  esatta- 
mente ce  ne  dimostra  tutti  gli  ufiicj.  Questa  mi  pare  la  de- 
finizione logica  per  genere  e differenza,  quale  scolasticamente 
si  vuole:  l’attributo  generico  è merce,  lo  specifico  universale. 

I contralti  di  compra  e vendita  ritornano  al  semplice 
stalo  di  permutazione  ed  a più  facile  intelligenza.  La  teoria 
del  danaro  diventa  semplicissima , poiché  per  essere  merce 
universale  forza  è che  sia  accettata  e dentro  e fhori  allo 
stesso  valore  ; e quindi  è viziosa  ogni  arbitraria  tassazione 
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oltre  il  metallo; e quindi  la  spesa  del  conio  emana  dal  fondo 
istesso  da  cui  emanano  i pubblici  pesi  della  sovranità;  quindi 
finalmente  ne  deriva  la  preferenza  che  merita  l’ argento  sul 
rame,  e l’oro  sull’ argento,  essendo  più  universale  e più  fa- 
cile a trasportare  e custodirsi  quel  danaro  che  sotto  minor 
volume  comprende  valor  uguale. 

Introdotta  che  sia  l’ idea  del  danaro  in  una  nazione , 
l’idea  del  valore  comincia  a diventare  più  uniforme,  perchè 
ciascuno  la  misura  colla  merce  universale.  I trasporti  da  na- 
zione a nazione  diventano  assai  più  facili;  poiché  la  na- 
zione dalla  quale  si  riceve  la  merce  particolare,  non  ricusa 
in  compensa  altrettante  merci  universali,  e cosi  invece  di 
due  condotte  diffìcili  e incomode,  una  diventa  di  somma  fa- 
cilità. Basta  che  vi  sia  abbondanza  in  una  nazione  perchè  la 
nazione  bisognosa  possa  soddisfarsi,  quand’  anche  la  nazione 
abbondante  non  abbia  attualmente  un  bisogno  reciproco  da 
soddisfare.  Colla  introduzione  della  merce  universale  si  acco- 
stano le  società,  si  conoscono,  si  comunicano  vicendevolmen- 
te; dal  che  chiaramente  si  vede  essere  il  genere  umano  de- 
bitore all’  invenzione  del  danaro  più  assai  che  forse  non  si 
è credulo  della  coltura  e di  quella  artitìciosa  organizzazione 
di  bisogni  e d’ industria,  per  cui  tanto  distanno  le  società  in- 
civilite dalle  rozze  ed  isolate  dei  selvaggi.  Tulle  le  invenzioni 
le  più  benemerite  del  genere  umano,  e che  hanno  sviluppato 
l’ ingegno  e la  facoltà  dell’  animo  nostro,  sono  quelle  che  ac- 
costano l’ uomo  all’  uomo  e facilitano  la  comunicazione  delle 
idee,  de’  bisogni,  dei  sentimenti,  e riducono  il  genere  umano 
a massa.  Tali  sono  la  perfezione  della  nautica,  le  poste,  la 
stampa,  e prima  di  queste  il  danaro. 

Quanto  più  si  va  rendendo  facile  il  trasporto,  tanto  più 
si  estende  la  comunicazione,  tanto  più  si  moltiplicano  le  idee, 
tanto  più  si  accrescono  i bisogni,  tanto  cresce  il  commercio 
e paralclla  cresce  l’ agricoltura  in  un  paese  agricola,  essendo 
che  l’ effetto  è sempre  proporzionato  alla  cagione;  l’uomo 
coltiva  quanto  domandano  i suoi  bisogni,  e più  coltiva  quanto 
più  sono  estesi  i bisogni  ai  quali  deve  corrispondere  coi  pro- 
dotti della  sua  terra.  Da  ciò  si  conosce  quanto  a torto  da  al- 
cuni siasi  credulo  che  1’  accrescimento  del  commercio  fosse 
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nocivo  a’  progressi  dell’ agricoltura,  la  quale  anzi  riceve 
nuova  vita,  quanto  più  l’industria  e i bisogni  vanno  crescendo 
in  una  nazione. 

$ III.  — ACCBESCIMENTO  E DIMINUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 
DI  UNO  STATO. 

Due  oggetti  principalmente  bisogna  osservare,  e sono 
annua  riproduzione  e consumazione  annua.  In  ogni  Stato  si 
riproduce  per  mezzo  della  vegetazione  e delle  manifatture,  e 
in  ogni  stato  si  consuma.  Quando  il  valor  totale  della  ripro- 
duzione equivale  al  valore  dell’  annua  consumazione,  quella 
nazione  persevera  nello  stalo  in  cui  si  ritrova,  qualora  tutte 
le  circostanze  sieno  uguali.  Deperisce  quella  nazione,  in  cui 
l’ annua  consumazione  eccede  la  riproduzione  annua. Migliora 
quello  Stalo,  in  cui  l’ annua  riproduzione  sopravanza  il  con- 
sumo. 

- Alcuni  benemeriti  scrittori,  rattristati  dai  gravi  disordini 
che  soffrono  i popoli  per  le  gabelle,  sono  passati  all’estremo 
di  considerare  ingiusto  e mal  collocato  il  tributo  se  non  ri- 
partito sui  fondi  di  terra,  e colla  creazione  di  un  linguaggio 
ascetico  hanno  eretta  la  setta  degli  .economisti,  presso  la 
quale  ogni  uomo  che  non  adoperi  l’aratro  è un  essere  sterile 
e i manufatto™  si  chiamano  una  classe  s(enje._Rispetlando  il 
mollo  di  vero  e di  utile  che  da  essi  è stalo  scritto,  io  non  sa- 
prei associarmi  alla  loro  opinione  nè  sul  tributo,  di  che  in  sé- 
guito tratterò,  nè  su  di  questa  pretesa  classe  sterile.  La  ripro- 
duzione è attribuibile  alla  manifattura  ugualmente, quanto  al 
lavoro  dei  campi.  Tutti  i fenomeni  dell’universo,  sieno  essi 
prodotti  dalla  mano  dell’  uomo  ovvero  dalle  universali  leggi 
della  fisica,  non  ci  danno  idea  di  attuale  creazione,  ma  uni- 
camente di  una  modificazione  della  materia.  Accostare  e sepa- 
rare sono  gli  unici  elementi  che  l’ingegno  umano  ritrova 
analizzando  l’idea  della  riproduzione;  c tanto  è riproduzione 
di  valore  e di  ricchezza  se  la  terra,  l’aria  e l’acqua  ne’  campi 
si  trasmutilo  in  grano,  come  se  colla  mano  dell’uomo  il  glu- 
tine di  un  insetto  si  trasmuti  in  velluto,  ovvero  alcuni  pez- 
zetti di  metallo  si  organizzino  a formare  una  ripetizione. 
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Delle  intiere  città  e degli  Stali  intieri  campano  non  d’altro 
che  sul  prodotto  di  questa  fecondissima  classe  sterile,  la  di 
coi  riproduzione  comprende  il  valore  della  materia  prima, 
la  consumazione  proporzionata  delle  mani  impiegatevi,  e di 
piu  quella  porzione  che  fa  arricchire  chi  ha  intraprèsa  la 
fabbrica  e chi  vi  si  impiega  con  felice  talento. 

Sviluppiamo  maggiormente  queste  idee.  In  ogni  nazione 
si  consuma  ogni  anno  non  solamente  il  cibo  de’ suoi  abitan- 
ti, ma  altresì  il  vestilo  di  essi,  i mobili  e quanto  si  usa  al 
servigio  degli  uomini.  Il  valor  totale  di  queste  cose  consu- 
mate lo  chiamo  annua  consumazione.  Egualmente  in  ogni  na- 
zione si  riproduce  ogni  anno  e coll’agricoltura,  e colla  gene- 
razione, e colla  mano  dell’artefice  quello  che  serve  al  cibo, 
mestilo,  mobili  ecc.  ; ed  il  valor  totale  di  queste  cose,  che 
ogni  anno  si  rinnovano,  lo  chiamo  annua  riproduzione.  La 
ragione  a cui  si  appoggiano  i suddetti  scrittori,  che  la  classe 
dei  manufatlori  chiamano  sterile,  è appunto  perchè  il  valore 
della  manufattura,  secondo  essi,  è una  quantità  eguale  alla 
materia  prima,  più  gli  alimenti  che  consumarono  gli  arti- 
giani nel  fabbricarla.  In  (al  supposizione  resterebbe  la  ric- 
chezza dello  Stato  la  medesima  dopo  accozzata  insieme  la 
manifattura,  quale  precisamente  essa  era  prima,  allorché  gli 
elementi  che  la  compongono  erano  disuniti.  Io  credo  che 
l’errore  di  questo  ragionamento  stia  nel  fatto,  cioè  nel  sup- 
porre che  il  rnanufattore  non  venda  il  suo  lavoro  se  non  al 
mero  prezzo  che  lo  rifaccia  delle  spese  e consumazioni.  Os- 
serviamo il  contadino  che  colle  sue  mani  travaglia  il  campo; 
egli  discende  da  venti  generazioni  di  contadini  egualmente 
poveri  quanto  egli  è,  e sarebbe  una  strana  ventura  s’ei 
finisse  i suoi  giorni  piu  agiatamente  di  quello  che  gli  ha  co- 
minciali ; da  ciò  si  vede  che  il  contadino  è ricompensato  nel 
suo  travaglio  unicamente  colla  consumazione  e non  più.  Ma 
1 artigiano  per  poco  che  sia  abile  e giudizioso  cangia  il  suo 
destino,  e,  s egli  non  può  godere  d’una  sorte  migliore,  la 
prepara  a’ figli  suoi.  Non  si -troverà  un  séguito  di  molte  ge- 
nerazioni di  manufatlori  sempre  allo  stesso  livello  di  fortu- 
na ; questo  dimostra  che  l’artigiano,  nel  prezzo  che  riceve, 
non  solamente  ottiene  il  rifacimento  della  consumazione 
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fatta,  ma  ne  ottiene  una  porzione  di  più,  e questa  porzione 
è una  nuova  quantità  di  valore  creata  nella  massa  dell’an- 
nua riproduzione.  In  falli  se  l’ artigiano  non  ricevesse  in 
prezzo  della  sua  manifattura  che  il  rifacimento  della  consu- 
mazione fatta,  non  guadagnerebbe  più  ogni  giornata  sopra 
un  genere  che  sopra  un  altro  di  lavoro;  il  che  non  accade, 
essendo  anzr  diversa  l’ utilità  che  può  l’ artigiano  medesimo 
procurarsi  cambiando  lavoro.  La  classe  adunque  de'  manu- 
fatlori  non  può  dirsi  sterile.  La  riproduzione  di  valore  è 
adunque  quella  quantità  di  prezzo  che  ha  la  derrata  o ma- 
nifattura, oltre  il  valor  primo  della  materia  e la  consuma- 
zione fattavi  per  formarla.  Nell’  agricoltura  si  detraggono  la 
semente  e la  consumazione  del  contadino:  nelle  manifatture 
ugualmente  si  detraggono  la  materia  prima  e la  consuma- 
zione dell’artigiano,  e tanto  annualmente  si  crea  un  valore 
di  riproduzione,  quanto  importa  questa  quantità  restante. 
Sebbene  poi  io  mi  serva  della  voce  creazione,  dico  che  ella 
non  debba  intendersi  in  questo  luogo  nel  rigido  significato, 
ma  bensì  secondo  l’universale  intelligenza:  poiché  volendo 
esattamente  annunziare  le  idee,  nemmeno  potrebbe  dirsi 
creazione  quella  che  tassi  colla  vegetazione,  essendo  che  e 
questa  e l’ opera  della  mano  deli’  uomo  altro  non  sono  che 
modificazioni  diverse  della  materia,  di  cui  o si  accostano  o 
si  allontanano  gli  elementi. 

Ho  dello  che  la  nazione,  in  cui  l’annua  riproduzione 
pareggia  l’annuo  consumo,  è in  uno  stalo  di  perseveranza, 
e vi  ho  aggiunto,  quando  tutte  le  circostanze  sieno  eguali, 
poiché  mutate  le  circostanze  essa  potrebbe  deperire  ciò  non 
ostante  ; e ciò  accaderebbe  qualora  qualche  nazione  vicina 
diventasse  più  ricca  e polente  di  lei,  essendo  che  la  forza  e 
la  potenza,  come  tutte  le  altre  qualità  si  dell’ uomo  che  degli 
Stali,  altro  non  sono  che  mere  relazioni  e paragoni  di  un 
oggetto  coll’  altro-  Potrebbe  un  simile  fenomeno  accadere  al- 
tresì qualora,  diminuendosi  la  popolazione,  scemassero  in 
egual  proporzione  gli  uomini  riproduttori  ed  i consumatori, 
sottraendosi  due  quantità  eguali  nel  valore  di  ambe  le  parti. 

Quando  1’  annua  consumazione  ecceda  la  riproduzione 
annua,  necessariamente  la  nazione  deve  deperire,  poiché 
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ogni  anno  diminuisce  e consuma  del  suo  capitale  oltre  i frul- 
li. Ma  questo  stalo,  come  ognun  vede,  non  può  essere  per- 
manente al  di  là  di  un  certo  limile,  nè  può  una  nazione  con- 
tinuare per  una  lunghissima  serie  d’anni  a scapitare  colle  al- 
tre, essendo  che  o saran  forzali  a partirsene  tanti  consuma- 
tori quanti  corrispondono  al  debito  nazionale,  ovvero  saranno 
costretti  a diventar  riproduttori,  e cosi  pareggiare  le  parlile. 
La  nazione  dunque  in  questo  caso  dal  male  medesimo  riceve 
la  spinta  al  rimedio,  e non  secondandola  dovrà  diminuire  il 
popolo  e indebolirsi  lo  Stato,  finché  si  restituisca  l’equilibrio. 
Se  partono  i consumatori,  si  metterà  la  nazione  in  equilibrio 
scemandosi  la  popolazione  ed  accostandosi  alla  distruzione 
propria:  so  in  vece  si  accrescono  i riproduttori,  si  stabilirà 
l’equilibrio  col  rendersi  lo  Stato  più  florido  e robusto.  Come 
nella  macchina  del  corpo  umano,  allorché  il  moto  prepotente 
del  sangue  minaccia  di  sfiancare  le  vene  e le  arterie,  si  può 
rimediare  al  disordine  imminente  o diminuendola  massa  del 
fluido,  o accrescendo  la  elasticità  de’ condotti  solidi;  cosi  nel 
corpo  politico,  allorché  si  consuma  più  che  non  si  riproduce, 
si  metterà  un  sistema  o consumando  meno  o riproducendo  di 
più.  L’uomo  vive,  ma  indebolito,  quando  risanò  per  sottra- 
zione; cosilo  Stato.  Il  disordine  medesimo  di  consumare  più 
che  non  si  riproduce  è uno  sprone  a maggiormente  riprodur- 
re ; perchè  l’industria  del  riproduttore  acquista  uno  stimolo 
sempre  più  forte  quanto  è più  sicuro  lo  smercio,  e questo 
tanto  lo  è più  quanto  più  s’accrescono  i consumatori.  La  na- 
zione adunque  in  questo  caso  dal  male  medesimo  riceve  la 
spinta  al  bene,  siccome  dissi  ; e quando  gli  ostacoli  della  le- 
gislazione o della  fisica  elidano  questa  direzione  naturale  al 
bene,  si  dovrà  diminuire  il  popolo  e indebolirsi  Io  Stato,  sin- 
ché si  restituisca  l’equilibrio. 

Nella  nazione  poi,  ove  l’annua  riproduzione  ecceda  la 
consumazione,  ivi  dovrà  accrescersi  la  merce  universale;  la 
quale,  resa  più  famigliare  e comune  ivi  che  ne’ finitimi,  an- 
drebbe gradatamente  incarendo  i prezzi  delle  riproduzioni, 
per  modo  che  non  avrebbero  più  esito  presso  gli  esteri,  i 
quali  altrove  si  rivolgerebbero  per  ottenerle  ; ciò  che  sarebbe 
se  la  merce  universale  giacesse  ivi  con  poco  moto,  di  che  si 
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parlerà  in  séguito.  Ma  la  merce  universale  acquistata  coll’in- 
dustria accrescerà  ivi  i bisogni,  perchè  tanto  ogni  uomo  ha 
più  bisogni  quanto  ha  più  dcsiderj , e tanto  più  desiderj  quanto 
maggior  probabilità  di  soddisfarli,  e questa  s’accresce  a mi- 
sura che  se  ne  accrescono  i mezzi  ; quindi  ogni  uomo  acqui- 
stando maggior  quantità  di  danaro  accrescerà  la  propria  con- 
sumazione ; quindi  proporzionatamente  se  ne  accrescerà  la 
riproduzione,  perchè  vedesi  accresciuto  lo  smercio  ; quindi 
le  merci  particolari  si  moltiplicheranno  a*  proporzione  che 
universalmente  si  spanderà  i’accrcscimenlo  della  merce  uni- 
versale, e si  aumenterà  il  numero  dei  contratti  a misura  che 
se  ne  aumenteranno  i mezzi  per  farli,  il  che  in  séguito  si 
vedrà;  onde  la  merce  universale,  acquistata  coll’industria  e 
diradata  sopra  un  gran  numero  d’uomini,  colla  celerilà  mag- 
giore rimedierà  e compenserà  i cattivi  effetti  che  la  sola  massa 
dovrebbe  fare  Ed  ecco  come  la  natura  medesima , quando  da 
sè  sola  operasse,  prenderebbe  a trattare  gli  uomini  tutti  da 
madre  benefica,  correggendo  gli  eccessi  e i difetti  in  ogni 
parte,  distribuendo  i beni  e i mali  a misura  dell’  attività  c 
sapienza  dei  popoli,  e lasciando  fra  di  essi  quella  sola  disu- 
guaglianza di  livello  che  basti  a tenere  in  moto  i desiderj  e 
l’industria;  siccome  nell’oceano  per  l’azione  dei  corpi  cele- 
sti variandosi  l’ orizzonte,  le  acque  alternativamente  trascor- 
rono sicché  ne  resta  impedito  l’infradiciamenlo.  Ma  gli  osta- 
coli politici  cagionati  da  quel  funesto  amore,  benché  rispet- 
tabile, dell’ottimo  e del  perfetto  che  fece  talvolta  traviare  i 
legislatori,  possono  ove  più  ove  meno,  abbastanza  però  do- 
vunque, per  attraversare  e ritardare  quell’equilibrio  a cui 
incessantemente  tendono  le  cose  morali,  non  che  le  fisiche. 

§ IV.  — PRINCIPI  MOTORI  DEL  COMMERCIO  E ANALISI 
DEL  PREZZO. 

Come  ogni  contratto  consiste  nella  traslazione  della  pro- 
prietà, cosi  il  commercio  fisicamente  considerato  ha  inerente 
il  trasporto  delle  mercanzie  da  un  luogo  all’  altro.  Questo  tra- 
sporlo si  fa  a misura  dell’utile  che  vi  è nel  farlo.  Quest’utile 
si  misura  dalla  diversità  del  prezzo  che  ha  la  merce,  per 
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modo  che  non  si  trasporterà  mai  a una  nazione  finitima  la 
nostra  merce  se  da  essa  non  venga  pagata  più  di  quello  che 
si  paga  dove  ella  è;  poiché  le  spese  del  trasporto,  la  cura  di 
regolarlo,  il  ritardo  di  riceverne  il  prezzo  e il  pericolo  che 
si  corre  con  questo  ritardo  non  si  sofTrono  senza  compenso. 
Conosciuti  che  sian  bene  gli  elementi  che  formano  il  prezzo 
delle  cose,  si  sarà  conosciuto  il  principio  motore  del  com- 
mercio e si  sarà  preso  il  tronco  di  questo  grand’albero,  del 
quale  per  avventura  si  sono  (issati  gli  occhi  troppo  sui  rami. 

11  prezzo,  esattamente  parlando,  significa  la  quantità  di 
una  cosa  diesi  dà  per  averne  un’altra.  Se  in  una  nazione, 
a cui  sia  ignoto  il  danaro,  un  moggio  di  grano  si  cambierà 
in  estate  con  tre  pecore  e in  autunno  vi  vorranno  quattro 
pecore  per  l’istesso  moggio  di  grano,  in  quella  nazione,  di- 
co, sarà  contrattato  il  grano  a maggior  prezzo  in  autunno,  c 
le  pecore  saranno  contrattale  a maggior  prezzo  nell'estate. 
Prima  dell’  invenzione  del  danaro  non  potevano  aversi  le 
idee  di  compratore  e di  venditore , ma  soltanto  di  proponente  e 
di  aderente  al  cambio.  Dopo  l’introduzione  del  danaro  ebbe  il 
nome  di  compratore  colui  che  cerca  di  cambiare  la  merce  uni- 
versale con  un’altra  merce,  e colui  che  cerca  di  cambiare  una 
cosa  qualunque  colla  merce  universale  si  chiamò  venditore. 

Presso  di  noi,  che  ahbiam  l’uso  della  merce  universale, 
la  parola  prezzo  significa  la  quantità  della  merce  universale  che 
si  dà  per  uri  altra  merce.  Ciò  accade  perchè  gli  uomini  gene- 
ralmente non  si  accorgono  che  il  prezzo  della  merce  univer- 
sale medesima  è variabile,  e le  universali  esclamazioni  dei 
popoli  si  ristringono  a lagnarsi  del  prezzo  generalmente  in- 
carilo di  tutti  i generi,  senza  travedere  che  querele  si  fatte, 
rese  universali  come  sono,  provano  appunto  la  diminuzione 
del  prezzo,  della  merce  universale. 

11  prezzo  comune  è quello,  in  cui  il  compratore  può  di- 
ventar venditore  e il  venditore  compratore  senza  discapito  o 
guadagno  sensibile.  Sia  per  esempio  il  prezzo  comune  della 
seta  un  gigliato  per  libbra,  dico  essere  egualmente  ricco  co- 
lui che  possiede  cento  libbre  di  seta  quanto  colui  che  possiede 
cento  gigliati,  poiché  il  primo  facilmente  può,  cedendo  la 
seta,  avere  cento  gigliati,  e parimenti  il  secondo  cedendo 
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cento  gigliati  aver  cento  libbre  di  seta  ; che  se  maggior  diffi- 
coltà vi  fosse  in  uno  di  questi  due  a fare  il  cambio,  allora 
direi  che  il  prezzo  comune  non  sarebbe  più  di  un  gigliato  per 
libbra.  Il  prezzo  comune  è quello,  in  cui  nessuna  delle  parli 
contraenti  s’impoverisce. 

Merita  riflessione  come  il  prezzo  comune,  dipendendo 
dalla  comune  opinione  degli  uomini,  non  può  trovarsi  se 
non  in  quelle  merci  le  quali  siano  comunemente  in  contrat- 
tazione. Le  altre  merci  rare  e di  minor  uso  necessariamente 
debbono  aver  un  prezzo  più  arbitrario  e variabile,  dipen- 
dente dall’  opinione  di  pochi,  senza  il  contrasto  di  un  libero 
mercato  in  cui  cozzino  in  gran  numero  i reciproci  interessi 
degli  uomini  per  livellarsi. 

Quali  sono  dunque  gli  elementi  che  formano  il  prezzo? 
Non  è certamente  la  sola  utilità  che  lo  costituisca.  Per  con- 
vincerci di  questo,  basta  il  riflettere  che  l’acqua,  l’aria  e la 
luce  del  sole  non  hanno  prezzo  alcuno,  eppure  niun’  altra 
cosa  ci  è più  utile,  anzi  necessaria,  quanto  lo  sono  queste.  Le 
cose  tutte  le  quali  comunemente  si  possono  avere  non  hanno 
prezzo  alcuno  ; onde  la  sola  utilità  di  una  cosa  non  basta  a 
darle  prezzo. 

Nemmeno  la  sola  rarità  di  una  merce  basta  a darle 
prezzo.  Una  medaglia,  un  cammeo  antico,  una  curiosità 
d’ istoria  naturale  e simili  oggetti,  benché  fossero  rarissimi 
e di  sommo  valore  presso  alcuni  o curiosi  o amatori,  pure 
nel  mercato  troverebbero  comunemente  poco  o nessun  prezzo. 

L’ abbondanza  di  una  merce  influisce  sul  di  lei  prezzo: 
ma  per  nome  d 'abbondanza  non  intendo  I’  assoluta  quantità 
di  essa  esistente,  ma  bensì  la  quantità  delle  offerte  che  se  ne 
fanno  nella  vendita.  Ogni  quantità  di  merce  occultata  alla 
contrattazione  non  entra  a influire  nel  prezzo,  ed  è come 
non  esistente.  Le  offerte  possibili  non  produi~ranno  che  un’  ab- 
bondanza possibile.  Dirò  adunque  che  1’  abbondanza  assoluta 
non  è un  elemento  del  prezzo,  ma  lo  è l’ abbondanza  appa- 
rente. II  prezzo  precisamente  cresce  (tutto  il  resto  uguale) 
colla  rarità  della  cosa  che  si  ricerca. 

11  prezzo  delle  cose  vien  formalo  da  due  principj  riuniti, 
bisogno  e rarità;  ossia  quanto  più  sono  forti  questi  due  prin- 
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cipj  riuniti,  tanto  più  s’ innalza  il  prezzo  delle  cose;  e vicen- 
devolmente quanto  più  s’accresce  l’abbondanza d’una  merce 
o ne  scema  il  bisogno,  sempre  andrà  diminuendosi  il  di  lei 
prezzo  e riuscendo  a miglior  mercato. 

Riflettasi  che  quando  si  parla  di  mercato,  ossia  di  per- 
mutazione di  una  cosa  coll’  altra  col  nome  di  bisogno,  non 
s’intende  già  un  sinonimo  del  desiderio,  ma  s’intende  unica- 
mente la  preferenza  che  si  dà  alla  merce  che  si  ricerca  in  pa- 
ragone della  merce  che  si  vuol  cedere.  Dunque  bisogno  signifi- 
cherà l’ eccesso  della  stima  che  si  fa  della  merce  che  si  desidera, 
in  paragone  di  quella  che  si  vuol  cedere.  Mi  spiegherò.  Qual 
idea  ci  dà  questa  parola  bisogno  esaminata  come  un  elemento 
del  prezzo?  Io  possiedo  del  danaro  e ho  desiderio  di  acqui- 
stare una  merce  : se  io  ho  poco  desiderio  di  conservare  il 
danaro  che  possiedo,  allora  dico  che  ho  mollo  bisogno  di 
quella  merce  che  desidero  di  acquistare;  per  lo  contrario, 
se  avrò  tanto  desiderio  di  possedere  quella  merce  quanto  di 
conservare  il  danaro,  allora  dico  che  i due  opposti  desiderj 
si  elidono;  c il  bisogno  influente  nel  prezzo  sarà  nullo,  per- 
chè realmente  io  non  farò  offerta  alcuna.  Saranno  mille  i de- 
siderj di  un  avaro  per  mille  oggetti  di  lusso,  ma  egli  ha  un 
preponderante  desiderio  per  conservare  il  danaro  e non  of- 
frirà mai  alcun  prezzo  per  quegli  oggetti.  Non  influisce 
adunque  nel  prezzo  se  non  l’eccesso  della  stima  della  merce 
desiderala  in  paragone  di  quella  merce  che  si  vuol  cedere , e 
quest’eccesso,  questa  quantità  chiamasi  bisogno.  Da  ciò  no 
deriva  che  in  quel  paese,  in  cui  la  merce  universale  si  ac- 
cresca in  grande  abbondanza,  se  il  bisogno  delle  merci  par- 
ticolari non  si  accresca  proporzionatamente,  essa  verrà  a 
riuscire  per  conseguenza  di  minor  pregio  nell’ estimazione 
comune,  e converrà  cederne  quantità  maggiore  per  ogni 
merce  particolare.  Suppongansi  due  paesi  isolali  e ebe  non 
abbiano  alcuna  relazione  esterna  ; siano  questi  abitali  da 
pari  numero  d’  uomini  in  pari  circostanze  di  estensione,  cli- 
ma, leggi,  governo  e costumi;  in  uno  di  questi  la  somma 
totale  della  merce  universale  circolante  sia  il  doppio  dcl- 
1’  altro  ; dico  che  i prezzi  delle  coso  vendibili  saranno  il  dop- 
pio presso  il  paese  che  ha  doppia  quantità  di  danaro  circo- 
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Iante.  Acciocché  i prezzi  diventino  eguali  in  que*  due  Siati, 
conviene  che  i bisogni  e le  consumazioni  si  raddoppino  nel 
paese  che  ha  doppia  merce  universale,  poiché  accrescendosi 
le  compre  in  uno  Stato  tendono  proporzionatamente  ad  ac- 
crescersi i venditori  e i riproduttori,  come  ora  dirò;  onde  sa- 
rebbero allora  nella  medesima  proporzione  le  ricerche  e le 
offerte  ne’ due  immaginati  paesi.  L’effetto  appunto  della 
merce  universale,  che  entri  in  uno  Stato  per  effetto  d’indu- 
stria gradatamente  e ripartita  su  molti,  si  é di  accrescere 
sempre  più  le  voglie  per  le  merci  particolari  ; ne  verrà  quindi 
che  quanto  la  merce  universale  sarà  meno  ammassata  e più 
suddivisa  in  molti,  tanto  più  conserverà  di  valore  e meno 
alzerà  il  prezzo  delle  merci  particolari.  In  fatti , siccome  già 
accennai  al  paragrafo  terzo,  a misura  che  presso  una  na- 
zione si  accresce  generalmente  la  quantità  del  danaro,  ogni 
cittadino  dilata  la  sfera  de’  suoi  bisogni  ; comincia  egli  a 
pensare  a nuovi  comodi  a misura  che  si  accresce  la  possi- 
bilità di  soddisfarli.  Quanto  più  cresce  nelle  mani  di  ognuno 
la  quantità  della  merce  universale,  tanto  più  naturalmente 
crescono  le  compre  che  ha  voglia  di  fare,  onde  per  ogni 
compra  conviene  che  si  divida  la  merce  universale,  e a 
tutte  basti.  Ecco  per  qual  modo  accade  che  accrescendosi  la 
total  quantità  del  danaro,  qualora  ciò  si  faccia  gradatamente 
e ripartitamente  su  molti,  ciò  non  ostante  i prezzi  delle  cose 
non  s'accrescano  o proporzionatamente  non  s’accrescano, 
nè  il  pregio  del  danaro  diminuisca,  poiché  crescendo  lo  sti- 
molo di  far  uso  di  più  merci  particolari  a proporzione  che  la 
merce  universale  s’accresce,  proporzionatamente  si  accresce- 
ranno le  offerte  di  ciascuna  merce  particolare. 

Ilo  detto,  che  accrescendosi  le  compre  tendono  proporzio- 
natamente ad  accrescersi  i venditori  e i riproduttori  in  uno 
Stalo ; perchè,  quanto  più  compratori  vi  sono,  tanto  cresce 
l’utile  di  esser  venditore,  e tanto  più  si  moltiplicano  i ripro- 
duttori quanto  s’ accrescono  i venditori.  Ma  non  potrebbe 
questa  teoria  prendersi  al  rovescio  ; e chi  dicesse,  quando  in 
uno  Stato  s’accrescono  i venditori  debbonsi  in  quello  accrescere 
i compratori , direbbe  delle  parole  che  non  contengono  un’idea 
esaminata.  Accrescendosi  i compratori  si  accresce  l’interesse 
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di  fare  il  venditore,  ma  accrescendosi  i venditori  non  si  ac- 
cresce del  pari  l’ interesse  di  fare  il  compratore.  Si  coltiva  e 
si  traffica  una  merce,  perchè  ricercata  da  molti,  e tanto  più 
si  coltiva  e si  traffica,  quanto  più  viene  ricercata;  ma  non 
viene  ricercata  di  più  una  merce,  perchè  s’accresca  il  nu- 
mero di  chi  l’ offre  e la  produce.  In  un  paese  ove  s’accresca 
la  coltura  dell’  ingegno  e si  dilati  il  piacere  di  leggere,  ivi 
si  moltiplicano  i libraj;  ma  non  basta  che  in  un  paese  incolto 
si  moltiplichino  i libraj,  perchè  ivi  si  accrescano  i compra- 
tori di  libri.  Cosa  poi  io  intenda  di  significare  col  nome  di 
compratoti,  venditori  e riproduttori,  si  vedrà  al  paragrafo 
quinto,  cioè  non  essere,  nè  poter  essere  le  classi  divise  per 
modo  che  l’ uomo  in  diversi  momenti  della  giornata  non  sia 
ora  dell’  una  ed  ora  dell’  altra,  siccome  vcdrassi. 

L’abbondanza  apparente,  cioè  quella  che  contribuisco 
alla  formazione  del  prezzo,  cresce  col  numero  delle  otTerle  e 
scema  col  numero  delle  medesime;  e il  numero  delle  offerte 
prossimamente  si  misura  col  numero  de’  venditori.  Per  co- 
noscere questa  verità  si  consideri  che  se  in  una  città  vi  fosse 
alimento  bastante  per  nutrire  il  popolo  per  un  anno,  ma  que- 
sto alimento  fosse  in  potere  di  un  uomo  solo,  quel  solo  ven- 
ditore condurrebbe  al  mercato  giornaliero  la  sola  quantità 
proporzionata  alla  vendita  di  quel  giorno  ; e cosi  le  offerte 
sarebbero  ridotte  al  minimo  grado,  l’ abbondanza  apparente 
sarebbe  la  minima  possibile,  conseguentemente  il  prezzo  sa- 
rebbe il  massimo  possibile,  dipendendo  dalla  mera  discre- 
zione di  quel  solo  dispotico  venditore. 

Questa  medesima  vittovaglia  suppongasi  divisa  in  due 
venditori.  Se  essi  faranno  un  accordo  fra  di  lor  due,  siamo 
nel  caso  di  prima  ; ma  se  non  lo  fanno,  qualche  principio  di 
emulazione  nascerà  fra  di  loro,  perchè  quantunque  siavi  un 
profitto  assai  grande  nel  vendere  l’ alimento  a mezza  la  cit- 
tà, pure  l’uomo  sempre  desidera  di  più;  e da  ciò  comincierà 
a nascere  una  speculazione  fra  di  essi  per  calcolare  qual 
utile  vi  sarebbe  nel  ribassare  il  prezzo,  se  la  porzione  che  si 
togliesse  al  concorrente  fosse  per  sorpassare  di  utilità  la  di- 
minuzione generale  del  prezzo.  Se  un  terzo,  un  quarto,  un 
quinto  venditore,  e cosi  dicendo,  si  presentino  al  mercato 
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offrendo  la  stessa  merce  particolare,  sempre  più  diventerà 
piccola  la  porzione  che  ripartitamente  ciascuno  potrebbe 
• vendere,  e sempre  più  diventerà  minore  la  perdita  del  ri- 
bassalo prezzo  e riparata  più  facilmente  con  una  dilatazione 
di  maggior  vendita  ; e cosi,  nascendo  la  gara  di  accumulare 
più  sollecitamente  la  merce  universale,  si  andranno  moltipli- 
cando le  offerte,  l 'abbondanza  apparente  sarà  accresciuta,  e 
il  prezzo  s’  andrà  diminuendo. 

Accrescasi  con  questa  norma  il  numero  de’ venditori  : 
ella  è cosa  naturale  che  quanto  più  questo  numero  cresce, 
tanto  più  l’ accordo  fra  di  essi  si  rende  difficile,  tanto  più  il 
numero  delle  maggiori  vendite  compenserà  la  diminuzione 
del  prezzo,  e quindi  si  animerà  l’emulazione  e la  concor- 
renza ; tanto  più  dunque  crescerà  l’ abbondanza  apparente  e 
tanto  più  si  diminuirà  il  prezzo  della  merce.  Io  perciò  pros- 
simamente dico,  che  l'abbondanza  apparente  si  misura  col 
numero  de’  venditori. 

Si  è detto  che  il  bisogno  si  misura  sull’ eccesso  della 
stima  che  si  fa  della  merce  che  si  desidera,  in  paragone  di 
quella  che  si  vuol  cedere.  Questo  è vero  ; ma  considerando 
la  massa  totale  della  società,  con  qual  norma  misureremo 
noi  la  quantità  del  bisogno?  Dico  che  il  numero  de’  compra- 
tori sarà  una  norma,  se  non  esattissima  per  un  geometra, 
certamente  in  pratica  la  sola  e sufficiente  per  servire  di  mi- 
sura del  bisogno.  Per  conoscerlo,  ritorniamo  a un  consimile 
esempio.  Siavi  un  solo  monopolista  di  una  merce.  Si  è ve- 
duto che  allora  V abbondanza  apparente  sarà  minima,  ma  se 
di  essa  merce  vi  sarà  un  solo  compratore,  anche  il  bisogno 
sarà  minimo,  poiché  il  prezzo  dipenderà  dal  conflitto  eguale 
di  due  sole  opinioni.  Che  se  invece  di  un  solo  compratore  il 
monopolista  abbia  due  compratori,  allora  potrà  accrescere 
le  sue  domande,  e cosi  a misura  che  (tutto  il  resto  eguale)  il 
numero  d e’ compratori  crescerà,  crescerà  pure  il  bisogno  costi- 
tutivo del  prezzo.  Il  numero  dunque  d e’  compratori  è quello, 
dal  quale  deve  desumersi  la  quantità  del  bisogno  che  influisce 
nel  prezzo. 

Crescasi  il  numero  de’  venditori  (lutto  il  resto  uguale), 

l'abbondanza  crescerà  e il  prezzo  andrà  ribassando;  crescasi 
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il  numero  dei  compratori  ((olio  il  resto  pure  eguale),  ed  il 

bisogno  crescerà,  e il  prezzo  andrà  accrescendo.  Il  prezzo 
adunque  delle  cose  si  desume  dal  numero  dei  venditori  para-* 
gonalo  col  numero  de’  compratori.  Quanto  più  crescono  i 
primi  o si  diminuiscono  i secondi,  tanto  il  prezzo  si  andrà 
ribassando;  c quanto  più  si  vanno  diminuendo  i primi  e mol- 
tiplicando i secondi,  tanto  più  si  alzerà  il  prezzo.  Un  geome- 
tra direbbe:  Essendo  uguale  il  numero  dei  venditori,  i prezzi 
saranno  proporzionali  al  numero  de’  compratori:  essendo 
uguale  il  numero  de’  compratori,  crescono  i prezzi  in  pro- 
porzione che  scema  il  numero  de’  venditori:  componendo 
le  due  ragioni,  e supponendo  diseguale  il  numero  de’  vendi- 
tori c de’compratori,  sarà  il  numero  de’ venditori  in  ragione 
diretta  del  numero  de’compratori  e inversa  del  prezzo;  sarà 
il  numero  de’  compratori  in  ragion  composta  del  numero 
de’  venditori  e del  prezzo;  sarà  il  prezzo  delle  cose  in  ragione 
diretta  del  numero  de'  compratori  e inversa  del  num  ero  de’  ven- 
ditori. 

Ma  queste  proporzioni  sono  prossimamente  vere,  poiché 
rigorosamente  dovrebbero  i compratori  esserlo  di  quantità 
eguale,  affinchè  l’ esattezza  geometrica  se  ne  accontentasse. 
La  quantità  che  si  esibisce  e si  cerca  da  ciascun  venditore 
e compratore  non  è sempre  la  stessa,  nè  ha  l’istesso  mo- 
mento di  forza  a mutare  il  prezzo  un  compratore  che  cerca 
uno,  che  un  compratore  che  cerca  dieci.  Ciò  nondimeno  dieci 
compratori  contemporanei  accresceranno  più  il  prezzo  che 
un  compratore  solo  che  si  affacci  ad  acquistare  tutta  la  merce 
che  cercherebbero  i dieci;  e ciò  per  le  ragióni  già  dette.  Sono 
adunque  così  prossimamente  vere  queste  proporzioni,  che 
praticamente  si  troveranno  sempre  conformi  al  fatto. 

Se  il  commercio  adunque  da  nazione  a nazione  ha  in  sè 
> inerente  il  trasporto  delle  merci;  se  questo  trasporto  è cagio- 
nato dall’utile;  se  questo  dipende  dalla  sola  diversità  del 
prezzo;  se  questo  prezzo  è costituito  dal  paragone  fra  il  nu- 
mero de’  compratori  e il  numero  dei  venditori,  ne  verrà  per 
conseguenza  che  una  nazione  tanto  più  troverà  sfogo  all’ec- 
cedente delle  sue  merci  presso  gli  esteri,  quanto  più  sarà 
grande  il  numero  de’  venditori  di  essa  merce  presso  di  lei, 
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e piccolo  il  numero  «le’  venditori  presso  la  nazione  a cui  deve 
trasmetterla,  e vicendevolmente  piccolo  il  numero  de’ com- 
pratori interni  e grande  il  numero  de’  compratori  esteri. 

Cosi  una  nazione  tanto  meno  riceverà  di  merci  dagli  esteri 
quanto  più  venditori  ne  avrà  e meno  compratori  interna- 
mente,^ quanto  meno  venditori  e più  compratori  ve  ne  sa- 
ranno ne’  paesi  stranieri. 

La  concatenazione  di  queste  conseguenze  è semplice  e 
facile,  per  quanto  mi  pare.  Non  si  trasporterebbe  alcuna  merce 
costantemente  da  luogo  a luogo,  se,  dove  ella  si  vende,  il 
prezzo  non  fosse  tanto  più  caro  che  ricompensasse  le  spese 
del  trasporto,  i tributi  delle  dogane,  i rischj  del  deperimen- 
to, l’interesse  del  capitale,  e di  più  un  guadagno  al  mercan- 
te. La  diversità  adunque  fra  il  prezzo  interno  e l’estero  è lo 
stimolo  al  trasporto;  e quanto  maggiore  sarà  la  diversità  del 
prezzo,  ossia  quanto  il  prezzo  d’ ogni  nostra  merce  sarà  più 
alto  presso  gli  esteri,  tanto  maggiore  sarà  il  trasporto  che  ne 
potremo  fare.  Dunque  per  ottenere  lo  sfogo  dell’eccedente 
nostro,  per  accrescere  la  partita  del  nostro  commercio  utile, 
bisogna  che  siano  i prezzi  delle  merci  che  dobbiam  vendere  __ 
agli  esteri  più  alti  che  si  può  presso  gli  esteri  e più  bassi  che 
si  può  presso  di  noi.  Sono  bassi  i prezzi  presso  di  noi,  quando 
di  quella  merce  ne  abbiamo  internamente  molti  venditori  e 
pochi  compratori;  sono  alti  i prezzi  presso  il  forestiere, 
quando  ivi  siano  pochi  venditori  e molti  compratori.  Collo 
stesso  principio  si  diminuirà  la  partita  del  debito  nazionale, 
quanto  meno  consumeremo  di  merci  estere,  e ciò  accaderà 
quando  il  prezzo  di  esse  non  sarà  più  alto  da  noi,  o di  poco 
più  alto  di  quello  che  lo  sia  presso  la  nazione  che  ce  le  tra- 
smette; e ciò  pure  accaderà  quando  di  quella  merce  avremo 
molti  venditori  e pochi  compratori  nel  nostro  Stato,  e all’  in- 
contro saranno  presso  la  nazione  che  ce  la  vende  pochi  ven- 
ditori e molti  compratori  Tutto  ciò  non  è altro  se  non  l’ ap- 
plicazione dello  stesso  principio.  Sento  quanta  sia  la  naturale 
aridità  di  si  fatte  ricerche;  ma  spolpate  che  sieno  queste  idee 
e conosciute  nella  loro  semplicità,  spero  che  il  lettore  non  si  » 
pentirà  della  fatica  a cui  l’ho  invitato.  Conosciuti  che  siansi 
questi  elementi,  agevolmente  si  accozzano  e si  combinano  c 
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servono  di  norma  in  mollissimi  casi,  nei  quali  la  mente  senza 
di  ciò  rimarrebbe  annebbiata  e incerta. 

§ V.  — PRINCIPI  GENERALI  DELL*  ECONOMIA. 

Questi  principj  che  sono  i primordiali  e che  a me  sem- 
brano provali,  servono  di  base  a molle  operazioni  che  si  vo- 
gliano tentare  per  promuovere  l’industria  di  un  popolo,  e 
accrescere  la  popolazione,  le  facoltà,  la  forza  e la  riprodu- 
zione di  uno  Stato.  Accrescere  quanto  più  si  può  il  numero 
de’ venditori  d’ogni  merce,  diminuire  quanto  più  si  può  il 
numero  dei  compratori:  questi  sono  i cardini  sui  quali  si  rag- 
girano tutte  le  operazioni  di  economia  politica;  e sebbene 
talvolta  non  si  distinguessero  esattamente  i contorni  di  que- 
ste due  idee  nel  proporre  e dirigere  le  operazioni  pubbliche, 
il  fatto  è però  che  tutte  si  vedono  spinte  verso  l’uno  di  que- 
sti due  principj. 

L’accrescimento  dell’annua  riproduzione  debb’ essere  lo 
scopo  della  economia  politica:  questo  non  può  ottenersi  se 
non  col  facile  e pronto  sfogo  di  tutta  la  porzione  eccedente  i 
bisogni  interni  dello  Stalo:  ciò  non  può  aversi  che  a misura 
che  il  prezzo  interno  è minore  del  prezzo  estero:  a conseguir 
ciò,  bisogna,  per  le  cose  già  dette,  che  i venditori  ai  compra- 
tori abbiano  la  maggior  proporzione  possibile.  Alcune  volte  le 
operazioni  tendono  a scemare  il  numero  dei  compratori,  al- 
tre volte  ad  accrescere  il  numero  dei  venditori.  Pare  che  e 
l’uno  e l’altro  di  questi  due  mezzi  conducano  allo  stesso  (ine; 
ma  dirò  in  seguito  quali  effetti  diversi  cagionino  questi  due 
mezzi,  e come  ogni  equilibrio,  fatto  per  addizione,  accresca 
la  vita  dello  Stato  ; fatto  per  sottrazione,  invece  accosti  al  non 
essere. 

Quando  io  dico  che  conviene  che  i venditori  ai  compra- 
tori abbiano  la  maggiore  proporzione  possibile,  non  distinguo 
la  classe  degli  uomini  per  modo  che  un  uomo  medesimo  non 
possa  agire  e nell’ una  e nell’ altra.  Ogni  nazione  è natural- 
mente composta  di  venditori  e compratori.  Ogni  venditore  di 
nna  merce  è,  e debb’  essere  compratore  delle  merci  che  con- 
suma; anzi  perciò  ogni  uomo  è venditore,  perchè  dt-bb’esserc 
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compratore,  essendo  che  senza  un  bisogno  l’uomo  non  si 
scuote  dall’indolenza,  nè  si  pone  al  lavoro  o al  traffico  se 
non  per  cercare  i mezzi  di  procurarsi  le  consumazioni  pro- 
prie. Sarebbe  adunque  una  chimera  una  nazione  composta  di 
soli  venditori;  sarebbe  un  effetto  senza  cagione. 

Sebbene  io  dica  che  nessuno  è venditore  se  non  perchè 
è compratore,  non  ne.  segue  però  che  accrescendosi  i vendi- 
tori si  debbano  accrescere  i compratori,  o accrescendosi  i 
compratori  si  debbano  accrescere  i venditori  entro  una  na- 
zione che  ha  commercio  colle  altre,  lo  tratto  in  questo  luogo 
de’ principj  generali  dell’economia  per  promovere  l’industria 
di  un  popolo  e la  coltura  di  uno  Stato;  onde  sebbene,  vaga- 
mente pensando,  ogni  compra  supponga  una  vendita  e ogni 
vendita  una  compra,  non  perciò  ogni  venditore  nazionale 
suppone  un  compratore  nazionale;  ma  anzi  o l’ uno  o l’ altro 
possono  essere  in  paese  estero,  e cosi  la  somma  totale 
de’compratori  interni  può  essere  in  maggiore  o in  minore 
ragione  colla  somma  totale  de’  venditori  interni.  Un  ramo  di 
commercio  esclusivamente  esterno,  in  cui,  cioè,  i venditori 
fossero  nello  Stato  e i compratori  fuori  di  esso,  contribui- 
rebbe sommamente  all’  annua  riproduzione  nazionale,  e sa- 
rebbe ottimo,  perchè  questo  farà  colare  ogni  anno  dalla  na- 
zione compralrice  alla  venditrice  nuova  quantità  di  merce 
universale  ripartita  su  tutti  i venditori  e riproduttori  di  essa; 
perchè  accrescerà  la  circolazione  interna  colle  consumazioni 
che  necessariamente  dovranno  fare  tutti  gli  uomini  impie- 
gali a quella  riproduzione;  perchè  finalmente  manterrà  nello 
Stato  tanti  cittadini  di  più  stipendiali  dal  forestiere,  quanti 
saranno  i riproduttori  e commercianti  di  essa  merce.  Una 
riproduzione  che  si  consuma  nello  Stato,  impedisce  le  perdile; 
una  consumazione  che  ivi  non  si  riproduce,  fa  perdere;  una 
riproduzione  che  non  si  consuma  e si  trasmette,  fa  guada- 
gnare. 

Ilo  detto  poc’anzi  che  tutte  le  operazioni  di  economia 
politica  cadono  sopra  uno  di  questi  due  principj:  accrescere  i 
venditori , ovvero  diminuire  i compratori.  Con  quai  mezzi  ten- 
teremo noi  di  ridurre  i venditori  ai  compratori  alla  maggior 
possibile  ragione?  Forse  con  leggi  vincolanti  e coercitive  ? 
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Saranno  forse  le  leggi  indirette?  Questi  oggetti  meritano  di 
essere  esaminati. 

§ VI.  — VIZIOSA  DISTBIBCZIONB  DELLE  BICCHEZZE. 

Il  numero  de’venditori  sarà  sempre  maggiore  in  una  na- 
zione.  a misuraT  che  le  fortune  saranno  distribuite  cnn  ma^ 
giore  uguaglianza  e sopra  un  maggior  numero.  Vediamo  in- 
Talll  Ché  ne  paesi  ove  là  sproporzione  delle  ricchezze  ci  pre- 
senta il  compassionevole  contrasto  della  nuda  affamata  plebe, 
che  dalle  strade  rimira  l’orgoglioso  fasto  di  alcuni  pochi  ri- 
gurgitanti di  comodi  e ricchezze,  ivi  scarsissimi  sono  i ven- 
ditori di  ogni  merce  tanto  indigena  che  straniera,  molti  sono 
al  paragone  i compratori,  e i prezzi  talmente  alti,  che  pochis- 
sima esportazione  posson  fare  agli  esteri  ; l’annua  riprodu- 
zione è ridotta  stentatamente  al  necessario;  la  terra,  su  cui 
passeggiano  uomini  o avviliti  o oppressori,  mostra  la  sua  fac- 
cia sterile  e infeconda;  tutto  languisce  e dorme,  aspettando 
o un  legislatore  che  voglia  e possa  e sappia  (combinazione 
fortunatissima!),  o l’estremità  de’mali,  i quali  sono  i più  fu- 
nesti, ma  forse  gli  unici  precettori  che  persuadono  con  inti- 
ma convinzione  quale  sia  la  strada  della  verità. 

Quando  le  ricchezze  della  nazione  sono  costipate  nelle 
roani  di  pochi,  da  que’  pochi  debbe  il  popolo  ricevere  l’ ali- 
mento, e que’  pochi  venditori  dispotici  del  prezzo  obblighe- 
ranno la  plebe  a una  stentata  dipendenza.  I pochi  magnali, 
arbitri  d’ ingoiare  colle  loro  ricchezze  ogni  classe  di  merce, 
cagioneranno  in  quello  Stato  frequenti  monopolj  e frequenti 
carestie  artificiali.  Nessuna  abbondanza,  nessuna  libertà  ci- 
vile troverassi  presso  di  quella  nazione;  il  commercio  vi  sarà 
sconosciuto  e l’ agricoltura  vi  sarà  negletta.  Che  se  la  spro- 
porzione delle  ricchezze  sarà  nella  divisione  delle  terre,  dico 
che  l’agricoltura  non  potrà  prosperarvi  generalmente  giam- 
mai; poiché  se  il  gran  terriere  farà  coltivare  a conto  proprio 
tutta  l’estensione  de’ suoi  fondi,  vi  è gran  pericolo  che,  anzi 
che  tollerare  l’ affanno  di  assistere  da  vicino  ad  ogni  punto 
della  vasta  sua  proprietà  con  un’inquietudine  incessante,  ab- 
bandonerà la  direzione  alla  cura  de’ mercenarj,  e nel  seno 


Digitized  by  Googli 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


HI 


dell’opulenza  dormendo  egli,  tulio  si  farà  languidamente.  Che 
se  il  gran  terriere  confiderà  a un  Attuario  il  suo  fondo,  il  At- 
tuario procurerà  di  ritrarre  dal  fondo  quanto  siagli  fallibile 
per  lo  spazio  in  cui  dura  l’ affìtto,  nulla  curandosi  poi  quan- 
d’ anche  diventi  sterile  e deserto  il  fondo  pel  tempo  avveni- 
re. Laddove  il  mediocre  possessore  punto  dal  proprio  bisogno, 
capace  di  vegliare  sopra  di  un’estensione  limitata,  cauto  nella 
conservazione  non  meno  che  per  la  fecondità  della  sua  terra, 
vi  procura  la  riproduzione  massima,  e i prodotti  del  suolo 
originalmente  ripartiti  in  più  proprietarj  vengono  al  mercato 
offerti  da  un  maggior  numero  di  venditori,  e cosi  al  prezzo 
più  mite;  nè  vi  è opera  grande  destinata  a preservare  o ar- 
ricchire un  distretto,  la  quale  se  da  un  ricco  terriere  può  in- 
traprendersi, non  si  possa  del  pari  eseguire  dall’associazione 
di  molti  possessori.  Quindi  è,  che  laddove  la  proprietà  delle 
terre  sia  ammassata  in  grandi  porzioni,  ivi  l’ agricoltura  si- 
curamente sarà  negletta;  e per  lo  contrario  in  ogni  paese 
che  trovisi  suddiviso  in  molli  possessori,  ivi  l’agricoltura  sarà 
attiva  e industriosa,  quand’anche  fosse  il  terreno  diffìcile  e 
di  poca  fecondità. 

La  legge  agraria  de’  Romani,  l’anno  giubilaico  degl’israe- 
liti, varie  leggi  di  Licurgo  e d’altri  antichi  legislatori  ave- 
vano Io  scopo  d’ impedire  i grandi  ammassi  e conservare  la 
, suddivisione_dfilfQndj.  Erano  leggi  dirette,  utili  al  Ane  di  pre- 
servare la  repubblica  dalla  tirannia  di  un  solo,  ma  funeste  al 
Ane  d’ industria.  La  perpetua  uniformità  esattamente  osser- 
vata toglierebbe  l’emulazione  e farebbe  in  guisa,  che  nessuno 
avendo  lo  stimolo  del  bisogno,  tutto  languirebbe  e si  acco- 
sterebbe la  società  allo  stato  isolato  e selvaggio;  la  consuma- 
zione avrebbe  per  oggetto  le  sole  produzioni  interne,  e que- 
st’ annua  riproduzione  non  eccederebbe  il  minimo  limite  degli 
interni  bisogni.  Le  leggi  dirette  possono  allontanare  i delitti, 
ma  non  mai  animare  l’industria. 

Nella  troppa  disuguaglianza  delle  fortune, egualmente  che 
nella  perfetta  eguaglianza,  l'annua  riproduzione  si  ristringe 
al  puro  necessario  c l’industria  s’annienta,  poiché  il  popolo 
cade  nel  letargo,  sia  ch’ei  disperi  una  vita  migliore,  sia  che 
non  tema  una  vita  peggiore. 
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Una  nazione  che  sia  di  mezzo  a questi  due  estremi,  cioè 
dove  nè  la  plebe  sia  fra  gli  stenti  di  una  squallida  povertà, 
nè  sia  tolta  la  speranza  d’ingrandire  e migliorar  di  fortuna, 
quella  è in  islato  di  ricevere  le  più  felici  impressioni  che  la 
spingano  al  bene,  e se  a questo  stalo  non  è una  nazione, 
converrà  preliminarmente  ridurvela. 

I mezzi  per  isminuzzare  e dividere  i patrimonj  troppo 
ammassati,  e far  circolare  i beni  di  fortuna  sopra  un  mag- 
gior numero  d’uomini,  non  possono  mai  essere  mezzi  diretti, 
poiché  sarebbe  questo  un  attentato  contro  la  proprietà,  che  è 
la  base  della  giustizia  in  ogni  società  incivilita.  Indiretta- 
mente ciò  si  potrà  ottenere  quando  nell’ordine  delle  succes- 
sioni alla  eredità  vengano  dal  legislatore  uniformati  tutti  i 
figli  senza  riguardo  al  sesso  e al  tempo  della  loro  nascita; 
quando  nessuna  porzione  di  terra  e nessun  bene  resti  immu- 
tabilmente segregato  dalla  circolazione  de’ contratti;  quando 
alcune  privative  pompe  che  si  arrogano  i magnati  vengano  o 
ad  essi  tolte,  se  hanno  un  principio  di  usurpazione,  o rese 
comuni  a un  più  gran  numero;  quando  alcuni  articoli  di  lusso 
puramente  di  ostentazione,  e che  si  esercitano  su  merci  stra- 
niere, vengano  più  dall’  esempio  del  legislatore  che  da’  suoi 
ordini  proscritti  ; quando  insomma  s’ interpongano  questi 
mezzi  indiretti,  i quali  benché  da  principio  riescano  lenti, 
mantenuti  però  in  vigore  non  mancano  di  ottenere  1’  effetto 
e di  spandere  sopra  un  più  gran  numero  i beni  ammucchiati 
su  pochi. 

Queste  operazioni  però  sono  da  scegliersi  e combinarsi 
con  maggiore  o minore  energia  a misura  della  civile  costitu- 
zione di  un  popolo,  essendo,  come  ognun  vede,  più  conforme 
allo  stalo  popolare  e dispotico  la  possibile  uguaglianza,  ed 
allo  stato  monarchico  e aristocratico  la  distinzione  dei  ceti  e 
la  perpetuità  di  essi. 

§ VII.  — de’ corpi  de’mercanti  e artigiani. 

In  una  nazione  adunque,  in  cui  restino  salutarmente  di- 
stribuite le  fortune,  per  modo  che  il  popolo  largamente  trovi 
il  necessario  fisico,  e speri  coll’  industria  ciascuno  di  poter 


Digitized  by  ( 


r 


.1 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


143 


godere  anche  de’comodi;  in  quella  nazione,  dico,  basterebbe 
che  le  leggi  non  vi  avessero  posto  ostacolo,  perchè  il  numero 
de’venditori  di  ogni  merce  sarebbe  il  massimo  possibile  nelle 
sue  circostanze.  Poiché,  dove  la  industria  sia  svincolata  ed 
abbia  tutta  la  naturale  sua  attività,  concorre  ad  ogni  profes- 
sione tanto  numero  per  esercitarla,  quanti  è capace  di  man- 
tenerne l’utile  che  se  ne  cava. 

Ma  in  ogni  paese,  dove  più,  dove  meno,  i legislatori 
sono  stati  sedotti  da  uno  spirito  mal  pensato  di  ordine  e sim- 
metria, ed  han  cercato  di  compassare  e modellare  quel  moto 
spontaneo  della  società,  di  cui  le  leggi  possono  bensì  cono- 
scersi con  un  attento  esame  sui  fenomeni  politici,  non  mai 
anticipatamente  prescriversi;  siccome  nelle  lingue  è accadu- 
to, che  non  mai  i grammatici  hanno  potuto  organizzarle  a 
loro  talento,  ma  sibbene  esaminarle,  formate  che  furono 
da  una  massa  d’  uomini  con  una  libera  scelta,  ed  i filosofi 
posteriormente  le  analizzarono  e ne  confrontarono  le  ana- 
logie. 

L’ idea  di  radunare  ogni  arte  ed  ogni  mercatura  in  un 
corpo,  e di  dare  a questo  corpo  i suoi  statuti,  prescrivere  il 
tirocinio,  l’ esame  e la  qualità  requisita  per  esservi  annove- 
rato, prevalse  in  ogni  nazione  e tuttavia  sussiste  nella  mag- 
gior parte.  Essa  porta  con  sé  un’  apparenza  di  saviezza  e di 
prudente  circospezione.  Sembra  che  si  assicuri  in  tal  guisa  il 
buon  servizio  del  pubblico,  la  perfezione  de’  mestieri,  la  fe- 
deltà nella  contrattazione,  e che  s’impedisca  che  gli  uo- 
mini senza  costume  e senza  pratica  possano  defraudare  i 
cittadini  e screditare  le  produzioni  interne  presso  gli  stra- 
nieri. 

Chiunque  però  si  volgerà  ad  esaminar  da  vicino  queste 
istituzioni,  troverà  che  gli  effetti  ordinarj  di  esse  sono  di  ren- 
dere difficile  l’industria  de’  cittadini,  di  costipare  nelle  mani 
di  pochi  le  arti  e i diversi  rami  del  commercio , di  sogget- 
tare i manufattori  e i mercanti  a’ pesi  di  diverse  tasse,  c di 
tenere  sempre  al  livello  della  mediocrità  e talora  anche  al 
disotto  ogni  manifattura.  Liti  incessanti  fra  corpo  e corpo,  e 
fra  corpo  e membri;  spese  voluttuarie  e vane  fatte  dalla  cassa 
comune,  le  quali  ricadono  a peso  di  ciascun  individuo;  per- 
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dite  di  tempo  per  inutili  formalità  e capricciosi  uflìcj;  espila- 
zione talvolta  dei  piccoli  magistrali  di  quelle  ridicole  repub- 
bliche; rivalità,  odj,  guerre  contro  chiunque  ardisca  di  essere 
più  esperto  o più  industrioso.  Tale  è la  scena  che  rappresen- 
tano ordinariamente  questi  corpi,  esaminali  che  siano  da  vi- 
cino. Uno  spirito  di  lega  e monopolio  gli  anima,  per  cui  ten- 
dono a stringere  nel  minor  celo  che  possono  l’ utile  del  loro 
commercio  ; ed  ecco  come  anche  dagli  effetti  si  trovi 
quanto  vane  fossero  le  speranze  che  si  ebbero  nella  loro  isti- 
tuzione. 

L’esame  che  essi  fanno  degli  alunni  si  riduce  a un  tri- 
buto ordinariamente,  (al  che  un  abile  e povero  cittadino 
viene  ridotto  o ad  abbandonare  la  patria  o a rivolgersi  ad 
altro  partito;  nè  quest’esame  garantisce  il  pubblico  dall’aver 
pessimi  operaj  approvati  da  queste  maestranze,  di  che  l’espe- 
rienza può  conoscersi  in  ogni  paese;  e quello  che  dico  del- 
l’abilità si  può  estendere  anche  alla  buona  fede  che  è dagli 
uomini  trattata  nella  stessa  guisa,  siano  essi  arruolati  in  cor- 
pi, siano  essi  scapoli,  tosto  che  l’invito  al  guadagno  sia  in 
essi  piu  forte  de’loro  principj  morali. 

L’  effetto  solo  adunque  che  questi  corpi  producono,  si  è 
quello  di  diminuire  il  numero  dei  venditori  interni,  conse- 
guentemente accrescere  il  prezzo  delle  merci,  diminuire  il 
numero  decontratti,  frenare  l’attività  dell'industria  e sce- 
mare l’ annua  riproduzione. 

Un’arte  vi  è,  la  quale  per  necessità  non  debhesi  lasciare 
intieramente  libera,  ed  è quella  degli  speziali:  troppo  si  av- 
venturerebbe altrimenti  la  sanità  del  popolo.  11  porre  limiti 
al  loro  numero  non  spelta  all’economia  politica,  ma  a’ pro- 
gressi della  saggia  medicina  dubilatrice.  Gli  argentieri,  i 
drappieri,  i cuoiaj  prospereranno  meglio  sotto  un’intiera  li- 
bertà, colla  condizione  soltanto  che  il  bollo  autentico  della 
nazione  non  sia  apposto  se  non  all’oro  ed  argento  del  vero 
titolo,  a’ panni,  a’cuoj  preparali  con  determinate  leggi  e co- 
stituzioni. 

I privilegi  antichi  de’ corpi  delle  arti,  i debili  che  molte 
volte  trovansi  ad  essi  addossati  sono  oggetti  piccoli  e facil- 
mente rimediabili  con  una  sagzia  politica.  Se  questi  corpi 
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portano  il  peso  di  un  parziale  tributo,  sarà  sempre  facile  il 
trovare  un  fondo  su  di  cui  più  innocuamente  collocarlo. 
Aprasi  la  strada  ampia  e libera  a chiunque  di  esercitarla  sua 
industria  dove  più  vuole;  lasci  il  legislatore  che  si  moltipli- 
chino i venditori  in  ogni  classe,  e vedrà  in  breve  l’ emula- 
zione e il  desiderio  di  una  vita  migliore  risvegliar  gl’inger 
gni,  rendere  più  agili  le  mani  del  suo  popolo,  perfezionarsi 
le  arti  tutte,  ribassarsi  il  livello  de’ prezzi,  l’abbondanza  scorr 
rere  dovunque  guidata  dalla  concorrenza,  inseparabile  com- 
pagna di  lei;  e siccome  l’albero,  annodato  artiQciosamentee 
forzato  nelle  sterili  piazze  che  noi  chiamiamo  giardini,  lan- 
guisce e malamente  vegeta  sin  che  da  quei  vincoli  resti  fre- 
nato l’umore  che  gli  dà  vita,  e sciolto  da  essi  l’anima  gli 
scorre  ne’ tronchi,  rinvcrdiscon  le  foglie,  il  succo  nutritivo 
spandcsi  liberamente,  e s’alza  vegeto  al  cielo  per  ricompen- 
sare co’  suoi  frulli  la  saggia  mano  che  scatenò  la  natura;  dosi 
nelle  società  accader  deve  che  tutto  prenda  lena  e vigoWi^ 
si  riscaldi,  quando  il  desiderio  di  migliorare  la  sorte  noti  in- 
contri ostacolo,  e possa  per  ogni  dove  spignersie  largamente 
c sicuramente  signoreggiare.  lonncl 

Il  giudizio  del  compratore  è sempre  il  più  disappassiof- 
nato  e il  più  equo;  e l’inesperto  come  l’indiscreto  venditore 
resteranno  sempre  solitarj,  e per  mancanza  di  profitto  spari- 
ranno costretti  o a diventar  buoni  o a uscire  dalla iiprofo»- 
sione.  I corpi  dunque  delle  arti  e dei  mestieri  non  producono 
il  bene  per  cui  furono  istituiti,  tendono  a diminuire  1’  annua 
riproduzione  e ad  accostar  la  nazione  alla  sterilità;  abolen- 
doli adunque  si  farà  un’ottima  operazione  e si  molliplichtir 
ranno  salutarmente  i venditori.  Dovrà  perciò  il  legislatore 
dimenticare  intieramente  l’oggetto  delle  arti  e de’mestieri? 
No.  Egli  le  proteggerà  con  buone  e sante  leggi.  Egli  stabilirà 
un  metodo  facile  e breve  e non  dispendioso,  col  quale  cia- 
scuno possa  avere  la  forza  pubblica  in  soccorso  qualora  gli 
venga  mancato  di  fede.  Egli  organizzerà  le  leggi  per  modo 
clic  un  fallito  doloso  sia  esemplarmente  punito,  un  fallila  ipT 
nocente  succinto, uni icpeiblore «quvtesso  dai  dilungamene  OPt 
sistilo.  Farà  osservare  religiosamente  la  fede  «J.e.’icontrafUf 
triubitiràile  condizioni, .colloquidl  li  libri  dei  negozianti  deb- 
I.  13 
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bono  avere  autenticità.  Veglierà  acciocché  le  manifatture 
nazionali  non  sieno  decorate  dal  pubblico  impronto,  se  non 
travagliale  secondo  le  opportune  leggi.  Proteggerà  le  mani- 
fatture interne  approvate  liberandole  dal  tributo,  e respin- 
gendo le  estere  in  emulazione  con  un  tributo  saggiamente 
collocalo.  Preserverà  il  fabbricatore,  il  mercante  e l’artigiano 
da  ogni  indebita  inquietudine  dei  finanzieri.  Darà  pronto  ca- 
stigo a chi  ingannerà  o nel  peso  o nella  qualità  o nella  mi- 
sura. Tali  sono  le  mire,  tali  sono  gli  uflicj,  co’quali  il  legisla- 
tore proteggerà  il  corpo  de’ commercianti. 

§ Vili.  — DELLE  LEGGI  CHE  VINCOLANO  L’USCITA  DELLE 
MESCI  DALLO  STATO. 

Un  altro  ostacolo  frappongono  le  leggi  all’accrescimento 
del  numero  de’venditori,  ed  è la  proibizione  all’uscita  di 
qualche  naturai  prodotto  del  paese.  Si  è creduto  che  potesse 
uscire  da  una  nazione  col  moto  naturale  del  commercio  an- 
che parte  del  necessario  al  di  lei  consumo;  nei  viveri  singo- 
larmente questo,  timore  prevalse,  e con  paterno  e rispettabile 
principio  in  quasi  tutti  i paesi  si  pubblicarono  delle  leggi 
proibitive  del  trasporto  delle  interne  produzioni  più  preziose. 
Si  proibì  pure  di  trasportare  agli  esteri  le  materie  prime  delle 
manifatture,  colla  plausibile  idea  di  spingere  a prosperità  le 
fabbriche  interne,  e impedire  agli  esteri  l’entrare  in  concor- 
renza. 

O queste  leggi  vincolanti  sono  universalmente  da  ogni 
cittadino  osservate,  ovvero  non  lo  sono.  Se  la  legge  è osser- 
vala generalmente  e che  sia  fisicamente  impedita  ogni  espor- 
tazione, dico  che  la  coltivazione  di  quel  genere  infallibil- 
mente dovrà  limitarsi  alla  sola  consumazione  interna,  poiché 
ogni  porzione  eccedente  questa  consumazione  sarebbe  di  nes- 
sun valore.  Anzi  tutti  i minuti  possessori  e venditori  di  que- 
sta merce,  temendo  questo  non-valore,  cederanno  all’astuzia 
di  alcuni  pochi  ricchi  e attivi  che  ne  faranno  ammasso  ; e 
cosi,  ristrettosi  a pochi  il  numero  dei  venditori,  l’abbondanza 
interna  diminuirà. 

Se  poi  la  legge  potrà  per  taluni  essere  derogata,  ovvero 
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fraudata,  egli  è evidente  che  presso  questi  tali  si  ammasserà 
la  merce  vincolata,  e questi  potranno  trovare  utile  il  vuo- 
tarne lo  Stato  in  grosse  partile,  e condurvi  quella  carestia 
che  appunto  si  cercava  di  prevenire  co’vincoli.  La  politica  è 
piena  di  paradossi,  perchè  sono  sottilissimi  i fili  che  tengono 
unite  le  cagioni  agli  effetti,  e perchè  l’ attenzione  degli  uo- 
mini rimira  gli  oggetti  riuniti  in  masse  grandi  confusamente 
e non  distinti  ne’ loro  elementi. 

La  terra  che  abitiamo  riproduce  ogni  anno  una  quantità 
corrispondente  all’  universale  consumazione  ; il  commercio 
supplisce  col  superfluo  di  una  terra  al  bisogno  di  un’  altra,  e 
colla  legge  di  continuità  si  equilibrano  dopo  alcune  oscilla- 
zioni periodicamente  bisogno  e abbondanza.  Egli  è un  malin- 
conico errore  il  riguardare  gli  uomini  ridotti  a gettare  il  dado 
a chi  debba  morir  di  fame;  riguardiamoli  con  occhio  tran- 
quillo, e riceveremo  idee  più  vere  e consolanti.  Fratelli  di 
una  vasta  famiglia  sparsa  sul  globo,  spinti  a darci  vicende- 
volmente soccorso,  vedremo  il  gran  motore  della  vegetazione 
averci  largamente  provveduti  di  quanto  fa  d’uopo  per  soste- 
nere i bisogni  della  vita.  I soli  vincoli  artificiali  hanno  potuto 
ridurre  gli  Stati  a’ timori  della  fame,  i quali,  cresciuti  a un 
dato  segno,  sicuramente  la  producono,  quand’  anche  si  trovi 
provvisione  bastante  a saziarla.  La  maggior  parte  delle  care- 
stie non  sono  fìsiche,  ma  di  opinione  ; di  quella  opinione  re- 
gina del  mondo,  che  distribuisce  la  felicità  e la  miseria  sugli 
uomini  e sui  regni  con  maggiore  impero  e sicurezza  di  quello 
che  non  lo  facciano  tulli  gli  altri  esseri  fisici  collegati. 

Dico  che  le  leggi  proibitive  sono  o insterilitrici  o inutili. 
Ho  provato  che  sono  insterilitrici,  perchè  diminuiscono  il 
numero  de’  venditori  ; resta  a provare  quando  sieno  inutili. 
Tali  sono  quando  uno  Stato  non  produca  del  superfluo  nel  ge- 
nere che  si  proibisce.  Dico  adunque  che  il  necessario  all’  in- 
terna consumazione  non  può  mai  uscire  da  uno  Stato  dove 
la  natura  sola  diriga  il  commercio,  poiché  nessun  venditore 
ricuserà  di  cedere  la  sua  merce  al  compratore  nazionale,  che 
senza  ritardo  o pericolo  gliela  paga,  per  fare  la  spesa  di  tra- 
sportarla all’estero,  correre  il  rischio  del  deperimento  nella 
condotta  e differire  in  oltre  a riceverne  il  prezzo.  Il  compra- 
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tore  nazionale  avrà  poi  sempre  la  preferenza  anche  nel 
prezzo,  poiché  l’ estero  dovrà  pagare  tanto  di  più  quanto  co- 
stano le  spese  e il  pericolo  del  trasporto,  le  gabelle  imposte 
sull’  uscita  e il  ritardo  al  pagamento;  ed  ecco  l’argine  che 
conterrà  sempre  nello  Stato  la  quantità  proporzionata  all’in- 
terno bisogno,  e ve  la  conterrà  a un  prezzo  sempre  minore 
di  quello  a cui  dovranno  pagarla  i forestieri. 

Le  proibizioni  all’uscita  sono  adunque  ostacoli  alla  libera 
espansione  dell’industria;  sono  di  più  una  facile  sorgente  di 
corruzione,  chè  tale  si  è sempre  una  legge  arbitraria,  per  cui 
sia  interesse  di  molli  cittadini  il  vederla  o derogata  parzial- 
mente o delusa. 

<j  IX.  — DELLA  LIBEBTX  DEL  COMMERCIO  DB’GRANI. 

Siami  permesso  il  trattenermi  sopra  una  parte  di  que- 
st’oggetto, cioè  sulla  libertà  del  commercio  de’grani,  sulla 
quale  la  comune  opinione  degli  autori  non  ha  peranco  potuto 
superare  la  timidezza  di  molti.  L’argomento  è interessante, 
e le  ragioni  che  son  per  dire  credo  che  abbiano  della  forza. 
Due  mali  si  temono  dalla  libertà  del  commercio  de’grani.  II 
primo  male  si  è ch’ei  venga  a mancare  nello  Stato.  Il  secondo 
male  si  è che  ascenda  a un  prezzo  così  alto  che  opprima  il 
popolo.  Esaminiamo  questi  due  pericoli. 

Perchè  un  commercio  si  faccia,  non  basta  che  sia  libero, 
bisogna  che  sia  utile.  L’ utilità  di  un  trasporto  nasce  dalla 
differenza  del  prezzo.  Non  si  perda  mai  di  vista  questo  prin- 
cipio; posto  il  quale,  dico  cosi:  Dovunque  sia  libera  la  con- 
trattazione di  una  merce,  tosto  che  appaia  differenza  sensi- 
bile fra  il  prezzo  che  si  fa  nell’ interno  c il  prezzo  esterno, 
differenza  che  ecceda  le  spese  dei  trasporto  e del  tributo,  vi 
sarà  guadagno  a trasportar  la  merce  dove  il  prezzo  è mag- 
giore; e tosto  che  vi  è guadagno,  i possessori  della  merce  vi 
concorrono  a gara  per  partecipare  di  quel  guadagno,  e con 
tanto  maggior  impeto  quanto  il  guadagno  è maggiore  e sin 
tanto  che  cessi  il  guadagno.  Questo  fa  vedere  che  dove  la 
contrattazione  è libera  non  vi  può  essere  differenza  sensibile 
e durevole  di  prezzo;  ma  questo  debbesi  livellare  natuial- 
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mente  fra  le  diverse  provincie  confinanti.  Da  qui  ne  viene 
che  quando  una  merce  di  uso  comune  si  vede  a salti  improv- 
visi calare  e crescere  di  prezzo,  ed  essere  sensibilmente  e 
costantemente  diverso  il  di  lei  prezzo  da  un  distretto  all’al- 
tro, si  deve  dire  che  questo  è un  moto  artificiale,  effetto  dei 
vincoli  e degli  ostacoli  impeditivi  del  commercio.  Ne’  paesi, 
ne’ quali  è libero  questo  commercio,  il  prezzo  de’grani  si  so^ 
stiene  a un  livello  uniforme.  Quelle  impensate  e saltuarie  va- 
riazioni nel  prezzo  de’grani,  che  si  vedono  negli  Stali  vinco- 
lali, fanno  tremare  alcuni  al  solo  nome  di  libertà,  perchè  si 
figurano  che,  data  questa  fluttuazione  di  prezzo,  si  potrebbe 
con  somma  rapidità  rendere  esausto  lo  Stato.  Pecca  quest’ar- 
gomento, perchè  suppone  l’ effetto,  tolta  che  ne  fosse  la  ca- 
gione. ' 

Se  il  trasporto  di  una  merce  si  fa  a misura  dell’utile  che 
vi  è nel  farlo;  se  questo  utile  è proporzionato  all’  eccesso  del 
prezzo  estero  sopra  l’interno;  se  quest’eccesso,  posta  la  liber- 
tà, è il  minimo  possibile,  ne  viene  in  conseguenza  che,  data 
la  libertà  del  commercio,  uscirà  del  grano  la  minima  quan- 
tità possibile;  nè  si  potrà  mai  averne  nello  Stato  in  maggiore 
abbondanza,  a meno  che  non  ne  venga  assolutamente  proi- 
bita non  solo  ma  impedita  espressamente  ogni  esportazione; 
nel  qual  caso  di  tanto  se  ne  diminuirà  l’annua  riproduzione 
quanto  è il  grano  superfluo  eccedente  l’ interna  consumazio- 
na,  siccome  si  è detto,  e la  nazione  si  accosterà  al  pericolo 
venturo  della  carestia. 

Ma  questa  fisica  custodia  troppo  difficilmente  si  otterrà. 
Gl’interessi  privati  cospirano  colla  loro  pluralità  a deluderla 
legge.  1 custodi  raoltiplici  son  sempre  soggetti  a inganno  o a 
corruzione.  Difendere  i confini  esattamente  colla  forza  non 
si  può  in  un  sistema  stabile.  Perciò  nc’paesi  vincolati  ordina- 
riamente accade,  che  se  il  raccolto  eccede  l’interna  consu- 
mazione, al  tempo  della  messe  il  prezzo  de’grani  è avvilito, 
essendo  che  più  sono  i venditori  che  i compratori.  Alcuni 
monopolisti,  profittando  del  vincolo  comune,  e con  una  fatale 
industria  avendo  mezzi  di  sottrarsi  al  rigor  della  legge,  se 
ne  renderanno  padroni;  il  che  fatto,  il  prezzo  s’ alzerà  per- 
chè sono  ridotti  a pochi  i venditori  ; dalle  loro  mani  passerà 
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in  grosse  partile  ad  un  monopolista  estero,  e cosi  costante- 
mente sussisterà  l’utile  a trasmetterne  perchè  i venditori 
esteri  non  sono  accresciuti;  quindi  quella  stessa  quantità  che 
mercanteggiata  liberamente  avrebbe  livellali  i prezzi,  uscirà 
senza  livellarli,  e il  prezzo  interno,  minore  da  principio  del 
vero  prezzo  comune,  allungherà  il  raggio  di  quella  sfera  di 
relazioni  che  ha  il  commercio  coll’estero,  onde  ridotta  a dar 
alimento  a’  popoli  piu  remoti  sarà  la  nazione  vincolata  in  pe- 
ricolo di  penuria.  Tale  è la  serie  delle  cose  che  sono  prodotte 
dalle  leggi  dirette  e vincolanti. 

Se  poi  vi  fossero  persone  incaricate  a conceder  le  tratte 
de’ grani,  acciocché,  assicuralo  il  necessario  allo  Stalo,  abbia 
sfogo  il  superfluo,  questa  idea  prudentissima  al  primo  aspetto 
riuscirà  ineseguibile  nella  pratica.  Non  è possibile  il  far  ogni 
anno  un  calcolo  nemmeno  di  approssimazione  sulla  quantità 
dai  grani  raccolti;  in  conseguenza,  posto  che  anche  si  sappia 
la  vera  annua  consumazione,  non  si  potrà  definire  a quale 
quantità  ascenda  ogni  anno  il  superfluo.  Di  più  questo  cal- 
colo inesattissimo  non  sarà  fatto  se  non  più  mesi  dopo  il  rac- 
colto. Dovrà  dunque  sospendersi  ogni  tratta  di  grano  per 
tutto  il  tempo  anteriore  a questo  calcolo,  cioè  per  tutto  il 
tempo  nel  quale  i possessori  delle  terre  saranno  stati  costretti 
dall’  inesorabile  bisogno  a venderlo,  e sarà  questa  derrata  già 
tutta  ammassata  presso  i monopolisti  prima  che  se  ne  possa 
fare  commercio.  Ecco  la  ragione  per  cui  i paesi,  che  non  per- 
mettono esportazione  de’  grani  se  non  per  tratte,  si  espon- 
gono bene  spesso  a pericoli  o di  vuotare  il  paese,  o di  fare 
che  manchi  il  compratore  e si  diminuisca  questo  importan- 
tissimo ramo  di  agricoltura. 

Di  tutte  le  merci  anche  le  più  necessarie  alla  vita  comu- 
ne, olio,  vino,  panni,  tele  ec.,  non  ne  manca  mai  il  necessa- 
rio allo  Stato,  quantunque  ne  sia  libera  la  contrattazione  e il 
trasporlo.  Perchè  lemesi  adunque  che  la  merce  grano  esca 
dallo  Stato  e ne  manchi  il  necessario,  se  la  legge  non  accorre 
ad  impedirne  l’uscita?  Si  dirà  forse  che  il  grano  è una  merce 
più  preziosa  di  ogni  altra.  Si  osservi  perù  eh’  ella  lo  è tanto 
per  noi  quanto  [ter  gli  esteri,  onde  aggiungendo  eguali  quan- 
tità da  una  parte  e dall’altra,  le  relazioni  fra  noi  e gli  esteri 
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rimarranno  precisamente  quali  sono  in  ogni  altra  merce  meno 
preziosa. 

11  necessario  tìsico  non  può  uscir  mai  da  uno  Stalo  che 
abbia  la  libertà  del  commercio,  perchè  dovunque  vi  è con- 
correnza, non  vi  possono  essere  monopolisti.  L’ interesse  di 
ogni  cittadino  veglia  sopra  le  usurpazioni  di  ogni  cittadino  ; 
e tanti  a gara  si  affollano  a partecipare  dell’  utile,  che  que- 
sto resta  sempre  diviso  sul  numero  maggiore  possibile;  da 
che  ne  viene  che  que’  grandiosi  ammassi,  i quali  si  vedono 
ne’paesi  vincolati,  sono  fisicamente  impossibili  a farsi  ne’paesi 
liberi.  Se  dunque  uscirà  la  merce  dal  paese  libero,  uscirà  in 
molte  e replicale  partite,  uscirà  per  gradi  ; e a misura  che  le 
ricerche  si  accresceranno,  gradatamente  si  alzerà  il  prezzo, 
perchè  niente  di  clandestino  può  ivi  succedere  dove  l’allività 
d’ ogni  uomo  abbia  lo  stimolo  dell’  utile  a invigilare  sulle 
usurpazioni  altrui.  Ne’  mercati  apertamente  si  faranno  i con- 
tralti, e cosi  s’ alzerà  di  tanto  il  prezzo  interno  della  merce, 
che  all’estero  non  converrà  più  di  comprarla;  e la  natura 
delle  cose  da  sé  medesima  avrà  interdetta  l’ uscita  al  primo 
accostarsi  del  pericolo  che  uscisse  più  del  superfluo.  Infatti 
1*  estero  dovrà  sempre  pagare  la  nostra  merce  quello  che  la 
paghiamo  noi,  più  il  trasporlo  e il  tributo  all’  uscita,  più  il 
pericolo  e il  ritardo  del  pagamento.  La  sfera  delle  relazioni 
di  ogni  Stato  coi  finitimi  è circoscritta,  e ciascuno  Stato  adia- 
cente a noi  diventa  centro  di  un’  altra  sfera  e cosi  da  vicino 
a vicino  ; per  la  qual  connessione  ne  accade  che,  cresciuto 
il  prezzo  da  noi  a un  dato  segno,  il  finitimo  si  volgerà  a cer- 
care il  restante  del  suo  bisogno  da  qualche  altra  parte. 

Taluni  sostengono  un’  opinione,  la  quale  può  destar  ma- 
raviglia ma  non  persuasione,  cioè  che  la  libertà  convenga 
a’ paesi  sterili  e sia  pericolosa  a’ fecondi.  Si  rifletta  che  i paesi 
sterili  in  grano  pure  ne  possiedono,  poiché  ne  ricevono  dal 
forestiere  ; e la  porzione  necessaria  alla  loro  consumazione, 
che  hanno  ricevuta  dagli  esteri,  non  potrebbe  uscire  da  quello 
Stato  senza  pericolo  della  fame.  0 dunque  il  necessario  non 
può  uscire,  o veramente  lo  può.  Se  no,  perchè  lodare  i vin- 
coli nei  paesi  fecondi?  Questi  adunque  non  impediranno 
1’  uscita  che  al  superfluo  in  rovina  della  coltura,  ovvero  per 
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mezzo  di  monopolisti  faranno  uscire  olire  il  superfluo  anche 
porzione  del  necessario,  e cagioneranno  una  mancanza  che 
non  si  sarebbe  provata  abbandonando  questa  livellazione  alla 
saggia  natura  delle  cose.  Se  poi  si  sostiene  che  il  necessario 
possa  uscire  colla  libertà,  dove  mai  sarà  più  da  proscriversi 
questa  libertà  se  non  ne’paesi,  ne’quali  il  primo  moggio  che 
ne  uscisse  potrebbe  essere  un  decreto  di  morte  di  un  citta- 
dino ? 

Fa  maraviglia  come  in  mezzo  a tutta  la  rete  de’ vincoli 
tessuti  ne’secoli  passati  non  sia  mai  caduto  in  mente  di  vin- 
colare anche  la  custodia  del  grano  destinato  per  sementare. 
Infatti  seguendo  i principi  coattivi,  che  non  suppongono  ine- 
rente alla  natura  delle  cose  medesime  il  moto  al  bene,  ma 
vogliono  imprimervi  questo  moto,  che  non  poteva  dirsi  per 
intimorire  gli  animi  volgari  e far  riguardare  salutarissimo  e 
provvidissimo  il  vincolo  sul  grano  da  seminare?  Questo  è 
una  parte  sensibilissima  del  raccolto,  e sarà  almeno  la  quarta 
parte:  « E che  diverrà  lo  Stato,  potessi  dire,  se  la  spensiera- 
tezza e l’ ingordigia  caverà  da’  granaj  questo  germe  della 
ventura  raccolta  e lo  macinerà?  L’incentivo  dell’utile  è sem- 
pre urgente;  l’uomo  sacrifica  i bisogni  dell’anno  venturo 
agli  attuali.  Dunque  si  obblighi  ogni  possessore  a depositare 
una  proporzionala  quantità  di  grano  sotto  la  tutela  pubblica 
per  seminare  il  suo  campo.  » E pure  questo  non  si  è fatto 
mai  ; è mancato  mai  per  questo  il  grano  bastante  a semina- 
re? Non  mai.  Perchè  l’ interesse  privalo  di  ognuno,  quando 
coincide  col  pubblico  interesse,  è sempre  il  più  sicuro  ga- 
rante della  felicità  pubblica. 

Che  se  si  teme  non  la  mancanza  del  grano,  ma  l’ esor- 
bitanza del  prezzo  in  seguito  alla  libertà,  nemmeno  questo  ti- 
more è fondato.  In  uno  Stato  vincolato,  al  tempo  della  messe 
ne  è vile  il  prezzo,  poiché,  come  già  si  è detto,  il  possessore 
non  trova  che  pochi  compratori  del  suo  superfluo.  Ammas- 
salo poi  il  grano  in  poche  mani  di  monopolisti,  il  prezzo 
s’ accresce  anche  nell’  interno,  poiché  gli  artigiani  e la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  nelle  città  formano  una  giornaliera 
squadra  di  compratori.  Cosi  la  maggior  parte  dell’  anno  non 
resta  il  grano  al  livello  del  prezzo  che  sarebbe  utile,  anzi  nc- 
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cessario  per  sostenere  la  mano  d’ opera  nell’  interno  dello 
Stato.  L’effetto  dei  vincoli  si  è di  alzare  il  livello  del  prezzo 
interno,  e assai  più  l’ esterno  delle  nazioni  che  prendono  la 
merce  da  noi;  perchè  l’effetto  dei  vincoli  si  è di  radunare  la 
merce  in  poche  mani,  cercando  ognuno  di  sbrigarsi  di  un 
frutto  del  quale  non  può  liberamente  disporre,  e profittando 
• alcuni  pochi  privilegiati  della  comune  servitù  per  fare  essi 
soli  un  privativo  commercio,  tanto  più  seducente  quanto  mag- 
giore c più  rapida  si  è la  fortuna  che  promette.  Inutilmente 
la  legge  fulminerà  i monopolisti;  potrà  rovinarne  alcuni,  ma 
saranno  immediatamente  succeduti  da  altri  ; troppo  grande 
è 1’  utile  in  questa  frode,  e troppi  mezzi  vi  saranno  sempre, 
perchè  il  ricco  addormenti  i subalterni  custodi  della  legge. 
Sempre  clic  vi  saranno  vincoli,  vi  saranno  monopolisti,  e sin 
che  essi  vi  sono,  piccolo  sarà  il  numero  dei  venditori  nel 
corso  ordinario  dell’ anno  a fronte  de’ compratori;  perciò  do- 
vrà sempre  il  prezzo  esserne  allo. 

Suppongasi  quello  che  non  è,  e concedasi  che  il  prezzo 
del  grano  sarebbe  più  allo  colla  libertà  di  quello  che  sia 
co’  vincoli  ; prima  di  decidere  se  convenga  avere  i grani  a 
prezzo  alto,  ovvero  a prezzo  vile,  converrà  esaminare  da 
qual  de’  due  parliti  sia  l’ interesse  della  maggior  parte  de’ na- 
zionali, giacché  l’ interesse  pubblico  altro  non  è se  non  l’ag- 
gregato degl’  interessi  de’  particolari.  Per  decidere  adunque 
se  l’interesse  pubblico  esiga  d’avere  il  prezzo  alto,  ovvero 
basso,  bisogna  osservare  se  sia  nello  Stato  maggiore  il  nu- 
mero de’ venditori  di  grano,  ovvero  quello  de’ compratori.  Le 
nazioni  mancanti  di  grano  non  hanno  leggi  proibitive  di  que- 
sto commercio.  Si  parla  adunque  di  una  nazione  coltivatrice 
• e che  abbia  del  superfluo  di  grani.  In  questa  nazione,  dico, 
sarà  assai  maggiore  il  numero  dei  venditori  di  grano  di  quel 
che  non  lo  siano  i compratori.  Tutti  i contadini  saranno  ven- 
ditori, e il  numero  di  essi  eccederà  di  assai  il  numero  degli 
abitanti  nella  città  ; e da  questi  ultimi  si  detraggano  tulli  i 
facoltosi,  e si  vedrà  che  per  sollevare  un  povero  cittadino  si 
porterebbe  la  desolazione  a sei  o otto  poveri  agricoltori.  Che 
i contadini  sieno  venditori  di  grano  c non  compratori  in  un 
paese  fertile  di  grani,  è facil  cosa  a capire.  Basta  riflettere 
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che  essi  non  comprano  il  grano  nè  il  pane,  ma  consumano  il 
pane  fallo  dal  grano  che  essi  medesimi  coltivano;  essi  non 
pagano  il  proprietario  della  terra  immediatamente  col  grano, 
ovvero  col  danaro  che  hanno  ricavato  vendendolo  ; essi,  per 
comprarsi  il  vestilo  e le  consumazioni,  necessariamente  ado- 
prano  il  prezzo  del  grano  venduto  ; tanto  è ciò  vero,  che  in 
uno  Stato  abbondante  di  grano  il  contadino  sarà  più  misera- 
bile quando  i prezzi  de’ grani  saranno  più  vili.  Ciò  posto, 
qual  è 1’  aspetto  in  cui  ci  si  presenta  dapperlulla  quasi  l’Ita- 
lia 1’  uomo  il  più  necessario  e il  più  benemerito  della  società? 
Vediamo  il  miserabile  contadino,  nude  le  gambe  e scalzo; 
egli  ha  sul  suo  corpo  il  valore  di  tre  o quattro  lire  e non 
più  ; egli  mangia  un  pane  di  segale  e di  miglio  ; non  mai 
beve  vino  ; rarissime  volte  si  pasce  di  carni  ; la  paglia  è il 
suo  letto  prima  d’ avere  una  moglie  ; un  meschino  tugurio  è 
la  sua  casa  ; stentatissima  è la  sua  vita  e faticosissimi  i suoi 
lavori.  Egli  si  consuma  e si  logora  sino  ali’  ultima  vecchiaia 
senza  speranza  di  arricchire,  e contrastando  colla  miseria 
per  tutto  il  corso  de’  suoi  giorni,  nuli’  altro  bene  raccoglie  se 
non  quello  che  accompagna  una  vita  semplice  e che  producono 
l’innocenza  e la  virtù.  Egli  non  trasmette  a’  suoi  figli  altra  ere- 
dità che  l’abiluazione  al  travaglio.  Generazione  d’uomini  fru- 
galissimi, laboriosissimi,  che  danno  un  valore  alle  terre  ed  ali- 
mentano la  spensieratezza,  l’ozio  c i capricci  della  città  [Questi 
sono  gli  oggetti  remoti  dallo  sguardo  del  cittadino,  oggetti 
degni  di  eccitare  tanta  commiserazione  per  lo  meno,  quanta 
ne  muove  la  mendicità  per  lo  più  meritata  dalla  plebe  civica. 

La  libertà  adunque  nel  commercio  de’  grani  non  può 
giammai  in  nessun  Stalo,  in  nessuna  circostanza  portar  no- 
cumento nè  alla  sussistenza,  nè  all’  abbondanza  della  nazio- 
ne; nè  possono  mai  essere  di  giovamento  gli  ordini  costrin- 
genti delle  leggi.  Se  si  dubiti  della  verità  di  questi  principj, 
se  ne  appelli  la  decisione  alla  spcrienza,  e si  ritroverà  che 
gli  Stati  che  non  hanno  nè  corpi  di  arti  e mestieri,  nè  leggi 
vincolanti  all’uscita  de’ loro  prodotti,  sono  più  floridi  e opu- 
lenti degli  altri  ne’  quali  tali  organizzazioni  coercitive  sussi- 
stono, e tanto  più  si  accostano  gli  Stati  all’  uberlà  c all’  ab- 
bondanza quanto  meno  si  fatte  leggi  si  tengono  in  vigore. 
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§ X.  — DE’  PRIVILEGI  ESCLUSIVI. 

Un’altra  conseguenza  emana  da  questi  principj,  ed  è 
che  tutte  le  privative  e tutti  i privilegi  esclusivi  sono  diame- 
tralmente contrarj  al  bene  di  uno  Stato.  Pare  veramente  a 
primo  aspetto  che  un  introduttore  di  una  nuova  arte  possa 
meritare  questo  favore,  di  vedere  interdetto  ad  ogni  altro 
l’entrare  in  concorrenza  con  lui  e dividerne  l’utilità.  Questo 
principio  di  equità  prevalse  e tuttavia  prevale  in  molti  Stati, 
senza  eccettuarne  anche  alcuni  de’  più  avveduti  e sapienti  ; 
ma  difficilmente  mi  si  troverà  una  coltura,  una  fabbrica,  un 
artifizio  che  siasi  costantemente  sostenuto  ed  abbia  ridotto 
il  suo  oggetto  a perfezione,  ottenuto  che  ebbe  il  privilegio 
esclusivo.  Tolta  all’  artefice  l’ emulazione,  assicuralo  eh’  egli 
sia  d’ essere  il  solo  venditore,  gli  manca  lo  stimolo  per  far 
bene  ; e come  alcune  famiglie  per  essere  state  troppo  facol- 
tose spensieratamente  vanno  in  rovina,  così  il  monopolista 
facilmente  si  conduce  a deperire.  0 rinlroduttore  della  nuova 
arte  la  possiede  a un  grado  da  non  temere  che  alcun  citta- 
dino lo  sorpassi,  ovvero  non  è giunto  a questo  segno  ; nel 
primo  caso,  il  privilegio  esclusivo  egli  è quasi  inutile,  poiché 
l’ artefice  porla  già  seco  il  migliore  di  tutti  i privilegi,  l’  ec- 
cellenza ; nel  secondo  caso  poi,  sarebbe  ingiustizia  F inter- 
dire l’ esercizio  dell’  industria  in  quella  parte  ad  ogni  citta- 
dino in  favore  di  un  mediocre  manufattore,  il  quale  altronde 
può  essere  con  eguale  attrattiva  c col  mezzo  più  innocuo  di 
una  gratificazione  invitato  a piantare  la  nuova  introduzione. 
Cosi  lasciasi  aperta  sempre  la  strada,  sicché  in  ogni  genere 
possa  apparire  il  maggior  numero  dei  venditori  che  si  può. 

Da  ciò  ne  viene  pure  in  conseguenza  che  certe  manifat- 
ture e fabbriche  prepotenti,  e che  più  signorilmente  colpi- 
scono e stimolano  l’ attenzione  del  forestiere,  sono  per  lo  più 
o di  pochissima  utilità  ad  uno  Stato  o di  danno  talora.  Una 
fabbrica  che  ci  presenti  gran  pompa  porta  seco  il  monopolio 
naturalmente,  perchè  non  vi  sarà  chi  ardisca  entrare  in  con- 
correnza con  lei.  Cento  telaj  distribuiti  sopra  dieci  fabbrica- 
tori  saranno  più  utili,  di  quello  che  forse  non  lo  sieno  du- 


i 36 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


genio  dipendenti  da  un  fabbricatore  solo,  perchè  i venditori 
si  moltiplicano,  la  gara  fa  che  si  perfezionino,  e riducasi.il 
prezzo  al  grado  più  utile  per  la  nazione,  ed  il  guadagno  di- 
stribuito su  più  fabbricatori  stimola  sempre  l’industria  di 
ciascuno. 

Dico  adunque  che  il  numero  de’  venditori  in  ogni  classe 
possibile  bisogna  lasciarlo  moltiplicare  naturalmente  senza 
porvi  alcun  limite,  acciocché  si  ottenga  in  ogni  classe  il  mi- 
nor prezzo  possibile,  il  quale  solo  può  accrescere  l’annua  ri- 
produzione  procurando  lo  sfogo  della  porzione  eccedente;  e 
questa  teoria  deve  estendersi,  come  dissi,  ad  ogni  classe  pos- 
sibile di  venditori  anche  di  quelle  derrate  che  servono  al  puro 
interno  consumo  giornaliero,  perchè  il  prezzo  di  ogni  mer- 
canzia e di  ogni  derrata  deve  necessariamente  comprendere 
il  prezzo  di  quanto  ha  consumato  l’ agricoltore  o il  manufat- 
tore;  conseguentemente  l’abbondanza  di  ogni  più  minuto 
genere  contribuisce  come  elemento  nell’abbondanza  d’ogni 
merce,  a misura  che  ne  è più  popolare  la  consumazione. 

V/LIÌJU  Otlat)  <-  rM 

§ XI.  — ALCUNE  SORGENTI  DI  ERRORI  NELL’ECONOMIA  POLITICA. 

Acciocché  i compratori  ai  venditori  abbiano  la  maggior 
proporzione  possibile  nell’interno  della  nazione,  oggetto  unico 
e primitivo  a cui  tendono  tutte  le  operazioni  dell’  economia 
politica,  e dal  quale  solo  possono  emanare  la  ricchezza  e la 
prosperità  dello  Stato  coll’accrescimento  dell’annua  riprodu- 
zione, due  mezzi  naturalmente  si  presentano  alla  mente  d’ogni 
uomo;  e sono  accrescere  il  numero  de’  venditori,  ovvero  dimi- 
nuire il  numero  de'  compratori.  Se  nella  prima  idea  si  può 
francamente  progredire,  togliendo  gli  inciampi  e lasciando 
vegetare  spontaneamente  1’  attività  degli  uomini , nella  se- 
conda per  lo  contrario  conviene  adoperare  somma  cautela  e 
timidamente  stendervi  la  mano,  più  con  tentativi  per  osser- 
varne F effetto  che  con  colpi  maestri  e arditi. 

In  alcuni  Stati  si  volle  accrescere  la  proporzione  fra  i ven- 
ditori e i compratori,  diminuendo  questi  u 1 1 i m ^ f ^ sji 
fppluaw* 


Digitized  by  G 


187 


j ,1*  BELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


* per  lo  meno  pericolose  e il  più  delle  volte  funeste.  Esse  dimi- 
nuiscono il  numero  de’ compratori , ma  fanno  scemare  anche 
in  maggior  ragione  il  numero  de’  venditori.  Esse  possono 
convenire  ai  paesi  che  ricavano  la  loro  sussistenza  da  un 
precario  commercio  di  economia,  e a que’ popoli  i quali, 
avendo  tenuissima  la  riproduzione  annua,  sono  costretti  ad 
essere  gli  agenti  e i commissionieri  degli  Stati  riproduttori. 
Possono  a quelli  convenire,  perchè  la  maggior  parte  de’ loro 
venditori  trae  il  suo  utile  da’  compratori  esteri,  e poco  perde 
togliendole  i consumatori  nazionali  ; ma  dove  nella  nazione 
si  crei  ogni  anno  un  nuovo  valore  che  corrisponda  alla  total 
consumazione,  quanto  diminuirassi  la  consumazione  interna 
tanto  si  vedrà  diminuire  l’annua  riproduzione,  a meno  che 
non  si  sostituisca  una  maggiore  consumazione  di  un  prodotto 
interno;  il  che  sarà  sempre  l’opera  del  costume  a cui  deb- 
bono rivolgersi  le  leggi,  e dell’  opinione  che  convien  cercare 
di  far  nascere,  senza  che  1’  oracolo  del  legislatore  l’ intimi 
direttamente. 

In  quello  Stato  di  cui  il  principio  conservatore  sia  {'ugua- 
glianza, dove’ il  cittadino  che  si  distingua  per  pompa  o ric- 
chezza fa  temere  un  tiranno,  dove  l’universale  diffidenza 
dell’usurpazione  impedisce  che  si  alzi  l’usurpatore,  in  quello 
Stato,  dico,  saggiamente  potrà  sacriQcarsi  una  porzione  di 
vita  della  società  alla  di  lei  sicurezza,  e provvidamente  verrà 
il  lusso  proscritto.  L’ottimo  governo,  quello  cioè  in  cui  si 
ritrovino  ad  un  tempo  stesso  somma  sicurezza  e stabilità  in- 
terna per  le  leggi  e per  la  civile  libertà  dei  cittadini , somma 
rapidità  e impero  per  rispingere  ogni  esterna  aggressione, 
somma  riproduzione,  industria  e ricchezza,  sarà  sempre  dif- 
fìcilissimo a immaginarsi,  a meno  che  colla  locale  posizione 
la  natura  non  abbia  già  fatto  il  più.  Si  tratta  adunque  di  sce- 
gliere i mali  minori,  reggendo  un  popolo.  Ma  io,  scrivendo 
dell’  economia  politica,  debbo  indicare  1’  ultimo  confine  a cui 
dcbbe  ella  spingersi  per  sè  medesima. 

Ogni  operazione  che  tenda  direttamente  a diminuire  il 
numero  de’  compratori,  produce  una  diminuzione  di  prezzo 
effimera,  di  cui  gli  eiTetti  ricadono  per  lo  più  in  danno  della 
società;  essendo  che  la  diminuzione  de’ compratori  porta  seco 
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ben  presto  la  diminuzione  de’  venditori,  e cosi  invece  di  ac- 
crescere il  moto  interno  della  società  si  ripone  una  parte  di 
essa  segregala  ed  in  quiete,  ed  altrettanto  si  diminuisce  del- 
l’ annua  riproduzione.  Io  non  citerò  esempj:  il  lettore  li  tro- 
verà da  sé;  e tanto  mi  fido  della  costanza  di  questi  principj, 
che  mi  lusingo  eh’  ci  difficilmente  troverà  un  caso,  in  cui  una 
legge,  diretta  a scemare  il  numero  dei  compratori  interni, 
abbia  stabilmente  portata  1’  abbondanza  in  un  paese. 

Si  è veduto  al  paragrafo  terzo  per  qual  modo  gli  Stati 
proporzionino  la  loro  consumazione  alla  riproduzione  annua, 
e come  de’ due  modi  co’ quali  ciò  può  farsi,  l’uno  sia  malau- 
gurato e fausto  l’altro;  lo  stesso  dico  in  questo  luogo  del  modo 
di  accrescere  la  proporzione  fra  i venditori  ed  i compratori. 
Quando  ciò  facciasi  per  addizione,  si  spinge  lo  Stato  alla  pro- 
sperità; e da  quella  invece  si  allontana, qualora  si  tenti  farlo 
per  sottrazione.  Non  si  debbe  estinguere  il  principio  vitale 
della  società,  nè  si  può  utilmente  diminuire  la  quantità  totale 
del  moto  giammai.  Quella  sola  porzione  di  moto  utilmente  si 
spegnerà  che  sia  un  ostacolo  allo  sviluppamento  di  una  quan- 
tità di  moto  maggiore.  Le  provide  leggi  limitano  le  azioni 
degli  uomini , quando  esse  si  oppongono  alla  espansione  e 
stabilità  delle  azioni  prese  nella  loro  totalità.  Se  il  legislatore 
lasciasse  libera,  impunita  la  frode  n l’ contratti,  sicuri  c tran- 
quilli i falliti  dolosi,  placida  e serena  la  mala  fede,  queste 
azioni  rese  libere  diminuirebbero  una  quantità  assai  maggiore 
di  azioni;  poiché  tutti  i commerci,  tutti  i contratti  che  si 
fanno  sull'appoggio  della  buona  fede,  verrebbero  annientali. 
Non  consente  la  natura  di  questo  libro  che  io  dirami  questo 
principio,  il  quale  potrebbe  stendersi  su  tutta  la  teoria  delle 
leggi  e servire  di  esatto  confine  alla  civile  libertà:  un  cenno 
basta  perchè  i pensatori  ne  ravvisino  1’  ampiezza  e la  trascor- 
rano; dico  adunque  soltanto,  che  ogni  diminuzione  che  vorrà 
farsi  sulla  quantità  totale  del  molo  e nelle  stabili  azioni 
della  società,  sarà  un  passo  verso  la  distruzione  della  mede- 
sima. 

Dall’  accrescimento  di  proporzione  fra  i compratori  e i 
venditori  dipende  adunque  l’abbondanza  interna  di  uno  Sta- 
lo; da  cui  il  trasporlo  dell’ eccedente  riproduzione  agli  esteri; 
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da  cui  P accrescimento  delP annua  riproduzione;  da  cui  la  ric- 
chezza e la  popolazione,  la  coltura  e la  forza  nazionale  de- 
rivano. Accrescere  i venditori,  diminuire  i compratori  sono 
i due  mezzi  che  si  offrono  alla  mente;  il  primo  di  questi  è 
sempre  innocuo  ed  è facilissimo  ad  usarsi;  l’altro  è somma- 
mente pericoloso  c porta  elfelti  di  breve  durata,  in  seguilo 
a’ quali  si  ricade  in  uno  stato  peggiore.  Donde  è avvenuto 
adunque,  che  nella  maggior  parte  dei  paesi  gli  uomini  d’af- 
fari propendessero  sempre  a trascegliere  il  secondo  mezzo  a 
preferenza  del  primo?  Perchè  gettarsi  per  la  strada  più  spi- 
nosa e diffìcile,  quando  vi  è la  spaziosa  e sicura  in  faccia? 
Entriamo  ne’ segreti  penetrali  del  cuore  umano  e ne  ritrove- 
remo la  cagione:  fors’ ella  vi  sta  riposta  in  un  canto  cosi 
oscuro,  che  talvolta  gli  uomini  stessi  che  l’ubbidiscono,  non 
se  ne  avvedono.  Le  leggi  vincolanti  e prescrittive  sono  un 
grado  di  autorità,  e il  comune  amor  proprio  è sempre  più 
lusingato  quando  s’ immagina  d’ imprimere  un  molo  e di 
creare  un’  azione  entro  una  massa  d’  uomini,  che  non  lo  è 
quando  si  limita  unicamente  a spianarvi  le  strade  ed  a rimo- 
vere gli  ostacoli.  Sembra  più  breve  e lusinghiero  il  partito  di 
proibire  immediatamente  l’ effetto,  e più  laborioso  è certa- 
mente quello  di  conoscere  le  remote  cagioni.  Cosi  comincia- 
rono gli  uomini  che  sedevano  al  governo  della  città  ad  agire 
per  sottrazioni.  Col  passare  de’  secoli  questo  mezzo  si  consa- 
crò come  ogni  antica  pratica  ; e gli  usi  venerati  dalla  pub- 
blica opinione  e assistili  dalle  leggi  non  si  affrontano  senza 
energia  d’ animo  non  volgare,  e vi  si  richiede  una  conten- 
zione superiore  di  mente  per  assicurar  sé  medesimo  di  non 
errare  solo  contro  il  torrente  delle  autorità  opposte.  Tali  sono 
le  difficoltà  che  si  frapposero  a scegliere  il  primo  mezzo;  lad- 
dove, seguendo  il  secondo  partito,  ognuno  si  assicurò  di  non 
vedersi  rimproverare  giammai  dell’  esito  cattivo,  anzi  acqui- 
stò il  titolo  per  avere  gli  encomj  che  si  danno  alla  prudenza, 
la  quale  per  lo  più  in  politica  è un  sinonimo  d' imitazione.  La 
naturale  inerzia  fa  piegar  l’ uomo  agli  esempi  e lo  allontana 
dallo  sforzo  dell’  esame.  Queste  cagioni  o separatamente  o 
riunite  hanno  fatto  sì  che  generalmente  le  leggi,  le  costitu- 
zioni e le  pratiche  della  società  siansi  rivolle  piuttosto  a fre- 


160 


DELIA  ECONOMIA  POLITICA. 


ilare  il  numero  de’  compratori,  anzi  che  sciogliere  a inimi- 
tare quello  de’  venditori. 

§ XII.  — SE  CONVENGA  TASSAR  PER  LEGGE  I PREZZI 
DI  ALCCNA  MERCE. 

Si  è creduto  di  poter  per  legge  livellare  i prezzi  interni, 
massimamente  di  alcune  derrate  che  servono  all’  uso  più  co- 
mune del  popolo.  Questo  espediente  forse  è nato,  dappoiché 
videro  i magistrati  che  dalle  loro  leggi  vincolanti  non  ne  na- 
sceva la  pubblica  abbondanza,  che  anzi  i prezzisi  rialzavano 
diminuendosi  il  numero  de’  venditori.  Per  rimediare  al  male 
, di  una  legge  vincolante  si  ricorse  ad  altra  legge  vincolante 
ancor  più , e si  stabili  per  autorità  pubblica  il  prezzo  a cui 
dovevano  vendersi  alcune  merci.  Questi  usi  sussistono  in  varj 
Stati.  La  masgior  parte  degli  uomini  viene  sedotta  coH’aspetlo 
di  una  politica  speculativa,  la  quale,  come  la  scuola  sofistica, 
sa  abbellire  questi  ordigni  costrìngenti,  e rappresentarli  come 
salutari  allo  Stato,  e con  una  virtuosa  ma  sorpresa  decisione  e 
anticipato  giudizio  le  fa  abbracciare. 

Esaminiamo  gli  effetti  di  simili  prescrizioni.  Supponiamo 
che  il  prezzo  comune  della  merce  realmente  sia  12  lire,  co- 
sicché se  la  contrattazione  fosse  libera , nel  mercato  comn- 
nemente  si  venderebbe  la  merce  a lire  12.  La  lesse  comanda 
che  il  prezzo  sia  11.  Ecco  sconvolto  tutto  l’ordine  delle  cose; 
il  prezzo  non  è più  in  ragione  diretta  de’ compratori  e in- 
versa de’  venditori.  11  prezzo  non  è più  il  grado  di  opinione 
che  danno  gli  uomini  alla  merce.  Il  prezzo  è divenuto  un 
atto  arbitrario  della  legge,  il  quale  fa  torto  al  venditore  e con- 
seguentemente tende  a diminuire  il  numero  di  essi.  Quali  ef- 
fetti ne  accoderanno?  I venditori  scemeranno;  i venditori  si 
conformeranno  il  meno  che  si  può  alla  legge:  quindi  di  quella 
merce  se  ne  trasmetterà  agli  esteri  anche  di  più  del  superfluo: 
si  cercherà  di  falsificare  la  merce  e frammischiarvi  materie 
dì  minor  valore:  si  cercherà  di  frodare  il  peso  e la  misura:  e 
sii  esecutori  della  legge  potranno  bensì,  ansanti,  in  moto  e 
in  sraerra  continua,  sagrificare  alcune  vittime  ree  di  un  de- 
litto arbitrariamente  creato,  senza  che  cessi  perciò  il  disor- 
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dine,  o l’abbondanza  pubblica  regni  mai;  poiché  una  legge, 
che  abbia  contro  di  sé  la  natura  e l’ interesse  di  molli,  non 
può  mai  essere  costantemente  e placidamente  osservata,  nè 
portare  fauste  conseguenze  alla  città. 

Le  leggi  tassative  del  prezzo  sono  ingiuste  col  compra- 
tore, se  fissano  un  limite  al  di  sopra  del  prezzo  comune; 
sono  ingiuste  col  venditore,  se  lo  fissano  al  di  sotto;  e sono 
inutili,  se  si  attengono  al  vero  livello  del  prezzo  comune. 

Molti  popoli  hanno  dovuto  sentire  i mali  della  tassazione 
del  prezzo  nel  modo  il  più  funesto,  cioè  colla  carestia.1  An- 
che nell’  anno  1771  una  provincia  di  Germania  ha  sofferti  i 
mali  della  fame,  e ne  sono  periti  degli  abitanti,  nel  tempo 
in  cui  colle  ricerche  fattesi  poi  si  trovò  grano  bastante  e ab- 
bondantemente bastante  per  la  consumazione;  ma  quel  grano 
i proprietarj  l’ avevano  segregalo,  perchè  era  stalo  tassato  un 
prezzo  di  cui  non  si  contentavano.  La  teoria  mi  pare  eviden- 
te, e tosto  che  vi  è un  confronto,  tosto  che  yì  è un  compra- 
tore e un  venditore,  ella  si  Verificherà. 

In  fronte  della  maggior  parte  delle  leggi,  che  le  nazioni 
ereditarono  dai  loro  padri,  si  trovano  scritte  quelle  ferree 
parole,  forzare  e prescrivere.  I progressi,  che  la  ragione  ha 
fatto  in  questo  secolo,  cominciano  a farne  vedere  di  quelle 
che  hanno  la  benefica  divisa,  invitare  e guidare.  Qualunque 
sia  la  forma  di  governo  sotto  la  quale  vive  una  società  d’uo- 
mini, a me  pare  che  sia  interesse  del  sovrano  di  lasciare  ai 
cittadini  la  maggior  possibile  libertà,  e toglier  loro  quella 

1 Troviamo  odia  storia  cbe  fu  antico  Terrore  di  tassare  il  prezzò  al  grano. 
Vediamo  in  Tacito  alla  6ne  del  Libro  II  che  Tiberio,  seevitiam  annona  inerì» 
sante  plebe , statuit frumento  pretine».  Cosi  Lampridio  ci  racconta  aver  fatto 
Alessandro  Severo  e Comodo,  del  quale  ultimo  scrive:  utilitatem  propostili,  ex 
qua  majorem  postea  penuriam  fecit.  Sorrate  lo  storico  ecclesiastico  al  Lib.  Ili 
cap.  17  racconta  come  Timperator  Giuliano  cagionò  la  carestia  in  Antiochia  per 
aver  tassato  il  prezzo  dei  viveri:  Pretia  rernm  venalium  plus  (equo  imminuit. 

Itaque  cociones  et  dardanarii  dispendium ,quod  ex  imperatoris prceceplo 

sibi  contingerat , agre Jerentes  a negotiatione  deinceps  abstinuerunt.  Hinc 
factum  est  ut  annona  in  foro  defeeret.  Il  grande  autore  dello  Spirito  delle 
Leggi  al  Lib.  XX II  cap.  7 ebbe  ragione  di  scrivere:  Le  prince  ou  le  magistrat 
ne  peuvent  pas  plus  taxer  la  valeur  des  marchandises , qu  ètablir  par  ime 
ordonnancc  que  te  rapport  d' un  à dix  est  ègal  à celili  d' un  à vingt.  (Nota 
dell’autore  nell’edizione  di  Livorno  del  4772.) 
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sola  porzione  di  naturale  indipendenza  che  è necessaria  a 
conservare  o migliorare  rallual  forma  di  governo.  A me  pare 
che  ogni  porzione  di  libertà  che  ultroneamente  si  tolga  agli 
uomini  sia  un  errore  in  politica,  essendoché  questa  ultronea 
azione  del  legislatore  sente  in  faccia  del  popolo  il  solo  pote- 
re; l’ imitazione  gradatqmente  si  diffonde;  s’  indeboliscono  le 
idee  morali  nel  popolo,  e a misura  che  si  diffida  della  sicu- 
rezza si  ricorre  all’astuzia;  laonde,  moltiplicali  che  sieno 
questi  errori  in  politica,  fatalmente  la  nazione  diverrà  timi- 
da, poi  simulata,  finalmente  inerte  e spopolala,  se  il  potere 
troppo  famigliarmcnle  esercitato  giunga  all'oppressione.  Ma 
nella  felicità  de’  tempi  presenti,  dopo  i progressi  che  la  filo- 
sofia ha  fatto  in  ogni  parte  del  sapere,  colla  dolcezza  e uma- 
nità degli  attuali  governi,  questi  oggetti  fortunatamente  non 
trovansi,  fuori  che  nella  speculazione.  È però  cosa  degna  da 
osservarsi,  che  ogni  passo  superfluo  che  dal  legislatore  si 
faccia  in  limitazione  delle  azioni  degli  uomini,  è una  reale 
diminuzione  di  attività  nel  corpo  politico  tendente  diretta- 
mente  a scemare  l’annua  riproduzione. 

§ XIII. — DEL  VALORE  DEL  DANARO  E DELL’INFLUENZA 
CHE  HA  SULL’  INDUSTRIA. 

Abbiamo  osservato  come  il  prezzo  delle  merci  è in  ra- 
gione diretta  de'  compratori  e inversa  de'  venditori.  Osservia- 
mo presentemente  come  debba  misurarsi  il  prezzo  del  danaro. 
Se  il  commercio  altro  non  è che  la  permutazione  di  una  cosa 
coll’altra,  e se  l’abbondanza  delle  riccrc/iecla  scarsezza  delle 
offerte  formano  il  piezzo,  ne  verrà  in  conseguenza  che  il  prezzo 
della  merce  universale  sarà  in  ragione  inversa  de'  compratori  e 
diretta  de’  venditori;  conseguenza  che  scaturisce  immediata- 
mente da’  principj  e dalle  definizioni  che  si  son  date,  poiché 
i venditori  sono  al  danaro  quello  che  i compratori  sono  alle 
merci,  onde  quanto  più  compratori  vi  saranno  di  ogni  merce 
particolare,  tutto  il  resto  eguale,  tanto  meno  avrà  prezzo 
il  danaro;  e quanto  più  venditori  si  troveranno  di  merci  par- 
ticolari, in  parità  pure  di  circostanze,  tanto  più  il  danaro  sarà 
apprezzato.  L’abbondanza  adunque  della  merce  universale 
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esclude  direttamente  l’ abbondanza  di  tutte  le  merci  funico- 
lari, e quanto  è da  temersi  la  penuria  delle  merci  particolari 
in  uno  Stato,  altrettanto  lo  è la  troppa  abbondanza  della 
merce  universale. 

La  troppa  abbondanza  della  merce  universale  non  si  mi- 
surerà dalla  quantità  nè  assoluta,  nè  circolante  di  essa;  ma 
bensì  allora  soltanto  che  il  numero  de’  compratori  avrà  a fare 
con  uno  scarso  numero  di  venditori,  cioè  quanto  saranno  in 
minor  ragione  i compratori  a’ venditori,  potrà  dirsi  che  siavi 
questa  nociva  abbondanza.  La  natura  fa  che  i venditori  si 
moltiplicano  a misura  che  i compratori  crescono  in  numero; 
se  il  numero  de’  compratori  crescerà  gradatamente,  natural- 
mente i venditori  si  moltiplicheranno  parimente  dentro  lo 
Stalo.  Che  se  non  gradatamente,  ma  per  iscosse  crescano  i 
compratori  interni,  ovvero  se  la  fisica  o la  politica  vi  ponga- 
no ostacoli,  allora,  crescendosi  i compratori  interni,  potran- 
no accrescersi  altrettanti  venditori  esteri.  Da  ciò  ne  segue 
che  questa  esuberanza  di  merce  universale  diverrà  sensibile 
allorquando  entri  tutta  in  grossi  sfoghi  nello  Stalo,  e non  dia 
tempo  gradatamente  all’  industria  di  accorrere  e moltiplicare 
i venditori.  Il  danaro  che  insensibilmente  si  va  accrescendo 
in  uno  Stalo  è come  la  rugiada  che  rinvigorisce  e rianima 
tutta  la  vegetazione;  esso  è un  torrente  impetuoso  che 
schianta,  intorbida,  inslerilisce  se  entra  nello  Stato  ammas- 
salo in  tesori. 

Si  è osservalo  sin  dal  principio  che  non  potrebbe  darsi 
un  commercio  vivo  ed  esteso  se  non  si  fosse  inventata  la 
merce  universale,  e che  il  commercio  avesse  dovuto  consi- 
stere in  permutazione  di  cose  consumabili.  Uno  Stato  dunque 
in  cui  scarseggi  talmente  la  moneta,  che  ne  manchi  [ter  l’in- 
terna circolazione,  dovrà  accostarsi  alla  vita  selvaggia;  e ri- 
stringendo i contratti  al  puro  bisogno  a misura  chela  merce 
universale  è poco  diffusa,  ne  accaderà  che  fra  uomo  e uomo 
la  contrattazione  si  riduca  e limiti  al  minor  grado,  e propor- 
zionatamente si  diminuirà  la  riproduzione  annua; e la  nazio- 
ne povera,  isolala  e languente  ripiegherà  verso  gli  antichi 
suoi  principj , allontanandosi  dallo  stato  della  coltura. 

Per  la  ragione  medesima  in  quella  nazione,  in  cui  l’in- 
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stancabile  industria  e un  florido  commercio  gradatamente 
fanno  accrescere  la  quantità  della  merce  universale,  questa 
sarà  un  nuovo  sprone  all’  industria , accrescerà  il  numero 
de’ contratti,  renderà  sempre  più  rapida  l’interna  circolazio- 
ne, farà  conoscere  nuovi  comodi  e nuovi  agi,  raffinerà  le  arti 
e le  manifatture,  inventerà  i melodi  per  renderle  più  perfette 
c fabbricarle  con  celerità  maggiore,  tutto  spirerà  coltura,  vita 
e prosperità. 

Perciò  conviene  distinguere  due  casi  assai  diversi.  L’ac- 
crescimento della  massa  del  danaro  farà  questi  benefici  ef- 
fetti, se  una  nazione  lo  acquisterà  per  il  moto  dell’  industria; 
che  se  l’acquisterà  tranquillamente,  o per  miniere  abbon- 
danti o per  opinione  che  sforzi  le  altre  nazioni  a tributarle  la 
merce  universale,  questa,  invece  di  animare  l’industria,  ad- 
dormenterà gli  uomini  in  un  profondo  letargo.  La  ricchezza 
entrando  nello  Stalo  per  questa  strada  caderà  nelle  mani  di 
pochi , e questi  pochi  rigurgitanti  di  danaro  si  abbandone- 
ranno a un  eccessivo  lusso,  e disdegnando  le  produzioni  na- 
zionali imperfette  e grossolane,  attesa  l’universale  povertà, 
si  getteranno  a consumare  e dissipare  in  manifatture  e pro- 
dotti esteri  la  loro  ricchezza.  Questa  fatale  ricchezza  sarà  per 
quel  popolo  un  lampo  che  dall’  alto  balenerà  sul  capo  della 
moltitudine,  c la  renderà  sempre  più  rannicchiala  ed  avvilita; 
la  merce  universale  passerà  alle  nazioni  estere  senza  che  le 
mani  del  popolo  la  tocchino,  e l’unica  piccolissima  parte  che 
potrà  averne  la  nazione  sarà  ne’  salarj  che  riceveranno  alcu- 
ni cittadini  inerti.  La  pompa  di  alcuni  pochi,  contrastando 
coll’universale  miseria,  sarà  lo  spettacolo  che  offrirà  dovun- 
que il  danaro  accresciuto  senza  una  nazionale  industria. 

Considerando  le  due  quantità,  merce  universale  circolante 
e merci  particolari  offerte,  è vero  che  tutta  1’  una  vale  tutta 
l’altra;  onde,  se  una  di  queste  due  quantità  si  accresca  e 
l’altra  resti  quale  era  prima,  la  quantità  accresciuta  varrà 
meno.  Se  la  merce  universale  circolante  si  accresca,  e le  merci 
particolari  otTerte  non  si  accrescano  del  pari , dovrà  cedersi 
maggior  quantità  di  merce  universale  per  ogni  merce  parti- 
colare. Pare  adunque  che  il  prezzo  di  ogni  cosa  debba  essere 
più  alto  a misura  che  circola  più  danaro  nello  Stalo.  Taluno 
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scrittore,  altronde  pensatore  esatto,  asserì  essere  indistinta- 
mente un  male  l’ accrescimento  del  danaro  circolante,  ed  es- 
sere questo  un  principio  distruttivo  dell’  esportazione.  Ma  in 
questo  ragionamento  si  è omesso  un  dato,  ed  è questo:  che 
P accrescimento  del  danaro  circolante,  quando  s’acquisti  per 
industria  e gradatamente,  e universalmente  si  diradi  sul  po-  <• 
polo,  produce  un  proporzionata  accrescimento  di  consuma- 
zione; e,  come  si  è già  accennalo,  ogni  uomo  più  compra 
quanto  più  gli  è dato  di  spendere,  più  acquista  bisogni  quanto 
ha  più  mezzi  per  soddisfarli  ; e quanto  più  spaccio  trova  ogni 
merce,  tanto  più  se  ne  accrescono  i venditori,  tanto  più  se 
ne  anima  la  riproduzione.  Se  adunque  in  uno  Stalo  si  accre- 
scerà il  danaro,  e le  merci  vendibili  proporzionatamente  non 
si  moltiplicheranno,  i prezzi  cresceranno;  se  si  accresceran- 
no del  pari  e il  danaro  e le  merci  vendibili,  i prezzi  reste- 
ranno come  erano;  se  accrescendosi  il  danaro  si  moltipliche- 
ranno  in  maggior  proporzione  le  merci  vendibili,  si  vedrà 
che  i prezzi  diminuiranno.  Da  ciò  ne  deriva  adunque  che  il 
danaro  stesso  acquistato  per  l’ industria  animata  dall’  annua 
riproduzione,  se  le  cagioni  politiche  o fisiche  non  Io  impe- 
discano, di  tanto  accrescerà  e aggiungerà  moto  all’industria, 
che  moltiplicando  al  di  più  le  merci  particolari  ne  ribasserà 
il  prezzo.  Quanto  più  vendite  fa  il  venditore,  tanto  può  ac- 
contentarsi di  guadagnare  meno  per  ogni  vendita.  Regola  ge- 
nerale: dovunque  è in  fiore  il  commercio,  ivi  son  minimi  i 
vantaggi  del  commerciante,  presa  ogni  merce  separatamente; 
e dovunque  lorpisce  l’ industria , grandiosi  sono  i guadagni 
del  commerciante. 

La  perfezione  delle  macchine  e degli  istrnmenti  è ridotta 
presso  una  nazione  arricchita  coll’  industria  a un  segno  tale, 
che  l’ operajo  travaglierà  in  un  giorno  quella  manifattura  che 
in  uno  Stalo  meno  industrioso  si  farebbe  in  più  giorni;  e que- 
ste sono  le  risorse  che  ha  un  paese  arricchito  coll’industria, 
risorse  delle  quali  manca  uno  Stato  spontaneamente  arric- 
chito dalla  terra,  non  coll’accrescimento  dell’annua  ripro- 
duzione, frutto  dell’industria,  ma  col  fatai  dono  della  merce 
universale;  perchè  il  primo  avrà  accresciuto  il  numero  dei 
venditori  col  crescere  la  ricchezza,  il  secondo  avrà  cresciuto 
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il  numero  de’ compratori,  i quali  avranno  avuto  ricorso  ai 
venditori  esteri,  come  si  è detto;  incautamente  trascurando 
i nazionali  le  ricchezze  fisiche  a fronte  di  quelle  che  sono 

ricchezze  di  convenzione. 

Il  conoscimento  di  queste  verità  ci  porla  a dedurne  per 
' conseguenza,  che  il  valore  del  danaro  non  dipende  dall’asso- 
lula  quantità  che  ne  possiede  uno  Stato,  nè  dalla  quantità 
circolante  in  esso,  ma  bensì  dalla  proporzione  che  vi  è fra  i 
venditori  ai  compratori  interni  nello  Stato.  Altra  conseguenza 
sarà  che  quanto  sarà  maggiore  il  molo  della  circolazione 
entro  uno  Stato,  ossia  quanto  sarà  maggiore  il  numero  e la 
quantità  delle  merci  vendibili  e maggiore  il  numero  decon- 
tratti, (auto,  tutto  il  resto  eguale,  i prezzi  si  ridurranno  al 
minimo  grado  possibile.  1 lettori , de’  quali  ambisco  e curo  il 
giudizio,  non  hanno  bisogno  che  io  spieghi  che  il  minimo 
grado  possibile  di  una  provincia  non  significa  il  minimo  prezzo 
del  mondo.  1 prezzi  si  riducono  al  minimo  grado  possibile , 
date  le  circostanze  di  uno  Stato,  coll’accrcscere  al  massimo 
grado  la  circolazione;  ma  la  logica  non  consente  che  da  ciò 
se  ne  induca,  che  ove  i prezzi  sono  minori  ivi  siavi  maggior 
circolazione.  I prezzi  sono  in  ragione  diretta  d e’  compratori  e 
inversa  de’vendilori,  siccome  si  è detto.  Diminuiscasi,  lutto  il 
resto  eguale,  la  quantità  del  danaro  circolante,  il  prezzo  si 
abbasserà;  accrescasi,  tutto  il  resto  eguale,  la  quantità  vendi- 
bile, il  prezzo  pure  si  abbasserà;  in  somma,  diminuiscansi  i 
compratori  ovvero  accrescansi  i venditori , si  ribasserà  il 
prezzo.  In  quello  Stalo  in  cui  i prezzi  sono  minori,  la  propor- 
zione fra  i venditori  e i compratori  è maggiore  di  quello  che 
ella  sia  nello  Stato  che  abbia  più  cari  i prezzi:  e questa  è la 
sola  conseguenza  che  se  ne  può  legittimamente  dedurre. 

Si  osservi  che  la  ricchezza  di  una  nazione  non  si  misura 
tanto  per  l’assoluta  quantità  de’ beni  che  possiede,  quanto 
per  la  proporzione  che  passa  Ira  di  essa  e le  nazioni  che 
l’ attorniano  e commerciano  con  lei.  La  ricchezza  acquistala 
adunque  colle  miniere  farà  la  metà  meno  effetto  nella  ric- 
chezza nazionale  di  quello  che  farebbe  una  egual  somma  ve- 
nula per  il  commercio,  essendo  che  quest’  ultima  sarebbe  una 
quantità  accresciuta  alla  nazione  e diminuita  ad  un  altro  Sta- 
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lo,  lo  che  imporla  doppia  quantità  nella  proporzione  fra  li 
due  Stati. 

§ XIV.  — degl’interessi  del  danaro. 

11  danaro  dunque  essendo  abbondante  e universalmente 
diffuso  in  uno  Stato  arricchito  per  il  fermento  dell’industria, 
ne  accaderà  che  molti  cercheranno  o di  accomodarlo,  ovvero 
di  convertirlo  in  un  fondo  stabilmente  fruttifero;  poiché  la 
custodia  del  danaro  è sempre  un  peso  che  pochissimi  soffro- 
no tranquillamente  per  il  timore  di  perderlo;  e in  un  paese 
industrioso  sentendosi  tutto  il  pregio  del  danaro  e tutta  l’uti- 
lità di  renderlo  fruttifero,  non  si  soffrirà  di  lasciare  per  dap- 
pocaggine ozioso  quel  fondo,  come  si  fa  ne’  paesi  più  torpidi 
e che  hanno  troppa  sproporzione  nella  divisione  delle  fortu- 
ne. Si  bonificherà  adunque  1’  agricoltura,  si  accresceranno  le 
manifatture,  le  offerte  del  danaro  si  moltiplicheranno,  e le 
ricerche  diminuiranno  a misura  che  un  paese  più  ne  avrà  in 
circolazione.  L’ interesse  dunque  del  danaro  ivi  si  ribasserà; 
poiché  l’ interesse  è sempre  in  ragion  diretta  delle  ricerche  e 
inversa  delle  offerte;  essendo  le  ricerche  al  danaro  quello  che  i 
compratori  alle  altre  merci,  come  le  offerte  quello  che  i vendi- 
tori, e l’tnlemse  essendo  quello  che  nelle  merci  è il  prezzo. 
L’abbondanza  adunque  universale  de!  danaro  porta  con  sé  per 
necessaria  conseguenza  il  ribasso  degli  interessi,  e i molti 
possessori  del  danaro,  non  trovando  più  la  stessa  rendita  col 
darlo  a mutuo,  si  rivolgeranno  a fare  acquisto  di  fondi  stabili, 
ovvero  lo  impiegheranno  nelle  manifatture.  Prima  conse- 
guenza adunque  che  nasce  dal  ribassarsi  gl’  interessi  del  da- 
naro si  è di  vedere  cresciuto  il  prezzo  dei  fondi  di  terra , e 
di  veder  data  una  nuova  spinta  alle  manifatture.  Dico  cre- 
sciuto il  prezzo  de’ fondi  di  terra,  perchè  saranno  accresciuti 
i compratori  e non  sarà  accresciuto  il  numero  de’ venditori. 
La  spinta  data  alle  manifatture  tenderà  ad  accrescere  il  nu- 
mero de’ venditori , e a favorire  cosi  l’abbondanza  pubblica. 

Sembra  che  il  maggior  prezzo  a cui  si  comperano  le  terre 
dovrebbe  far  accrescere  il  prezzo  de’  prodotti  delle  terre  me- 
desime, perchè  il  prodotto  di  esse  è il  frutto  del  capitale  im- 
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piegalo  nell’ acquisto.  Ma  comunemente  si  vedrà  accadere 
all’opposto;  cioè  che  diminuendosi  gl’  interessi  del  danaro 
si  accrescerà  bensì  il  prezzo  delle  terre,  ma  non  s’accrescerà 
il  prezzo  delle  derrate,  perchè  il  prezzo  delle  terre  accre- 
sciuto non  fa  diminuire  i venditori  nè  accrescere  i compra- 
tori delle  terre  medesime,  anzi,  accrescendosi  il  numero  de’ 
compratori  delle  terre,  esse  verranno  divise  sopra  un  mag- 
gior numero  di  proprietarj;  ed  ecco  accresciuto  il  numero 
de’  venditori  delle  derrate.  11  frutto  del  danaro  sono  gl’  in- 
teressi, il  frutto  delle  terre  sono  le  derrate ; ribassandosi  un 
frutto,  l’altro  debbe  livellatisi;  poiché  tanti  concorreranno 
all’impiego  dei  due  più  utile,  sinché  siano  di  utilità  eguale. 
Possono  adunque  valere  di  più  le  terre,  e non  accrescersi 
perciò  il  prezzo  delle  derrate. 

Seconda  conseguenza  di  aver  abbassati  gli  interessi  del 
danaro  si  è la  bonificazione  che  fassi  alle  terre  della  nazio- 
ne, stendendosi  la  coltura  sopra  delle  pianure  che  prima  era- 
no trascurale,  accrescendosi  le  piantagioni  utili,  ricevendone 
nuova  vita  tutte  le  arti  colle  quali  s’ ottiene  dal  suolo  la  mag- 
gior annua  riproduzione,  al  clic  conduce  il  non  trovare  nei 
mutui  l’interesse  più  alto;  ed  ecco  come  l’abbondanza  me- 
desima della  merce  universale,  posta  che  sia  in  circolazione 
e scarsamente  ricompensata  negli  oziosi  depositi  de’  banchi, 
produca  un  effetto  opposto  a quello  che  a primo  aspetto  sem- 
bra dover  produrre;  cioè,  invece  di  alzare  i prezzi  delle  cose, 
tende  a ribassarli  e a condurre  all’  abbondanza  pubblica  ed 
alla  massima  riproduzione  annua.  Tali  sono  gli  ctletti  ch’ella 
produce,  quando  sia  entrata  in  una  nazione  in  conseguenza 
dell’  industria  universale. 

La  terza  conseguenza  che  nasco  da’  piccoli  interessi  del 
danaro  si  è la  facilità  di  fare  delle  più  grandi  intraprese  sia 
nel  commercio,  sia  nell’agricoltura,  essendo  che  con  mag- 
gior facilità  troverassi  o dal  terriere  o dal  manufatlore  il  da- 
naro ad  imprestilo  per  azioni  più  ardite,  per  modo  che  dal- 
l’utile di  esse  comodamente  potrà  scontare  l’annuo  fruito 
corrispondente  al  debito;  donde  ne  deriva  sempre  maggior 
aumento  c sfogo  all’  eccedente  annua  riproduzione.  Paludi 
asciugale  e ridotte  ad  essere  campagne  ridenti,  fiumi  conte- 
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nuli  negli  alvei,  torrenti  inviali  per  mezzi  innocui  all’  agri- 
coltura, canali  navigabili  scavati  per  accrescere  la  facilità 
dei  trasporli,  audaci  navigazioni  e tentativi  d’ ogni  sorla  si 
vedranno  in  quelle  nazioni , fra  le  quali  è abbondante  il  da- 
naro circolante  , c ne  sono  piccoli  gl’  interessi. 

In  quello  Stalo  in  qui  cresce  la  merce  universale  per  in- 
dustria c attività  generalmente  sparsa,  debbe  proporzionata- 
mente crescervi  l’ interna  circolazione,  ossia  moltiplicarsi  il 
numero  degl’interni  contratti.  Ivi  crescono,  come  già  dissi, 
i bisogni;  la  sfera  di  essi  proporzionatamente  si  estende  dal 
necessario  fisico  a’ comodi,  indi  a’ piaceri;  il  pregio  della 
merce  universale  ivi  non  si  diminuisce  quantunque  ne  sia 
accresciuta  la  quantità,  poiché  del  pari  son  cresciuti  i biso- 
gni a’  quali  debbe  supplire.  Giovi  ripeterlo:  il  prezzo  delle 
merci  particolari  cresce,  quando  i venditori  a’ compratori 
acquistino  una  maggior  proporzione;  il  prezzo  della  merce 
universale  cresce  per  lo  contrario,  quando  i compratori  acqui- 
stino una  maggior  proporzione  ai  venditori. 

Si  è veduto  di  sopra,  come  per  procurare  l’abbondanza 
pubblica  e la  maggiore  annua  riproduzione  conviene  de’ due 
partili  che  vi  sono,  accrescere  i venditori  c scemare  i compra- 
tori, scegliere  il  primo  e dimenticare  il  secondo;  e tale  esser 
la  teoria  per  bene  e costantemente  dar  norma  alle  merci  par- 
ticolari. Ma  nella  merce  universale  bisogna  fare  precisamente 
il  contrario;  e le  leggi  vi  porteranno  un  ordine  salutare  piom- 
bando su  chi  deve  ricevere  il  danaro,  piuttosto  che  su  chi 
deve  darlo  ad  imprestilo.  Non  pretendo  io  con  ciò  di  dire  che 
convenga  giammai  di  fare  alcuna  legge  vincolante  o lassati- 
va, per  cui  l’interesse  del  danaro  venga  fissato  ad  un  livello. 
Quest’  interesse,  come  si  è detto,  è in  ragione  diretta  de’ ri- 
cercanti e inversa  degli  offerenti,  siccome  il  prezzo  lo  è del 
numero  de’  compratori  diviso  per  quello  de’  venditori.  Si  l’uno 
che  l’altro  sono  un  effetto  fisico,  il  quale  non  può  mai  essere 
discorde  nè  sproporzionalo  alle  cagioni  che  lo  producono. 
Per  le  ragioni  adunque  dette  di  sopra,  perle  quali  non  pos- 
sono innocuamente  i magistrati  comandare  il  prezzo  delle 
merci  particolari,  nemmeno  potrebbero  comandare  il  limile 
dell’  interesse  del  danaro  senza  esporre  la  legge  ad  essere 
i. 
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delusa;  come  sempre  lo  sarà  qualunque  legge  che  abbia  lul- 
(anli  contro  di  sè  gl’  interessi  di  molla  parte  di  cittadini, 
l’ a/ione  de’  quali  benché  minima,  presa  ne’ suoi  elementi, 
produce  però  sempre  sicuramente  l’ effetto  quando  molti  c 
molli  piccoli  elementi  cospirano  a un  dato  fine.  Essendo  che 
per  poco  che  c’  interniamo  nell’  esame  si  scopre  questa  ve- 
rità: che  la  costanza  e solidità  d’ogni  civile  istituto  presso  di 
ogni  nazione  sempre  in  fatti  si  decide  dalla  pluralità  dei  suf- 
fragi, qualunque  sia  la  costituzione  sotto  di  cui  vive,  con 
questa  sola  diversità  che  nella  democrazia  sono  palesi  e negli 
altri  governi  sono  più  lenti,  taciti  e occulti,  ma  non  perciò 
sono  meno  attivi  in  effetto  per  decidere  di  ogni  stabile 
sistema. 

§ XV.  — MEZZO  PER  FARE  CHE  GL’  INTERESSI  DEL  DANARO 
SI  RIBASSINO. 

Come  adunque  potrà  un  governo  ribassare  gl’  interessi 
del  danaro,  operando  su  chi  deve  riceverlo?  In  ogni  nazio- 
ne vi  sono  dei  debiti  pubblici,  vi  sono  dei  banchi,  dai  quali 
coloro  che  presteranno  il  danaro  allo  Stato  ricevono  l’annuo 
frutto.  L’ esperienza  ha  fatto  vederé  quanto  provvida  sia 
l’operazione  di  ribassare  gl’interessi  di  questi  banchi,  non 
solo  per  alleggerire  i pesi  del  pubblico  erario , ma  altresi  per 
livellare  a un  più  basso  prezzo  indirettamente  tutti  gl’imprc- 
stiti  della  nazione. 

È inutile  eh’  io  qui  soggiunga  quello  che  la  giustizia  la 
più  evidente  suggerisce  alla  mente  di  ciascuno,  cioè  dovere 
lo  Stato  avere  in  pronto  una  somma  per  offerire  contempo- 
raneamente ai  creditori  il  rimborso  del  loro  capitale,  quando 
non  si  contentino  del  più  basso  interesse,  il  quale  giusta- 
mente devesi  ottenere  da  una  spontanea  adesione  del  credi- 
tore. Guai  se  una  momentanea  utilità  prevalga  sopra  i veri 
interessi  dello  Sialo!  Guai  se  la  fede  pubblica  s’oscuri!  L’in- 
teresse dello  Stato  diventerà  divergente  dall’  interesse  di  ogni 
privato.  La  sola  simulazione  coprirà  1’  indifferenza  con  cui 
ogni  uomo  rimirerà  l’unione  di  cui  è parte;  i principj  morali 
si  annienteranno;  la  nazione  cadrà  nella  corruzione,  stato 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


171 


peggiore  assai  dell’  originaria  vita  selvaggia;  tutto  andrà  de- 
perendo; e alla  prima  urgenza,  in  cui  la  pubblica  sicurezza 
esigerà  il  soccorso,  questo  si  cercherà  inutilmente.  Ne’secoli 
passati  se  ne  videro  gli  esempj  in  molti  luoghi  d’Europa, 
ed  alle  miserie  d’  allora  siam  debitori  di  essersi  illuminata 
generalmente  la  politica  degli  Stati,  ed  essersi  universalmente 
riconosciuto  che  la  fiducia  c la  sicurezza  nel  pubblico  erario 
sono  il  patrimonio  più  ricco  ed  inesausto  d' ogni  sovrano. 

Ridotto  che  siasi  dai  banchi  pùbblici  F interesse  del  da- 
naro a un  più  basso  livello,  se  i creditori  di  questi  banchi 
formano  una  parte  sensibile  degli  imprestanti  che  ritrovansi 
nella  nazione , ne  accaderà,  che  quei  che  ricercano  a mutuo 
la  merce  universale,  coll’esempio  de’ banchi  pubblici,  non 
offriranno  più  l’ interesse  di  prima;  e quei  che  cercano  di 
accomodarla,  non  avendo  più  da  sperare  dai  banchi  il  pas- 
sato interesse,  si  contenteranno  di  ribassare.  Se  poi  i credi- 
tori dei  banchi  pubblici  avranno  ricevuto  il  loro  capitale, 
piuttosto  che  assoggettarsi  al  ribasso  degli  interessi  sarà  cre- 
sciuto il  numero  degli  offerenti,  e in  conseguenza  tanto  più 
ne  sarà  ribassato  l’ interesse. 

Un  altro  mezzo  hanno  i governi  per  diminuire  gl’  inte- 
ressi del  danaro.  Per  conoscerlo,  basta  riflettere  che  due  sono 
I principj  per  i quali  l’ offerente  esige  l’ interesse.  Il  primo  è 
per  essere  risarcito  dell’  utile  che  ne  ricaverebbe  impiegan- 
dolo nell’agricoltura  o nel  commercio;  il  secondo  per  ricom- 
pensarsi di  quel  grado  di  rìschio  che  può  correre  di  perdere 
il  suo  capitale.  Si  è già  veduto  al  paragrafo  XIII,  come  i 
fruiti  del  commercio  e dell’  agricoltura  debbon  esser  ridotti 
a un  basso  livello  in  una  nazione,  ove  l’industria  liberamente 
si  muova  in  ogni  sua  parte.  Conseguenza  di  ciò  ne  viene, 
che  quanto  più  si  promuoverà  e si  lascierà  agire  nel  cuore 
degli  uomini  la  speranza  di  migliorare  la  sorte,  quanto  più 
s’ interporranno  quei  mezzi  che  scatenano  il  principio  yitale 
e attivo  dell’industria  ad  accrescer  l’annua  riproduzione, 
tanto  diverrà  minore  naturalmente  quella  porzione  d’interesse 
che  viene  da’  trattatisti  chiamata  lucro  cessante.  Sta  poi  in 
mano  del  legislatore  il  diminuire  il  rischio  che  i forensi  chia- 
mano danno  emergente.  Si  otterrà  questo  fine  con  ottime  leggi, 
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con  brevi  c semplici  forme  giudiziarie,  colla  giudiziosa  scella 
d’ incorrotti  magistrali,  cosicché  ognuno  possa  facilmente  e 
sollecitamente  far  valere  improprio  diritto;  e la  forza  pubbli- 
ca, sempre  pronta  ad  avventarsi  contro  1’ usurpatore  e il 
mancalor  di  fede,  renda  stabile  e soda  la  sicurezza  de’ con- 
tralti. 

Tanto  è ciò  vero,  che  io  ardisco  dire  che  nessun  paese, 
dove  l’ industria  sia  animata  e dove  la  buona  fede  sia  rispet- 
tala, avrà  interessi  alti  del  danaro;  ed  all’ incontro,  dovun- 
que sia  allo  interesse  del  danaro,  sarà  languida  1’  annua  ri- 
produzione  e assai  dubbia  la  fede  decontratti.  Dall’interesse 
del  danaro  si  può  calcolare  la  reciproca  felicità  degli  Stati. 

Gl’  interessi  del  danaro  si  possono  paragonare  fra  na- 
zione e nazione  e fra  secolo  e secolo,  per  calcolare  la  felicità 
di  una  società  che  pretenda  allo  stalo  di  coltura;  ma  il  valore 
di  nessuna  merce  nè  universale  nè  particolare  potrà  mai  pa- 
ragonarsi fra  nazione  e nazione,  se  fra  di  esse  non  abbiano 
una  comunicazione  immediata,  ovvero  con  una  terza  nazio- 
ne; essendo  che  il  valore  può  esser  basso  tanto  per  mancan- 
za di  compratori,  quanto  per  abbondanza  di  venditori,  tanto 
per  scarsezza  del  danaro , quanto  per  la  rapidità  colla  quale 
i contratti  si  succedono,  nè  vi  può  essere  misura  fra  due 
quantità  distanti  ed  isolate.  Lo  stesso  dico  di  chi  voglia  para- 
gonare i valori  di  un  secolo  all’altro:  calcolo  nel  quale  si  po- 
trà bensì  rinvenire  quante  once  di  metallo  si  cedessero  in 
cambio  di  una  data  merce,  non  mai  il  vero  valore  di  essa,  se 
per  nome  valore  s’ intenda  il  grado  di  stima  eh’  ella  aveva 
nella  comune  opinione,  essendosi  variata  coll’andar  de’tempi 
la  stima  de’  metalli  preziosi  a misura  che  lo  divennero  meno 
colle  inesauste  miniere  che  vanno  moltiplicando  in  Europa  la 
merce  universale.  Per  fare  esattamente  il  calcolo  del  valore 
fra  due  società  incomunicanti  per  distanza  di  luogo  o di  tem- 
po, converrebbe  avere  una  terza  quantità  inalterabile  a cui 
paragonarli,  come  l’inalterabile  estensione  del  braccio  e la 
gravità  costante  dell’oncia  trasportate  e paragonate  daranno 
il  mezzo  per  calcolare  i veri  trasporti  fra  due  altezze  e due 
pesi  distanti:  ma  questa  quantità  inalterabile  per  paragonare 
i valori  non  vi  è nè  è possibile  che  vi  sia;  perchè  -il  danaro 
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islesso,  sebbene  sia  merce  universale,  è ora  di  maggiore  ed 
ora  di  valor  minore, e perciò  è incapace  di  servire  di  misura. 
I prammalici  stabilirono  il  principio,  che  il  valore  del  danaro 
dipendesse  dall’ impronto  sovrano  ch’ei  porta,  e che  il  prin- 
cipe fosse  arbitro  nell’  assegnare  il  valore;  c dato  un  tal  prin- 
cipio, chi  debba  restituire  un  capitale  ricevuto  ne’secoli  pas- 
sati non  è tenuto  se  non  a sborsare  un  numero  di  lire  eguale 
a quello  che  fu  allora  pagalo;  la  conseguenza  è ben  derivata, 
ma  da  un  falso  principio.  Si  dimostrò  che  il  valore  del  da- 
naro dipende  dal  valore  del  metallo,  e che  l’impronto  è un 
semplice  attestato  del  peso  e della  purità  di  esso,  e da  que- 
sto principio  vero  se  ne  derivò  la  conseguenza, che  per  resti- 
tuire un  capitale  ricevuto  ne’  secoli  trasandati  si  debbano  pa- 
gare tante  once  d’argento  quante  ne  furono  allora  consegnate; 
conseguenza  che  suppone  una  sostanza  nel  valore  del  metallo 
che  non  si  trova  realmente.  Finalmente  vi  fu  chi  tentò  di 
accostarsi  a un  calcolo  più  esatto,  e ciò  paragonando  il  prez- 
zo delle  merci  più  comuni  al  vitto  degli  uomini  ne’due  tempi 
distanti,  e fissando  una  somma  media  in  ciascun’  epoca;  indi 
calcolossi  quante  once  d’ argento  debbansi  oggi  portare  al 
mercato  per  acquistare  le  derrate  che  nell’  epoca  dell’impre- 
stito  si  compravano  colla  somma  ricevuta;  e questo  è il  me- 
todo che  più  s’ approssima  all’  esattezza.  Nelle  restituzioni 
però  i tribunali  si  attengono  al  primo  metodo  del  numerario 
che  ha  per  sé  la  lunga  pratica  e la  semplicità,  e forse  ha 
cessato  d’  essere  ingiusto,  dappoiché  la  costumanza  essendo 
generalmente  stabilita  da’  secoli,  quando  si  fece  il  prestito  si 
assoggetta  il  capitalista  all’eventuale  diminuzione  compen- 
sandosi sugl’  interessi  che  correvano  in  que’  tempi,  e in  meno 
di  dieci  anni  facevano  rimborsare  il  capitale. 

§ XVI.  — DEI  BANCHI  PUBBLICI. 

Si  è veduto  quai  buoni  effetti  possono  produrre  i banchi 
pubblici  per  abbassare  gl’  interessi  del  danaro.  L’invenzione 
dei  banchi,  come  quella  delle  lettere  di  cambio,  apparten- 
gono a questi  ultimi  secoli.  Colle  cedole  si  è introdotta  una 
rappresentazione  della  merce  universale  sommamente  comoda 
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al  trasporlo,  la  quale  per  tutta  la  sfera  a cui  si  estende  il 
credilo  deve  accrescere  sommamente  la  circolazione  e il  ra- 
pido giro  dei  contratti.  Sintanto  che  gli  uomini  si  credono 
egualmente  ricchi  con  una  cedola  di  banco  o con  una  lettera 
di  cambio,  di  quel  che  si  credono  ricchi  possedendo  la  merce 
universale,  nella  contrattazione  si  riceveranno  più  volentieri 
questi  pezzi  di  carta  c queste  promesse  del  danaro  che  il 
danaro  medesimo,  perchè  sommamente  ne  sono  facili  la  cu- 
stodia e il  trasporto.  Simili  invenzioni  saranno  di  utilità  a 
quegli  Stali,  ne’  quali  la  custodia  della  fede  pubblica  è confi- 
data a un  gran  numero  di  uomini  che  hanno  interesse  a so- 
stenerla, e che  muniti  della  opinione  pubblica  si  trovano  tal- 
mente forti  da  non  avere  mai  di  che  temere;  poiché  quanto 
più  sono  gli  uomini  che  hanno  interesse  a sostenere  la  fede, 
e quanto  più  interesse  vi  hanno  e quanto  più  è sicura  razio- 
ne di  essi,  tanto  è minore,  come  ognun  vede,  la  probabilità 
che  la  fede  pubblica  sia  tradita.  Ma  dovunque  si  possa  col 
mutare  di  qualche  circostanza  cambiare  il  grado  della  tiducia 
pubblica  verso  di  queste  rappresentazioni  della  merce  uni- 
versale, ivi  saranno  in  pericolo  di  rivoluzione  le  opinioni  c 
le  fortune  private,  nè  mai  queste  istituzioni  potranno  am- 
pliarsi al  di  là  di  un  certo  limite  senza  pericolo. 

I banchi  fanno  l’ effetto  di  raddoppiare  quella  massa  di 
merce  universale  che  ricevono,  poiché  resta  nello  Stato  e la 
merce  universale  c la  di  lei  rappresentazione.  Pare  adunque 
che  dovrebbero  fare  accrescere  i prezzi  delle  merci  partico- 
lari; ma  la  rapida  circolazione  che  introducono,  distribuendo 
il  guadagno  sopra  un  maggior  numero  di  contralti,  può  non 
solamente  impedire  l’ innalzamento  del  prezzo,  ma  anche 
ribassarlo  colla  moltiplicazione  sempre  maggiore  dei  vendi- 
tori; e cosi  accrescendosi  le  compre  e le  vendite  e le  consu- 
mazioni interne,  si  può  accrescere  in  maggior  proporzione 
l’annua  riproduzione. 

Se  gl’interessi  de’banchi  pubblici  fossero  alti,  questi  fa- 
rebbero il  sommo  male  d’ invitare  i cittadini  a depositare  su 
i banchi  il  loro  capitale  c abbandonare  ogni  industria.  II 
pericolo  della  mala  fede  produrrebbe  un  buon  effetto  in  quel 
caso,  e a questo  timor  solo  sarebbero  debitrici  l’ agricoltura 
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e le  arti  di  non  essere  adatto  derelitte.  Gli  Stati  talvolta,  al- 
lorché sono  giunti  alla  corruzione,  ricevono  un  bene  da  quei 
principj  medesimi  che  gli  hanno  corrotti,  e la  moltiplicilà 
dei  cattivi  principi  produce  per  avventura  l’ effetto  che  due 
principi  distruttori  e opposti  si  elidono  scambievolmente. 
Tale  sarebbe  appunto  questo,  quando  la  dilapidazione  usatasi 
del  pubblico  erario  avesse  alienala  la  fiducia  del  popolo:  si 
dovrebbero  offrire  interessi  altissimi  per  avere  gl’ imprestiti, 
il  che  rovinerebbe  l’industria  se  avesse  effetto;  ma  la  mala 
fede  medesima  dell’amministrazione,  altro  vizio  pubblico, 
vi  si  opporrebbe,  e l’ effetto  sarebbe  o nullo  o debolissimo. 

Gli  Stali  più  vasti,  che  hanno  un  esteso  commercio  colle 
più  remote  nazioni,  ricevono  più  bene  che  male  dai  debiti 
pubblici,  sintanto  che  l’opinione  del  popolo  non  giunga  a 
diffidare  ; ma  gli  Stati  più  ristretti  e subalterni  poco  bene  ri- 
sentono dai  banchi  pubblici",  e quel  poco  comodo  viene  larga- 
mente conlrappesato  dall’annua  perdita  che  fa  l’erario  per  il 
peso  degl’interessi;  laonde  nel  primo  caso  conviene  rivolger 
le  mire  a perpetuare  il  debito  nazionale,  e nel  secondo  a sal- 
darlo con  mezzi  più  innocui  che  si  può. 

§ XVII.  — DELLA  CIRCOLAZIONE. 


Le  riflessioni  che  abbiamo  fatto  finora  c’inducono  a que- 
sta conseguenza,  che  l’accrescimento  della  merce  universale 
e della  rappresentazione  di  lei  è sempre  un  bene  per  lo  Sta- 
to, quando  proporzionatamente  s’accresca  la  circolazione; 
poiché  si  accrescono  i venditori  a misura  che  si  accrescono 
i compratori,  il  che  ricade  a moltiplicare  l’annua  riprodu- 
zione. Per  avere  un’  idea  ancora  più  precisa  di  questa  verità, 
convien  riflettere  che  ogni  venditore,  dovendo  ritrarre  uua 
determinata  somma  dalle  sue  vendite  giornaliere,  quanto 
maggior  numero  di  vendite  farà,  tanto  sopra  ciascuna  ven- 
dita particolare  potrà  limitarsi  a una  minor  porzione  di  gua- 
dagno; perlochè,  accrescendosi  generalmente  la  circolazione 
anche  sulle  merci  che  ogni  venditore  deve  consumare,  si 
potrà  compensare  minor  utile  a chi  le  vende,  e cosi  di  mano 
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in  mano  i salarj  degli  artigiani,  il  prezzo  delle  manifatture, 
gli  utili  del  commercio  andranno  sempre  abbassandosi,  e si 
moltiplicheranno  sempre  i venditori,  quanto  più  la  circola- 
zione crescerà.  Ed  ecco  come  l’accrescimento  del  danaro, 
che  per  sè  medesimo  dovrebbe  fare  incarire  tutte  le  merci, 
quando  entri  in  una  nazione  in  conseguenza  della  universale 
attività,  produca  un  effetto  contrario,  cioè  di  ribassare  i 
prezzi  e la  rappresentazione  del  danaro  istessamenle;  e ciò 
per  le  già  dette  ragioni,  perchè  tanto  si  moltiplicano  le  vo- 
glie quanto  più  vanno  crescendo  i mezzi  per  soddisfarle,  c 
di  tanto  cresce  il  moto  interno  e il  numero  de’  contratti  in- 
cessanti, che  si  dirada  e scorre  la  merce  universale  senza  che 
il  livello  si  rialzi;  in  quella  guisa  che  un  fiume  incidendo  in 
un  altro  fiume,  di  tanto  accelera  il  molo  delle  acque  inferiori 
col  premere  e coll’impeto  concepito,  che  si  vede  ribassarsi 
il  livello  delle  acque  in  quel  momento  appunto  in  cui  sem- 
brava più  dovessero  rigurgitare. 

Quando  il  contralto  si  fa  da  un  nazionale  a un  estero, 
si  chiama  commercio  esterno ; se  il  nazionale  è venditore,  è 
commercio  utile;  se  è compratore,  è commercio  dannoso.  Quando 
il  contratto  si  fa  da  due  nazionali,  questo  chiamasi  commer- 
cio interno,  ossia  circolazione.  La  circolazione  è la  somma  to- 
tale de’ contralti  interni.  Conosciuta  che  siasi  chiaramente 
l’ indole  della  circolazione,  come  ella  s’ accresca  per  l’accre- 
sciuta massa  del  danaro  acquistato  per  industria,  e come  ella 
tonda  a ribassare  i prezzi  delle  cose;  conosciuta  che  siasi  in- 
timamente la  natura  della  circolazione,  effetto  dell’ accre- 
sciuta massa  del  danaro  acquistato  per  l’ industria,  si  cono- 
scerà che  il  vedersi  accresciuti  i prezzi  de’ viveri  in  una 
nazione  non  è prova  che  ivi  s’aumenti  la  ricchezza;  anzi 
può  questo  accadere:  o perchè,  scemandosi  il  danaro,  in 
maggior  proporzione  siasi  rallentata  la  circolazione,  e divi- 
dendosi l’utile  del  venditore  sopra  un  minor  numero  di  con- 
tralti, ciascuno  di  essi  debba  aver  prezzo  maggiore;  ovvero 
perchè  diminuiscasi  il  numero  de’ venditori;  o perchè  si  vada 
scemando  l’industria,  e l’annua  riproduzione  si  ristringa.  In- 
fatti noi  vediamo  ai  nostri  tempi  che  non  solamente  per  tutta 
l’ Italia  si  ascollano  le  querele  sul  prezzo  eccessivo  del  vitto. 


Digitized  by  Google 


DELIA  ECONOMIA  POLITICA. 


177 


ma  per  la  Francia,  per  F Inghilterra  c generalmente  per 
(ulta  l’Europa;  dal  che  si  vede,  che  se  ana  provincia  d’Eu- 
ropa prova  questo  eccessivo  prezzo,  non  può  da  ciò  desu- 
mersi ch’ella  vinca  sulle  allre,  nel  che  consisto  la  ricchezza 
considerata  come  un  elemento  della  prosperità  e forza  dello 
Slato.  Può  adunque  crescere  il  prezzo  per  un’abbondanza 
universale  del  danaro  accresciuto  in  Europa,  senza  che  in 
pari  proporzione  siasi  accresciuta  l’ abbondanza  delle  merci 
particolari:  e questo  accrescimento  di  prezzo  non  proverà 
che  alcuna  parte  d’Europa  siasi  effettivamente  arricchita, 
poiché  la  ricchezza  dipende  dal  paragone  cogli  altri  Stali. 

Tutte  le  merci  che  si  vendono  in  un  giorno  vagliono 
tutto  il  danaro  che  si  è speso  in  quel  giorno  per  acquistarle; 
ma  il  danaro  non  si  consuma,  e le  merci  si  comprano  per 
consumarle.  Questa  sola  riflessione  basta  a far  conoscere  due 
verità:  una,  che  il  danaro  non  finisce  mai  a rappresentare  una 
consumazione  se  non  quando  sia  fuso  per  farne  manifattura, 
ma  anzi,  sin  che  è danaro,  giornalmente  rappresenta  nuove 
consumazioni  senza  soffrire  alcun  cambiamento;  l’altra,  che 
tutto  il  danaro  circolante  in  uno  Stato  è uguale  bensì  alla 
giornaliera  consumazione,  ma  non  è uguale  nè  all’annua 
consumazione,  nè  all’annua  riproduzione;  poiché  la  stessa 
moneta  passando  successivamente  per  le  mani  di  molli  citta- 
dini in  un  anno,  tante  volte  rappresenta  il  proprio  valore, 
quanti. sono  i contratti  e i passaggi  che  fece  da  una  mano 
all’  altra.  Quanto  dunque  più  rapidi  e frequenti  sono  i pas- 
saggi della  moneta  in  più  mani,  di  tanto  deve  dirsi  che  le  merci 
contrattabili  eccedono  la  merce  universale  circolante;  e sic- 
come dove  scarseggia  la  merce  universale,  ivi  gli  uomini 
sono  necessariamente  più  parchi,  prudenti  e cauli  general- 
mente per  non  privarsene,  rinunziando  a molli  comodi  e 
piaceri , cosi  per  avere  una  rapida  circolazione  è necessario 
che  vi  sia  abbondanza  del  danaro;  il  che,  torno  a ripeterlo, 
dimostra  che  crescendo  la  quantità  del  danaro  quando  essa 
venga  in  una  nazione  per  industria,  l’annua  riproduzione 
delle  merci  particolari  dovrà  crescere  sempre  in  maggior  ra- 
gione, a meno  che  una  forza  estrinseca  o fisica  o morale  non 
vi  s’opponga. 
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Per  convincersi  di  questa  verità,  cioè  che  la  quantità 
del  danaro  circolante  nello  Stato  è di  gran  lunga  minore  del 
prezzo  totale  a cui  si  vendono  le  consumazioni  annue,  basta 
riflettere  quanti  saranno  gli  uomini  che  al  primo  giorno  del- 
P anno  possedano  il  danaro  effettivo  bastante  alle  spese  che 
dovranno  fare  nel  corso  di  dodici  mesi.  Pochissimi  certamen- 
te; forse  uno  appena  ogni  mille  abitanti,  e quest’uno  sarebbe 
un  cattivo  economo.  Quanti  nella  nazione  al  primo  di  del- 
P anno  possederanno  il  danaro  appena  bastante  per  il  lor 
vitto  di  una  settimana?  Tutti  i coltivatori  della  terra,  tutti  i 
salariati,  tutti  i piccoli  artigiani,  quasi  tutto  il  popolo  minuto 
e della  città  e della  campagna.  Non  vi  è adunque  che  il  moto 
e il  giro  che  fa  il  danaro,  per  cui  possa  supplire  alla  contrat- 
tazione annua.  Accrescendosi  la  massa  del  danaro  distribuita 
su  molli,  cresceranno,  come  si  è detto,  le  voglie,  i bisogni, 
i contratti;  e sempre  più  si  andrà  moltiplicando  l’annua  ri- 
produzióne e la  quantità  delle  merci  particolari,  quanto  mag- 
giore moto  prenderà  la  circolazione  della  merce  universale. 
Se  si  potrà  conoscere  la  quantità  della  riproduzione  annua  c 
la  quantità  della  merce  universale  in  circolo,  si  saprà  la  quan- 
tità del  moto  della  circolazione,  e a vicenda  se  due  di  questi 
clementi  saranno  conosciuti,  se  ne  conoscerà  il  terzo. 

L’uso  delle  manifatture  d’argento  e d’oro,  il  danaro  am- 
massato negli  scrigni  e sottratto  alla  circolazione  sono  dun- 
que un  bene  o un  male  per  lo  Stato?  Rispondo,  che  sotto  a 
un  provvido  governo  questo  debb’ essere  sempre  un  male, 
essendo  che  nelle  urgenze  pressanti  dello  Stato  non  è per- 
messo costringere  un  cittadino  più  che  l’altro  a concorrervi, 
se  non  sull’  estimo  censibile  apparente  di  ciascuno  general- 
mente; e cosi  svanisce  tutta  1’  utilità  che  polea  sperarsi  da 
questi  tesori,  i quali  se  invece  circolassero  nella  nazione, 
spingerebbero  la  riproduzione  annua  a maggiore  ampiezza,  e 
dilaterebbero  il  vero  e reai  fondo  della  ricchezza  e della  forza 
nazionale.  Quanto  poi  alle  manifatture  d’oro  e d’argento,  si 
provvederà,  anzi  che  con  pericolose  leggi  suntuarie  e vinco- 
lanti, meglio  coll’esempio;  c l’ effetto  sarà  indubitato;  che- 
nessun  nobile  spenderà  in  questo  lusso  quanto  saranno  più 
semplici  i magnati,  c questi  lo  saranno  sicuramente,  quanto 
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più  il  legislatore  preferirà  praticamente  il  lusso  di  comodo  a 
quello  di  ostentazione. 

Mi  si  perdoni  se  troppo  spesso  ritorno  ai  principj.  Quanto 
più  danaro  é sparso  generalmente  per  le  mani  del  popolo, 
tanto  più  crescono  le  voglie  e i bisogni  del  popolo,  perchè  si 
desidera  il  comodo  a misura  che  vi  è probabilità  di  procurar- 
selo: quanto  più  crescono  i bisogni  nel  popolo,  tanto  più  com- 
pre e consumazioni  egli  fa:  quanto  più  crescono  le  compre 
e le  consumazioni,  tanto  più  s’accresce  l’utile  di  esser  ven- 
ditore e tanto  più  i venditori  s’  accrescono:  e quanto  più  si 
accrescono  i venditori,  sempre  del  pari  tende  ad  accrescersi 
la  riproduzione  annua.  V accrescimento  del  danaro  solo  e iso- 
lalo tende  a rendere  i prezzi  più  cari.  La  circolazione,  quanto 
è più  rapida,  tende  a diminuire  i prezzi.  Queste  due  quantità 
possono,  secondo  che  si  combinano,  o accrescere,  o dimi- 
nuire, o lasciare  immobili  i prezzi  delle  cose. 

§ XV11I.  — DEI  METALLI  MONETATI. 

Conviene  adunque  procurare,  non  mai  però  con  leggi 
dirette  ma  di  riverbero , di  fare  in  modo  che  il  danaro  ri- 
stagni meno  che  si  può,  e sia  nel  più  rapido  molo  per  accre- 
scere il  numero  de’ contralti;  ma  per  nome  di  danaro,  ossia 
di  merce  universale,  ognuno  intenderà  ch’io  parlo  dei  soli 
metalli  nobili , oro  e argento,  essendo  che  la  moneta  di  rame 
o 1’  argento  reso  voluminoso  con  molta  lega  non  possono  me- 
ritar il  nome  di  merce  universale.  Sarà  questa  una  merce  indi- 
gena e particolare  di  uno  Stato,  la  quale  non  si  trasmetterà 
mai  al  di  fuori  per  le  spese  del  trasporto  che  porterebbe.  Per- 
ciò se  un  paese  facesse  le  sue  contrattazioni  a moneta  di  rame, 
si  accosterebbe  allo  stato  anteriore  all’invenzione  della  merce 
universale;  pochissimi  sarebbero  i contralti,  limitali  quasi  al 
puro  necessario,  e sarebbero  più  cambj  di  cosa  con  cosa, 
che  di  cosa  con  danaro  per  l’incomodo  della  custodia  e del 
voluminoso  e pesante  trasporto.  La  riproduzione  annua  sa- 
rebbe limitatissima , languidissima  la  circolazione,  la  popo- 
lazione sarebbe  poca,  e l’industria  sconosciuta.  Potrebbero 
uscire  delle  armate  conquistatrici  da  quegli  uomini  disprez- 
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zalori  della  vila,  perchè  poco  ne  conoscono  i piaceri;  ma 
non  potrebbe  esser  una  nazione  florida  sinché  durasse  in 
quello  sialo,  e le  converrebbe  o ri  tornare  alla  vita  selvag- 
gia isolandosi  c perdendo  l’ idea  dei  bisogni  delle  nazioni 
colte,  ovvero  converrebbe  togliere  industriosamente  gl’in- 
ciampi , e lasciare  schiudere  negli  uomini  quel  fermento  di 
speranza  c di  bisogno,  da  cui  nasce  l’industria  animatrice 
della  società. 

Per  questo  principio  appunto  l’oro  sarà  una  moneta  che 
accrescerà  la  circolazione  più  che  l’argento,  e le  cedole  di 
banco  accompagnate  dall’  opinione  1’  accresceranno  ancora 
più  che  l’oro.  Fra  i metalli  adunque  è da  desiderarsi  per 
uno  Stato  più  la  moneta  d’oro  che  quella  d’argento,  e quella 
d’argento  più  che  quella  di  rame,  preferendo  sempre  il  mi- 
nor volume  e il  valor  maggiore. 

Non  credo  che  dal  principio  dell’  Era  Volgare  sino  al  se- 
colo XVI  siasi  mai  consideralo  l’argento  come  moneta  de- 
stinata ai  grandi  pagamenti  ; almeno  i musei  non  ci  mostrano 
se  non  se  piccole  monete  d’ argento  che  rare  volle  eccedono 
il  peso  di  due  paoli,  le  quali  sembrano  destinate  a supplire 
ai  rotti  dell’oro  e a fare  i pagamenti  minori  della  moneta 
d’oro.  Non  si  vedono  talvolta  se  non  delle  medaglie  grandi 
d’argento  e per  lo  più  posteriori  alla  scoperta  d’America.  Al 
tempo  dell’ imperatore  Carlo  V,  e più  ancora  dopo  di  lui, 
s’introdusse  l’uso  delle  grandi  monete  d’argento. 

Molte  nazioni  europee  usano  di  avere  qualche  parte  di 
moneta  in  rame,  la  quale  serve  per  il  più  minuto  commercio 
de’  cittadini.  Se  la  legge  monetaria  dichiarerà  il  valor  delle 
monete  con  giusto  calcolo,  in  quella  proporzione  medesima 
con  cui  ogni  pezzo  indipendentemente  dall’impronto  ver- 
rebbe stimato  nella  pubblica  contrattazione,  non  avrà  da 
temere  nè  il  trasporlo  del  danaro  fuori  dello  Stato,  nè  l’intro- 
duzione del  danaro  estero,  perchè  nessun  negoziante  si  ad- 
dosserà mai  le  spese  del  trasporto  senza  necessità  o senza 
utile:  se  per  necessità  di  saldo  di  un  debito,  la  legge  che  lo 
proibisse , comanderebbe  una  mancanza  di  fede  in  discre- 
dilo della  nazione;  se  per  utilità,  ciò  non  potrebbe  essere 
che  un  accrescimento  di  danaro  nello  Stato  a spese  di  una 
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nazione  meno  accorta,  che  avesse  arbitrariamente  volato 
tassare  i metalli. 

Per  ischiarire  sempre  più  questi  principj  bisogna  riflet- 
tere, che,  siccome  più  volte  si  è detto,  in  ogni  Stato  si  deve 
considerare  l’ annua  consumazione  e la  riproduzione  annua.  Se 
l’ eccedente  delle  annue  nostre  riproduzioni  non  sia  eguale 
al  valore  delle  merci  e generi  che  riceviamo  dal  di  fuori , 
converrà  necessariamente  che  esca  della  merce  universale 
per  saldar  le  partite  colle  altre  nazioni,  e la  proibizione  al- 
l’ uscita  del  danaro  sarebbe  un  voler  togliere  l’effelto , la- 
sciando sussistere  la  cagione. 

In  uno  Stalo  poi,  dove  un’oncia  d’argento  puro  abbia  _ 
sempre  il  medesimo  valore  che  un’altra  oncia  d’argento 
puro,  qualunque  sia  l' impronto  e la  denominazione  dei  pezzi 
che  la  compongono,  e qualunque  sia  il  volume  di  essi  cagio- 
nato dalla  vile  materia  a cui  sta  frammischiata;  dove  lo  stesso 
possa  dirsi  e nell’  argento  e nell’  oro  e nel  rame  monetati  ; 
dove  la  proporzione  fra  un  metallo  e 1’  altro  sia  la  medesima 
dei  prezzi  comuni  dei  metalli  ; dove  indirettamente  insomma 
il  legislatore  siasi  limitato  a dichiarare  il  prezzo  pubblico 
de’ metalli,  non  mai  direttamente  a regolarlo;  in  quella  na- 
zione, dico,  non  uscirà  mai  un’  oncia  d’ oro  o d’  argento  se 
non  per  rientrarvi  un  valore  eguale  o in  merce  universale  o 
in  particolare , e potrà  entrarvi  anche  valor  maggiore , tras- 
mettendo agli  esteri  quella  moneta  eh’  essi  han  voluto  arbi- 
trariamente valutare  più  del  giusto,  e rilraendone  altre  mo- 
nete che  gli  esteri  arbitrariamente  pure  abbiano  valutalo 
meno  del  giusto;  essendo  che  non  è più  fattibile  che  il  legis- 
latore fissi  a suo  arbitrio  il  prezzo  della  merce  universale  di 
quel  che  sia  il  prezzo  di  qualunque  altra  merce  particolare, 
dipendendo,  come  si  è di  già  veduto,  questa  quantità  dal  nu- 
mero de’  compratori  paragonato  a quello  dei  venditori.  Do- 
vunque gli  editti  di  monete  diventino  una  mera  dichiara- 
zione del  prezzo  comune  de’ metalli,  ivi  non  sarà  possibile 
che  siavi  disordine  di  monete,  nè  che  il  commercio  della 
moneta  sia  mai  di  danno.  Conviene  però  ricordarsi  della  de- 
finizione data  al  prezzo  comune.  La  variabilità  del  prezzo 
della  merce  universale  porta  di  sua  natura  che  una  tariffa  di 
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monete  non  possa  mai  esser  buona  legge  per  lungo  tempo, 
perchè  essa  diventa  col  variare  delle  circostanze  una  falsa 
dichiarazione,  sebbene  l’ origine  sia  stata  vera. 

È mollo  indifferente  per  il  comodo  e ricchezza  di  uno 
Stato  che  la  moneta  porli  un  impronto,  più  che  un  altro; 
anzi  gli  Stati  piccoli  pagano  la  vanità  di  aver  le  loro  armi  su 
i metalli  monetati  a troppo  caro  prezzo,  essendo  che  le  spese 
c il  calo  della  monetazione  o cadono  sul  pubblico  erario,  ov- 
vero cadono  in  altrettanta  diminuzione  dell’  intrinseco  ; la 
qual  diminuzione  non  sarà  mai  valutata  dai  forestieri,  e in 
conseguenza  vedranno  la  lor  moneta  rifiutata  dagli  esteri 
nella  contrattazione,  a meno  che  non  la  cedano  a un  minor 
prezzo.  Quindi  io  credo  che  negli  Stati  minori  altra  opera- 
zione non  sia  da  farsi  nelle  monete,  fuori  che  un  esalto  cal- 
colo di  taritTa,  ammettendo  nella  contrattazione  qualunque 
moneta,  purché  sia  valutata  come  un  mero  melallq.  Ma  ne’va- 
sti  Regni  è indispensabile  l’avere  una  zecca  in  attività  e 
soccombere  al  peso  di  essa,  per  mantenere  in  circolazione 
la  maggior  quantità  possibile  di  metallo,  e cosi  moltiplicare 
al  possibile  i contralti;  dal  che  ne  nasce,  come  giova  ripete- 
re, la  moltiplicazione  del  numero  de’  venditori  ; e da  questa 
l’ abbondanza  interna,  da  cui  la  facile  esportazione  che  sola 
può  spingere  al  massimo  confine  la  riproduzione  annua: 
base  che  è unica,  vera  e stabile  della  forza  e ricchezza  di 
uno  Stato. 

Infatti  un  vasto  Regno  o avrà  miniere,  ovvero  avrà  un 
vasto  commercio  il  quale  porterà  l’ introduzione  de’  metalli 
nobili  non  monetati;  così  ha  la  materia  prima  della  zecca;  e 
la  necessità  di  risarcire  la  diminuzione  che  fassi  coll’  uso, 
logorandosi  la  moneta,  non  potrà  lasciare  oziosa  quell'  offi- 
cina, la  quale,  come  dissi,  accrescerà  la  somma  del  danaro 
circolante.  Ma  uno  Stato  minore,  che  non  abbia  miniere,  do- 
vrà, per  battere  moneta,  o fondere  i metalli  comprali,  o fon- 
dere l’estera  moneta;  se  compra,  altrettanta  moneta  esce; 
se  fonde,  altrettanta  moneta  scompare  ; se  il  conio  e la  spesa 
della  monetazione  si  risarciscono  sulla  stessa  moneta,  tanto 
ella  avrà  d’immaginario  che  gli  esteri  non  valuteranno;  se 
vorrassenc  risarcire  con  altrettanta  diminuzione  sulla  moneta 
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erosa,  destinala  ai  rotti  ed  ai  piccoli  contraili,  questa,  rifiutata 
dagli  esteri,  In  uno  Stalo  piccolo  porterà  un  accrescimento  del 
numerario  nella  moneta  nobile.  Dico  perciò  che  i piccoli  Stati, 
poiché  abbiano  valutato  nella  tariffa  ogni  moneta  circolante 
al  prezzo  comune  del  metallo,  avranno  l’ ottimo  sistema.  Se 
il  gigliato  sarà  dieci  lire,  la  lira  sarà  la  decima  parte  del 
gigliato.  Il  gigliato  sia  70  grani  d’  oro  puro,  la  lira  sarà  sette 
grani  d’oro  puro,  ovvero  cento  cinque  grani  d’argento  puro, 
posta  la  proporzione  di  uno  a quindici,  c ognuno  intenderà 
cosa  sia  lira  senza  bisogno  di  uua  moneta  che  abbia  questo 
nome. 

L’ officina  di  una  zecca  è la  sola  di  cui  non  si  vuol  pa- 
gare la  manifattura  ; eppure  questa  manifattura  è di  somma 
necessità,  poiché  senza  di  essa  converrebbe  pesare  non  solo 
ma  saggiare  i pezzi  di  metallo  che  si  volessero  dare  in  pa- 
gamento, e non  vi  sarebbe  la  merce  universale  Se  gli  Stati 
d’  Europa  si  accordassero  a valutare  reciprocamente  un  tanto 
per  cento  di  manifattura  nelle  monete,  allora  le  nazioni  ric- 
che di  miniere,  vendendo  l’oro  e l’argento  non  monetato 
come  merce  particolare,  potrebbero  somministrare  la  materia 
prima  a queste  officine  ; ma  sintanto  che  questo  non  si  fac- 
cia, non  potranno  le  zecche  risarcirsi  delle  spese  de’loro  la- 
vori, se  non  quando  da  altre  nazioni  venga  pregiata  qualche 
loro  moneta  oltre  l’intrinseco. 

§ XIX.  — DEL  BILANCIO  DEL  COMMERCIO. 

Varj  sono  gli  autori  che  hanno  scritto  sul  bilancio  del 
commercio  c sul  modo  di  calcolare  se  la  ricchezza  nazionale 
si  accresca,  ovvero  diminuisca.  Comunemente  chiamasi  bi- 
lancio del  commercio  l’ eccesso  della  esportazione  parago- 
nato colla  importazione,  e viceversa  : modo  di  esprimersi  il 
quale,  siccome  alcuno  ha  giudiziosamente  osservato,  real- 
mente non  è nè  preciso  nè  esatto.  Le  importazioni  e le  espor- 
tazioni debbono  sempre  pareggiarsi  presso  di  ogni  nazione, 
e il  valore  di  tutte  le  merci  entrale  necessariamente  debbo 
uguagliare  il  valore  di  tutte  le  merci  uscito  dopo  un  certo 
periodo.  L’ intelligenza  di  questa  verità  sarà  facile,  ricor- 
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dandosi  che  il  danaro  è una  merce  e che  i debiti  si  panano. 

Le  mie  idee  dipendono  le  une  dall’ altre,  e non  m’ intenderà 
chi  non  ravvisa  tutta  la  serie.  Adunque  fra  queste  merci  im- 
portale o estratte  si  annovera  anche  la  merce  universale  ; e 
siccome  abbiarn  veduto  che  l’accrescimento  della  massa  cir- 
colante del  danaro  moltiplica  i contratti  ed  in  conseguenza 
l’ annua  riproduzione,  cosi  la  diminuzione  del  danaro  mede- 
simo debbe  portare  un  deperimento  alla  riproduzione  annua. 
In  seguito  a ciò  ne  viene  che  quella  nazione,  la  quale  pareg- 
gia le  importazioni  delle  merci  particolari  colla  merce  uni- 
versale, andcrà  scapitando;  ed  invece,  se  pareggerà  l’espor- 
tazione delle  merci  particolari  coll’  importazione  della  merce 
universale,  anderà  acquistando.  Col  nome  di  bilancio  s’in- 
j tende  il  paragone  fra  due  quantità,  cioè  fra  il  total  valore 
delle  importazioni  e il  total  valore  delle  esportazioni,  opera- 
zione che  sarebbe  sempre  incerta  e arbitraria  qualora  si  sco- 
stasse dai  semplici  principj  aritmetici.  Nè  può  sperarsi  giam- 
mai di  bilanciare  uno  Stato  colla  esattezza  medesima  e col 
metodo  che  convengono  ad  una  privata  famiglia.  Il  bilancio 
di  una  famiglia  si  fa  paragonando  quello  ch’ella  possicdeva, 
scomputali  i debiti,  con  quello  che  possiede,  scomputali  pure 
i debiti  ; ma  in  uno  Stato  tutte  le  merci  universali  e partico- 
lari esistenti,  c i debiti  da  pagarsi  agli  esteri,  ognun  vede 
che  non  sono  una  quantità  che  l’ arte  umana  possa  calcolare. 
Precisamente  parlando,  il  bilancio  del  commercio  in  questo 
senso  non  può  farsi  ; ma  col  nome  proprio  di  bilancio  del 
commercio  si  cerca  di  scoprire  questo  fatto,  se  la  nazione 
s’ incammini  al  bene,  ovvero  al  male  ; e si  è creduto  indu- 
striosamente di  ritrovare  la  risposta  a un  tal  quesito  confron- 
tando le  merci  particolari  introdotte  colle  merci  particolari 
trasmesse,  sicché  ridotta  sì  una  partila  che  l’altra  al  suo 
verosimile  valore,  la  differenza  che  in  fine  risulta  fra  que- 
ste due  quantità  si  considera  Come  la  quantità  del  danaro 
che  debbe  essersi  accresciuto  o diminuito  nello  Stalo. 

Dal  paragone  fra  le  merci  particolari  uscite  in  confronto 
delle  merci  particolari  entrate,  può  uno  Stato  sapere,  se  il 
valore  delle  merci  che  ha  vendute  agli  esteri  sia  maggiore, 
minore  o eguale  al  valore  delle  merci  clic  da  essi  ha  cora- 
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prato.  Questa  notizia  palesa  se  uno  Stato  cammini  alla  pro- 
sperità, ovvero  alla  decadenza.  Quello  Stato,  in  cui  1’  annua 
consumazione  è stata  maggiore  della  riproduzione  annua,  è 
nel  caso  di  aver  diminuito  realmente  la  propria  ricchezza  : 
e può  dirsi  di  lui  quello  che  dicesi  di  una  famiglia,  quando 
oltre  l’ annua  rendita  spende  parte  del  capitale. 

Se  ai  registri  delle  dogane  si  scrivessero  esattamente 
tutte  le  merci  d’ importazione  e d’ esportazione,  dallo  spoglio 
di  questi  si  potrebbe  conoscere  qual  relazione  abbia  il  valore 
dell’  annua  importazione  in  confronto  dell’  annua  esporta- 
zione ; ma  in  molti  Stati  ciò  non  accade,  e varj  capi  di  com- 
mercio o di  frutti  immediati  delle  terre  o di  manifatture  non 
si  scrivono  in  questi  registri,  perchè  esenti  dal  tributo. 
Quantunque  poi  tutte  le  merci  particolari  venissero  descritte, 
la  merce  universale  non  può  esservi  registrata,  ed  essa  può 
uscire  o entrare  in  uno  Stato  o per  impiegarsi  dalla  nazione 
su  i banchi  esteri  o dagli  esteri  su  i banchi  nazionali,  e cosi 
vicendevolmente  per  comprare  fondi  ; il  che,  quantunque 
non  sia  nè  una  porzione  dell’annua  riproduzione  nè  dell’an- 
nuo consumo,  può  influire  ad  accelerare  o render  più  lenta 
l’ interna  circolazione  per  i principj  che  si  sono  veduti  : con- 
seguentemente sarebbe  una  nozione  necessaria  ad  aversi  per 
calcolare  con  giustezza  l’ incremento  o la  diminuzione  della 
riproduzione  annua  nazionale.  Lo  spoglio  dei  libri  delle  do- 
gane adunque  non  basta  per  certificare  questa  importante 
cognizione. 

Se  però  questo  spoglio  non  ci  somministra  tanto,  è non 
ostante  sempre  utilissimo  il  farlo.  Vi  vuole  della  chiarezza 
d’ idee  per  immaginare  un  metodo  con  cui  procedere  giusti- 
ficatamente  in  un  conteggio  formato  da  si  gran  numero  di 
elementi,  e dividere  ogni  merce  in  classi  e tassarne  ciascuna 
al  suo  verosimile  prezzo.  Ilo  detto  che  vi  vuole  chiarezza 
d’ idee  per  immaginare  un  metodo  giustificalo  con  cui  proce- 
dere e abbracciare  coll’  aritmetica  tanti  oggetti,  poiché  ogni 
conteggio  che  mancasse  di  giustificazione,  ed  in  cui  le  som- 
me asserite  non  fossero  1’  apice  emanato  per  anelli  collegati 
che  partono  dai  primi  elementi,  un  conteggio  che  esiga  cre- 
denza sulla  mera  asserzione,  e mancante  di  prove,  sarebbe 
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• un’  operazione  sulla  quale  non  vi  sarebbe  da  appoggiare  ve- 
run  ragionamento,  come  ognun  vede.  Sarebbe  questo  spoglio 
certamente  più  interessante,  se  potessero  da  ciò  conoscersi 
non  solo  le  somme  delle  merci  particolari  trasmesse  e rice- 
vute, ma  altresì  gli  Stati  ai  quali  e dai  quali  si  sono  inviate 
e introdotte  ; ma  per  fare  questa  operazione  aritmetica  in 
modo  provante  vi  vuole  troppo  tempo  e dispendio,  e il  fine 
e l’utile  che  si  può  ottenere  da  questa  divisione  è assai  mi- 
nore e più  incerto  di  quello  che  appare.  Tutte  le  merci  non 
si  ricevono  immediatamente  dalla  loro  originaria  patria,  e si 
annunziano  ai  libri  delle  dogane  come  provenienti  dalla  città 
donde  si  sono  staccate,  dal  che  ne  viene  un  infallibile  errore 
nel  registro.  Tutte  le  merci  che  si  trasportano,  nate  e cresciute 
entro  lo  Stalo,  non  s’ indirizzano  sempre  immediatamente  al 
termine  a cui  debbon  giungere  e dove  si  consumeranno:  al- 
tra sorgente  di  errore,  perchè  dai  registri  delle  dogane  si  tro- 
veranno poste  a debito  di  un  paese,  per  dove  non  fanno  che 
transitare.  La  terza  sorgente  di  errori  nasce  dalla  imperizia 
de’  vetturali  e condottieri,  dai  quali  poca  esattezza  si  può 
sperare  ; e la  loro  sola  notificazione  è quella  che  si  scrive  ai 
libri  delle  dogane.  Queste  tre  inevitabili  e vaste  sorgenti 
d’errori  debbono  scorrere  sopra  una  simile  operazione;  e 
poiché  si  avrà  il  prospetto  imperfettissimo  dei  rapporti  che 
una  nazione  ha  con  ciascuna  delle  nazioni  comunicanti  con 
lei,  di  quale  utilità  sarà  una  simile  divisione?  Di  nessuna 
precisamente,  perchè  laddove  ci  crediamo  di  essere  credito- 
ri, una  tratta  di  un  banchiere  ci  può  aver  fatti  debitori,  e vi- 
ceversa. Che  se  per  ottenere  una  apparente  organica  distin- 
zione si  sia  omesso  l’ essenziale,  cioè  la  vera  organizzazione 
aritmetica  che  assicuri  la  verità  delle  somme  col  richiamare 
agli  elementi,  si  sarà  fatto  un  cattivo  cambio  perchè  si  sarà 
abbandonata  la  realtà  per  l’ apparenza.  Uno  Stato  è una  va- 
sta famiglia  ; preme  il  sapere  esattamente  in  fin  d’  anno  se 
ella  migliori  o scapiti,  quali  sicno  gli  articoli  su  i quali  s’im- 
poverisce, quali  sieno  quelli  su  i quali  si  rinforza  : il  nome 
de’  creditori  e de’  debitori  suoi  è assai  indifferente,  e la  pa- 
tria originaria  delle  merci  presso  a poco  si  sa.  Io  credo  adun- 
que che  lo  spoglio  de’  libri  delle  dogane  debba  farsi  colla  di- 
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stinzione  di  ogni  mercé,  col  prezzo  di  ciascuna  e coll’  unica 
divisione  mercantile  dare  ed  avere;  ma  che  si  faccia,  lo  ri- 
peto, con  un  conteggio  non  arbitrario,  ma  giustificabile  in 
ogni  asserzione.  Una  carta  fatta  su  questi  principj  rende  av- 
vertilo un  abile  politico  dello  stato  verosimile  in  cui  trovasi 
l’industria  della  nazione,  e questo  solo  prospetto  può  indi- 
cargli qual  sia  il  ramo  che  meriti  più  pronto  soccorso,  quale 
prenda  incremento  e vigore,  a qual  classe  di  uomini  debba 
preferibilmente  portare  ajuto  o nella  agricoltura  o nella  man 
d’ opera,  acciocché  si  mantengano  nella  nazione  vigorosi  più 
che  si  può  tutti  i rami  dell’  annua  riproduzione.  Mancando 
di  un  simile  prospetto  non  si  saprebbe  dove  più  rivolgersi  se 
a una  o all’  altra  classe  del  popolo,  e potrebbe  essere  dimi- 
nuita sensibilmente  una  parte  d’ industria  nazionale  prima 
che  se  ne  avvedessero  i magistrati. 

Senza  di  questo  annuo  prospetto  non  si  potrebbe  nem- 
meno prevedere  con  qualche  fondamento,  di  quanta  impor- 
tanza sia  per  l' erario  pubblico  la  diminuzione  del  tributo  su 
qualche  merce  particolare,  e in  conseguenza  o si  dovrebbe 
azzardar  sempre  tutte  le  volle  che  si  ponesse  mano  a questo 
tributo,  o non  si  dovrebbero  mai  secondare  gl’  interessi  del- 
1’  annua  riproduzione,  i quali  col  mutarsi  delle  circostanze 
possono  esigere  delle  parziali  variazioni  nel  tributo  sulle 
merci.  Scbben  dunque  lo  spoglio  de’  libri  delle  dogane  sia 
un’  operazione  che  convien  fare,  da  questa  operazione  però 
non  si  può  esattamente  dedurre  se  aumenti  o scemi  l’ annua 
riproduzione  in  quell’  anno  ; poiché  quando  anche  le  merci 
particolari  trasmesse  siano  di  un  valore  minore  delle  merci 
particolari  ricevute,  potrebbe  essersi  introdotta  nella  nazione 
maggior  merce  universale  di  quella  che  usci,  e cosi  riceve- 
rebbe un  nuovo  stimolo  ad  accrescere  la  circolazione  e la  ri- 
produzione  annua  l’ industria  nazionale. 

§ XX.  — DEL  CAMBIO. 

Il  corso  de’cambj  è un  altro  mezzo  a cui  da  taluni  si  ri- 
corre per  conoscere  lo  stalo  dell’  annua  riproduzione.  A for- 
mare un’idea  in  una  materia  resa  oscura  e dal  linguaggio 
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particolare  dell’  arte  e dal  minuto  dettaglio  col  quale  (alani 

ne  han  trattalo,  basti  riflettere  che  i debiti  che  i negozianti 
nazionali  hanno  co' negozianti  esteri  facilmente  si  bilanciano, 
fino  a tanto  che  il  debito  di  altrettanti  negozianti  esteri 
verso  dei  nazionali  giunga  a pareggiarne  il  valore;  poiché  il 
negoziante  nazionale  cede  il  suo  debitore  al  suo  creditore 
senz’alcun  trasporto  di  danaro  fra  la  nazione  e gli  esteri.  Ma 
se,  computali  i crediti  c debili  verso  i forestieri,  la  nazione 
resterà  tuttora  debitrice,  sarà  pur  forza  che  si  pareggino  le 
due  partite  d' importazione  ed  esportazione,  e la  nazione  do- 
vrà trasmettere  il  danaro  al  di  fuori;  e questo  trasporto  porta 
pericolo  e spesa.  In  questo  caso  adunque  un  nazionale  che 
voglia  far  pagare  una  somma  agli  esteri  dovrà  portare  il  peso 
della  spesa  del  trasporto  ; e se  vorrà  darsi  commissione  ad 
un  negoziante  perchè  faccia  questo  pagamento,  converrà 
pagare  al  negoziante  medesimo  la  spesa  del  trasporto  che 
dovrà  successivamente  fare.  Cosi  chi  vorrà  una  lettera  di 
cambio  per  un  paese  estero,  allora  dovrà  pagare  più  della 
somma  che  sarà  sborsala  nel  paese  estero.  In  questo  caso  il 
cambio  perde. 

Facciasi  una  supposizione  all’  opposto,  che  scontati  tutti 
i debili  resti  tuttavia  creditrice  la  nazione  cogli  esteri;  allora 
essendo  a carico  degli  esteri  le  spese  per  il  trasporlo  del  da- 
naro, ne  avverrà  che  per  risparmiare  questa  spesa  e perico- 
lo, che  sono  sempre  a peso  del  debitore,  l’ estero  si  conten- 
terà di  pagare  sul  luogo  qualche  cosa  di  più  di  quello  che 
deve  ; e così  per  avere  una  lettera  di  cambio  da  pagarsi  da- 
gli esteri  si  spenderà  qualche  cosa  meno  di  quello  che  dagli 
esteri  sarà  effettivamente  pagalo;  e allora  si  dice  che  il  cam- 
bio guadagna. 

Se  in  una  nazione  potesse  uniformemente  trovarsi  il  cam- 
bio o in  guadagno  o in  perdita,  cioè,  per  servirmi  del  linguag- 
gio dell’  arte,  se  il  cambio  fosse  costantemente  e universal- 
mente in  un  anno  sotto  della  pari  ovvero  sopra  la  pari,  allora 
se  ne  potrebbe  cavare  aigomcnto  fondato  sull’  annua  ripro- 
duzione. Ma  questo  è caso  imaginario,  e in  realtà  i cambj 
con  una  nazione  guadagnano  e perdono  coll’  altra,  ed  ogni 
giorno  sono  mutabili  ; dal  che  ne  siegue  che  incertissimo  sia 
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l’ argomento  che  si  potrebbe  cavare  da  esso.  Si  rifletta  che 
qualora  i negozianti  cercano  di  trasmettere  in  un  paese  estero 
de’ capitali,  o per  fare  a tempo  le  provvisioni  o per  altre  loro 
speculazioni,  il  cambio  della  nazione  con  quella  piazza  gua- 
dagnerà, e P annua  riproduzione  perciò  non  sarà  accresciu- 
ta, anzi  potrebbe  essere  diminuita.  Sempre  dunque  ò equi- 
voco P argomento  tratto  dal  corso  dei  cambj. 

§ XXI.  — DELLA  POPOLAZIONE. 

Il  mezzo  più  sicuro  per  conoscere  l’aumento  dell’annua 
riproduzione  in  uno  Stato  si  è P accrescimento  della  popola- 
zione. La  specie  umana,  come  tutte  le  altre,  per  organizza- 
zione medesima  tende  a perpetuarsi  ed  a moltiplicare.  Tal- 
volta i distruttori  fenomeni  della  fisica,  le  innondazioni,  i 
terremoti,  i vulcani  annientano  le  popolazioni.  La  corrispon- 
denza dello  stato  sociale  tra  nazione  e nazione  comunica  le 
malattie  contagiose  e le  guerre  ; P attività  medesima  dell’in- 
dustria cagiona  la  perdita  de’ naufragati  o periti  per  malattie 
nelle  lunghe  navigazioni,  e nelle  viscere  della  terra  respi- 
rando Paria  nociva  delle  miniere.  Ma  nel  corso  ordinario 
delle  cose  la  natura  umana  tende  a moltiplicare  prodigiosa- 
mente ; il  che  è stato  posto  in  chiara  luce  da  chi  ha  trattala 
profondamente  questa  materia.  In  ogni  Stato  adunque  dove 
la  popolazione  o non  si  aumenti  o lentamente  si  aumenti,  e 
non  colla  proporzione  della  naturale  fecondità,  conviene  dire 
che  siavi  tanto  difetto  di  politica  quanta  è la  distanza  da 
quello  che  è a quello  che  dovrebbe  essere;  a meno  che,  come 
dissi,  non  siavi  qualche  manifesta  cagione  straordinaria  a 
cui  attribuire  quella  porzione  di  sterilità.  L’ abitudine  tiene 
talmente  attaccato  P uomo  e affezionato  al  suolo  su  cui  nac- 
que, che  vi  vogliono  de’  mali  pesanti  prima  che  ei  sia  spinto 
ad  abbandonarlo,  e la  condizione  delle  nozze  è tanto  sedu- 
cente, che  a meno  che  non  siavi  P impossibilità  di  supplirne 
ai  bisogni,  ogni  cittadino  vi  viene  guidato  dalla  medesima 
natura. 

Ognuno  facilmente  comprende  che  la  forza  di  uno  Stalo 
deye  misurarsi  dal  numero  degli  uomini  che  vi  campano  ben 


190 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA 


nodriti,  e che  quanto  più  uno  Stato  è popolato,  tanto  mag- 
giori debbono  essere  le  interne  consumazioni  ; quanto  mag- 
giori sono  queste,  tanto  più  debb’ essere  animala  l’annua 
riproduzione.  Conseguentemente,  dall’  accrescimento  o dimi- 
nuzione del  popolo  si  conoscerà  l’ accrescimento  o la  dimi- 
nuzione della  riproduzione  annua  ; anzi  essendo  questa  mol- 
tiplicazione una  prova  degli  agi  e della  sicurezza  che  trovano 
gli  uomini  nello  Stato,  essendo  gli  uni  e l’altra  sempre  in- 
separabili nelle  società  incivilite  dall’  industria  animata  e 
dalla  rapida  circolazione,  ne  verrà,  dico,  in  conseguenza  che 
dall’  accrescimento  del  popolo  si  conoscerà  l' accrescimento 
dell’annua  riproduzione,  la  quale,  più  chela  semplice  espor- 
tazione annua,  è la  misura  della  forza  e prosperità  dello 
Stato. 

La  misura  della  forza  di  uno  Stato  o della  prosperità  di 
esso  non  è sempre  l’ accrescimento  del  travaglio,  come  è 
sembrato  ad  alcuni,  poiché  la  riproduzione  non  è sempre  pro- 
porzionata al  travaglio  ; anzi  in  una  nazione  dove  gli  slro- 
menti  dell’  agricoltura  e delle  arti  fossero  meno  perfetti  e 
più  grossolani,  ivi  il  travaglio  sarebbe  maggiore,  ma  non 
perciò  sarebbe  accresciuta  la  riproduzione  o la  ricchezza.  11 
problema  dell’economia  politica  si  è:  accrescere  al  possibile 
l’annua  riproduzione  col  minore  possibile  travaglio  ; ossia,  data 
la  quanlilà  di  riproduzione,  ottenerla  col  minimo  travaglio; 
data  la  quantità  del  travaglio,  ottenere  la  massima  riproduzio- 
ne; accrescere  quanto  più  si  può  il  travaglio,  e cavarne  il 
massimo  etTetto  di  riproduzione.  Dico  poi  che  l’ esportazione 
annua  è nna  misura  equivoca  della  forza  e felicità  di  uno 
Stato,  poiché  si  potrebbe  acquistare  nuovo  popolo  che  da  prin- 
cipio colle  sue  consumazioni  diminuisse  la  esportazione  an- 
nua ; per  lo  che  sarebbe  possibile  che  si  accrescesse  il  nu- 
mero de’  nazionali,  e si  scemasse  per  qualche  anno  appunto 
perciò  l’ esportazione.  È bensì  vero  che  non  sarebbe  questo 
un  acquisto  di  soda  ricchezza  nello  Stato,  se  i nuovi  consu- 
matori non  contribuissero  ben  presto  alla  riproduzione  an- 
nua, ed  inseguito  cooperassero  ad  accrescere  l’esportazione. 
Potrebbe  anco  accadere  l’opposto,  cioè  che,  per  qualche  ac- 
cidente scematosi  il  popolo,  per  alcun  tempo  si  accrescesse 
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l’ annua  esportazione.  La  sola  esportazione  adunque  non  è 
una  norma  sempre  sicura  dello  stalo  dell’  annua  riprodu- 
zione 

§ XXII.  — DELLA  LOCALE  DISTRIBUZIONE  DEGLI  DOMINI. 

Ma  questa  popolazione  è egli  meglio  che  sia  diradata 
sopra  un  vasto  paese,  ovvero  fitta  e ristretta  a uno  spazio 
più  angusto  ? Rispondo  che  se  una  popolazione  sarà  troppo 
diffusa  e diradala  sopra  una  gran  superficie,  il  commercio 
interno  sarà  il  minimo  possibile,  perchè  quanto  maggiore 
sarà  la  distanza  da  villaggio  a villaggio  e da  città  a città, 
tanto  più  sarà  difficile  la  comunicazione  dei  contratti.  Con- 
seguentemente, non  vi  sarà  circolazione  e non  si  farà  com- 
mercio se  non  nei  casi  passeggierà  ne’ quali  vi  sia  differenza 
di  prezzo  da  luogo  a luogo  assai  sensibile  ; e ridotti  cosi  gli 
uomini  distanti  e isolati,  l'industria  non  potrà  animarsi,  e 
l’annua  riproduzione  si  limiterà  poco  più  che  a soddisfare 
ai  bisogni  di  prima  necessità.  Se,  per  lo  contrario,  la  popola- 
zione sarà  ristretta  sopra  uno  spazio  di  terra  troppo  angu- 
sto, la  circolazione  sarà  rapidissima,  e la  riproduzione  an- 
nua sarà  somma;  ma  non  bastando  la  terra  a somministrare 
una  riproduzione  annua  di  derrate  corrispondente  all’annuo 
consumo,  dovrà  questo  popolo  rivolgere  la  sua  industria  prin- 
cipalmente sulle  manifatture,  il  valor  delle  quali  dipendendo 
dall’opinione  degli  uomini,  arbitraria  e variabile  colle  cir- 
costanze, sarà  sempre  più  incerto  e precario  del  valore  delle 
derrate  del  suolo,  che  servono  d’  alimento  alla  vita.  Questa 
popolazione  adunque  condensata  avrà  una  somma  riprodu- 
zione annua,  ma  di  ricchezze  meno  sicure  a fronte  di  biso- 
gni fisici  e naturali.  Spinta  da  sommi  bisogni  a somma  at- 
tività una  popolazione,  posta  in  tali  circostanze,  può  abbrac- 
ciare e condurre  a fine  le  intraprese  le  più  ardite  ; ma  se  un 
momento  si  rallenta  la  sua  industria  e la  rapida  circolazione, 
se  le,  leggi  e i costumi  cessano  di  governarla,  muterà  aspetto 
velocemente  ogni  cosa,  e resteranno  que’  soli  abitanti  la  con- 
sumazione dei  quali  corrisponda  alla  produzione  annua  del 
suolo. 
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Tra  questi  due  estremi  deve  trovarsi  uno  Stato  per  essere 
in  prosperità,  cioè  non  occupare  tanta  terra  che  allontani  gli 
uomini  dal  comunicarsi  facilmente,  e non  ristringerli  in  guisa 
di  dover  cercar  1’  alimento  al  di  fuori. 

Le  città  sono  in  una  provincia  quel  che  le  piazze  di  mer- 
cato sono  in  una  città;  sono  il  punto  di  riunione,  ove  i ven- 
ditori e i compratori  s’incontrano.  La  capitale  poi  è alle  città 
quello  che  esse  sono  alla  provincia. 

Si  può  domandare  se  l’ utile  della  nazione  esiga  che 
nella  città  e singolarmente  nella  capitale  si  ammucchi  in 
gran  massa  la  popolazione,  ovvero  se  convenga  anzi  procu- 
rare che  ciò  non  succeda,  e cresca  a preferenza  la  popola- 
zione della  campagna. 

La  mortalità  è maggiore  nelle  città  che  nelle  campagne, 
perchè  nelle  città  più  popolate  vi  è più  intemperanza  e l’aria 
è meno  salubre.  A ciò  si  aggiunge  la  riflessione  assai  natu- 
rale, ed  è che  il  contadino  evidentemente  contribuisce  al* 
l’ annua  riproduzione  assai  più  di  quel  che  non  faccia  una 
parte  degli  abitanti  della  città.  Pare  adunque  che  sia  più 
ulile  l’ accrescimento  de’  coltivatori  a preferenza  dei  cit- 
tadini. 

Ma  riflettasi  al  principio  detto  poc’  anzi,  cioè  che  quanto 
più  gli  uomini  son  condensati,  tanto  maggior  fermento  riceve 
l’ industria  da  una  rapidissima  circolazione.  Le  città,  e sin- 
golarmente le  grandi  e molto  popolate,  sono  il  centro  di  riu- 
nione da  cui  escono  le  spinte  all’industria  della  campagna, 
la  quale  nelle  terre  non  può  riscuotersi  da  sè  medesima, 
perchè  pochi  sono  i bisogni  e poca  la  circolazione  fra  gli 
uomini.  Una  gran  massa  di  uomini  ammucchiata  deve  dif- 
fondere, nella  sfera  delle  terre  che  l’ attorniano,  P attività 
per  ritrarne  le  proprie  consumazioni.  I comodi  della  vita 
nelle  popolose  città  impiegano  un  gran  numero  d’artefici;  si 
raffinano  le  arti,  si  riducono  a perfezione  le  più  difficili  ma- 
nifatture. Che  se  la  popolazione  medesima  si  distribuisse  per 
la  campagna  e nessuna  città  molto  popolata  vi  fosse,  non  vi 
ha  dubbio  che  la  circolazione  e industria  sarebbero  minori 
e conseguentemente  minore  l’ annua  riproduzione.  Ognuno 
sa  che  maggiori  spese  si  fanno  nella  città  di  quelle  che  si 
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facciano  vivendo  nella  campagna  ; e sa  ognnno,  e lo  prova, 
che,  vivendo  nelle  città  più  grandi,  maggior  numero  di  com- 
pre dovrà  fare  che  non  nelle  città  piccole.  Dunque  la  popo- 
lazione medesima  diradata  avrà  minore  circolazione,  assai 
condensata  ne  avrà  assai  maggiore;  e la  riproduzione  annua 
crescendo  col  numero  delle  compre,  cioè  coll’  accrescersi 
della  circolazione,  la  riproduzione  annua,  dico,  sarà  mag- 
giore quanto  più  vi  saranno  in  uno  Stato  città  popolatis- 
sime. 

Certamente  esser  vi  debbe  una  proporzione  in  ogni  Stalo 
fra  i cittadini  e il  popolo  della  campagna.  In  uno  Stato  mili- 
tare, e che  od  abbia  a temere  invasione  dei  nemici  o che  me- 
dili conquiste,  §i  dovrà  render  più  diffìcile  la  vita  nella  città 
che  nella  campagna,  per  moltiplicare  a preferenza  i coltiva- 
tori, essendo  essi  gli  uomini  meglio  educati  per  le  armate, 
ed  essendo  più  diffìcile  all’invasore  l’impadronirsi  e conser- 
vare la  dominazione  sopra  di  un  popolo  quanto  egli  è più 
diradato.  Un  milione  d’  uomini  ammassato  in  una  città  è as- 
soggettato tosto  che  l’ inimico  possieda  alcune  batterie  che 
la  dominino  ; lo  stesso  numero  diradato  nè  si  conquista  nè 
si  custodisce  si  agevolmente.  I Parti,  gli  Sciti,  gli  Arabi,  i 
Tartari,  la  storia  tutta,  ne  fanno  fede.  Ma  in  una  nazione, 
che  abbia  poco  a temere  d’ essere  invasa  e che  non  aspiri  a 
conquiste,  non  sarà  di  nocumento  l’ aver  molto  popolo  nelle 
città,  essendo  che  queste  portano  in  conseguenza  una  colti- 
vazione delle  terre  sempre  proporzionata  alla  consumazione, 
tosto  che  lo  Stalo  le  abbia  naturalmente  fecondabili. 

Un  filo  d’erba  la  più  comune  mietuto  sul  prato  è un 
pezzo  di  materia  inerte  sinché  resta  isolato,  ovvero  raccolto 
in  piccole  masse  ; ma  se  si  ammucchi  un  voluminoso  acervo 
di  queste  erbe  recise,  vedrassi  nascere  la  fermentazione, 
schiudersi  un  calore,  propagarsi  un  moto  in  tutta  la  massa, 
la  quale  giungerà  ad  accendersi,  ad  avvampare  illuminando 
P orizzonte.  Ogni  grappolo  di  vile,  qualora  sia  da  sè  o con 
pochi  altri  simili,  si  scioglie  in  una  materia  fecciosa;  ma 
compressi  in  gran  copia  in  un  recipiente,  l’urlo  vicendevole 
delle  infinite  volatili  particelle  agita  la  massa  tutta  e in  lei 
ovunque  propaga  l’ effervescenza,  e ne  stilla  un  liquore  che 
I.  17 
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spande  nell’  atmosfera  fragranti  atomi  riscuotenti,  e nelle 
vene  di  chi  ne  gusta  vita  e gioventù.  Tale  è la  pittura  del- 
1’  uman  genere.  L’uomo  isolato  è timido,  selvaggio  e incito: 
diradalo  ch’ei  sia  o unito  a pochi,  poco  o nulla  sa  fare; 
ma  un’  unione  di  moltissimi  uomini  ammucchiali,  conden- 
sali e ristretti  in  piccolo  spazio,  si  anima  e fermenta  e perfe- 
ziona, e spande  tutto  all’  intorno  l’ attività,  la  riproduzione  e 
la  vita. 

§ XXIII.  — K hit  OKI  CHE  POSSONO  COMMETTERSI  NEL  CALCOLO 
DELLA  POPOLAZIONE. 

Ritornando  al  soggetto  principale,  l’accrescimento  della 
popolazione  si  è dunque  il  solo  sicuro  indice  dell’  accresci- 
mento dell’  annua  riproduzione,  come  si  è veduto  al  <j  XXL 
Ma  per  verificare  bene  questo  fatto  conviene  usare  di  alcuni 
riguardi.  Talvolta  può  parere  accresciuta  la  popolazione  o 
scemata  in  uno  Stalo,  unicamente  perchè  sia  accresciuta  o 
scemata  l’attenzione  colla  quale  si  son  fatte  le  ricerche.  I 
registri  degli  ecclesiastici  sogliono  essere  i più  fedeli  ; ma  se 
questi  si  paragoneranno  con  altri  registri  meno  esalti,  la 
differenza  de’  due  termini  non  proverà  lo  stato  della  popola- 
zione. Convien  ne’ casi  pratici  non  dimenticare  questi  ri- 
guardi sebben  minuti,  poiché  per  cavare  una  conseguenza 
sulla  popolazione  bisogna  che  la  fedeltà  e l’ esattezza  de’  di- 
versi anni  che  si  paragonano  sia  verisimilmenle  eguale». 

Di  ogni  nazione  sarebbe  facile  il  provare  qualunque 
delle  due  tesi,  o che  la  popolazione  sia  scemala,  o che  sia  ac- 
cresciuta, quando  si  scelga  un  anno  indistintamente  fra  i 
precedenti.  Dopo  una  pestilenza,  dopo  i disastri  di  una  guerra 
facilmente  uno  Stato  era  più  spopolato  di  quello  che  oggi  non 
lo  sia,  quantunque  la  popolazione  attualmente  deperisca.  In 
simili  calcoli  due  soli  estremi  non  bastano,  ma  conviene 
avere  una  serie  di  più  anni  immediatamente  precedenti.  In 
una  serie  di  6 od  8 anni  consecutivi  si  conosce  qual  molo 
prenda  la  popolazione  ; e formando  una  media  proporzione 
di  più  anni  si  conosce  realmente  se  T ultimo  stalo  sia  mag- 
giore o minore  di  quella;  dal  che  può  cavarsene  una  conse- 
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guenza  la  più  giasta  e provala  di  qualunque  altra  per  cono- 
scere se  l’ annua  riproduzione  e la  prosperità  pubblica  ac- 
crescano o diminuiscano. 

Si  sono  fatte  delle  ricerche  curiose  e talvolta  utili  in 
questo  secolo  sulla  popolazione  degli  Stati.  Egli  è vero  però 
che  tanto  la  fìsica  posizione,  quanto  le  leggi  di  ciascun  po- 
polo talmente  variano  le  proporzioni  fra  le  classi  degli  uomi- 
ni, che  non  può  cavarsene  molta  probabilità  coll’analogia. 
La  quantità  degli  ecclesiastici  varia  assai  da  nazione  a na- 
zione; le  nozze  e il  celibato  prevalgono  secondo  le  leggi  di- 
verse e i diversi  costumi  de'  popoli  ; cosi  la  proporzione  dei 
sessi  è variabile,  come  hanno  provato  illustri  scrittori.  Que- 
sti oggetti  dobbiamo  aver  presenti  per  innalzarci  alla  somma 
arte  di  dubitare,  e per  cercare  la  verità  amandola  e rispet- 
tandola. Chi  stabilisce  una  proporzione  fra  i celibi  e gli  am- 
mogliati, fra  gli  ecclesiastici  e i laici,  fra  gli  uomini  e le 
donne  si  troverebbe  in  errore  o a Roma  o a Londra. 

Paragonando  la  popolazione  di  uno  Stato  coU’allro,  con- 
viene esattamente  dividere  il  numero  degli  abitanti  sullo 
spazio  intiero  della  nazione,  e si  vedrà  quanti  abitanti  con- 
tenga ogni  miglio  quadrato  : questo  è il  metodo  per  cono- 
scere quale  dei  due  Stati  a proporzione  contenga  maggior 
popolazione.  Ma  per  non  cadere  in  errore  bisogna  aver  quat- 
tro dati  ben  conosciuti  e sicuri.  Supposto  che  vogliasi  para- 
gonare la  popolazione  della  Francia  colla  popolazione  della 
Gran-Brettagna,  debbono  sapersi  con  esattezza  i quattro  se- 
guenti fatti:  1°  la  popolazione  esalta  della  Francia;  2°  l’esatta 
estensione  di  quel  Regno;  3°  l’ esalta  popolazione  dell’ In- 
ghilterra ; 4°  P esatta  superficie  di  quell’  isola.  Un  solo  di 
questi  fatti  che  sia  equivoco,  sarà  erroneo  il  calcolo. 

Troppo  sarei  per  dilungarmi  se  volessi  prevenire  gli  er- 
rori possibili  a commettersi  in  si  fatti  calcoli  politici.  In 
ogni  Stato  vi  sono  i verdi  e i cerulei,  vi  sono  gli  uomini  che 
traggono  utilità  dal  pubblico  disordine,  l’ interesse  dei  quali 
è di  abbellire  il  tempo  presente,  screditare  le  querele  dei 
popoli  e distogliere  il  sovrano  dal  rimediarvi  ; vi  sono  pari- 
menti  gli  uomini  negletti  e ambiziosi,  che  cercano  d’in- 
grandire i mali  pubblici  per  invidia  verso  chi  ha  i pubblici 
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impieghi.  Questi  calcoli  conviene  che  sieno  diretti  da  chi 
ami  imparzialmente  la  verità,  e non  ami  più  un’  opinione  di 
un’  altra. 

§ XXIV.  — DIVISIONE  DEL  POPOLO  IN  CLASSI. 

Gli  uomini  che  compongono  una  nazione  io  li  considero 
divisi  in  tre  classi:  riproduttori,  mediatori,  consumatori.  La- 
scio di  parlare  della  classe  separata  de’ direttori;  tali  sono 
quei  che  rappresentano  la  maestà  del  sovrano,  i tribunali,  i 
giudici,  i soldati,  i ministri  della  religione  ec.  : classe  d’uo- 
mini destinati  a dirigere  le  azioni  altrui  e a proteggerle, 
perchè  gli  uffici  loro  non  cadono  immediatamente  nella  sfera 
degli  oggetti  che  esamina  l’ economia  politica.  Riproduttori 
adunque  sono  quegli  uomini,  i quali  cooperando  colla  vege- 
tazione della  terra,  o nelle  arti  e mestieri  modiGcando  le 
produzioni  della  natura,  creano,  per  dir  cosi,  un  valor  nuo- 
vo, la  di  cui  somma  totale  chiamasi  annua  riproduzione.  Me- 
diatori sono  quella  classe  di  uomini,  i quali  s’interpongono 
fra  il  riproduttore  e il  consumatore,  procurano  al  primo  un 
facile  sfogo  della  merce  particolare  riprodotta  dalla  sua  in- 
dustria, e presentano  un  pronto  acquisto  di.  altrettanta  por- 
zione corrispondente  di  merce  universale  ; offrono  al  secondo 
la  merce  particolare,  procurandogli  il  comodo  di  fare  rapi- 
damente la  scelta  fra  molte  qualità  radunate  della  medesima 
specie.  Questi  mediatori  sono  tulli  i mercanti,  tulli  quegli 
uomini  che  comprano  per  rivendere,  tutti  gli  uomini  impie- 
gati ne’  trasporti , persone  tutte  le  quali  sono  il  veicolo  che 
accosta  il  consumatore  al  riproduttore,  e conseguentemente 
colla  loro  opera  facilitano  la  circolazione.  La  terza  classe 
dei  consumatori  s’intende  facilmente  comprendere  coloro,  i 
quali  nessuna  industria  ripongono  del  proprio  nella  massa 
comune  della  società,  e in  ciò  consiste  il  carattere  distintivo 
di  essi. 

Queste  tre  classi  che  sono  le  primigenie  non  sono  però 
di  lor  natura  incompatibili  ; chè  anzi  ogni  venditore  deLbo 
essere  compratore,  siccome  abbiam  veduto  al  $ V;  cosi 
ogni  riproduttore  debb’  essere  consumatore  per  necessità  di 
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lulla  la  porzione  destinala  alla  sua  sussistenza:  lo  stesso  dico 
del  mediatore.  Il  consumatore  sembra  a primo  aspetto  un 
peso  inutile  dello  Stato,  essendo  che  se  dalla  nazione  uscisse 
tutta  la  massa  dei  meri  consumatori,  altro  effetto  pare  che 
non  potrebbe  accadere  se  non  di  vedersi  accresciuta  1’  an- 
nua esportazione  di  tanto,  quanto  corrisponde  alla  consuma- 
zione interna  diminuita;  dal  che  ne  verrebbe  l’utile  allo 
Stalo  di  aver  accresciuta  la  massa  circolante. 

Ma  in  politica  bisogna  diffidarsi  delle  conseguenze  che 
si  deducono  al  primo  aspetto  degli  oggetti.  1 consumatori  sono 
in  gran  parte  proprietarj  de’  fondi  ; la  loro  vita  svogliala  e 
passiva  è in  continuo  bisogno  d’essere  solleticata  colla  sod- 
disfazione di  variati  piaceri  ; sono  in  un  bisogno  perenne  di 
aver  danaro  ; debbono  adunque  indirettamente  cooperare  al- 
l’ annua  riproduzione  delle  terre;  debbono  raffinare  c imma- 
ginare i metodi  per  accrescere  l’annua  riproduzione  dei  fon- 
di ; debbono  servire  di  uno  sprone  continuo  al  coltivatore, 
mancando  il  quale  languirebbe  di  mollo  l’agricoltura:  la 
spensieratezza,  la  profusione  del  proprietario  delle  terre, 
sebbene  in  alcuni  casi  particolari  siano  di  danno,  comune- 
mente però  sono  un  ajuto  all'annua  riproduzione. 

Sarebbe  un’  idea  di  perfezione  platonica  il  pretendere 
che  nello  Sialo  non  vi  fossero  meri  consumatori.  Le  ricchezze 
legittimamente  acquistate  hanno  da  esser  salve  al  possesso- 
re ; se  questo  debb’  essere,  è anche  necessario  che  vi  siano 
uomini  ai  quali  non  si  possa  interdire  il  far  nulla.  Questo  ce- 
to, non  obbligato  a pensare  al  vitto  ed  ai  comodi  che  di  già 
possiede,  sarà  il  seminario  da  cui  si  avranno  i giovani  me- 
glio educali  per  essere  magistrati,  uomini  di  lettere,  capita- 
ni ; giovani  ai  quali  non  mancarono  i mezzi  per  essere  edu- 
cali, ed  ai  quali  non  è necessario  di  contribuire  per  il  servi- 
gio pubblico  quel  prezzo  che  si  dovrebbe  a chi  non  avesse 
che  il  solo  stipendio  per  campare. 

Sono  gravosi  allo  Stato  i consumatori  che  non  possiedo- 
no, e vivono  accattando  o con  importunità  o con  altri  arli- 
fizj  il  vitto.  Essi  sono  un  vero  sopraccarico  di  tributo  sugli 
altri  cittadini  operosi,  nè  altro  effetto  producono  se  non  ap- 
punto quello  di  sminuire  l’ annua  esportazione.  Il  legislatore 
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procurerà  sempre  di  scemarne  il  numero.  Io  non  entrerò  in 
una  odiosa  enumerazione  di  quelle  classi  d’  uomini  che  si 
trovano  in  questo  caso.  Contento  di  accennar  le  viste  gene- 
rali degli  oggetti  che  tratto,  lascerò  ad  altri  la  cura  di  adat- 
tarle a’ casi  pratici.  Basti  ricordare  quello  che  giudiziosa- 
mente osservò  un  illuminato  scrittore,  cioè  che  non  tutti  i 
vizj  politici  sono  vizj  morali,  nè  tutti  i vizj  morali  sono  vizj 
politici. 

Le  tre  classi  degli  uomini,  delle  quali  si  è parlato,  si 
proporzionerebbero  nello  Stato,  se  le  leggi  e le  opinioni  in- 
trodotte non  impedissero  il  libero  corso  alla  natura  delle  co- 
se; poiché  i mediatori  debbono  per  forza  circoscriversi  col 
numero  de’ contralti , cioè  colla  quantità  della  riproduzione 
e della  consumazione  ; i riproduttori  accrescerebbero  natu- 
ralmente sin  tanto  che  giugnessero  ad  equilibrare  la  consu- 
mazione ; e cosi  tutto  sarebbe  livellato  con  sicurezza  dal  ri- 
sultato universale  de’  bisogni.  Ma  laddove  o si  limiti  il  nu- 
mero de’ mediatori  con  ridurli  a ceto  e a corpo  separato,  di 
che  si  è detto  di  sopra,  ovvero  si  accresca  un  ceto  di  consu- 
matori che  non  possedono,  questa  benefica  livellazione  e 
corrispondenza  viene  alterata;  e un  abile  ministro  indiretta- 
mente tenderà  sempre  a infievolire  queste  instituzioni  del- 
l’arle,  rimettendo  le  cose  più  che  si  può  nelle  mani  della 
sagace  e benefica  natura. 

La  classe  de’  consumatori  possessori  delle  terre  è bene 
che  si  moltiplichi  quanto  è possibile  ; essendo  che,  come  si 
disse  al  § VI,  una  vasta  estensione  di  terra  che  sia  in  pro- 
prietà di  un  uomo  solo  sarà  sempre  meno  feconda  di  quello 
che  lo  sarebbe  divisa  in  più  ; poiché  maggior  cura  e studio 
vi  porrà  ad  accrescere  la  riproduzione  della  terra  un  pro- 
prietario'che  ne  debba  far  valere  una  mediocre  porzione,  di 
quello  che  vi  porrà  un  ricco  proprietario  di  vasti  fondi,  il 
quale  oltre  all’avere  minore  stimolo,  nemmeno  potrebbe  mi- 
rar tutto  egualmente  con  attenzione,  di  che  si  è già  detto. 
Aggiungasi  che  quanti  più  sono  i proprietarj  delle  terre,  in 
tanto  maggiori  mani  saranno  le  derrate,  e cosi  sarà  accre- 
sciuto il  numero  de’ venditori  a profitto  della  pubblica  ab- 
bondanza. I mezzi  che  a tal  fine  adoprerà  un  accorto  legis- 
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latore  saranno  i medesimi,  dei  quali  ho  ragionato  parlando 
di  quegli  Stati  che  soffrono  il  male  di  aver  le  fortune  troppo 
disugualmente  distribuite.  Un’  altra  osservazione  si  può  fare 
a tal  proposito,  ed  è,  che  a misura  che  si  accresceranno  i 
terrieri,  maggiore  sarà  il  numero  degli  uomini  interessati 
nella  conservazione  dello  Stato  ; essendo  che  i possessori 
de’  fondi  stabili  sono  i veri  indigeni  e i cittadini  più  attac- 
cati al  suolo,  essendolo  essi  e per  l’ abitudine  che  hanno 
comune  con  tutti  gli  altri,  e {Siù  per  la  conservazione  delle 
loro  ricchezze  e del  loro  stato,  beni  che  il  riproduttore  e il 
mediatore  facilmente  ritrovano  anche  mutando  paese. 

Uomo  benefico,  uomo  illuminato,  che  hai  esaminati  e co- 
nosciuti i sacri  dritti  dell’  uomo,  non  ti  sdegnar  meco  se  ne 
prescindo,  e se  unicamente  io  considero  come  parte  della, 
società  contribuente  alla  di  lei  forza  e ricchezza.  No,  non 
degrado  l’ uomo  alla  servii  condizione  di  un  mero  fondo 
fruttifero;  cosi  potesse  la  mia  voce  annunziare  con  frutto  gli 
augusti  primitivi  diritti  di  un  essere  intelligente  e sensibile, 
che  associandosi  non  può  averlo  fatto  che  per  il  miglior  ge- 
nere di  vita,  diritti  altamente  pubblicati  da  sublimi  uomini 
che  la  potenza  ha  in  odio,  il  volgo  non  conosce,  e alcuni 
pochi  deboli,  sparsi,  e avvezzi  alla  meditazione  onorano! 
Sappi  che  a stento  raffreno  scrivendo  gl’  impeti  del  cuore  ; 
ma  la  fredda  ragione  mi  suggerisce  di  promuovere  il  bene 
degli  uomini  non  col  linguaggio  del  sentimento,  ma  coll’ana- 
lisi tranquilla  delle  cose,  e illuminando  chi  può  far  il  bene, 
mostrare  la  coincidenza  degl’  interessi  comuni.  Rispettiamo 
l’elevazione  del  genio,  e la  calda  virtù  di  chi  posto  in  pri- 
vata condizione  s’ erge  a tuonare  sull’  abuso  della  forza,  e 
vorrebbe  far  arrossire  gli  uomini  in  carica  de’ loro  vizj  e 
de’  loro  errori.  Se  per  ciò  l’umanità  venisse  sollevata  da’  ma- 
li, la  virtù  ci  additerebbe  quel  sentiero;  ma  la  misera  con- 
dizione degli  uomini  è tale  che  più  si  ottiene  generalmente 
solleticando  l’ interesse  personale,  che  non  si  fa  interessando 
la  gloria,  a cui  rare  sono  le  anime  che  s’ innalzino. 
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§ XXV.  — DELLE  COLONIE  E DELLE  CONQUISTE. 


Se  è vero  che  la  forza  di  uno  Stato  e che  l’annua  ripro- 
duzione si  misurino  e vadano  del  pari  colla  popolazione,  che 
dovrem  mai  pensare  delle  colonie  che  si  trasmettono  a po- 
polar regioni  lontane  per  assicurare  la  conquista  ? Per  una 
nazione,  la  di  cui  forza  principale  debba  consistere  sul  ma- 
re, le  colonie  remote  possono  supplire  al  danno  che  cagio- 
nano della  spopolazione,  servendo  a mantenere  un’  inces- 
sante navigazione  anche  in  mezzo  alla  pace  ; e la  metropoli 
rivendendo  le  produzioni  delle  sue  colonie  potrà  dare  tanta 
spinta  all’industria  e accrescere  di  tanto  la  circolazione,  che 
in  breve  si  ricuperi  egual  numero  di  popolo  al  perduto.  Ma 
nelle  nazioni,  nelle  quali  le  forze  naturali  debbono  essere 
terrestri  perchè  possono  essere  terrestri  le  forze  di  chi  ten- 
tasse sopra  di  esse  un’invasione  ; nelle  nazioni,  nelle  quali 
la  terra  non  sia  peranco  popolata  a quel  segno  a cui  può  na- 
turalmente giungere,  a me  sembra  che  le  colonie  cagionino 
un  male  colla  loro  originaria  spopolazione,  e un  secondo 
male  perenne  coll’  obbligo  di  mantenere  troppe  forze  marit- 
time. Mi  pare  che  non  dovrebbe  mai  uno  Stato  cercare  di 
rendersi  formidabile  in  regioni  remote,  sintantoché  non  sia 
formidabilissimo  su  quella  porzione  di  globo  ove  giace.  Poi- 
ché quanto  più  stendesi  la  dominazione  al  di  fuori,  tanto  di 
forza  sottraesi  alla  difesa  interna.  Dopo  due  o tre  genera- 
zioni le  colonie  perdono  l’ affezione  all' antica  loro  patria;  e 
se  non  si  rinnovellano  con  sacrifìcj  continui  di  popolazione, 
vi  è pericolo  che  degenerino  in  fredde  alleate  di  poca  utilità, 
e che  impazienti  della  dipendenza  talora  diventino  nemiche 
ai  loro  antichi  cittadini. 

Le  conquiste  remote  portano  i mali  medesimi  delle  co- 
lonie ; e se  nelle  conquiste  anche  contigue  agli  Stati  non  si 
acquistano  più  uomini  che  terra,  nasceranno  i mali  di  dover 
di  più  diradare  la  popolazione  e render  gli  uomini  più  isola- 
ti ; il  che  si  è già  veduto  quanto  rallenti  la  circolazione  e di- 
minuisca in  conseguenza  l’ annua  riproduzione. 
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$ XXVI.  — COME  SI  ANIMI  L’  INDUSTRIA  AVVICINANDO 

l’uomo  all’uomo. 

Per  animare  gli  Stati  soverchiamente  vasti  e mancanti  di 
popolo,  bisognerebbe  poterli  concentrare  unicamente  quanto 
basta  per  lasciar  tra  gli  uomini  lo  spazio  di  terra  capace  di 
nutrirli,  e riponendo  un  deserto  tra  essi  e i confinanti,  comu- 
nicare cogli  altri  popoli  per  le  sole  vie  dei  mari  e dei  fiumi. 
In  tal  guisa  nella  nazione  s’ introdurrebbe  il  fermento  e 
l’attività,  si  accelererebbe  la  moltiplicazione  delia  riprodu- 
zione annua  e del  popolo,  s’accrescerebbe  l’esportazione,  si 
acquisterebbe  nuova  copia  di  merce  universale  in  premio 
dell’  industria  ; e a proporzione  sempre  accelerandosi  la  cir- 
colazione e la  riproduzione  annua,  si  vedrebbe  la  nazione 
gradatamente  stendersi  snlla  pianura  che  aveva  da  principio 
lasciata  deserta,  sintanto  che  gli  uomini  giungessero  al  con- 
tatto co’  finitimi,  e vi  giungessero  nello  stato  di  forza,  d’ in- 
dustria somma  e di  somma  coltura. 

Non  è male  il  ripeterlo  : quanto  1’  uomo  è più  isolato  e 
distante  dagli  altri  suoi  simili,  tanto  più  si  accosta  allo  stato 
selvaggio;  all’opposto  tanto  più  si  accosta  allo  stato  dell’ in- 
dustria e della  coltura,  quanto  è più  vicino  a un  gran  nu- 
mero di  uomini  ; e deve  farsi  ogni  studio  possibile  per  acco- 
stare 1’  uomo  all’uomo,  il  villaggio  al  villaggio,  la  città  alla 
città.  Su  questo  proposito  accade  di  osservare  che  più  mezzi 
ha  un  governo  per  eseguire  questo  accostamento,  e può  farlo 
in  effetto  senza  che  gli  uomini  trasportino  abitazione.  Do- 
vunque sieno  tributi  frapposti  sul  trasporlo  interno  dello 
Stato,  se  il  legislatore  li  tolga,  avrà  effettivamente  accostale 
le  città,  frammezzo  alle  quali  cadeva  il  tributo  ; ma  di  que- 
sta materia  parleremo  più  oltre.  Dovunque  sieno  strade  dif- 
ficili al  trasporto  o pericolose  per  la  sicurezza,  se  un  buon 
governo  le  spiani  e le  renda  agevoli  e sicure,  avrà  accostate 
fra  di  loro  tutte  le  terre  e città  che  comunicano  per  quelle 
strade  ; essendo  che  le  spese  e il  tempo  del  trasporto  da 
luogo  a luogo  sono  tanto  maggiori  quanto  è maggiore  la  di- 
stanza, ovvero  quanto  è più  scoscesa,  diffìcile  e pericolosa  la 
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strada  che  debbesi  fare,  e cosi  viceversa.  Tanto  minor  diffe- 
renza di  prezzo  basta  a cagionar  il  trasporto  da  luogo  a luo- 
go, quanto  minore  è la  spesa  e il  tempo  della  condotta.  Le 
strade  adunque  ben  fatte  debbono  moltiplicare  la  circola- 
zione interna  dei  contralti,  e per  le  ragioni  già  dette  accre- 
scere T annua  riproduzione. 

Conviene  però  in  questa  classe  di  opere  pubbliche  guar- 
darsi dal  lusso  e limitarsi  alla  sola  utilità;  poiché  le  strade 
soverchiamente  larghe,  e fatte  più  a pompa  che  per  uso,  sono 
tante  strisce  di  sterilità  di  una  nazione;  ed  è da  osservarsi 
che  il  lusso  sicuramente  più  dannoso  d’ogni  altro  si  è quello 
che  impedisce  un’utile  vegetazione  sulle  terre:  e cosi  i vasti 
giardini,  le  selve  destinate  unicamente  alla  pompa  della  cac- 
cia, gli  sterminati  viali  c simili  abusi  della  proprietà  sono  un 
genere  di  lusso  che  non  ammette  compenso  ; perchè  il  lusso 
di  consumazione  eccita  una  proporzionala  annua  riproduzio- 
ne, ma  questo  lusso  infecondo  è una  diretta  esclusione  alla 
riproduzione  annua. 

Per  questo  principio  istesso  la  costruzione  de’  canali 
navigabili  gioverà  sommamente  ad  accostare  le  remote  popo- 
lazioni ; la  sicurezza  pubblica  delle  strade,  la  distribuzione 
comoda  degli  alberghi  e simili  altri  mezzi  in  mano  di  un 
provvido  governo  rianimeranno  la  circolazione,  l’industria 
e la  riproduzione  di  un  popolo,  quantunque  collocalo  con  di- 
' radala  ripartizione.  Una  potenza  marittima,  di  cui  la  ban- 
diera sia  rispettata,  può  dirsi  per  questa  ragione  confinante 
con  ciascun  porto  dell’  universo. 

§ XXVII.  — dell’  agricoltuba. 

Ogni  spazio  di  terra  è la  materia  prima  dell’ agricoltura, 
la  quale  produce  ai  popoli  la  ricchezza  la  più  vera  e la  più 
indipendente  d’ogni  altra  dal  variare  delle  opinioni.  Ogni 
genere  di  agricoltura  è utile  allo  Stalo,  perchè  accresce 
l’annua  riproduzione;  ma  quel  genere  di  agricoltura  sarà  pre- 
feribile, che  più  accresce  l’annua  riproduzione.  Pare  che  l’ in- 
teresse del  proprietario  delle  terre  sia  quello  di  ricavare  dal 
suo  fondo  la  maggiore  annua  riproduzione;  per  lo  che  al'lc- 
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gislalore  sembra  che  non  convenga  averne  il  pensiero,  ripo- 
sandosi sulla  vigilanza  dell’  interesse  del  proprietario.  Con 
tutto  ciò  può  darsi  che  gl’  interessi  dello  Sialo  non  coinci- 
dano talvolta  cogl’  interessi  del  proprietario.  Questa  verità  si 
conosce  riflettendo  che  l’ interesse  del  proprietario  si  è,  non 
già  d 'accrescere  l’annua  riproduzione  lolale  de’ suoi  fondi, 
ma  bensi  di  accrescere  quella  porzione  di  rendila  che  a lui 
spella.  Ciò  posto,  facilmente  vcdrassi,  che  la  rendila  del  pro- 
prietario per  due  maniere  si  può  accrescere,  o coll’  aumenta- 
zione della  riproduzione  annua,  o colla  diminuzione  del  nu- 
mero de’  giornalieri.  L’ interesse  del  proprietario  coincide 
con  quello  del  legislatore  sintanto  che  si  scelga  il  primo 
mezzo  per  accrescere  la  rendita  ; ma  qualora  si  scelga  il  se- 
condo, possono  gl’interessi  dello  Stato  e quelli  del  possessore 
essere  in  opposizione.  Sempre  le  equazioni  in  economia  po- 
litica si  fanno  felicemente  per  addizione,  e per  sottrazione 
sempre  con  danno:  sempre  debbesi  cercare  la  massima  azione 
col  massimo  effetto.  Suppongasi  che  un  genere  di  coltura  ri- 
chieda l’opera  di  dieci  agricoltori  che  vivono  sul  lavoro  di 
un  campo.  Il  proprietario  potrebbe  guadagnar  più  sostituen- 
dovi un’altra  coltura,  la  quale  impiegasse  due  uomini  soli, 
perchè  potrebbe  il  risparmio  di  otto  uomini  di  meno  da  man- 
tenere essere  una  somma  maggiore  della  differenza  che  passa 
fra  la  totale  produzione  del  primo  paragonata  al  secondo  ge- 
nere di  coltura.  È dunque  un  oggetto  l’ agricoltura,  che  an- 
che nelle  sue  specie  diverse  debbesi  aver  sott’  occhio  dagli 
uomini  destinati  a vegliare  sulla  felicità  pubblica.  Prima  re- 
gola adunque  generale  sarà  : preferire  quel  genere  di  agricol- 
tura che  più  accresce  l’annua  totale  riproduzione  e che  impiega 
maggiore  numero  di  braccia. 

Alcuni  generi  di  agricoltura  possono  accrescere  l’annua 
riproduzione  su  quel  terreno  su  cui  si  esercitano,  e dimi- 
nuire in  proporzione  assai  maggiore  l’ annua  riproduzione 
delle  altre  terre.  Tale  può  essere  la  coltura  che  si  fa  per 
mezzo  della  irrigazione.  Se  i terreni  paludosi  vengano  ri- 
dotti a coltura  dando  uno  scolo  alle  acque,  può  accrescersi 
l’ annua  riproduzione  nazionale  ; ma  quando  un  fiume  si  di- 
rami e si  suddivida  sopra  un  vasto  spazio  di  terra,  vi  sarà 
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pericolo  che  le  frequenti  nebbie  e le  grandini  frequenti  non 
portino  la  devastazione  alle  altre  campagne,  e non  rendasi 

l’ aria  insalubre  a diminuzione  del  popolo.  L’  evaporazione 
dell’acqua  non  si  fa  in  ragione  della  di  lei  quantità  assoluta, 
ma  della  di  lei  superficie.  La  ragione  e la  sperienza  c’  inse- 
gnano che  le  pioggie,  le  nebbie  e le  grandini  sono  assai  più 
frequenti  ne’  paesi  che  hanno  molta  irrigazione,  di  quello 
che  non  Io  sieno  ne’  paesi  asciutti.  Tutte  le  cose  eguali, 
nelle  pianure  simili  e similmente  poste  per  rispetto  alle  vi- 
cine montagne,  la  quantità  della  pioggia  che  cade  in  ciascun 
anno,  il  numero  e la  furia  de’ temporali  è maggiore  dove*i 
fiumi  sono  sparsi  e divisi  per  le  moltiplicale  irrigazioni. 
Nella  Toscana  vi  sono  come  nella  Lombardia  i monti  che 
circondano,  eppure  assai  più  grandini  e pioggie  cadono  nella 
Lombardia,  dove  anco  (nel  Milanese)  vi  sono  sicure  osserva- 
zioni di  essersi  anticipato  in  autunno  il  principio  delle  neb- 
bie, ed  essersi  queste  innalzate  e distese  in  maggiore  vici- 
nanza delle  colline  col  dilatarsi  l’irrigazione.  Seconda  regola 
generale:  sarà  sempre  posponibile  quel  genere  di  coltura  che  de- 
teriori le  condizioni  del  clima. 

Si  può  dare  un  genere  di  coltura  il  quale  accresca  l’an- 
nua riproduzione  senza  scapito  alcuno,  ma  che  essendo  uno 
sforzo  della  terra,  dopo  alcuni  anni  la  renda  sterile  o di 
troppo  difficile  riproduzione.  In  questo  caso  pure  gli  inte- 
ressi della  nazione  sarebbero  opposti  a quelli  del  proprieta- 
rio. Molti  paesi,  che  la  storia  c’  insegna  essere  stati  fertilis- 
simi, ora  sono  acervi  d’ infeconde  sabbie.  Forse  l’ irrigazio- 
ne, per  un  lungo  tratto  di  anni  lambendo  lo  strato  vegetabile 
della  terra,  con  una  insensibile  azione  scioglie  i sali  e le 
parti  oleose  che  costituiscono  la  fecondità,  e lascia  coll’  an- 
dare de’ secoli  un  fondo  esaurito  e morto;  e mentre  il  suolo 
si  accosta  a quest’estremo,  rendesi  poi  necessaria  l’irriga- 
zione sopra  di  quel  fondo,  che  in  origine  avrebbe  contribuito 
alla  riproduzione  anche  da  sé.  L’ interesse  del  proprietario 
non  provvede  o calcola  questo  deperimento  perchè  troppo 
remoto,  e di  cui  egli  non  proverà  le  conseguenze  ; ma  l’ im- 
mortale politica  spinge  i suoi  sguardi  nell’  avvenire  e inse- 
gna non  esser  utile  allo  Stalo  quella  riproduzione,  la  quale 
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deteriori  la  fecondità  del  suolo.  Terza  regola  generale  adun- 
que sarà  : preferire  quel  genere  di  agricoltura  per  cui  si  con- 
servi alla  terra  la  sua  attività. 

Ognuno  vede  facilmente  quanto  sia  preferibile  per  lo 
Stalo  il  ricavar  dalle  terre  prima  di  ogni  altra  cosa  l’ imme- 
diato alimento,  e quanto  sia  preferibile  l’alimenta  di  prima 
necessità  a quello  di  piacere.  Se  una  popolazione  d’America 
metterà  tutte  le  sue  terre  a coltivare  Io  zucchero , perchè  nel 
total  valore  ne  ritrae  più  di  quello  che  sarebbe  coltivando  i 
grani,  dico  che  quella  nazione  menerebbe  una  vita  sempre 
dipendente  e precaria  dalle  nazioni  estere,  e dovrebbe  prima 
di  ogni  cosa  procurarsi  nel  proprio  suolo  l’ alimento  fìsico 
immediatamente.  Quarta  regola  generale  adunque:  preferire 
quel  genere  di  coltura  che  soddisfaccia  ai  bisogni  fisici,  sinlanlo 
almeno  che  sieno  largamente  assicurati. 

Altre  osservazioni  si  possono  fare  sull’  agricoltura,  dalle 
quali  dedurre  altri  precetti.  Io  credo  che  sia  più  utile  allo 
Stato,  che  la  parte  dominicale  sia  pagata  dal  Attuario  al  pa- 
drone del  fondo  piuttosto  in  derrate  che  in  moneta,  perchè, 
affine  che  il  Attuario  possa  unire  la  somma  da  pagare,  debbe 
affrettarsi  a vendere  i prodotti  della  terra-,  e siccome  presso 
ogni  nazione  vi  sono  i tempi  legali  per  pagare  i terreni  allo- 
gali, così  tutti  ad  un  tempo  s’ accrescono  i venditori,  e facil- 
mente nascono  gl’  incettatori  e si  può  fare  monopolio.  Oltre 
di  ciò  ristagna  una  parte  sensibile  di  danaro  frattanto , per- 
chè il  Attuario  a poco  a poco  ammassa  la  somma  da  pagare, 
e cosi  si  sottrae  una  porzione  della  merce  universale  alla  cir- 
colazione. Che  se  il  padrone  del  fondo  sarà  pagato  con  tanti 
sacchi  di  grano,  botti  di  vino  ecc.,  non  vi  saranno  questi 
inconvenienti.  Riflettasi  pure  che  T eccesso  dell’  annuale  ri- 
produzione  sulla  consumazione  interna  sarà  sempre  più  fa- 
cilmente trasportato  agli  esteri,  quanto  meno  voluminosa  sarà 
la  derrata  e meno  corruttibile  ; dal  che  si  vede  quali  altre 
regole  di  agricoltura  si  possono  aggiungere. 

Ma  quando  io  dico  che  questi  oggetti  son  degni  dell’  at- 
tenzione del  legislatore,  e che  un  genere  merita  di  essere 
più  promosso,  e un  altro  più  ristretto,  non  intendo  dire  per- 
ciò che  io  creda  mai  bene  l’obbligare  i proprietarj  con  leggi 
i.  * 18 
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dirette  o penali  ad  abbandonare  o scegliere  una  coltura  più 
che  un’altra;  nè  qualora  io  accenno  i inali  che  produce  una 
irrigazione  troppo  estesa,  suggerisco  perciò  di  obbligare  ad 
altro  genere  di  coltura  quei  terreni  che  più  non  ne  sono  su- 
scettibili, o proscrivo  perciò  ogni  uso  di  prati,  o escludo  que- 
sto genere  dalla  economia  rurale.  Dico  che  questo  genere  di 
coltura  non  è mai  preferibile  alla  coltura  de’  grani  ; ma  dico 
nel  tempo  stesso  che  le  leggi  coercitive  non  possono  mai  pro- 
durre verun  buon  effetto;  perchè  limitando  esse  il  dritto  di 
proprietà  per  entro  a troppo  angusti  confini  tendono  ad  inti- 
midire gli  uomini,  a scoraggire  l’ industria  e diminuire  la 
ricerca  de’ campi,  e a portare  la  freddezza  in  ogni  parte,  dove 
anzi  conviene  lasciare  vegetabile  la  vita  e schiudersi  1 atti- 
vità. Si  otterrà  stabilmente  e con  placidi  mezzi  che  nello 
Stato  si  stenda  più  la  coltura  che  più  accresce  la  riproduzio- 
ne, qualora  indirettamente  il  legislatore  invili  la  coltura  più 
utile . o aggravando  meno  di  tributo  quelle  terre  sulle  quali 
si  esercita,  ovvero  lasciando  più  svincolala  la  contrattazione 
delle  derrate  provenienti  dalla  coltura  più  utile,  ovvero  sol- 
levando nelle  gabelle  all’  uscita  e circolazione  quelle  derrate, 
c invece  aggravandone  le  prodotte  dalla  meno  utile  coltura. 

Se  i vincoli  imposti  alla  contrattazione  de’  grani  spingessero 
una  nazione  a moltiplicare  l’ irrigazione  e la  coltura  dei  casci, 
si  potrebbe  togliere  questa  spinta  restituendo  al  commercio 
dei  grani  l’originaria  libertà;  poiché  la  ritrosa  volontà  del- 
1’  uomo  vuol  essere  invitala  senza  scossa  e guidata  senza  vio- 
lenza, affinchè  si  ottenga  un  bene  costante  e non  compen- 
sato da  un  maggior  male.  Nelle  nazioni  illuminale  gli  uomini 
vanno  direttamente,  e obbliquamenle  vanno  le  leggi;  ma 
quanto  sono  minori  i lumi  di  un  popolo,  tanto  vanno  più  di- 
rettamente le  leggi  c obbliquamenle  gli  uomini.  ( 

1 premj  possono  essere  mezzi  che  talvolta  ajulino  1 indu- 
stria anche  nell’  agricoltura , e se  ne  contano  esempi  di 
qualche  nazione;  ma  d’ordinario  danno  poca  utilità  reale. 
Primieramente  vi  è pericolo  che  questi  vengano  distr.buiU 
più  per  ufficj  che  per  attento  esame,  e non  vi  è cosa  che  av- 
vilisca più  il  merito  quanto  un’  arbitraria  distribuzione  dei 
premj.  Secondariamente,  se  il  valore  di  questi  sta  nella  ric- 
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chezza  fisica,  saranno  un  aggravio  certo  universale  per  un’in- 
certa utilità  parziale;  se  il  valore  non  sarà  ricchezza  fìsica, 
diventerà  un  giuoco  la  distribuzione,  e in  una  nazione  vivace 
correrà  gran  rischio  la  cerimonia  di  essere  mancante  di  quella 
serietà  che  ecciti  l’ emulazione.  Finalmente  ogni  coltura  che 
non  trovi  il  premio  intrinseco  del  guadagno  nella  vendita, 
sarà  sempre  una  riproduzione  effimera  e di  pochissima  uti- 
lità. lo  non  dico  che  in  alcun  caso  il  premio  proposto  non 
possa  essere  di  bene;  dico  soltanto  che  questi  sono  il  vero 
lusso  della  legislazione,  a cui  non  è permesso  il  pensare  sino 
a tanto  che  ella  in  ogni  sua  parte  non  sia  esattamente  mo- 
dellata e conforme  alla  società  per  cui  è fatta. 

Si  è detto  che  il  legislatore  cercherà  adunque  di  pro- 
muovere più  una  coltura  che  l’altra;  e riducendo  a una  teo- 
ria sola  qual  coltura  debbasi  preferire,  dirò:  quella  che  più 
costantemente  accresce  il  total  valore  dell'  annua  riproduzione. 
Un  ministro  politico  non  sarà  mai  d’ altro  sollecito;  e otte- 
nuto che  siasi  il  necessario  fìsico,  non  si  curerà  se  sia  variata 
o no  la  coltura , se  molle  materie  prime  delle  arti  si  produ- 
cano, se  cresca  sul  suolo  quanto  serve  a’ comodi  della  vita, 
poiché  ciò  si  livella  da  sé;  ogni  cosa  ricercata  ha  prezzo  , e 
tanto  maggiore  quanto  è il  numero  delle  ricerche;  e tosto  che 
il  proprietario  del  fondo  non  coltiva  un  dato  genere,  è segno 
che  ne  ritrae  valor  maggiore  altrimenti,  col  quale  potrà  pro- 
curarsi dall’  estero  la  materia  prima  che  si  cerca.  L’ idea  di 
formare  un  compendio  dell’ universo  entro  i proprj  confini 
non  è mai  ben  augurata:  accrescere  l’ annua  riproduzione , 
spingerla  quanto  oltre  si  può,  snodando,  animando  l' attività 
umana,  questo  è il  fine  solo  cui  tende  l’ economia  politica. 

§ XX Vili.  — ERBOSI  CHE  POSSONO  COMMETTERSI  NEL  CALCOLARE 
I PROGRESSI  DELL’  AGRICOLTURA. 

Ho  detto  che  la  riproduzione  si  debbe  spingere  quanto 
oltre  si  può;  non  dico  portarla  al  colmo,  perchè  la  riprodu- 
zione annua,  praticamente  parlando,  non  vi  giunge  mai.  Il 
moto  dell’  industria  è come  ogni  altro  moto  ; per  quanto  ei 
sia  rapido,  può  sempre  ricevere  nuova  spinta  che  ne  accresca 
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la  quantità.  Esattamente  parlando,  so  che  si  tratta  di  eie* 
menti  finiti,  ma  il  loro  limile  è tanto  discosto  dallo  stato  at- 
tuale d’ ogni  nazione  di  Europa,  che  può  considerarsi  come 
infinitamente  distante.  Riguardisi  la  sola  agricoltura  di  cui 
trattiamo.  Sintanto  che  in  uno  Stato  vi  saranno  de’  pezzi  di 
terreno  non  ancora  coltivati,  che  vi  saranno  de’  fondi  comu- 
nali, che  vi  saranno  dei  prati  e pascoli  capaci  di  una  coltura 
che  renda  maggiore  valore  per  alimentare  un  più  gran  nu- 
mero d’uomini,  si  deve  dire  che  ancora  resti  mollo  da  fare 
per  i progressi  dell’  agricoltura.  Non  vi  è terra  che  coll’opera 
dell’  uomo  non  si  renda  feconda.  Di  nessuna  parte  di  Europa 
può  adunque  dirsi  che  ivi  l’ agricoltura  sia  giunta  al  suo  col- 
mo. Converrebbe,  acciocché  questo  fosse,  che  tutte  le  bru- 
ghiere fossero  ridotte  a coltura,  e cosi  lutti  i fondi  comunali 
fossero  coltivati  dalla  mano  dell’uomo;  che  vi  fossero  prati 
e pascoli , ma  solo  quanto  è necessario  per  mantenere  gli  ani- 
mali che  cooperano  all’  agricoltura  medesima  e corrispondo- 
no alle  consumazioni  degli  abitanti.  11  numero  degli  animali 
eccedente  questo  limite,  e che  si  nudriscono  per  servire  di 
materia  prima  alle  manifatture,  sono  una  sensibile  diminu- 
zione del  popolo,  poiché  quanto  più  numero  di  bestie  alimenta 
uno  Stato,  tanto  minor  numero  d’  uomini  può  alimentare. 

A provare  che  l’ agricoltura  fosse  al  colmo  in  uno  Stalo, 
si  credette  che  fosse  un  argomento  l’ avere  ribassati  gli  in- 
teressi dei  banchi  pubblici  ed  essere  stati  ricercati  i capitali 
da  pochi.  Dunque  è segno,  dicesi,  che  nell’agricoltura  non 
vi  sia  più  mezzo  di  fare  impiego  de’  capitali  ; dunque  ella  è 
giunta  al  colmo.  Per  conoscere  la  spiegazione  di  un  tal  feno- 
meno, basterà  riflettere,  che  gli  utili  che  si  potrebbero  avere 
daH’agricollura  suppongono  la  massima  libertà  del  commercio 
delle  derrate  ; che  vi  vuole  una  energia  non  volgare  per  in- 
traprendere di  accrescere  il  valore  de’  fondi  terrieri;  che  l’in- 
dolenza umana  fa  che  si  preferisca  un  utile  minore,  ma  agia- 
to, a un  maggiore  che  richiede  inquietudine  e occupazione; 
che  dove  1’  attività  non  sia  universalmente  in  fermento , po- 
chi uomini  osano  slanciarsi  sopra  il  livello  comune.  Se  dun- 
que non  vi  saranno  comodi  e sicuri  impieghi  de’ capitali  a più 
alto  interesse , la  maggior  parte  de’ creditori  pubblici  si  con- 
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tenterà  del  ribasso  e lascierà  i suoi  capitali  sui  banchi.  Da 
questo  fatto  non  vi  è miglior  ragione  per  argomentare  in  fa- 
vore dell’  agricoltura,  di  quello  che  vi  sarebbe  per  argomen- 
tare in  favore  delle  manifatture.  L’ interesse  del  danaro  ri- 
bassato promuove  l'industria  nazionale,  siccome  si  è detto, 
ma  non  è una  prova  che  l’industria  sia  già  in  piena  attività. 
Ho  detto  pure  che  dall’  interesse  del  danaro  si  può  calcolare 
la  reciproca  felicità  delle  nazioni,  ma  ciò  s’intende  un  inte- 
resse uniformemente  ribassato  ne’danari  che  si  accomodano; 
e allora,  paragonando  l’interesse  nostro  coll’interesse  che 
corre  in  altri  Stali,  avremo  la  misura  per  calcolare  quale 
de’  due  goda  di  maggiore  felicità. 

*■ 

§ XXIX.  — ORIGINE  DEL  TRIBUTO 

Il  tributo  ha  moltissima  influenza  sull’  annua  riprodu- 
zione ; può  scemarla,  può  accrescerla,  a misura  che  sia  bene 
o male  regolato.  Si  è accennalo  come  un  tributo  saggiamente 
collocato  possa  animare  le  manifatture  interne,  come  possa 
promuovere  quel  genere  di  agricoltura  che  più  accresca  la 
totale  riproduzione;  ora  dirò  le  teorie  che  mi  sembrano  le 
primordiali  per  conoscere  e l’origine  e la  natura  e l’influenza 
di  esso  sulla  prosperità  di  un  popolo.  Sin  ora  ho  scorsi  gli 
oggetti  proprj  dell’economia;  mi  restano  ora  da  scorrere 
quelli  della  finanza,  parte  anch’  essa  dell’  economia  politica, 
la  quale  comprende  il  modo  di  render  più  ricco  lo  Stato,  e 
quello  di  fare  il  migliore  uso  della  ricchezza. 

Sebbene  sul  tributo  sieno  usciti  alla  luce  in  questi  ultimi 
anni  ottimi  trattati , e siensi  posti  in  chiaro  per  la  maggior 
parte  i principj,  con  tutto  ciò  credo  che  vi  resti  qualche  cosa 
da  fare  anche  a chi  scrive  in  quest’oggi.  Per  formarsi  un’idea 
della  necessità  e giustizia  del  tributo,  si  rifletta  che  una  so- 
cietà d’uomini  non  potrebbe  sussistere,  tosto  che  fosse  im- 
punita la  violenza  e la  frode  che  un  cittadino  può  fare  all’al- 
tro, ovvero  tosto  che  una  nazione  conquistatrice  venisse 
a devastarla.  Da  qui  nasce  la  necessità  per  cui  una  parte 
de’  cittadini  debb’  essere  occupata  a difendere  la  nazione 
intiera  e ciascuno  individuo  che  la  compone  da  ogni  usur- 
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pazionc  e violenza  si  interna  che  esterna.  Un’  unione  d’  uo- 
mini , la  quale  non  avesse  veruna  forma  di  governo , alia 
prima  minaccia  di  un’  invasione,  o dovrebbe  disperdersi 
abbandonando  il  suolo  nativo , ovvero  tumultuariamente  ac- 
correre per  respingere  l’aggressore.  Frattanto  sarebbe  abban- 
donala la  coltura  delle  terre,  e costretta  dalla  fame  dovrebbe 
piegare  alla  necessità  e sottomettersi.  Cosi  tumultuariamente 
e con  un  disordine  perenne  si  respingerebbe  anche  1’  aggres- 
sore interno,  la  forza  sola  deciderebbe  di  tutto,  tutto  sareb- 
be in  combustione. 

Da  ciò  nasce  la  necessità  di  avere  un  numero  d’ uomini 
unicamente  destinati  a mantenere  la  sicurezza  della  proprietà 
a ciascun  membro  dello  Stato,  uomini  di  professione  obbli- 
gati in  parte  ad  agire  per  respingere  con  impeto  le  usurpa- 
zioni della  forza,  e in  parte  a verificare  tranquillamente  i 
diritti  di  ognuno  e ordinarne  la  difesa,  a invigilare  sulla 
pubblica  felicità  da  ogni  suo  lato  e promuoverla.  Ecco  l’ori- 
gine de’  sovrani , della  milizia,  de’  magistrali  e de’ ministri. 
Questa  classe  separata  d’ uomini  nè  produttori  nè  mediatori, 
unicamente  consagrala  alla  sicurezza  e felicità  pubblica , 
classe  d’uomini  che  io  chiamo  direttrice,  ragion  vuole  che 
sia  mantenuta  da  quella  società  medesima  a cui  conserva  e 
procura  ogni  bene.  La  necessità  d’  avere  questa  classe  d’  uo- 
mini forma  la  giustizia  del  tributo;  e V alimento  proporzio- 
nato all’  ufficio  di  ciascuno  di  questi  uomini , sino  a quel  li- 
mile a cui  giunge  l’ utilità  pubblica , forma  la  somma  totale 
del  tributo.  Il  tributo  adunque  è una  porzione  della  proprietà 
che  ciascuno  depone  nell’  erario  pubblico,  affine  di  godere  con 
sicurezza  la  proprietà  che  gli  rimane. 

Egli  è dunque  interesse  d’ ogni  uomo  che  sieno  pagati 
i tributi , e che  sicuo  convertili  per  il  bene  che  gli  ha  falli 
nascere.  D’onde  avviene  dunque,  che  laddove  ogni  altra 
legge  realmente  coincidente  coll’  interesse  della  maggior 
parie  degli  uomini  viene  facilmente  ubbidita,  ed  è punito  . 
colla  disapprovazione  pubblica  il  violatore  ; le  leggi  del  tri- 
buto per  lo  contrario , sebbene  del  pari  interessanti  la  mag- 
gior parte , trovano  un  niso  continuo  nella  nazione  ad  op- 
porvisi,  e non  incontra  mai  la  disapprovazione  pubblica  il 
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fraudatore?  Ciò  forse  accade  perchè  l’ intelletto  dell’  uomo  è 
fatto  come  l’occhio,  a cui  un  piccolo  oggetto,  ma  assai  vici- 
no, cuopre  vastissimi  oggetti  remoti;  e cosi  l’immediato 
male  di  privarsi  di  parte  della  propria  ricchezza  si  sente  as- 
sai più,  che  non  il  lontano  bene  di  venire  assicurati  da 
un’eventuale  violenza.  Secondariamente,  l’idea  della  privata 
proprietà  è assai  più  radicata  nell’  animo  dell’  uomo,  di  quel 
che  non  lo  sia  l’ idea  generale  dell’  organizzazione  politica 
di  uno  Stato  ; e siccome  il  tributo  è una  diminuzione  delle 
proprietà  ed  è una  relazione  fra  l’uomo  e lo  Stato,  ogni  in- 
dividuo sente  più  la  parte  che  è diminuita,  di  quello  che 
senta  il  legame  de’  rapporti  che  la  bilanciano.  Ciò  non  ostante 
io  credo  che,  se  in  ogni  tempo  fosse  stato  il  tributo  sempre 
un  fondo  giudiziosamente  impiegato,  l’ opinione  pubblica  lo 
riguarderebbe  come  un  debito  sacro  ; e forse  il  costume 
avrebbe  radicata  negli  animi  tanta  vergogna  al  sottrarvisi, 
quanta  ne  prova  ogni  uomo  spontaneamente  unito  in  una 
privata  società,  se  non  possa  pagare  la  sua  porzione  avendo 
risentita  la  sua  parte  nel  bene.  Se  i costumi  hanno  associata 
una  macchia  e una  vergogna  a chi  non  paga  i debili  del  giuo- 
co, perchè  non  se  ne  infligge  altrettanta  a chi  non  paga  i 
debiti  al  mercante  o all’  erario  ? Sarebbe  mai  per  la  ragione 
che  agli  ultimi  provvede  la  legge,  a’ primi  no?  Forse  è da 
osservarsi  che  l’ abuso  fatto  in  altri  tempi  del  potere  legisla- 
tivo, e il  più  grande  abuso  moltiplicatosi  di  rendere  incerta 
e dubbiosa  ogni  legge  coll’  interpretazione,  hanno  impressa 
nel  cuore  degli  uomini  un’  idea  poco  favorevole  alla  legge,  e 
perciò  l’opinione  pubblica  assolve  sin  dove  si  può  quello  che 
la  legge  condanna.  Nelle  nazioni  che  hanno  una  felice  legis- 
lazione scorgesi  maggiore  coincidenza  fra  le  leggi  e i costu- 
mi ; le  condanne  sono  uniformi,  e nel  tribunale  e nella  opi- 
nione pubblica.  Forse  la  divergenza  di  questi  due  principj  è 
la  vera  misura’ della  corruzione  di  un  popolo.  Ma  questo  idee, 
secondate  che  fossero,  troppo  mi  porterebbero  lontano  dal 
mio  argomento. 

Sarebbe  pure  cosa  disparata  dal  mio  soggetto  se  io  vo- 
lessi considerare  il  tributo  come  una  legittima  porzione  de- 
positata nell’  erario.  Altri  vi  sono  che  hanno  portata  la  luce 


Digitized  by  Google 


212 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


su  di  questa  materia.  L’istituto  di jquesl’ opera  mi  richiama 
a contemplare  il  tributo  unicamente  come  un  oggetto  che  ha 
relazione  ed  influenza  sulla  circolazione,  sulla  riproduzione 
annua,  sull’industria  e sulla  prosperità  dello  Stalo. 

§ XXX.  — PRINCIPI  PER  REGOLARE  IL  TRIBUTO. 

Una  nazione  decaderà  per  colpa  del  tributo  in  due  casi. 
Primo  caso,  quando  la  quantità  del  tributo  eccederà  le  forze 
della  nazione  e non  sarà  proporzionata  alla  ricchezza  univer- 
sale. Secondo  caso,  quando  una  quantità  di  tributo,  la  quale 
nella  sua  totalità  è proporzionata  alle  forze,  sia  viziotamenle 
distribuita.  Nel  primo  caso  il  rimedio  è solo  e semplice;  cioè 
proporzionare  il  peso  alla  robustezza  della  nazione.  Il  secondo 
caso  è assai  variabile  e inviluppato.  Cerchiamo  di  mettere  a 
luogo  le  idee  e comprendere  in  capi  lutti  i casi  particolari. 

Il  tributo  è viziosamente  ripartito,  quando  immediata- 
mente piomba  sopra  una  classe  di  cittadini  dei  più  deboli 
dello  Stato,  ovvero  quando  nella  percezione  vi  sia  abuso,  ov- 
vero quando  impedisca  la  circolazione,  la  esportazione,  Io 
sviluppamelo  dell’  industria  ; in  una  parola,  quando  renda 
difCcili  quelle  azioni  per  le  quali  s’accresce  la  riproduzione 
annua. 

Ogni  tributo  naturalmente  tende  a livellarsi  uniforme- 
mente su  tutti  gl’  individui  di  uno  Stalo  a proporzione  delle 
consumazioni  di  ciascuno.  Se  il  tributo  sarà  sulle  terre,  sup- 
pongasi che  venga  pagato  in  derrate  le  quali  si  distribuiscano 
alla  classe  direttrice,  di  cui  poco  fa  ho  detto.  Egli  è vero  che 
tutti  gl’  individui  di  quella  classe  cessano  allora  di  esserne 
compratori,  e il  terriere  vedrà  diminuito  il  numero  de’com- 
pralori  delle  sue  derrate,  onde  dovrebbe  venderle,  tutto  il 
resto  uguale,  a minor  prezzo,  e cosi  non  si  compenserebbe 
del  tributo  sul  restante  de’  compratori.  Ma  dico  che  non  re- 
sterà lutto  il  resto  eguale,  e il  numero  de’  venditori  si  dimi- 
nuirà ; perchè  imponendosi  un  nuovo  tributo  sopra  i terrieri, 
e cadendo  un  nuovo  interesse  immediatamente,  e accrescen- 
dosi sopra  della  loro  classe  tutto  in  un  tempo  un  nuovo  bi- 
sogno di  avere  più  merce  universale,  ne  accaderà  che  al  bel 
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principio  i più  facoltosi  si  asterranno  dal  fare  le  vendite 
aspettando  prezzi  più  alti,  e i pochi  venditori  che  resteranno 
in  attività  ristretti  a minor  numero  otterranno  che  il  prezzo 
si  rialzi;  e fattasi  livellazione  al  primo  imporsi  del  tributo, 
naturalmente  seguiterà  sin  tanto  che  il  tributo  continui,  tutto 
il  resto  uguale,  a distribuirsi  in  quella  forma.  Suppongasi 
che  il  tributo  si  paghi  in  danaro,  come  realmente  si  fa:  al- 
lora la  classe  direttrice  formerà  una  nuova  schiera  di  com- 
pratori, i quali  quanto  più  mezzi  hanno  per  consumare  e 
più  consumano,  siccome  si  è veduto,  onde  naturalmente 
cooperano  col  terriere  medesimo  a rendere  più  cari  i prezzi 
delle  derrate  ; e cosi  il  proprietario  delle  terre  procurerà  di 
risarcirsi  sopra  ciascun  consumatore  del  tributo  che  avrà  an- 
ticipato. Se  il  tributo  sarà  sulle  merci  e sulle  manifatture,  i 
mercanti  e gli  artigiani  cercheranno  di  risarcirsene  venden- 
done a più  caro  prezzo  le  loro  manifatture,  e cosi  ripartire 
sui  loro  consumatori  proporzionatamente  il  tributo.  Se  il  tri- 
buto verrà  imposto  immediatamente  sul  minuto  popolo  che 
niente  possiede,  e che  locando  unicamente  sè  stesso  vive  di 
un  giornaliero  salario,  il  minuto  popolo  necessariamente  esi- 
gerà salario  maggiore  ; e cosi  il  tributo  ha  sempre  una  forza 
espansiva  per  cui  tende  a livellarsi  sulla  sfera  più  vasta  che 
si  può.  Riguardalo  da  questo  canto  solo,  parrebbe  indifferente 
che  ei  cadesse  più  su  di  una  classe  d’  uomini  che  su  di 
un’  altra. 

Ilo  detto  che  il  tributo  si  distribuisce  e si  conguaglia 
naturalmente  sulle  consumazioni  di  ciascuno.  Per  rendere 
quest’  idea  più  chiara,  immaginiamoci  un  forestiero  domici- 
lialo da  noi,  il  quale  abbia  tre  mila  scudi  d’ entrata  che  gli 
vengono  dalle  terre  che  possiede  nella  sua  patria.  Suppon- 
gasi eh’  egli  spenda  ogni  anno  per  il  proprio  mantenimento 
tutta  l’ entrala.  Egli  deve  pagare  sopra  le  consumazioni  che 
fa,  si  immediatamente  per  la  sua  persona,  quanto  mediata- 
mente per  le  persone  de’ suoi  domestici,  il  tributo  del  nostro 
paese;  e se  i tributi  da  noi  ascendessero  al  diciassette  per 
cento  del  valor  capitale,  dico  che  il  forestiere  avrebbe  con- 
tribuito cinquecento  scudi  delle  sue  terre  nel  carico  nostro 
nazionale.  Quando  i tributi  sono  imposti  sull’  ingresso  delle 
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merci  in  città,  sulla  vendila  dei  generi  di  prima  consuma- 
zione, sulle  case,  sulle  arti  e mestieri,  come  Io  sono  attual- 
mente quasi  dappertutto,  ella  è cosa  assai  ovvia  d’intendere, 
come  il  forestiere  a misura  della  sua  consumazione  forza  è 
che  contribuisca.  Ma  se  il  tributo  presso  di  noi  fosse  intiera- 
mente collocato  sulla  sola  parte  dominicale  delle  terre,  allora 
è più  lunga  la  strada  del  conguaglio  sulle  consumazioni  ; 
pure  egli  pagherebbe  le  derrate  di  suo  consumo  più  care  di 
quello  che  le  comprerebbe  se  non  vi  fosse  tributo,  e tulle  le 
opere  e lutti  i servigi  che  dovrà  pagare  saranno  proporzio- 
natamente più  cari  quanto  sarà  maggiore  il  peso  della  terra, 
da  cui  ricevono  alimento  i cittadini  de’ quali  ha  impiegalo 
l’ opera.  Quindi  io  credo  che  se  un  terriere  possessore  di 
vasti  fondi  consumerà  pochissimo,  sarà  realmente  piccolissi- 
ma la  porzion  del  tributo  che  avrà  pagala  ; e cosi  il  fore- 
stiere, che  soggiorna  da  noi,  pochissimo  contribuisce  alla  sua 
nazione.  Ciò  anche  più  chiaramente  si  conosce  ridellendo 
che  il  tributo  imposto  sulle  terre,  e stabilmente  ed  uniforme- 
mente  conservato,  è piuttosto  una  diminuzione  istantanea 
del  valore  delle  terre  accaduta  nel  momento  in  cui  venne 
stabilito,  anzi  che  un’annua  diminuzione  del  frutto  del  pa- 
drone; poiché  per  i contratti  passando  i fondi  di  terra  dopo 
imposto  il  carico  a un  possessore  nuovo,  egli  ne  ha  fatto 
l’ acquisto  impiegando  il  suo  danaro  a un  determinato  frutto 
annuo,  e sottraendo  dal  fondo  l’importanza  del  tributo.  Da 
ciò  è nata  la  legge  di  alcuni  Stati  che  vieta  ai  proprietarj 
delle  terre  di  soggiornare  in  estero  paese;  legge  diretta,  la 
quale  se  da  una  parte  impedisce  1’  uscita  del  danaro  e la  di- 
minuzione del  numero  de’  contribuenti,  dall’  altra  però  non 
invila  le  estere  famiglie  a stabilirsi  nello  Stato,  a comperarvi 
de’  fondi  ed  a portarvi  le  ricchezze  e l’ industria  loro. 

Per  dissipare  sempre  più  le  nebbie  su  di  questa  materia, 
si  rifletta  che  colui  che  non  possiede  cosa  alcuna  non  può 
pagare  verun  tributo,  se  non  carpendolo  dalle  mani  di  chi 
possiede.  Un  possessore,  sia  egli  o di  terre,  o di  capitali,  o 
d’altri  fondi,  se  mantiene  degli  artigiani,  pagherà  necessaria- 
mente il  tributo  imposto  ad  essi,  poiché  se  consuma  il  tempo 
e l’ opera  loro,  debbe  cedere  ad  essi  di  che  si  alimentino  o 
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paghino  il  loro  debito  all’  erario.  Lo  stesso  dico  de’  salariati 
che  il  possessore  stipendia,  de’ quali  pagherà  il'tributo  sicu- 
ramente ; cosi  dico  delle  mercanzie  tutte  che  il  possessore 
consumerà,  per  le  quali  egli  pagherà  necessariamente  al 
mercante  il  prezzo  primitivo,  più  il  trasporlo,  più  l’ alimento 
di  esso  mercante,  più  il  tributo  che  il  mercante  anticipò.  A 
misura  dunque  che  farà  di  consumazioni,  maggiore  parte  pa- 
gherà di  tributo  ogni  possessore;  e a misura  che  ciascuno 
più  è aggravalo  di  tributo  cercherà  di  più  risarcirsene  nelle 
vendite;  ed  ecco  come  il  tributo,  tende  a conguagliarsi  sulle 
consumazioni.  Ridettasi  che  un  terriere,  che  abbia  comprati 
i suoi  fondi  sulla  rendita  depurata  del  3 1/2  per  cento,  rica- 
verà dalla  terra  il  frutto  intiero  del  suo  capitale  e come  pos- 
sessore non  pagherà  tributo  ; in  quella  guisa  che  acquistan- 
dosi' un  podere  soggetto  a servitù  non  si  cede  niente  del 
proprio  lasciando  l’ uso  di  essa  a chi  ne  ha  il  diritto,  cosi  ac- 
cade pagando  il  tributo  anticamente  imposto  sulle  terre. 
L’ idea  che  il  sovrano  sia  comproprietario  delle  terre  non  mi 
pare  vera,  e se  lo  fosse,  lo  sarebbe  egualmente  dei  magazzini 
delle  merci.  Perciò  ogni  uomo  pagherà  il  tributo  in  qualità 
di  consumatore,  perchè  di  tanto  pagherà  di  più  le  consuma- 
zioni quanto  è il  tributo,  onde  acquisterà  tante  merci  parti- 
colari di  meno  da  consumare  spendendo  una  determinata 
quantità  di  danaro,  quanto  è l’ incarimenlo  cagionato  dal 
tributo;  c queste  merci  di  meno  che  acquisterà  saranno  la 
porzione  della  proprietà  deposta  nell’erario  pubblico.  Giacché 
or/nuwo  sa,  che  col  nome  di  proprietà  *’  intende  ogni  fondo,  merce 
o derrata,  di  cui  il  dominio  sia  in  proprietà  nostra.  Chi  più 
consuma,  più  contribuisce  al  tributo  ; e il  tributo,  siccome 
dissi,  si  diffonde  e conguaglia  sulle  consumazioni. 

Sembra  dunque  a primo  aspetto,  poiché  il  tributo  tende 
a conguagliarsi  sulle  consumazioni,  che  arbitrario  sia  lo  sce- 
gliere anzi  una  classe  che  l’ altra  del  popolo  ; ma  ciò  non  è, 
poiché  questo  conguaglio  e questa  suddivisione  del  tributo  è 
sempre  uno  stato  di  guerra  fra  ceto  e celo  d’ uomini.  Quando 
il  possessore  e il  cittadino  che  ha  fondi  debbono  anticipare  il 
tributo,  la  suddivisione  sul  minuto  popolo  si  fa  sollecitamente 
e con  poco  ostacolo,  perchè  egli  è il  potente  che  richiede 
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ragione  dal  debole  ; ma  quando  il  tributo  immediatamente 
cada  di  primo  slancio  6ulla  classe  del  debole,  la  suddivisione 
si  farà,  ma  con  quella  lentezza  o con  quegli  ostacoli  che  deb- 
bon  nascere  quando  il  debole  e povero  cerca  ragione  dal 
ricco  e potente  Questi  intervalli  fra  l’ impulso  e la  quiete 
sono  le  crisi  più  importanti  negli  Stati  ; e sono  ben  da  osser- 
varsi in  ogni  cambiamento  di  tributo. 

11  tempo  che  trascorre  fra  la  imposizione  del  tributo  e 
il  conguaglio,  è un  tempo  di  guerra  e di  rivoluzione.  Quel 
che  dico  del  tributo,  dicasi  delle  mutazioni  nel  valor  nume- 
rario delle  monete.  In  questo  intervallo  di  tempo  fra  l' im- 
pulso dato  dal  legislatore  e 1’  equilibrio,  quel  ceto  d’  uomini 
anticipatamente  caricalo  del  tributo  soflrc  un  peso  maggiore 
delle  ordinarie  sue  forze;  quanto  più  sarà  debole  e povera  la 
classe  a preferenza  caricata,  tanto  più  sarà  da  temere  lo  sco- 
raggimelo dell'industria  e l'evasione  degli  abitanti.  Il  pri- 
mo canone  dunque  per  dirigere  il  tributo  sarà:  non  piombar 
mai  immediatamente  sulla  classe  dei  poveri. 

Si  è pensato  che  ogni  tributo  termini  finalmente  in  una 
capitazione,  e su  questo  principio  si  è immaginato  che  la 
forma  più  semplice  sia  di  lassare  egualmente  ogni  abitante. 
Il  ragionamento  che  si  fa  si  è questo.  Ogni  uomo  a misura 
che  è facoltoso  gode  delle  manifatture  e de’  servigi  di  un 
maggior  numero  di  poveri  cittadini,  ai  quali  forza  è che  pa- 
ghi non  solamente  il  vitto  corrispondente  al  tempo  che  im- 
piegarono per  lui,  ma  altresì  il  tributo  proporzionato  a que- 
sto tempo  medesimo  che  da  essi  si  è dovuto  pagare.  In  con- 
seguenza di  ciò  la  capitazione  si  conguaglia  da  sé  medesima, 
e al  termine  di  ogni  anno  avrà  pagato  maggiore  tributo  ogni 
uomo  in  ragione  degli  agi  maggiori  che  ha  goduto,  e il  po- 
polo-che non  possiede  sarà  stato  intieramente  indennizzato. 
Ma  questo  discorso  ha  contro  di  sè  il  tempo  del  conguaglio, 
cioè  lo  spazio  in  cui  dcbbe  il  povero  far  la  guerra  al  ricco. 
Aggiungasi*»  lutto  ciò  l’ostilità  che  seco  porta  un  simile  tri- 
buto, e 1’  odiosa  servitù  a cui  degrada  l’uomo;  poiché  quando 
il  tributo  abbia  per  base  o i fondi  stabili  o le  merci  di  un 
cittadino,  il  tributo  è un’azione  che  cade  su  la  cosa  e non 
6ulla  persona,  laonde  la  pena  di  non  aver  pagato  il  tributo 
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sarà  la  perdita,  tatto  al  più,  del  fondo  o della  merce;  ma 
quando  il  tributo  cade  sulla  persona,  l’uomo  medesimo,  la 

' sua  libertà,  la  sua  esistenza  personale  vengono  ipotecate  per 
il  tributo,  e la  povertà  e l’impotenza  vengono  offese  e op- 
presse da  quelle  leggi  medesime  che  dovrebbero  pure  esser 
falle  per  sollevarle  e difenderle.  Ogni  angolo  più  riposto  dello 
stato,  ogni  povera  capanna  debb’essere  visitata  dai  perlu- 
stratori  ; se  la  famiglia  di  un  povero  contadino  non  ha  la 
moneta  del  censo,  l’insensibile  esattore  la  ridurrà  all’  ester- 
minio  ; si  vedranno  i gabellieri  a forza  strappare  le  marre,  i 
vomeri;  e una  semplice,  virtuosa  e povera  famiglia  resterà 
in  totale  rovina.  Questa  immagine  deve  realizzarsi  dovunque 
vi  sia  un  tributo  diviso  per  capitazione.  Dovunque  paghi 
’ l’ uomo  e non  il  possessore,  ivi  è violata  radicalmente  la  li- 
bertà civile.  Le  idee  morali  della  nazione  saranno  in  perico- 
lo, perchè  continui  esempi  della  forza  pubblica  esercitata  so- 
pra gl’innocenti  le  distruggeranno.  L’industria  viene  corrosa 
nella  sua  radice,  e la  nazione  non  riceverà  mai  spinta  ad 
accrescere  l’ annua  riproduzione,  perchè  fischia  il  flagello 
delle  leggi  terribilmente  sul  capo  degli  uomini  riproduttori 
avviliti  e scoraggili.  A questi  mali  un  altro  se  ne  aggiunge, 
cioè  la  spesa  della  percezione  di  questo  tributo,  per  esigere 
il  quale,  sotto  questa  forma,  conviene  mantenere  dei  subal- 
terni in  tanto  numero  da  stendersi  e visitare  ogni  anno  ogni 
più  riposta  abitazione  dello  stato. 

Le  spese  della  percezione  del  tributo  sono  di  un  mero 
aggravio  allo  Stalo  per  due  ragioni.  Una  ragione  si  è,  perchè 
data  la  somma  del  tributo  corrispondente  ai  bisogni  dello 
Stato,  dal  medesimo  forza  è Che  si  paghi  inoltre  il  di  più  che 
costano  i gabellieri.  L’altra  si  è,  perchè  quanto  più  si  accre- 
scono i gabellieri  di  ogni  genere,  tanto  si  aumenta  nello  Stato 
una  classe  d’uomini,  i quali  non  essendo  nè  riproduttori  nè 
mediatori,  ma  semplici  consumatori,  e consumatori  che  non 
possiedon  fondi,  che  non  difendono  lo  Stato,  sono  perciò  uo- 
mini puramente  a carico.  Il  loro  ufficio  naturalmente  odioso, 
la  loro  abitudine  di  soffocare  i principj  di  compassione,  le 
insidie  che  talvolta  tessono  per  profittare  di  un  vero  o sup- 
posto contrabbando,  rendono  per  lo  più  questa  classe  di  uo- 
I.  19 
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mini  da  ristringersi  quanto  è possibile.  Il  secondo  canone 
adunque  che  dekbe  dirigere  il  tributo  si  è : Sceglier  quella 
forma  che  imporli  le  minori  spese  possibili  nella  percezione. 

Il  tributo  ferisce  immediatamente  la  classe  del  più  mi- 
nuto popolo,  non  solamente  in  ogni  capitazione  palese  e ma- 
nifesta, ma  altresì  in  ogni  capitazione  tacita  e occulta.  Tale 
si  è ogni  tributo  imposto  sui  generi  di  prima  necessità  ; e 
molto  più  se  qualche  privativa  se  ne  appropriasse  il  principe 
per  venderli  solo  al  popolo.  Di  questi  generi  di  prima  neces- 
sità consumandone  presso  a poco  egual  porzione  tanto  il  fa- 
coltoso, quanto  il  povero,  egli  è manifesto  che  quanto  ai  suoi 
effetti  un  simil  tributo  si  riduce  a capitazione. 

Questa  capitazione,  tacila  però,  sebbene  porti  con  sè  il 
contrasto  fra  il  debole  e il  forte  nel  di  lei  conguaglio,  non  è 
nella  esecuzione  tanto  odiosa  e ostile  quanto  la  vera  capita- 
zione, essendovi  sempre  una  sorta  di  spontaneità  nel  contri- 
buente, ed  essendo  garanti  verso  l’erario  non  la  nuda  esi- 
stenza dell’  uomo,  ma  gl’  indispensabili  bisogni  di  lui. 

Cade  il  tributo  sulla  classe  de’ cittadini  più  deboli  im- 
mediatamente, quando  venga  particolarmente  imposto  sulle 
vendite  più  minute.  In  alcuni  paesi  è libero  il  contrattare  in 
grosse  partite  di  alcune  merci  di  uso  pubblico,  e non  lo  è il 
venderne  in  ritaglio  per  i giornalieri  bisogni  del  più  minuto 
popolo  senza  pagare  un  separato  tributo.  Da  ciò  ne  nasce 
che  i più  poveri  e bisognosi,  mancando  sempre  di  un  capi- 
tale per  provvedersi  ad  un  tratto  della  consumazione  di  qual- 
che settimana,  debbono  colle  piccole  compre  di  ogni  giorno 
pagare  talvolta  la  merce  perfino  il  doppio  di  quello  che  la 
pagano  i più  facoltosi.  Ognuno  facilmente  sentirà  quanto 
poco  sia  umana  e giusta  una  siffatta  maniera  di  distribuire  il 
carico,  e che  tutti  questi  pesi,  di  primo  slancio  imposti  a 
quella  parte  d’ uomini  che  non  possiede,  tendono  a scorag- 
giare l’ industria  e desolare  la  parte  più  operosa  della  nazio- 
ne, e conseguentemente  essere  tributi  che  sarà  sempre  pos- 
sibile ripartire  altrimenti  con  utile  della  nazione. 

Ho  detto  di  sopra  che  il  secondo  vizio  nella  ripartizione 
del  tributo  si  è quando  nella  percezione  di  esso  vi  sia  abuso. 
Sarà  un  abuso  nella  percezione  del  tributo,  se  nella  class» 


Digitized  by  Google 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


219 


degli  uomini  destinati  alla  finanza  vi  sarà  0 eccesso  nel  nu- 
mero o eccesso  nei  salarj  ; poiché,  come  si  disse,  questo  peso 
ricaderà  sulla  nazione.  Il  problema  che  deve  sciogliersi  tutte 
le  volte  che  si  tratta  di  tributo  si  è sempre  questo:  Come  si 
possa  fare,  che  fra  la  somma  totale  pagala  dal  popolo  e la  somma 
totale  entrala  nell'  erario,  vi  sia  la  minore  differenza  possibile, 
lasciando  alla  nazione  tutta  la  possibile  libertà. 

Sarà  un  abuso  nella  percezione  del  tributo,  e abuso  mas- 
simo, quando  vi  sia  luogo  ad  arbitrio,  e che  i finanzieri  pos- 
sano esentar  gli  uni,  aggravare  gli  altri  a loro  talento,  e che 
il  debole  lontano  sia  nell’  alternativa  o di  soffrire  con  pa- 
zienza una  forza  ingiustamente  adoperata  contro  di  lui,  ov- 
vero intentare  una  lite  contro  un  potente  incaricalo  della  ri- 
scossione dei  tributi,  che  ha  un  facile  accesso  ai  tribunali. 
Tutte  le  volle  che  nella  società  possa  più  l’uomo  che  la  leg- 
ge, non  si  speri  mai  industria.  Questa  non  regna,  se  non  è 
sparsa  generalmente  sulla  faccia  della  nazione  la  sicurezza 
della  persona  e de’beni  ; nè  si  vedrà  mai  l’ industria  dar 
vita  ad  un  popolo  se  non  sia  fiancheggiala  dalla  libertà  civi- 
le, per  cui  dalla  sacra  autorità  delle  leggi  tanta  protezione 
riceva  ogni  membro  della  società,  che  nessuno  possa  mai 
impunemente  usurpargli  del  suo.  Il  terzo  canone  adunque 
del  tributo  si  è:  Ch’  egli  abbia  per  norma  leggi  chiare,  precise, 
inviolabili,  da  osservarsi  imparzialmente  verso  di  qualunque 
contribuente. 

II  terzo  vizio  nella  ripartizione  del  tributo  si  è quando 
direttamente  si  opponga  alla  circolazione,  ovvero  all’  accre- 
scimento dell’annua  esportazione,  e in  una  parola  quando  si 
opponga  di  fronte  a quell’  azione  che  è utile  a promuovere 
nello  Stato,  per  accrescere  l’annua  riproduzione. Ógni  tributo 
che  sia  imposto  sul  trasporlo  delle  merci  da  luogo  a luogo 
nello  Stato  fa  l’ effetto  medesimo,  come  si  è di  sopra  accen- 
nato, come  se  si  allontanasse  fisicamente  un  luogo  dall’altro; 
conseguentemente  tende  a diminuire  i contratti  c la  circola- 
zione. Ogni  tributo  imposto  sul  passaggio  delle  strade  e sul 
trasporto  delle  merci,  come  i pedaggi,  i carichi  sulle  vettu- 
re, sui  carri  ce.,  è del  genere  medesimo,  e fa  il  medesimo 
effetto  di  diradare  la  nazione  e rendere  le  parti  di  essa  più 
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isolate  e mono  comunicanti.  Questi  mali,  come  ognun  vede, 
riguardano  la  circolazione,  ossia  i contratti  interni  dello  Stato. 
Giova  allontanare  talora  un  compratore  estero,  talora  un 
estero  venditore,  e quest’effetto  Io  fanno  i tributi  sulle  merci, 
di  che  si  dirà  al  § XXXIV;  ma  non  giova  mai,  anzi  nuoce 
l’ allontanare  l’uomo  dall’ uomo,  il  villaggio  dal  villaggio,  il 
compratore  interno  dal  venditore  interno,  di  che  si  trattò 
antecedentemente.  Le  mie  idee,  torno  a ripeterlo,  si  connet- 
tono e formano  un  tutto. 

Impedirà  la  circolazione  interna  parimenti  ogni  tributo 
che  sia  imposto  sui  contratti;  poiché, sebbene  immediatamente 
non  impedisca  il  trasporto,  rallenta  perù  la  rapida  comunica- 
zione de’  cittadini,  diminuisce  il  numero  de’ contralti,  scema 
la  circolazione,  conseguentemente  tende  a impiccolire  l’an- 
nua riproduzione.  Quarto  canone  adunque  sarà  : Non  collo- 
care mai  il  tributo  in  modo  che  direttamente  accresca  le  spese 
del  trasporto  da  luogo  a luogo  nello  Stato,  o s' interponga  mai 
fra  il  venditore  e il  compratore  nell’  interno  dello  Stalo. 

Se  vorrà  imporsi  tributo  •all’  ingresso  nello  Stalo  delle 
materie  prime,  sulle  quali  si  esercita  l’ industria  nazionale, 
ovvero  sugli  slromenti  che  si  adoperano  dall’industria  per  le 
manifatture,  l’annua  riproduzione  delle  manifatture  scemerà, 
come  ognun  vede;  parimenti,  se  s’imponga  tributo  nell’uscita 
dallo  Stato  sulle  manifatture  nazionali,  vi  sarà  da  temere  che 
esse  nella  concorrenza  vengano  posposte  presso  degli  esteri 
per  il  prezzo  troppo  caro,  a meno  che  l’eccellenza  delle 
manifatture  non  sia  giunta  a segno  da  non  aver  concorrenti. 

Se  a misura  che  le  terre  vengono  dall’industria  accre- 
sciute di  valore,  a misura  che  1’  agricoltura  si  stende  sui 
terreni  in  prima  derelitti,  a misura  che  un  artigiano  accre- 
sce il  numero  de’lelaj;  in  una  parola,  se  a misura  che  l’uomo 
cerca  di  migliorar  la  sua  sorte  coll’atlività  dell’industria,  gli 
cadrà  proporzionatamente  sul  capo  un  sopraccarico  di  tassa 
sul  tributo,  questo  tributo  sarà  diametralmente  opposto  a’pro- 
gressi  dell’  industria,  e tenderà  direttamente  a impedire 
l’ avanzamento  dell’annua  riproduzione.  Quinto  canone  adun- 
que : Non  si  debbe  far  mai  che  il  tributo  segua  immediatamente 
l' accrescimento  dell’industria. 


DELIA  ECONOMIA  POLITICA. 


221 


Non  fa  d’  uopo  che  io  ricordi  come  talli  i tributi  impo- 
sti sulle  nozze  sono  dannosi,  perchè  sono  un  ostacolo  diretto 
contro  la  popolazione. 

Si  osservi  inoltre,  che  se  il  tributo  si  pagherà  una  o due 
volte  l’ anno,  e non  si  divida  o si  divida  in  poche  parti,  ne 
accadrà  che  avvicinandosi  il  tempo  di  pagarlo  si  sottrarrà 
dalla  circolazione  tutta  ad  un  tratto  una  massa  importante 
di  danaro,  anzi  dovrà  cominciarsi  qualche  tempo  anticipa- 
tamente a radunarla,  e cosi  con  un  moto  forzalo  uscirà  dalla 
carriera  de’  contratti  una  quantità  sensibile  di  merce  univer- 
sale, e si  rallenterà  l’attività  del  commercio.  Perlochè,  in 
quanto  maggior  numero  di  pagamenti  più  piccoli  si  potrà 
dividere  il  tributo,  tanto  più  si  conserverà  uniforme  il  molo 
della  circolazione. 

§ XXXI.  — ASPETTI  DIVERSI  DEL  TRIBUTO. 

Ho  accennato,  secondo  che  mi  sembra,  qual  sia  la  for- 
ma in  cui  ripartito  il  tributo  sia  di  nocumento  alla  nazione. 
Brevemente  osserviamo  sotto  quali  diversi  aspetti  si  presenti 
il  tributo  al  popolo. 

Alcuni  sono  tributi  scoperti,  e tale  è ogni  pagamento 
ebe  fa  il  cittadino  all’erario  pubblico  senza  riceverne  al- 
cuna cosa  immediatamente  in  contraccambio.  Tali  sono  i 
tributi  che  paga  il  proprietario  sulle  sue  terre,  il  mercante 
sulle  sue  merci,  il  padrone  sulla  sua  casa,  il  viaggiatore  sul 
pedaggio,  e l’uomo  qualunque  nella  capitazione  propria- 
mente tale. 

Altri  sono  tributi  occulti.  Di  questa  natura  sono  le  ven- 
dite private  che  ha  il  sovrano  o del  sale  o del  tabacco  o di 
altro  qualunque  genere  ; poiché  l’ uomo  mentre  paga  il  tri- 
buto fa  l’ acquisto  di  una  merce,  e la  quantità  del  tributo 
resta  quasi  amalgamata  e occulta  col  prezzo  naturale  della 
merce  che  compra.  Di  tal  genere  sono  pure  tutti  i tributi 
che  anticipò  il  mercante  a nome  del  consumatore  all’ intro- 
durre le  merci  estere  nello  Stato,  tributi  che  il  compratore 
paga  senza  quasi  avvedersene,  perchè  frammischiati  col 
prezzo  della  merce.  Chiunque  dubitasse  che  il  consumatore 
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debbe  panarli,  rifletta  che  il  mercante  vuole  dalla  vendila 

ritrarne  il  proprio  alimento,  più  un  guadagno,  come  si  disse 
al  <j  111;  e che  il  fabbricatore  estero  non  ribasserà  il  prezzo, 
se  non  nel  caso  rarissimo  che  non  abbia  sfogo  della  sua 
merce  che  presso  noi.  Tosto  che  il  mercante  non  sia  risar- 
cito dal  compratore  del  tributo  anticipalo,  e debba  sottrarlo 
dal  suo  fìsso  guadagno,  si  volgerà  a negoziare  d’altra  merce. 
Tosto  che  il  fabbricatore  forestiere  fosse  nella  medesima  cir- 
costanza, si  volgerà  ad  altro  lavoro,  e tosto  che  il  tributo 
sulle  merci  non  lo  pagherà  il  compratore,  quel  genere  di 
commercio  si  annienterà. 

In  due  altri  aspetti  si  sollodividono  in  faccia  della  na- 
zione i tributi  ; e sono  altri  forzosi,  altri  spontanei.  Forzosi 
son  quei  sulle  terre,  sulla  capitazione  propriamente  tale, 
sulle  case  ec.;  poiché  non  è in  libertà  del  cittadino  l’esen- 
tarsene quando  ei  voglia  perseverare  nel  suo  Stato.  Sponta- 
nei poi  sono,  o almeno  appaiono  i tributi  a’  quali  l’ uomo  si 
assoggetta  per  propria  scelta,  affine  di  procurarsi  un  bene. 
Fra  gli  spontanei  il  primo  di  tutti  si  è il  tributo  delle  lotte- 
rie. Io  non  parlo  di  ogni  sorta  di  lotterie  indistintamente; 
molte  ve  ne  sono  di  fondale  sopra  un’  equa  proporzione  fra 
Futile  e l’azzardo  : altre  si  convertono  in  oggetti  di  pubblica 
utilità;  ma  alcune  lotterie  nascondono  una  tale  ingiustizia, 
che  se  questo  genere  di  tributo  non  ci  fosse  trapassato  per 
tradizione  del  secolo  scorso,  tanta  è l’umanità  che  presen- 
temente regna  in  Europa,  tanti  progressi  ha  fatti  la  ragione 
universale,  tanto  luminosamente  si  conosce  1’ unione  che 
passa  fra  gli  interessi  pubblici  e la  tutela  del  più  minuto  po- 
polo, che  io  ardisco  credere  che  ne  sarebbe  rifiutato  il  pro- 
getto se  ora  fosse  per  la  prima  volta  proposto.  La  venerabile 
autorità  delle  leggi,  destinate  a far  vegliare  la  giustizia 
de’ contraili,  non  si  vorrebbe  degradata  a segno  di  far  insi- 
dioso invilo  a’ creduli  cittadini  per  un  contratto  talmente  se- 
ducente e lesivo,  che  sarebbe  disciolto  dalle  leggi  medesime 
qualora  si  facesse  tra  privalo  e privato  a mollo  minore  di- 
suguaglianza. 11  più  minuto  popolo,  che  non  è nè  può  mai 
essere  generalmente  profondo  calcolatore,  viene  deluso  con 
gigantesche  e chimeriche  speranze  d’una  difficilissima  for- 
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tuna,  alla  quale  le  più  povere  famiglie  dello  Stelo  sacrificano 
il  ledo,  il  vestilo  della  moglie  e de’ figli,  riducendosi  all’ul- 
tima miseria  e disperazione.  La  superstizione,  i sacrilegii,  i 
furti,  le  prostituzioni  e il  mal  costume  di  ogni  genere  viene 
promosso  da  queste  classe  di  tributo  spontaneo,  per  cui 
all’  uomo  più  virtuoso  dello  Stato,  al  padre  del  popolo,  al  le- 
gislatore si  fece  vestire  talvolta  il  carattere  della  seduzione. 
Lo  ripeto  : non  parlo  indistintamente  d’  ogni  lotteria  ; parlo 
soltanto  di  quelle  che  adescano  la  più  misera  plebe  ad  un 
contralto  sproporzionatissimo,  di  cui  l’ ingiustizia  farebbe 
stupore,  se  la  complicazione  del  calcolo  e la  nebbia  da  cui  è 
attorniata  l’intrinseca  somma  sproporzione  di  quest’azzardo 
fosse  facilmente  penetrabile  dai  magistrati.  Dico  adunque 
che  questa  classe  di  tributo,  sebbene  volontario,  verrebbe 
più  innocuamente  ripartita  sulla  nazione  in  altro  modo,  e 
tanto  più  facilmente,  quanto  che  non  è mai  questo  un  ramo 
de’  principali  per  l’ erario. 

§ XXXII.  — SU  QUAL  CLASSE  D*  UOMINI  CONVENGA 
DISTRIBUIRE  IL  TRIBUTO. 

Quale  sarà  adunque  il  modo  con  cui  distribuire  le  pub- 
bliche gravezze  con  minor  nocumento  del  popolo?  Dai  cin- 
que canoni  fissali  di  sopra  emana  la  soluzione  di  questo  que- 
sito. Quel  tributo  sarà  meno  nocivo  allo  Stato  che  immedia- 
tamente non  percuoterà  la  classe  dei  poveri , quello  di  cui  la 
percezione  sarà  la  meno  dispendiosa  e meno  soggetta  all’ar- 
bitrio, quello  che  non  accresca  immediatamente  le  spese  dei 
trasporti  interni,  nè  si  interponga  fra  il  venditore  ed  il  com- 
pratore, e che  non  vada  troppo  da  vicino  accrescendo  col 
crescere  dell’  industria. 

Si  è accennalo  più  sopra  che  il  tributo  è sempre  una 
legge  che  trova  un  n iso  negli  uomini  a deluderla.  Dunque 
sarà  sempre  più  fermo  c sicuro  il  tributo  quando  percuoterà 
immediatamente  un  numero  minore  d’ uomini.  Due  vantaggi 
vi  saranno  : un  vantaggio  di  dover  tener  di  vista  un  numero 
minore  di  debitori;  l’ altro  vantaggio  sarà  di  avere  minori 
spese  nella  percezione,  perchè  le  spese  di  essa  tanto  sono 
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minori,  quanto  diminuisce  il  numero  degli  immediati  con- 
tribuenti. 

Posto  ciò,  quale  é la  classe  fra  i membri  dello  Stato  che 
si  può  trascegliere  più  innocuamente  per  ricevere  immedia- 
tamente da  essa  il  tributo?  La  classe  dei  possessori.  Chiamo 
possessori  coloro  i quali  hanno  in  loro  dominio  e proprietà 
o fondi  di  terra,  o case,  o mercanzie,  o merce  universale 
data  a censo,  o sui  banchi  pubblici  o particolari.  Tulle  que- 
ste quadro  categorie  di  possessori  vorrebbe  la  giustizia  che 
uniformemente,  a misura  della  loro  proprietà,  portassero 
immediatamente  tutti  i pesi  della  nazione,  perchè  dalla  so- 
cietà essi  ritraggono  non  solamente  la  proiezione  della  pro- 
prietà personale,  comune  a ciascun  uomo,  ma  di  più  ritrag- 
gono la  proiezione  della  proprietà  reale;  hè  polendo  dare 
cosa  alcuna  all’  erario  chi  nissuna  ricchezza  possiede , ogni 
ragion  vuole  che  1’  erario  riceva  una  parte  dell’annua  ripro- 
duzione dalle  mani  di  quelli  che  soli  la  possiedono. 

Si  è già  veduto  in  prima  qual  sia  la  forza  espansiva 
de’tribuli,  e come  i possessori  cercherebbero  a conguagliarsi 
e a far  conoscere  anche  i non  possessori  con  un’opera  più 
intensa  c attiva,  la  quale  è il  solo  fondo  con  cui  i non  pos- 
sessori possono  porlare  la  lor  parie  del  tributo.  I possessori 
inoltre  sono  la  classe  sola  che  possa  fare  l’ anticipato  sborso 
del  tributo,  perchè  essi  unicamente  ne  hanno  la  forza,  e al- 
tresì essi  unicamente  possono  fare  colla  maggiore  celerità  il 
conguaglio  e diramare  a norma  delle  consumazioni  di  cia- 
scuno i pesi  pubblici. 

Ho  dello  che  la  giustizia  vorrebbe  che  uniformemente 
pagassero  le  quattro  categorie  dei  possessori  indistintamente 
a misura  della  loro  proprietà;  ma  spesse  volle  in  politica 
vuole  la  necessità  che  ci  scostiamo  dalla  rigida  precisione 
geometrica,  e conviene  allontanarsi  dal  gran  nemico  del  be- 
ne, l’ottimo  apparente.  Si  tratta  non  già  di  evitare  ogni  in- 
conveniente, nè  ogni  parziale  ingiustizia  (chè  il  tributo  ne 
ha  sempre  porzione);  si  tratta  di  scegliere  i minori  incon- 
venienti, e non  più. 

I possessori  della  merce  universale  accomodala  o a’  cit- 
tadini, ovvero  ne’banchi  pubblici,  come  contribuirebbero  al 
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tributo?  Sai  banchi  pubblici  sarebbe  di  facile  esecuzione;  ma 
perchè  pagar  loro  un  interesse  e poi  diminuirlo?  Sarebbe  as- 
sai più  semplice  ribassar  gl’  interessi  nel  modo  detto  altrove. 
I censi  fatti  presso  de’  privati  come  potrebbero  ridursi  a ca- 
tastro?  Obbligheremo  noi  ogni  uomo  a palesare  i suoi  debiti? 
Con  ciò  si  diminuirebbe  con  una  odiosissima  legge  tutta 
quella  parte  non  piccola  di  circolazione  che  fassi  unicamente 
appoggiata  all’opinione,  conseguentemente  si  rallenterebbe 
l’ industria.  Se  vogliasi  stare  alle  spontanee  notificazioni,  ap- 
parirà ben  modico  il  fondo  censibile  e sarà  punita  l’ingenui- 
tà. Si  ricorrerà  a premiar  delatori  per  iscoprire  i censi  non 
palesati?  La  diffidenza,  il  sospetto  si  spargerà  nel  popolo , 
ed  il  costume  pubblico  verrà  corrotto  nelle  midolla.  Che  ca- 
tastro  sarà  mai  quello  dei  prestiti?  Variabile  in  ogni  mese , 
in  ogni  giorno  e sempre  di  una  fluttuante  quantità.  Aggiun- 
gansi  le  spese  del  gran  numero  dei  Subordinati  necessarj  a 
correr  dietro  a questi  volubili  elementi  e tenerne  registro,  e 
troverassi  che  è men  male  la  parziale  ingiustizia  di  lasciare 
esente  questa  categoria  di  possessori  e accollar  la  loro  por- 
zione ad  altra  categoria , anzi  che  ingolfarsi  in  questo  caos 
di  gravissimi  disordini. 

§ XXXIII.  — SE  CONVENGA  ADDOSSARE  TUTTI  I CARICHI  * 
AI  FONDI  DI  TERRA. 

Restano  adunque  censibili  i fondi  d’agricoltura,  le  case 
e le  merci.  Non  mancano  in  questi  ultimi  tempi  delle  opere 
scritte  profondamente  sulla  materia  del  tributo;  nelle  quali  con 
assai  precisione  si  sostiene  dover  questo  cadere  intieramente 
sopra  le  terre , e doversi  i fondi  d’ agricoltura  considerare 
come  i sfli  beni  censibili  dello  Stato.  Questa  forma  di  ripar- 
tire' il  tributo  è perfettamente  corrispondente  ai  cinque  ca- 
noni stabiliti  di  sopra;  poiché  non  cadrebbe  mai  di  slancio 
su  i poveri , sarebbe  di  pochissima  spesa  la  percezione , 
avrebbe  leggi  inviolabili  che  escluderebbero  ogni  arbitrio  ; 
non  s’interporrebbe  mai  a interrompere  la  circolazione;  nè 
punirebbe  l’accresciménto  dell’ industria,  soltanto  che  le 
terre  rese  nuovamente  a coltura  si  lasciassero  per  legge  esenti 
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dal  tributo  per  un  determinato  numero  d’ anni.  Non  si  può 

dare  maniera  più  semplice  di  questa,  lina  stima  generale  di 
tutti  i fondi  dello  Stato  formerebbe  il  catastro  sul  quale  ripar- 
tire il  tributo.  Ogni  anno  si  potrebbe  sapere  di  quanta  som- 
ma abbia  bisogno  l’erario  pubblico,  quante  spese  si  debban 
fare  dallo  Stalo  per  mantenere  le  opere  pubbliche,  le  strade, 
i ponti,  gli  argini  ec. , (spese  le  quali  è sempre  bene  ripar- 
tirle universalmente  su  tutta  la  società);  quanto  importereb- 
bero le  nuove  opere  da  farsi  per  render  navigabili  i canali 
e i fiumi,  veicoli  dell’industria  che  avvicinano  reciproca- 
mente le  terre  ec.  Tutte  queste  spese  territoriali,  unite  a 
quelle  stabili  dell’  erario  formerebbero  la  somma  da  imporsi 
su  lutti  i fondi  di  terra  registrati  nel  catastro,  e cosi  con  un 
facile  conteggio  verrebbe  dichiarato  quanto  si  debba  pagare 
per  ogni  scudo  di  valor  capitale  de’  fondi  stabili.  Ogni  terra, 
ogni  distretto  avrebbe  il  suo  catastro  provinciale  colla  quan- 
tità totale  degli  scudi  a cui  è valutato  il  suo  territorio,  e colla 
specifica  nomenclativa  della  quantità  del  valore  di  ogni  cam- 
po; onde,  con  un  semplice  editto,  ogni  possessore  saprebbe 
quando  scada  il  tempo  e quanto  debba  pagare  per  il  tributo. 
Ogni  terra  avrebbe  il  proprio  esattore  obbligato  a sborsare 
nella  cassa  della  provincia  nel  dato  termine  la  data  somma. 
L’esattore  talvolta  dovrebbe  anticipare  la  somma  a nome  di 
qualche  possessore,  contro  del  quale  avrebbe  l’ipoteca  privi- 
legiatissima dei  fondi  obbligati  al  tributo,  e dal  quale  do- 
vrebbe percepire  un  frutto  del  danaro  anticipato,  fissato  bensì 
dalla  legge,  ma  più  allo  de’ correnti  interessi.  Le  casse  delle 
provincie  disporrebbero  poi  del  tributo  o trasmettendolo  alla 
capitale,  ovvero  a misura  degli  ordini  che  ricevessero  dalla 
camera.  Un  sistema  simile  è stato  realizzato  con  profitto  per 
ripartirvi  i carichi  sulle  terre. 

Ma  se  tutto  d’ un  colpo  si  abolissero  le  gabelle  e si  col- 
locasse l’intiero  tributo  sulle  terre,  egli  è certo  che  con  que- 
sta operazione  si  verrebbe  a diminuire  il  valor  capitale  di 
tutti  i fondi  terrieri  di  tanto,  quanto  ascende  il  capitale,  l’in- 
teresse di  cui  sia  eguale  al  tributo  nuovamente  imposto.  Se 
ad  un  podere  si  accrescano  di  tributo  perpetuo  trentacinque 
lire  annue,  quel  podere  al  momento  è diminuito  di  prezzo  mille 
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lire  per  Io  meno,  giacché  gl’impiegbi  in  fondi  stabili  si  fanno 
ameno  del  3 i|2  per  100;  e il  padrone  del  fondo,  se  Io  venderà, 
riceverà  mille  lire  di  meno  del  suo  podere.  Qoand’ancbe  collo 
scorrere  di  molti  anni,  mutando  padrone  i fondi,  dovesse 
trovarsi  la  società  in  un  felice  sistema,  resterebbe  da  vedere 
se  sia  cosa  poi  tanto  ragionevole  il  sacrificare  totalmente  il 
ben  essere  della  società  vivente,  e avente  un’odierna  ragione 
di  bene  esistere,  alla  ventura  società  d’ ignoti  successori.  Io 
non  lascierò  di  condannare  la  spensieratezza  de’  nostri  ante- 
nati , i quali  con  molte  cattive  operazioni  e con  debili  pub- 
blici hanno  fatto  cadere  sulla  generazione  vigente  la  pena 
de’ loro  abusi;  ma  l’altro  estremo  è vizioso  del  pari.  Sin- 
tanto  che  gli  affari  politici  saranno  maneggiati  dagli  uomini, 
e che  le  opinioni  vi  avranno  il  loro  giuoco,  non  meno  che  i 
movimenti  sconosciuti  che  noi  chiamiamo  fortuna , credo 
che  sarà  sempre  un  cattivo  partito  l’ affrontare  un  male  certo 
e sensibile  per  ottenere  un  bene  pubblico  in  un  tempo  re- 
moto, che  sarà  sempre  incerto,  perchè  entro  un  lungo  spa- 
zio di  tempo  accadono  de’  bisogni  e delle  circostanze  affatto 
imprevedìbili  ad  una  nazione. 

Ho  detto  al  $ XXX  che  il  tributo  si  conguaglia  sopra  i 
consumatori.  Ma  un  tributo  di  slancio  imposto  sopra  i fondi 
di  terra  diventa  una  perpetua  servitù  passiva  del  fondo;  è 
una  diminuzione  del  capitale  e una  vera  sterilità  politica  ri- 
spetto al  proprietario  attuale;  il  quale  se  vende  il  fondo, non 
si  risarcirà  del  tributo  giammai  e lo  avrà  portato  solo;  se  lo 
conserva,  non  potrà  giammai  risarcirsi  sulle  vendite  dei 
frutti  delle  sue  terre,  a meno  che  non  venisse  intercetto  l’in- 
gresso nello  Stato  di  simili  fruiti:  operazione  ostile  per  tutto 
il  popolo,  e che  importerebbe  le  gabelle  per  custodia,  toglien- 
do la  uniforme  semplicità  che  si  ricerca  da  chi  cosi  propone. 
Quindi  a me  pare  che  sarebbe  ingiusta  cosa  il  collocare  di 
slancio  una  parte  sensibile  di  tributo  sulle  terre  abolendo  altri 
tributi,  perchè  non  è giusto  preferibilmente  collocare  i pesi 
pubblici  a una  sola  classe  in  modo  che  ella  non  possa  averne 
conguaglio,  e perchè  anche  i possessori  delle  merci  son  pos- 
sessori che  ricevono  dallo  Stato  un’  eguale  protezione  sulla 
loro  proprietà  reale,  e in  conseguenza  debbono  egualmente 
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a proporzione  della  ricchezza  portar  parte  del  peso  della  pub- 
blica tutela.  Se  1’  annua  riproduzione  è il  vero  fondo  della 
ricchezza  nazionale,  e se  quest’ annua  riproduzione  parte  è 
formala  dalle  derrate  e da’frutti  della  terra,  e parte  dalle  ma- 
nifatture, sarà  indifferente  che  l’ uomo  sia  ricco  perchè  pos- 
sieda le  une  piuttosto  che  le  altre;  e se  la  giustizia  suggerisce 
di  far  che  contribuiscano  i possessori  nel  tributo  a misura 
della  loro  ricchezza,  mi  pare  evidente  che  il  possessore  mer- 
cante debba  portare  una  parte  del  peso  appunto  come  il  pos- 
sessore terriere. 

Se  vorrà  darsi  un’  esenzione  totale  al  mercante  e appog- 
giare il  carico  totalmente  sul  possessor  terriere,  resterà  l’in- 
dustria degli  uomini  rivolta  più  alle'  manifatture  che  non 
all’ agricoltura,  e vi  sarà  pericolo  che  quest’ ultima  non  ri- 
senta i mali  del  tributo,  quando  il  di  lui  difetto  è originato 
dalla  sproporzione  colle  forze  dei  contribuenti.  Nè  potrà  il 
terriere  giammai  conguagliare  sulla  nazione  il  gravoso  tributo 
impostogli,  tosto  che  la  nazione  possa  ricevere  le  derrate  an- 
che da  estero  paese;  essendo  che  qualora  il  terriere  volesse 
risarcirsi  vendendo  a più  caro  prezzo  il  grano,il  vino,  l’olio ec., 
il  negoziante  introdurrebbe  da’  paesi  esteri  le  medesime  der- 
rate, e forzerebbe  il  proprietario  terriere  a ribassare.  Si  os- 
servi in  tal  proposito  che  anzi,  se  lo  Stato  conGnasse  con  un 
paese  fertile  e in  cui  il  tributo  sulle  terre  fosse  leggiero,  tutte 
le  derrate  estere,  entrandovi  senz’alcun  tributo,  verrebbero 
ad  avere  la  preferenza,  a meno  che  il  proprietario  delle  terre 
nazionali  non  ribassasse  al  loro  livello  il  prezzo  delle  derrate 
nazionali;  e cosi  il  tributo  nuovamente  imposto  sulle  terre 
ricadrebbe  in  una  costante  diminuzione  di  ricchezza  del 
terriere,  sia  nella  rendita  annua,  sia  nella  vendita  che  vo- 
lesse fare  de’  fondi.  In  uno  Stalo  esteso  e grande  quest’incon- 
veniente non  si  farà  sentire  se  non  verso  i contini;  ma  in 
una  piu  ristretta  società  il  danno  passerà  in  ogni  parte  e pe- 
netrerà sino  al  centro.  • ' 

Tutti  i tributi' che  si  pagano  dal  contadino  e nel  vestito 
e nel  cibo  e ne’ contratti,  e sotto  qualunque  altra  forma  li 
paghi  realmente,  li  paga  il  proprietario  del  fondo.  Questo  è 
evidente;  poiché  dalla  riproduzione  annua  de’  campi  si  deb- 
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bono  prededurre  le  spese  della  coltivazione,  il  vitto  del  con- 
tadino e ogni  tributo  pagato  dal  contadino:  il  restante  sarà 
la  porzione  dominicale;  e se  al  contadino  si  toglierà  ogni  tri- 
buto, di  altrettanto  verrà  a potersi  dilatare  la  porzione  domi- 
nicale. Dunque  il  tributo  del  contadino  cade  sul  proprietario. 
Lo  stesso  dico  del  tributo  che  paga  ogni  domestico  salariato  dal 
padrone  de’suoi  fondi  di  terra,  essendo  che  colui  che  non  pos- 
siede in  questo  mondo  altro  che  il  suo  salario,  da  quello  cava 
di  che  pagare  il  tributo;  onde  di  tantopotrebbe  sgravarsi  il  pro- 
prietario sulla  porzione  colonica,  di  quanto  fosse  aggravata  la 
dominicale;  e di  tanto  pure  sgravarsi  il  padrone  sui  salarj  de’ 
domestici,  di  quanto  essi  fossero  sollevati  nella  consumazione, 
e il  manifattore  di  tanto  pure  diminuire  le  mercedi  della  mano 
d’opera,  di  quanto  essa  fosse  sollevala.  Sin  tanto  adunque 
che  si  aggraverà  la  parte  dominicale  del  proprietario  terriere 
di  tutto  il  tributo  che  pagavano  i contadini  e i salariati,  con 
queste  operazioni  si  saranno  ottenuti  duo  ottimi  fini:  cioè 
rendere  più  certa  e indefettibile  la  rendita  per  l’erario,  e 
sollevare  il  proprietario  medesimo,  gli  agricoltori  e i salariati 
dall’  arbitrio  e dalle  maggiori  spese  della  percezione  dell’an- 
tico tributo. 

Ma  in  una  nazione  si  considera  che  la  quinta  parte  di 
essa  vive  nelle  città,  e sebbene  questa  proporzione,  asserita 
da  uno  scrittore  che  fu  de’  primi  a meditare  sopra  alcuni  di 
questi  oggetti,  sia  stata  contrastata  da  un  filosofo  inglese,  si 
troverà  in  pratica  generalmente  vera.  Delle  quattro  quinte 
parti  della  nazione  che  vivono  fuori  della  città,  v»n’è  una 
porzione  sensibile  che  non  vive  d’agricoltura,  ma  bensì  sulla 
negoziazione.  La  parte  che  vive  nelle  città  non  è certamente 
composta  tutta  di  possessori  delle  terre  e de’  loro  salariati. 
Vi  è un  ceto  considerabile  di  cittadini  possessori  di  merci,  e 
molti  salariali  dipendenti  da  essi;  e tutta  la  somma  del  tri- 
buto, che  attualmente  pagano  i possessori  delle  merci  e loro 
salariati , sarebbe  una  somma  di  sopraccarico  che  cadrebbe 
sulle  terre  con  troppo  peso  a’  proprietarj  e con  fisica  e reale 
diminuzione  della  loro  ricchezza. 

Quando  tutto  il  tributo  fosse  sulle  terre,  egli  è vero  al- 
tresi che  il  proprietario  per  le  consumazioni  proprie,  come 
I.  20 
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villo,  vestilo,  addobbi,  livree,  cavalli  e loro  mantenimen- 
to ecc.,  riceverebbe  un  sollievo,  poiché  tanto  meno  dovrebbe 
spendere  per  questi  oggetti  quanto  era  il  valore  del  tributo 
che  portavano,  delle  spese  della  percezione  di  esso,  e dell’ar- 
bitrio a cui  era  sottoposto.  Ma  questa  utilità  sarà  ella  para- 
gonabile al  sopraccarico  che  gli  piomberebbe  sulla  parte  do- 
minicale? Sarà  bilanciata,  se  le  spese,  diminuite  nella 
percezione,  saranno  eguali  al  tributo  che  pagavano  tutti  i 
sudditi  non  possessori  di  terre,  non  salariati  da  essi , non 
contadini. 

$ XXXIV.  — DEL  TBIBUTO  SULLE  MERCI. 

£ da  considerarsi,  oltre  ciò,  che  qualora  si  ripartissero 
tutti  i tributi  sui  fondi  di  terra,  si  perderebbe  affatto  il  bene- 
ficio che  lo  Stato  può  ricevere  da  una  tariffa  ben  fatta  che 
regoli  il  tributo  sulle  merci,  si  all’ingresso  che  all’  uscita.  Il 
tributo  sulle  merci  fa  1’  ufficio  di  allontanare  la  nazione  ri- 
vale, come  le  gratificazioni  fanno  l’ ufficio  di  accostarci  alle 
altre  nazioni  in  quella  parte,  in  cui  gl’interessi  dell’annua 
riproduzione  lo  richiedono.  Un  tributo  sull’ uscita  di  una  ma- 
teria prima  può  essere  un  incentivo  fortissimo  ad  accrescer 
l’ annua  riproduzione  col  ridurla  a manifattura.  Un  tributo 
sopra  una  manifattura  estera  può  dar  vigore  a una  consimile 
manifattura  interna.  Io  non  mi  estenderò  su  questi  elementi 
chiaramente  sviluppati  da  varj  scrittori.  La  direzione  che 
può  darsi  provvidamente  all’industria  col  mezzo  della  tariffa, 
l’ accrescimento  sensibile  dell’annua  riproduzione  che  si  può 
operare  col  tributo  saggiamente  imposto  sulle  merci,  sono 
beni  di  tale  importanza,  ch’io  credo  che  superino  di  gran 
lunga  l’ inconveniente  delle  spese  della  percezione. 

Una  ben  regolala  tariffa  può  essere  utilissima  adunque 
a proteggere  l’ industria  nazionale  ed  a promuovere  la  ripro- 
duzione dello  Stato;  ma  non  perciò  credo  io  che  il  tributo 
sulle  merci  possa  mai  far  concorrere  le  terre  forestiere  al 
tributo  nazionale;  poiché  o trattasi  di  merci  estere  intro- 
dotte nello  Stalo,  e il  tributo  che  loro  s’ imponga  lo  pagherà 
il  consumatore  nazionale,  siccome  si  è veduto;  ovvero  tramasi 
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di  tributo  imposto  sull’uscita  delle  merci  nostre,  e questo 
pure  si  pagherà  dal  consumatore  estero  bensì,  ma  non  ca- 
drà mai  sulle  terre.  Il  terriere  come  terriere  non  paga  mai 
tributo;  il  tributo  lo  paga  sempre  e infallibilmente  il  consu- 
matore. Egli  è vero  che  i consumatori  sono  alla  fine  que’che 
possiedono,  poiché  pagano  a’  non  possessori  (de*  quali  consu- 
mano il  tempo)  tutte  le  loro  consumazioni  ; però  non  è in 
qualità  di  possessori  che  pagano  il  tributo,  ma  bensì  di  con- 
sumatori. Se  però  vorrà  farsi  concorrere  al  tributo  in  tal 
modo  il  consumatore  estero,  le  nazioni  rivali  nella  vendita 
potranno  annientare  la  nostra  esportazione,  offrendo  le  merci 
a minor  prezzo. 

Credo  giovevolissima  allo  Stato  una  tariffa  saggiamente 
immaginata,  e un  tributo  giudiziosamente  imposto  sulle  mer- 
ci ; ma  non  credo  che  sia  utile  giammai  il  proibire  l’ uscita 
di  alcuna  materia  prima  dallo  Stato,  sebbene  credo  utile 
l’imporre  a quell’uscita  un  tributo.  La  ragione  di  ciò  si  ò 
già  accennata  altrove;  perchè  le  leggi  proibitive  e vinco- 
lanti l’uscita  avviliscono  il  prezzo,  perchè  al  bel  principio 
sottraggono  tutto  il  numero  de’ compratori  esteri  a fronte 
de’  venditori  nazionali.  Avvilito  il  prezzo , se  ne  deve  dimi- 
nuire la  coltura  necessariamente , e la  materia  prima  cadrà 
nelle  mani  di  alcuni  pochi  monopolisti,  che  non  lascieranno 
godere  alla  nazione  nemmeno  l’ abbondanza  di  questa  ma- 
teria prima,  di  che  ho  parlato  più  sopra;  laddove  un  tributo 
cautamente  impostovi  fa  l’ effetto  di  allontanare  il  compra- 
tore estero  bensì,  ma  non  l’esclude,  nè  si  dà  luogo  a nascere 
il  monopolio. 

Per  la  tutela  poi  tli  questo  tributo  sulle  merci  è da  os- 
servarsi, che  quanto  più  le  merci  sono  voluminose  e di  va- 
lore, tanto  più  si  può  accrescere  il  tributo;  e quanto  meno 
ne  è il  volume  o il  valore,  tanto  debb’ essere  più  leggiero 
il  tributo;  e ciò  perchè  quanto'  è più  facile  la  frode  e quanto 
maggiore  interesse  vi  è di  farla,  tanto  più  si  fa,  e la  pena 
naturale  del  contrabbando  si  è la  perdita  della  merce  frau- 
data. 

La  tariffa  dovrebb’  essere  un  semplice  vocabolario  suc- 
cinto e portatile,  dove  per  ordine  d’alfabeto  si  ritrovassero 
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tulle  le  merci  soggette  a tributo,  con  di  contro  la  quantità 
che  per  ciascuna  si  deve  pagare  in  due  casi,  quando  entri 
ovvero  quando  esca  dallo  Stalo.  I meri  transiti  dovrebbero 
lasciarsi  esenti,  perchè  questa  esenzione  sempre  più  invi- 
terà il  passaggio  per  lo  Stato,  e il  danaro  che  i condottieri 
Vi  lascieranno,  di  gran  lunga  ricompenserà  la  poca  perdila 
di  quel  tributo;  perchè  in  secondo  luogo  o il  tributo  di  tran- 
sito s’impone  indistintamente  a peso,  ovvero  distinguendo 
le  mercanzie  in  classi  ; se  indistintamente  si  fa,  dovrebbe 
pagare  lo  stesso  tributo  un  centinajo  di  libbre  di  seta  e oro 
e un  centinajo  di  vasi  di  terra,  sproporzione  ingiustissima 
e che  escluderebbe  i transiti  più  numerosi  delle  merci  meuo 
preziose;  se  si  fa  con  distinzione,  debbono  dunque  assogget- 
tarsi alla  visita  le  cose  che  transitano,  e il  proprietario  della 
merce  non  sotfrirà  che  passi  da  uno  Stato,  dove  colla  pre- 
senza del  solo  condoltiere  debbo  scomporsi  e ricomporsi  con 
pericolo  d’essere  poi  o mancante  o mal  rassettata.  Gl’incon- 
venienti e i pericoli  d’imporre  tributo  a’ transiti  sono  tali, 
a mio  giudizio,  che  non  sono  compensali  dal  poco  utile  che 
può  recare  quella  tenue  porzione  di  tributo;  e la  libertà  to- 
tale del  passaggio  è tanto  ospitale  e conforme  alla  ragione 
e agli  interessi  pubblici,  che  non  mi  pare  possibile  il  pro- 
varvi un  inconveniente.  Alcune  merci  pagano  a misura,  al- 
tre a peso,  altre  a numero,  altre  a slima  del  valor  capitale.  La 
tariffa  dovrebbe  secondar  1’  uso  della  negoziazione,  e tassare 
su  quella  misura  sulla  quale  si  fanno  comunemente  i con- 
tratti. A stima  di  valore  si  dovrebbero  lassare  quelle  merci 
che  nella  contrattazione  nè  si  pesano,  nè  si  misurano,  poi- 
ché in  quel  genere  di  merci  vi  è somma  differenza  nel  valor 
capitale  anche  fra  due  cose  che  avranno  lo  stesso  nome.  Ogni 
trasporto  interno  dovrebbe  poi  essere  libero  pienamente,  e 
il  tributo  dovrebbe  essere  uniforme  in  ogni  parte  dello  Stalo 
sulla  merce  medesima.  Cosi  la  totalità  del  tributo  sarebbe 
portala  da  (ulti  i fondi  stabili  e da  tulle  le  merci  cadenti  nel 
commercio  esterno,  dal  che  verrebbero  i commercianti  a sol- 
levare in  parte  i pesi  dell’ agricoltura,  si  lascierebbero  neu- 
trali i possessori  della  merce  universale  d’ impiegarla  in  au- 
mento dell’  aunua  riproduzione  o nell’ agricoltura  o nelle 
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manifattore,  e si  sarebbe  posto  il  censo  so  tutti  i possessori 
censibili. 

Ho  detto  che  il  tributo  da  collocarsi  sulle  merci  non  è 
riparlibile  se  non  sopra  quelle  che  passano  il  confine  dello 
Stato,  cioè  o che  entrino  o escano,  non  mai  sopra  quelle  che 
vi  circolano.  Ognuno  intenderà  cosa  sia  il  confine.  L’immagi- 
nazione talvolta  crea  de’  vocaboli  prima  che  vi  siano  le  idee; 
e si  dividono  confini  politici,  confini  economici,  come  bilanci 
aritmetici  e bilanci  economici  ec.  L’ingegno  umano  ha  più  fa- 
cilmente i confini  di  quello  che  non  l’abbia  il  commercio, 
di  cui  i confini  economici  sono  tutto  il  globo,  posto  che  sia 
in  libertà. 

£ stato  proposto  il  quesito,  se  qualora  tutte  le  nazioni  si 
accordassero  ad  abolire  il  tributo  sulle  merci,  cosicché  libe- 
ramente e senza  verun  carico  ogni  merce  potesse  entrare  o 
uscire  in  uno  Stato,  se,  dico,  questa  operazione  sarebbe  uni- 
versalmente giovevole,  ovvero  quali  effetti  produrrebbe.  Se 
questo  accordo  fra  le  Potenze  di  Europa  fosse  sperabile,  è 
molto  facile  il  prevedere  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze, 
cioè  le  medesime  che  nascono  in  uno  Stato  togliendogli  i tri- 
buti sull’interna  circolazione.  Si  accosterebbero  le  nazioni 
fra  di  loro;  si  moltiplicherebbero  i contratti;  l’industria  ge- 
neralmente e l’ annua  riproduzione  si  rianimerebbero  per 
tutta  l’Europa;  gli  uomini  godrebbero  di  comodi  maggiori; 
ma  la  potenza  degli  Stati,  cioè  la  relazione  che  ha  uno  Stato 
coll’  altro  resterebbe  la  medesima.  Se  fosse  sperabile  un  ac- 
cordo cosi  fortunato  (nel  tempo  in  cui  nemmen  si  è fatta  una 
convenzione  per  ridurre  i pesi  e le  misure  all’  uniformità 
generale,  il  che  pure  non  porterebbe  sacrificio  alcuno  o dispen- 
dio a farsi),  nessun  uomo  vi  sarebbe  che  volesse  contraddire 
a un’idea  tanto  provvida  e umana,  che  tenderebbe  ad  accre- 
scere il  numero  de’  nostri  simili  e ad  aumentar  gli  agi  della 
vita  sopra  di  ciascuno.  Ma  sin  tanto  che  altri  Stati  impon- 
gono tributo  sulle  merci,  e che  si  sforzano  di  allontanare  le 
nostre  dal  consumarsi  entro  i loro  confini,  necessità  vuole 
che  noi  pure  rendiamo  ad  essi  più  care  le  matèrie  prime 
che  ricevono  da  noi,  e in  paragone  nell’interno  consumo 
dello  Stato  aggraviamo  di  tributo  le  manifatture  estere,  co- 
so* 
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sicché  le  nostre  abbiano,  sempre  che  si  pnò,  la  preferenza; 
che  se  ciò  non  si  facesse  da  una  nazione  sola,  dico  che  quella 
soffrirebbe  colla  massima  energia  i mali  che  posson  cagio- 
nare i tributi  sulle  merci,  e avrebbe  rinunziato  all’ utilità  che 
se  ne  può  risentire. 

Riassumendo  la  teoria  del  tributo,  io  dirò,  che  l’esatta 
giustizia  vorrebbe  che  il  tributo  venisse  ripartito  sopra  di 
ciascun  possessore  a misura  di  quanto  possiede,  ma  gl’in- 
convenienti che  altrimenti  nascerebbero  obbligano  a esclu- 
dere i meri  possessori  della  merce  universale.  I soli  posses- 
sori adunque  de’  campi  e delle  merci  vendibili  sono  i naturali 
anticipatori  del  tributo,  che  si  paga  finalmente  dal  consuma- 
tore. Collocato  il  tributo  in  ogni  altra  parte,  sarà  sempre  di 
maggior  peso  alla  nazione. 

§ XXXV.  — METODO  PEB  FARE  UTILI  RIFORME  DEL  TRIBUTO. 

Poche  sono  le  nazioni  nelle  quali  sia  il  tributo  ri- 
dotto a questa  semplicità  di  avere  due  sole  percezioni,  una 
sui  fondi  stabili,  1’  altra  sulle  dogane.  Come  mai  potrà  un 
abile  ministro  di  finanza  sciogliere  quell’ inviluppata  rete  di 
tanti  tributi  e gabelle  e monopolj,  che  attraversano  in  ogni 
parte  uno  Stato  e legano  le  azioni  de’ cittadini?  II  tributo, 
parte  la  più  interessante  ed  irritabile  del  corpo  politico,  non 
può  mai  essere  scomposto  con  violenza  e con  impeto.  Gli 
antichi  sistemi  delle  finanze  sono  vecchie  fabbriche  formate 
gradatamente,  senza  che  una  mente  direttrice  ne  organiz- 
zasse il  disegno;  sono  crollanti  edifìcj  che  si  sostengono  a 
forza  di  puntelli,  e lo  smuoverli  tutti  ad  un  tratto  sarebbe  lo 
stesso  che  cagionarne  lo  rovina.  Somma  cautela  vi  vuole  nello 
stendervi  la  mano,  c conviene  procedervi  gradatamente,  e 
più  con  tentativi  che  con  ardite  operazioni  portarvi  rimedio. 

Si  vedono  ancora  gli  avanzi  de’ metodi  co’ quali  si  di- 
stribuiva il  tributo  no’  secoli  della  passata  barbarie.  L’ igno- 
rata geometria  non  permetteva  allora  d’immaginare  la  mappa 
o il  calastro  de’ fondi  di  un’intiera  provincia;  quindi  o si 
teneva  per  base  la  popolazione  di  ciascuna  terra,  e su  di 
essa  si  distribuiva  il  censo,  il  quale  colle  guerre  o colle  pe- 
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slilenze allora  frequentissime  in  breve  rendeva  sproporziona- 
tissima la  ripartizione  del  carico,  che  pure  si  voleva  con- 
siderare immobile;  ovvero  si  teneva  per  base  la  descrizione 
annua  de’ fruiti  raccolti,  operazione  dispendiosissima,  odio- 
sissima, e che  collocava  nell’  arbitrio  dei  commessi  la  tassa- 
zione. Questo  secondo  metodo  è il  più  antico,  e forse  più  con- 
forme alle  piccole  idee  di  esattissima  proiezione  fra  le 
annue  facoltà  c i pesi  annui  di  ogni  cittadino,  che  non  si 
assoggettava  a un  costante  peso  sopra  un’  incostante  ricchez- 
za. I tributi  poi  sulle  mercanzie  erano  piuttosto  pedaggi  in 
origine  di  un  tanto  per  ogni  carro  o soma;  indi  si  tassarono 
le  merci  colla  proporzione  di  un  tanto  per  cento  del  loro  va- 
lore, senza  alcun’idea  di  favorire  o di  scostare  più  una  merce 
che  l’ altra.  Crebbero  i pubblici  bisogni  a misura  che  s’ in- 
civilirono le  società,  e s’ introdusse  in  Europa  maggiore  massa 
di  merce  universale;  i piccioli  Stali  furono  incorporati;  e di- 
minuendosi il  sistema  feudale,  l’Europa  rimase  divisa  in 
pezzi  grandi,  c le  guerre  si  fecero  da  armate  numerose  e sta- 
bilmente assoldale.  I vizj  dei  due  calaslri  de’  fondi  stabili  e 
della  tariffa  non  permisero  di  aggiungere  sopra  di  essi  i 
nuovi  pesi;  quindi  una  creazione  perenne  di  gabelle  capric- 
ciosissime con  mirabile  fecondità  si  immaginò,  nei  due  secoli 
precedenti  singolarmente,  per  modo  che  una  quantità  di 
azioni  innocenti,  anzi  talora  utili,  venne  interdetta;  si  crea- 
rono nuovi  delitti  ; si  gettarono  nel  carcere  i cittadini  ; 
nacque  una  nuova  legislazione  penale,  una  nuova  lingua  di 
gabelle  : tale  è il  prospetto  che  le  proviucie  d’  Europa  pre- 
sentano alla  riforma. 

Suppongo  che  un  ministro  voglia  ridurre  la  finanza  alla 
semplicità  di  non  avere  che  questi  due  soli  tributi,  dogane 
e censo  sulle  terre.  Qual  sarà  la  strada,  per  cui  gradatamente 
potrà  giungere  con  sicurezza  all’  adempimento  di  un  pro- 
getto tanto  ben  augurato?  Primieramente  sarà  da  proscriversi 
il  metodo  di  affittare  la  percezione  del  tributo,  singolarmente 
in  masse  grandi.  Vi  è già  chi  ha  osservalo  essere  l’ ammi- 
nistrazione regia  quella  di  un  padre  che  dirige  gli  interessi 
di  sua  famiglia;  ed  oltre  l’odio  delle  rapide  fortune  essere 
dannosi  i grandi  appaltatori  per  lo  leggi  che  di  riverbero 
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sforzano  a promulgare.  Io  credo  di  più  che  un  contratto  frap- 
posto, che  limila  la  beneficenza  del  sovrano  e i bisogni  del 
suo  popolo,  sia  direttamente  nocivo  ad  ogni  costituzione,  e 
che  pericoloso  per  la  virtù  de’  magistrali  sia  un  ammasso  di 
ricchezze  collocato  presso  di  una  compagnia  avente  perenne 
bisogno.  Prenderà  di  mira  alcun  tributo  de’  meno  impor- 
tanti e de’  più  odiosi,  che  cadono  sul  contadino,  e comin- 
ciando da  quello  lo  abolirà,  sostituendovi  un  proporzionato 
sopraccarico  alle  terre.  Poi  prenderà  qualche  consimile  tri- 
buto che  si  paghi  dagli  artigiani  o dalle  università  de’  me- 
stieri o dalla  negoziazione,  e con  un  calcolo  ben  pensato  vi 
sostituirà  un  accrescimento  nella  tariffa,  o generalmente  un 
tanto  per  cento,  o particolarmente  sopra  alcuni  capi  che 
sieno  più  atti  a sopportare  maggior  tributo.  Poscia  alterna- 
tivamente ritornando  ai  tributi  indiretti  dell’  agricoltura , 
quindi  passando  di  nuovo  alle  merci,  gradatamente  andrà 
versando  parte  sulla  porzione  dominicale  del  terriere  e parte 
sulla  tariffa.  Cosi  temporeggiando  potrà  egli  medesimo  ve- 
dere gli  effetti  delle  operazioni  senza  avventurarne  giammai 
la  tranquillità  pubblica,  sulla  quale  inavvedutamente  talvolta 
si  fanno  degli  esperimenti  troppo  importanti.  L’umanità  non 
consente  che  s’ impari  P anatomia  sugli  uomini  vivi. 

Preparerà  utilmente  la  materia  ad  ogni  salutare  riforma 
il  legislatore,  se  farà  in  modo  che  la  nazione  s’illumini  ne’ 
suoi  veri  interessi  c ragioni  sulla  pubblica  felicità.  Una  falsa 
politica  regnò  nel  passato  secolo,  e i popoli  s’impoverirono, 
e gli  erarj  divennero  oberati  dai  debili,  ed  i sovrani  perdet- 
tero quella  robustezza  e vigore  che  hanno  riacqnistato  in 
tempi  più  felici.  L’arte  di  reggere  una  nazione  allora  si  de- 
finì: l’arte  di  tenere  gli  uomini  ubbidienti.  Le  tenebre  del  mi- 
stero coprivano  tutti  i pubblici  affari.  La  popolazione,  l’in- 
dole del  commercio,  le  finanze  di  uno  Stato  erano  oggetti, 
de’quali  alcuni  finanzieri  conoscevano  le  parti:  nessuno  osava 
o poteva  rimirarli  sotto  un  punto  di  vista.  La  strada  de’ pub- 
blici impieghi  non  era  battuta  se  non  colla  diffidenza  e colla 
simulazione  a’fìanchi.  Il  cielo  ci  accorda  un  secolo  ben  diver- 
so I I governi  di  Europa  generalmente  fanno  a gara  per  di- 
struggere i mali  ereditali  da  quella  falsa  politica.  Si  conosce 
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e si  definisce  l’arte  di  reggere  un  popolo  quella  di  rianimarlo 
alla  prosperità.  Le  verità  annutziale  da  alcuni  nomini  privi- 
legiati si  sono  generalmente  sparse  in  Europa;  sono  queste 
salile  al  trono  de’  benefici  sovrani,  si  sono  scossi  gl’ingegni, 
e coll’attrito  reciproco  si  va  diffondendo  quest’ elettricismo 
che  rischiara  gli  oggetti  relativi  alla  pubblica  felicità;  mate- 
ria degna  certamente  delle  meditazioni  nostre,  più  ancora  di 
quello  che  lo  sono  le  verità  astratte  e i fenomeni  della  natura 
e i fatti  dell’ antichità:  confini  troppo  angusti,  entro  de’quali 
si  volle  ristringere  per  lo  passato  l’impero  della  ragione. 

Prova  di  quanto  asserisco  lo  sono  i libri  pubblicati  in  que- 
sti ultimi  tempi  in  ogni  nazione,  in  ogni  lingua,  sull’econo- 
mia pubblica,  sul  commercio,  sul  governo  civile,  sul  tributo; 
libri,  ne’quali  con  sicurezza  e con  libertà  gli  autori  hanno 
posto  nelle  mani  del  pubblico  quegli  arcani  dei  quali  sarebbe 
stato  un  attentato  solamente  il  parlare  in  altri  tempi.  Si  è di- 
scusso e ridotto  a problema,  se  i regolamenti  e le  leggi  so- 
pra alcuni  oggetti  pubblici  sieno  utili  o no.  Ognuno  del  po- 
polo può  istruirsi,  può  pensare,  può  avere  la  sua  opinione; 
nè  agli  autori  è accaduto  verun  male,  anzi  molli  di  essi  fa- 
rono  rimeritali  e dalle  loro  opere  giudicati  degni  de’ pubblici 
impieghi.  L’abile  ministro  adunque  fomenterà  nel  pubblico 
la  curiosità  d’istruirsi  negli  oggetti  di  finanza  e di  economia; 
ne  fonderà  delle  cattedre,  acciocché  nell’istituzione  della  gio- 
ventù uomini  illuminati  le  imprimano  i veri  principi  motori 
della  felicità  pubblica;  lascerà  libero  l’ingresso  alle  opere  che 
versano  su  di  queste  utili  materie;  lascerà  libera  la  stampa, 
col  mezzo  di  cui  ogni  cittadino  possa  decentemente  e costu- 
matamente manifestare  le  sue  opinioni  sui  pubblici  oggetti. 
In  tal  guisa  dibattendosi  in  un  liberale  conflitto  le  opinioni 
su  questa  classe  di  oggetti,  facilmente  se  ne  schiudono  otti- 
me idee,  e framezzo  a’ sogni  e a’delirii  germogliano  talvolta 
de’ semi  utilissimi  alla  prosperità  dello  Stato. 

Quanto  più  il  pubblico  sarà  illuminato,  tanto  più  sarà 
giusto  estimatore  delle  beneficenze  che  emanano  dal  trono, 
docile  alla  ragione,  grato  alla  sovrana  provvidenza;  non  si 
ascolterà  susurrare  fra  un  popolo  colto  quel  maligno  romore 
che  fa  impallidire  talvolta  il  ministro,  appena  stenda  la  mano 
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per  rimediare  ai  vecchi  mali  d’una  società.  I Sally  e i Col- 
bert  sappiam  dalle  storie  quanto  abbian  dovuto  lottare  per 
molti  anni. 

Aggiungo  a questo,  che  quanto  più  il  popolo  sarà  illumi- 
nato, tanto  il  sovrano  sarà  piu  sicuro  che  i ministri  operino 
il  bene  dello  Stato;  poiché  i magistrati,  quand’anche  per 
sentimento  non  cercassero  il  ben  pubblico  che  è il  bene  del 
principe,  saranno  tanto  più  costretti  ad  operare  utilmente 
quanto  più  avranno  aperti  gli  occhi  i cittadini,  e saranno  essi 
accorti  e intelligenti  osservatori  della  loro  condotta.  Promuo- 
vere adunque  i lumi  e la  curiosità  nelle  materie  di  finanza  e di 
commercio  sarà  sempre  la  preparazione  migliore  di  tutte  per 
cominciar  le  riforme. 

§ XXXVI.  — SE  IL  TRIBUTO  PER  S&  MEDESIMO  SIA  UTILE 
O DANNOSO. 

Rettificata  che  sia  la  distribuzione  del  tributo , e ridotta 
alla  semplicità  di  due  soli  principi  ; facilitata  cosi  la  circola- 
zione interna,  reso  libero  il  trasporto,  sciolto  ogni  vincolo 
coercitivo  dell’  industria  ; ridotti  i cittadini  a vivere  sotto 
leggi  chiare,  semplici,  umane,  inviolabili  ; dato  un  libero 
corso  alla  buona  fede  protetta  con  ogni  vigilanza,  non  vi 
ha  dubbio  che  la  nazione  si  vedrà  progredire  al  bene.  Ma 
potrà  chiedersi,  se  il  tributo  bene  distribuito  sia  utile  o no 
all’industria  nazionale.  Varj  autori  opinarono  perii  si,  ap- 
poggiandosi su  questo  principio:  Il  tributo  impoverisce  gli 
uomini,  dunque  accresce  i loro  bisogni,  dunque  dà  loro  una 
nuova  spinta  per  essere  industriosi.  — A questo  ragionamento 
a me  sembra  che  se  ne  possa  contrapporre  un  altro,  ed  è il 
seguente  : li  tributo  sottrae  per  qualche  tempo  alla  circola- 
zione una  parte  sensibile  della  merce  universale;  dunque  di- 
minuirà la  circolazione  e seco  lei  diminuirà  l’industria,  poi- 
ché diminuiti  i mezzi  di  procurarsene  l’adempimento,  si 
freneranno  le  voglie;  e diminuendosi  queste,  scemeranno 
immediatamente  i contralti,  siccome  si  è più  volte  detto;  e 
scemandosi  i contratti,  la  circolazione  per  quella  cagione  si  - 
rallenterà.  Di  più,  il  tributo  é una  diminuzione  dell’utile  prò-- 
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dotto  daU’industria;  dunque  minore  stimolo  avranno  gli  no- 
mini per  essere  industriosi.  Riflettono  alcuni  che  nelle  città 
più  floride  si  pagano  i più  gravosi  tributi,  e quasi  sembrano 
a questi  attribuirne  la  prosperità,  la  quale  invece  è cagione 
che  si  sopportino  senza  discapito  i gravosi  tributi.  Se  qualche 
volta  sugli  Stati  animati  da  una  estesa  industria  una  cattiva 
operazione  non  produrrà  apparentemente  mali  effetti , ciò 
avviene  perchè  le  grandi  masse,  dove  la  materia  sia  bene 
compatta,  riscaldale  che  sieno,  sono  più  lente  a perdere  il 
calore.  Quanto  più  è ristretto  uno  Stato,  tanto  egli  è più  fa- 
cile il  rianimarlo,  siccome  il  condurlo  alla  rovina.  A misura 
che  le  masse  d’ uomini  grandeggiano,  maggior  tempo  e . 
spinta  vi  vogliono  a dare  loro  moto  si  al  bene  come  al  male. 

È seducente  la  pittura  che  può  farsi  a persuadere  che  il 
tributo  sia  un  bene.  Osserviamo  generalmente  le  nazioni 
della  terra;  vedremo  i climi  più  dolci,  i paesi  più  fecondati 
dal  sole  esser  popolali  da  nazioni  povere,  mancanti  d'attività, 
e che  appena  conoscono  industria;  per  lo  contrario  i climi  i 
più  ingrati,  se  non  restano  deserti , sono  abitati  da  nazioni 
ricche  e da  popoli  industriosissimi.  YTi  fa  bisogno  di  un  freddo 
sommo  perchè  l’uomo  inventi  abitazioni  deliziose,  nelle  quali 
si  respiri  un’aria  soavemente  tepida  nel  maggior  rigore  del- 
l’inverno. Vi  fa  bisogno  del  mare  che  sovrasti  minacciando 
di  sommergere  una  nazione,  perchè  ivi  le  terre  diventino  i 
più  fecondi  giardini  del  mondo , ricchi  di  cose  peregrine. 

Poni  un  popolo  sopra  un  sasso  nudo  e minacciato  d’  una 
continua  fame,  e lo  vedrai  diventare  il  più  ricco  e abbon- 
dante del  contorno.  La  voce  dispotica  del  bisogno  mette  l’uo- 
mo nell’ alternativa,  o perire  o essere  industrioso;  l’abitu- 
dine va  sempre  al  di  là  de'bisogni,  onde  il  lusso  e la  delizia 
regnano  su  questo  suolo  medesimo  sul  quale  la  natura  aveva 
piantata  la  morte.  I tributi  fanno  l’effetlo  della  sterilità;  poi-  ; 
chè  se  un  campo  coltivato  da  dieci  uomini  in  un  paese  fe- 
condo produrrà  l’ annuo  frutto  per  nodrire  trenta  uomini , 
resteranno  al  proprietario  del  fondo  le  porzioni  di  venti  uo-  • 
mini  ch’ei  potrà  salariare,  c questa  sarà  la  di  lui  rendila; 
in  un  clima  ingrato  sopra  un’  estensione  eguale  di  terreno  , 
il  lavoro  di  dicci  uomini  darà  frullo  per  mantenere  venti  uo- 
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mini , ed  ivi  il  proprietario  non  ricaverà  se  non  di  che  man- 
tenere dieci  uomini.  Ma  se  nel  terreno  fecondo  si  imponga 
un  tributo,  per  cui  il  proprietario  della  terra  debba  pagacela 
metà  della  sua  rendila,  non  resteranno  più  se  non  dieci  no- 
mini a quel  proprietario  da  poter  mantenere.  L’effetto  adun- 
que del  tribolo  sulle  terre,  rispetto  al  possessore,  si  è il  me- 
desimo di  quello  dell’  infecondità  originaria  sul  suolo.  Taluni 
dicono  adunque:  se  l’ originaria  infecondità  spinge  1’  uomo 
all’  industria,  l’ effetto  medesimo  si  otterrà  coll’  infecondità 
artificiale  prodotta  dal  tributo. 

Ma  qaesta  maniera  di  ragionare  non  regge , perchè 
• manca  di  un  dato.  L’uomo  vede  più  facilmente  i confini  im- 
mutabili della  fisica,  che  i variabili  e fluttuanti  delle  opinioni 
di  chi  lo  governa.  Una  lunga  sperienza  venutagli  per  tradi- 
zione gli  fa  conoscere  quali  ostacoli  fìsici  debba  superare  per 
continuare  a vivere  su  quel  terreno  sterile,  si,  ma  prediletto, 
perchè  vi  è nato  ; misura  le  sue  forze  coll’  ostacolo , sa  che 
colla  tale  quantità  di  lavoro  potrà  superarlo,  e godrà  poscia 
con  sicurezza  il  frutto  del  suo  travaglio.  Ma  quando  l’ infe- 
condità è artificiale , T uomo  vede  un  odiato  ostacolo  ohe  può 
ingrandirsi  a misura  che  si  accresceranno  i di  lui  sforzi  per 
vincerlo.  L’uomo  si  avvilisce  per  il  peso  che  gli  viene  im- 
posto, diminuisce  la  confidenza  verso  chi  regge  il  suo  de- 
stino, e si  abbandona  all’  indolenza. 

Io  credo  adunque  che  un  tributo  generalmente  sia  sem- 
pre una  diminuzione  d’industria,  eccettuato  soltanto  qual- 
che tributo  opportunamente  imposto  o sull’  uscita  o sull’en- 
■ trata  di  alcuna  merce;  nel  qual  caso  può  essere  di  giovamento 
positivo  all’industria.  Per  conoscere  che  il  tributo  è general- 
mente una  diminuzione  d’industria,  ascendiamo  a que’prin- 
cipj  de’  quali  si  è accennato  altrove  qualche  cosa.  Se  in  una 
nazione  non  si  pagasse  tributo, e vi  fosse  un’organizzazione 
di  governo  necessaria  a mantenere  una  società,  qualora 
un’  estera  nazione  fosse  ingiusta  verso  di  lei  o minacciasse 
d’ invaderla,  bisognerebbe  che  una  parte  della  nazione  ab- 
bandonasse l’agricoltura  e i mestieri,  si  ponesse  in  armi  e 
accorresse  alla  pubblica  difesa,  frattanto  che  l’altra  parte 
della  nazione  resterebbe  occupata  nell’annua  riproduzione, 
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con  cui  mantenere  e sè  stessa  e i suoi  difensori.  In  questa 
ipotesi  non  può  dubitarsi  che  verrebbe  scemata  l’ industria 
nazionale  e i’ annua  riproduzione  di  tanto,  quante  sono  le 
braccia  che  avessero  abbandonata  l’ agricoltura  e i mestieri 
per  la  pubblica  difesa.  Invece  di  ciò,  invece  di  togliere  al- 
l’ occasione  del  bisogno  le  braccia  all’  agricoltura  e a’  me- 
stieri, si  sono  assoldati  degli  uomini,  i quali  per  lor  profes- 
sione si  sacrificano  unicamente  alla  difesa  dello  Stato,  e 
invece  di  trasmettere  immediatamente  parte  delle  derrate  e 
delle  merci  necessarie  al  vitto  de’  difensori,  i proprietarj  di 
quelle  e di  queste  le  cambiano  colla  merce  universale , e la 
consegnano  all’erario  per  alimentare  i difensori.  L’  effetto 
sarà  dunque  il  medesimo  in  un  caso  come  nell’  altro  ; cioè 
che  l’ industria  sarebbe  assai  maggiore,  e sarebbe  maggiore 
la  riproduzione  annua,  se  fosse  eseguibile  il  chimerico  pro- 
getto di  abolir  tutti  i carichi,  siccome  il  più  stupido  e il  più 
crudele  fra  gli  uomini  che  disonorasse  il  trono  d'Augusto  osò 
proporre  al  senato  di  Roma. 

Sempre  sarà  più  innocuo  il  tributo,  quanto  più  edere- 
mente  passerà  dalle  mani  del  contribuente  all’  erario  e da 
questo  agli  stipendiali  o alle  opere  pubbliche;  poiché  allora, 
sebbene  siasi  dato  un  moto  forzoso  a una  parte  della  merce 
circolante,  ella  però  ritornerà  nella  contrattazione  col  mi- 
nore intervallo  possibile  a moltiplicare  i contratti,  e tanto 
più  sarà  innocuo  il  tributo  quando  si  distribuisca  sul  luogo 
medesimo  che  lo  contribuisce,  e quanto  più  si  dividerà  in 
molte  mani  uscendo  dall’  erario. 

i XXXVII.  — DELLO  SPIRITO  DI  FINANZA 

y • 

E DI  ECONOMIA  PUBBLICA. 

£ un’ osservazione  degna  da  farsi  la  seguente,  che  i 
principj  che  debbon  muovere  il  ministro  di  finanza  sono  in 
gran  parte  diversi  da’  principj  che  debbon  muovere  un  mi- 
nistro di  economia  pubblica.  Le  leggi  di  finanza,  se  sono  in- 
dirette, sono  pessime;  le  leggi  di  economia  pubblica  per  lo 
contrario  sono  pessime,  se  sono  leggi  direlle.  Mi  spiegherò.  Se 
nella  finanza  vorrà  percepirsi  un  tributo  per  legge  indiretta, 
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per  esempio,  proibire  a ludi  i cittadini  un’  azione,  non  già 
perchè  realmente  si  voglia  essa  impedire,  ma  affine  che  com- 
prino la  dispensa  per  farla  (delle  quali  leggi  in  molti  paesi 
ve  ne  sono);  dico  che  questo  tributo  indiretto  costerà  alla 
nazione  assai  più  di  quello  che  ne  ricava  l’erario,  e impor- 
terà molte  volte  la  venalità,  la  corruzione  e una  dispersione 
di  tempo  in  uffizj.  Laonde,  se  chiaramente  e direttamente  la 
legge  di  finanza  ordinasse  il  pagamento  d’ una  somma  cor- 
rispondente sul  fondo  censibile,  sarebbe  assai  più  natural- 
mente c placidamente  collocalo  il  tributo.  Si  esaminino  tulli 
i casi  in  cui  il  tributo  è indiretto,  e troverassi  clic  hanno  ra- 
gione i molli  autori  che  trovano  questa  forma  sempre  vizio- 
sa. La  finanza  deve  sempre  andare  di  fronte  e con  semplicità 
a ricercare  dai  contribuenti  il  tributo.  Ella  si  spinge  diretta- 
mente al  suo  fine. 

Ma  l’economia  pubblica  debbe  andar  sempre  per  le 
strade  indirette.  La  finanza  ha  per  oggetto  di  legar  meno 
che  si  può  la  nazione  nel  riparlimculo  del  tributo;  l’economia 
pubblica  ha  per  oggetto  di  accrescere  al  maggior  grado  pos- 
sibile 1’  annua  riproduzione.  Nella  finanza  vi  debbe  essere  più 
impero  e attività;  nell’economia  pubblica  vi  vuole  più  deli- 
catezza c più  sagacilà.  Alcuni  esempj  rappresenteranno  con 
chiari  contorni  le  mie  idee.  Suppongasi  che  si  voglia  accre- 
scere la  popolazione  dello  Stato,  dilatare  la  coltura  sui  ter- 
reni abbandonati,  perfezionare  i frulli  del  paese;  dico  che 
queste  provvide  idee  rovinerebbero  una  nazione,  se  fossero 
promosse  con  leggi  dirette,  e se  il  legislatore  invece  d’ invilo 
e di  guida  si  servisse  della  [orsa  e del  comando.  Le  leggi  di- 
rette sarebbero,  per  esempio,  proibire  l’evasione  dello  Sta- 
to, ed  obbligare  ogni  cittadino  giunto  ai  20  anni  ad  ammo- 
gliarsi; comandare  alle  comunità  di  mettere  a coltura  tutte 
le  terre  del  loro  distretto;  comandare  il  metodo  di  preparare 
la  seta,  l’ olio,  il  vino,  raccolti  ne’  proprj  fondi.  Gli  effetti  di 
queste  leggi  dirette  e vincolanti  sarebbero  la  spopolazione  e 
la  desolazione  dello  Stato.  L’  evasione  crescerebbe  , perchè 
l’uomo  ama  meno  lo  stare  dov’è  costretto,  che  dove  spon- 
taueamenle  soggiorna;  sarebbero  ripiene  le  carceri  d’infelici 
cittadini,  non  di  altro  rei,  che  di  non  aver  tradita  una  fan- 
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ciolla,  associandola  alla  loro  miseria;  sarebbero  le  comunità 
esposte  alle  esecuzioni  militari  per  non  aver  coltivata  quella 
terra,  per  la  quale  mancavano  le  braccia  ; gli  sgherri  e la 
feccia  degli  uomini  romperebbero  l’ asilo  delle  domestiche 
mura  per  inquirere  sui  melòdi  prescritti  per  le  preparazioni, 
in  questa  ebollizione  internala  confusione,  il  disordine,  l'av- 
vilimento si  spanderebbero  in  ogni  parte,  e si  rifuggirebbero 
i popoli  affannati  presso  i finitimi,  cercando  una  nuova  pa- 
tria ove  tranquillamente  passar  la  vita,  sicuri  di  goderla  in 
pace  sintanto  che  le  loro  mani  saranno  monde  da  ogni  de- 
litto. 

Il  provvido  ministro  d’economia  pubblica  indirettamente 
camminerà  a questo  fine.  Colle  preferenze  ed  onori  renderà 
rispettabile  lo  stato  conjugale;  rianimerà  l’industria  col  to- 
gliere i ceppi,  collo  spianarvi  le  strade,  coll’ assodare  la  pro- 
prietà, preziosissimo  bene  dell’  uomo  sociale,  col  procurare 
agli  abitanti  un’  intima  persuasione  della  sicurezza  propria, 
nel  che  solo  consiste  la  libertà  civile;  snoderà  l’attività  degli 
uomini,  in  una  parola,  per  tutti  que’  mezzi  che  si  sono  veduti, 
e ne  verrà  in  conseguenza  che  la  popolazione  crescerà,  si 
dilaterà  la  coltura,  si  perfezioneranno  le  arti  tutte. 

$ XXXV11I.  — QUAL  SIA  LA  PRIMA  SPINTA  CHE  PORTI 
RIMEDIO  AI  DISORDINI. 

Si  è veduto  quai  siano  i principi  motori  dell’  industria, 
quali  gli  inciampi  che  ne  impediscono  lo  sviluppamelo.  Si 
è in  seguito  osservato  con  qual  metodo  si  potrà  dai  ministri 
operare  una  benefica  riforma  nello  Stato.  Resta  finalmente 
che  io  aggiunga  qualche  cosa  per  indicare  in  qual  modo  io 
creda  che  i sommi  arbitri  del  destino  della  società  possano 
dare  la  spinta  a una  felice  rivoluzione.  Se  gli  uomini  sono 
esseri  sovranamente  dominati  dall’  abitudine  ; se  gli  antichi 
usi  e le  leggi  e i costumi  ereditati,  e de’ quali  siamo  imbe- 
vuti dall’infanzia,  formano  la  ragione  della  maggior  parte 
degli  uomini,  questo  singolarmente  poi  si  verifica  ne’ tribu- 
nali, i quali  come  corpi  immortali  lentissimamente  removi- 
bili  dalle  opinioni  seguitate,  ottimi  custodi  di  quelle  leggi  e 
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di  quel  sistema  dello  Stato  da  cui  nasce  l’ordine,  difficilmente 
abbracciano  alcuna  novità.  Ogni  nuovo  individuo  collocato  a 
sedervi  forza  è che  si  pieghi  alla  comune  maniera  di  senti- 
re; e quanto  più  il  tribunale  è venerabile  agli  occhi  del  pub- 
blico, tanto  più  ogn’  individuo,  risentendo  la  gloria  di  es- 
servi ascritto,  si  renderà  cara  e propria  l’opinione  di  tutto  il 
ceto.  Non  mai  si  è veduto  che  un  ceto  di  più  uomini  colle- 
gialmente radunali  abbia  potuto  o eseguire  o tentare  qualche 
riforma. 

Un’  unione  di  più  uomini  raccolti  anche  per  una  nuova 
adunanza  difficilmente  si  creerà  da  sè  medesima  un  comune 
principio  universale,  a cui  tendano  le  sue  opinioni.  Ogni  in- 
dividuo, supposto  anche  della  più  retta  e imparziale  inten- 
zione, ha  sempre  i suoi  privati  punti  di  vista,  dai  quali  ri- 
mira l’oggetto;  e siccome  l’unione  di  più  architetti  collegial- 
mente raccolti  non  produrrà  mai  una  regolare  ed  uniforme 
struttura  di  un  disegno,  così  nemmeno  io  credo  che  un  ceto 
d’uomini  a guisa  di  tribunale  possa  mai  organizzare  un  re- 
golato sistema  di  riforma.  Che  se  poi  le  passioni,  le  simultà, 
le  propensioni,  le  quali  talvolta  per  umana  debolezza  entrano 
negli  animi,  vengano  a frammischiarvisi,  l’attività  degli  uo- 
mini impiegati  si  disperderà  in  luti’ altro  che  negli  oggetti 
immediatamente  destinati  al  servizio  del  sovrano,  cioè  al 
bene  del  pubblico;  di  che  ne  vediamo  gli  esempj  nelle  storie, 
e i fatti  domestici  di  molti  Stati  ne  fanno  testimonianza.  Do- 
vunque siasi  fatta  mutazione  essenziale,  dovunque  con  qual- 
che rapidità  e felice  successo  si  saranno  sradicali  gli  antichi 
disordini,  si  vedrà  che  questa  fu  l’opera  di  un  solo,  lottante 
contro  molti  privali  interessi,  i quali  se  a pluralità  di  voti  si 
dovessero  singolarmente  dibattere,  altro  non  cagionerebbero 
che  lunghe  ed  amare  defatigazioni.  Quindi  a me  sembra  che 
se  in  tulle  le  cose,  le  quali  hanno  per  oggetto  l’esecuzione 
delle  leggi  già  fatte,  è utile,  anzi  indispensabile,  il  farne  di- 
pendere la  decisione  dalla  opinione  di  più  uomini  ; per  lo 
contrario,  dove  si  tratta  d’organizzare  sistemi  e dirigere  il 
corso  a un  determinalo  fine,  sorpassando  le  difficoltà  che  si 
frappongono  e che  tutte  non  possono  mai  prevedersi,  neces- 
sità vuole  che  quest'  impeto  e questa  direzione  dipenda  da 


DELLA  ECONOMIA  POLITICA. 


245 


un  solo  principio  motore;  siccome  la  dittatura  fa  appunto 
presso  i Romani  nelle  cose  ardue  adoperata  felicemente,  e 
per  lo  contrario  l’istituzione  de’ decemviri  col  disgraziato 
esito  che  sappiamo.  Quando  si  tratta  di  decidere  i casi  parti- 
colari a norma  delle  leggi  già  pubblicate,  la  diversità  delle 
opinioni  umane  rende  appunto  difficile  l’ingiustizia,  perchè 
è l’una  contemporanea  all’altra;  ma  quando  si  tratta  d’agi- 
re, e di  un’azione  pronta,  spedita  e sempre  uniforme  ad  un 
fine,  io  non  credo  potersi  ciò  far  dipendere  dalla  pluralità  di 
▼oli. 

Convien  dunque  nell’economia  politica,  singolarmente 
quando  si  tratti  di  ridurla  a semplicità,  riformando  i vecchi 
abusi,  convien,  dico,  creare  un  dispotismo  che  duri  quanto 
basta  ad  aver  messo  in  moto  regolarmente  un  provvido  si- 
stema. 1 

§ XXXIX.  — CARATTERE  DI  UN  MINISTRO  DI  FINANZA. 

Considerare  sempre  gli  uomini  fatti  per  gli  impieghi, 
non  mai  gli  impieghi  per  gli  uomini  ; saper  resistere  a qua- 
lunque ufficiosità;  non  conoscere  nè  famigliari,  nè  clienti, 
nè  amici  ; pesare  i servigi  che  può  rendere  il  soggetto  che  si 
sceglie,  non  la  persona  che  lo  propone;  avere  un  particolare 
sentimento  di  disposizione  di  annientarsi  tosto  che  s’ascolti 
la  sagra  voce  del  dovere  ; conservare  in  mezzo  a ciò  un  co- 
stume umano  e dolce,  che  faccia  al  pubblico  sempre  più  ac- 
cetta la  forma  di  amministrare  il  tributo  ; amare  sincera- 
mente il  buon  esito  della  commissione  senza  rivalità,  e con 
una  imparziale  ricerca  del  vero  e dell’  utile  ; sapersi  inter- 
nare ne’ dettagli  senza  dimenticare  i tronchi  maestri  e il 
tutto  insieme;  conoscere  per  intima  persuasione  i principj 
motori  dell’industria;  avere  analizzata  la  natura  dell’uomo 
e della  società  ; amare  con  uno  spirito  di  vera  filantropia  il 


1 Nessuno  certamente,  dopo  la  gran  tace  sparsa  dalla  acienxa  economica 
nelle  regioni  dell’esistenxa  sociale  e civile,  vorrà  sottoscrivere  a questo  teorema. 
Ma  nel  leggere  il  trattato  del  Verri,  s’ha  a por  mente  ch’ei  lo  scrisse  nell’infamia 
della  acienxa,  e che  i suoi  stndj  economici  precedettero  quelli  delle  scuole  inglesi  e 
francesi  che  svolsero  dopo  di  lui  gli  stessi  principi,  (o.  c.) 
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bene  degli  nomini  ; conoscere  esattamente  le  circostanze  del 

paese  sul  quale  deve  operare  : tali  sarebbero  i talenti  che  for- 
merebbero un  perfetto  uomo  di  finanza,  al  quale  potrebbe  il 
principe  confidare  una  piena  autorità,  necessaria  per  fare  un 
lmon  sistema.  Ma  la  natura  non  è prodiga  de’  suoi  doni. 

Quanto  più  sarà  grande  il  numero  degli  uomini  illutni- 
nati  nella  nazione,  tanto  maggiore  sarà  la  probabilità  che  il 
sovrano  ritrovi  l’uomo  che  somigli  al  carattere  che  se  ne  è 
fatto.  È inutile  che  io  soggiunga  quanto  sia  necessario  l’averlo 
ben  definito  e provato,  prima  di  concedergli  nelle  mani  un'au- 
torità cosi  estesa  e tanta  influenza  sulla  tranquillità  del  po- 
polo. È inutile  pure  che  io  dica  quanto  debba  esser  forte  e 
costante  la  protezione  sovrana  verso  dell’  uomo  trascelto, 
contro  di  cui  in  ogni  paese  non  mancheranno  di  alzarsi  re- 
clami ed  accuse.  Tutto  convien  che  vada  nell’  epoca  della  ri- 
forma colla  maggior  sollecitudine  e attività,  acciocché  que- 
st’epoca  sia  piu  breve  che  si  può,  c termini  coll’ avere  orga- 
nizzato un  sistema  regolare,  placido  e niente  arbitrario,  e in 
quel  momento  felice  cessi  il  potere  dell’  uomo  e ricomincino 
a regnare  le  sole  leggi.  Poiché  gli  uomini  muojono  ed  i siste- 
mi restano,  e non  convien  scegliere  gli  uomini  per  gl’  impie- 
ghi, come  se  lutto  dovesse  dipendere  dalla  loro  sola  virtù,  e 
organizzare  i sistemi  come  se  nulla  si  dovesse  contare  sulla 
virtù  degli  uomini  prescelti  ; e come  cessato  il  bisogno  per 
cui  si  era  crealo  un  dittatore,  sinché  Roma  fu  felice,  l’auto- 
rità di  esso  s’annientò,  cosi  pure,  cessata  la  necessità  nello 
Stato,  l’amministrazione  delle  finanze  già  rettificata  e resa 
semplice  potrà  confidarsi  anche  a un  celo  di  più  uomini,  cu- 
stodi di  una  legge  già  fatta  e confacente  agl’  interessi  della 
nazione. 

Non  intendo  io  con  ciò  di  asserire  che  questo  sia  pre- 
cisamente il  solo  mezzo,  col  quale  un  sistema  corrotto  di 
finanza  possa  rettificarsi;  forse  vi  sono  altri  mezzi  dipen- 
denti dalle  altre  particolari  circostanze  de’  paesi  e de’  gover- 
ni; intendo  soltanto  dire  che  a un  di  presso  converrà  fare 
l’ avviamento  al  bene  con  mezzi  poco  dissimili  da  quelli  che 
ho  esposto. 
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S XL.  — CARATTERE  DI  UN  MINISTRO  DI  ECONOMIA. 

Ho  delio  quali  debbon  essere  le  qualità  di  un  ministro 
di  finanza.  Da  quanto  ho  toccalo  appare  altresì  quai  talenti 
debba  avere  un  ministro  di  economia.  Egli  debbe  sopra  ogni 
cosa  essere  attivo  nel  distruggere,  cautissimo  nell’  ediGcare. 
La  maggior  parte  degli  oggetti  sui  quali  verte,  ricusano  la 
mano  dell’uomo.  Rimuovere  gli  ostacoli,  abolire  i vincoli, 
spianar  le  strade  alla  concorrenza  animatrice  della  riprodu- 
zione, accrescere  la  libertà  civile,  lasciare  un  campo  spazioso 
all' industria,  proteggere  la  classe  de’ riproduttori  singolar- 
mente con  buone  leggi,  sicché  1’  agricoltore  o l’artigiano  non 
temano  la  prepotenza  del  ricco;  assicurare  un  corso  facile, 
pronto  e disinteressato  alla  ragione  de’ contralti;  dilatare  la 
buona  fede  del  commercio  col  non  lasciar  mai  impunita  la 
frode;  combattere  con  tranquillità  e fermezza  in  favore  della 
causa  pubblica  ben  intesa,  di  quella  causa  che  è sempre  la 
causa  del  sovrano;  non  disperare  mai  del  bene,  ma  accele- 
rarne l’ evento  diffondendo  nella  nazione  i germi  delle  più 
utili  verità:  questi  e non  altri  sono  gli  oggetti  che  debbono 
occupare  un  abile  ministro  di  economia  pubblica.  Il  restante 
forz’  è abbandonarlo  al  principio,  immediato  motore  dell’uni- 
verso, che  agisce  con  immutabili  leggi,  unisce  e scompone 
gli  esseri,  ma  niente  depreda,  niente  lascia  inoperoso  cosi 
nel  fisico  che  nel  politico;  principio,  di  cui  vediamo  alcuni 
etTetti,  conosciamo  l’ esistenza,  ammiriamo  le  leggi,  e che 
con  un  vago  e non  mai  definito  vocabolo  chiamiamo  natura. 
Felice  colui  che  nel  suo  cuore  lo  serba,  e ubbidiente  alla 
voce  di  questa  figlia  dell’  Onnipossente  ne  calca  il  sentiero, 
e lo  indica  a chi  l’ha  smarrito  1 . L’ errore  solo,  le  opinioni 
incatenano  gli  uomini  c guidano  le  intiere  nazioni  alla  squal- 
lida sterilità. 
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INFLESSIONI  SULLE  LEG6I  VINCOLANTI 

PRINCIPALMENTE 

NEL  COMMERCIO  DE’  GRANI 

SCRITTE  l/ANNO  1769 

CON  APPLICAZIONE  ALLO  STATO  DI  MILANO. 


Quosdam  ratio  ducit  ; quibusdam  nomina  clara  oppo- 
nenda  sunt,  et  auctoritas,  qua?  libertini  non  rrlinquat 
animum  ad  speciosa  stupentem. 

Seneca,  Do  Consolai.,  cap.  II. 


PROEMIO  DELL’  AUTORE 

PREMESSO  ALL’EDIZIONE  DI  MILANO  DELL’ANNO  1796. 


Quest'  opera  fu  scritta  sono  ornai  quasi  trent’anni,  nel- 
l’occasione in  cui  si  voleva  sgombrare  l’amministrazione 
pubblica  dalle  nebbie  e dagli  errori  consacrati  dall’antichi- 
tà. Si  credeva  che  i soli  mezzi  per  salvare  la  provincia  dalla 
carestia  fossero  i vincoli,  e quindi  una  legge  obbligava  a no- 
tificare ogni  anno  lutili  grani  raccolti;  altra  legge  obbligava 
a introdurne  una  data  porzione  nelle  città;  pene  severissime 
erano  imposte  a chi  ammassasse  grano  senza  una  patente; 
cautele  sulla  macina  de’  mugnai,  cautele  sul  trasporlo  inter- 
no, proibizione  dell’ uscita  de’ grani  dallo  Stato.  Tale  era  la 
legislazione  che  pesava  sul  prodotto  delle  terre.  I magistrati 
custodi  di  lai  leggi  davano  le  dispense  e le  tratte,  e questa 
lucrativa  facoltà  li  teneva  tenacemente  a difendere  la  pre- 
tesa saviezza  delle  leggi  tramandateci  da’  maggiori.  Vi  voleva 
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del  coraggio  per  comparire  nell’arena  in  favore  del  ben  pub- 
blico contro  (ali  interessali  oppositori  all’utile  verità;  pure, 
malgrado  le  arti  nemiche  fui  fortunato,  e nel  ceto  di  chi  di- 
sponeva dell’  economia  pubblica  la  luce  della  ragione  ebbe 
accesso , e si  screditarono  gli  errori.  Quindi  leggi  libere  si 
promulgarono,  e da  venti  anni  a questa  parte  non  vi  fu  mai 
inquietudine  o pericolo  di  carestia.  11  volgare  errore,  che  il 
Milanese  produca  ogni  anno  il  bisogno  di  tre  annate  di  con- 
sumazione lo  smascherai  pienamente.  Il  fine  per  cui  scrissi 
era  compiutamente  ottenuto  sinlanto  che  il  reggimento  della 
provincia  stava  nelle  Ihani  di  pochi,  e che  i successori,  uno 
per  volta,  entravano  ne’ dicasteri  già  informali  e corredali 
colla  tradizione  delle  carte.  Ora  che  le  cose  sono  mutale, 
e che  i principj  influenti  sul  ben  essere  della  mia  patria  di- 
pendono dalla  opinione  pubblica,  ho  pensalo  di  cavare  dalla 
polve  , ove  giaceva  dimenticalo,  questo  trattato,  e darlo  alle 
stampe.  Si  accorgerà  qualche  lellore , che  le  teorie  sono  le 
medesime,  delle  quali  ho  fallo  uso  nella  Economia  Politica 
pubblicata  sono  più  di  vent’anni;  non  ho  presentemente  vo- 
luto cambiare  o ritoccare  il  mio  libro,  che  si  rapporta  ai 
tempi  dell’  imperatrice  Maria  Teresa.  Amo  la  mia  patria,  V 
come  ho  sempre  fallo  nella  mia  vita.  Se  ho  contribuito  a li-  * 
berarla  dal  giogo  de’  fermieri,  se  ho  cercato  con  molla  fa- 
tica di  recar  luce  e sulla  natura  del  suo  commercio  e sulle 
leggi  annonarie,  se  ho  fatto  lutto  il  bene  che  poteva  a’  miei 
concittadini,  i discreti  mi  sapranno  buongrado  che  comuni- 
chi loro  il  frutto  de’ miei  lavori,  quali  erano,  anche  senza 
dare  al  libro  la  forma  che  converrebbe  alle  cose  pubbliche 
ora  mutale,  la  qual  fatica  non  ho  nè  animo  nè  tempo  di 
assumermi. 
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Quanto  sono  gli  uomini  più  illuminati,  (auto  più  è sem- 
plice e dritta  la  strada  per  cui  tendono  al  loro  line.  La  tor- 
tuosità , colla  quale  serpeggia  1’  uomo  nel  suo  cammino , è 
un  effetto  di  nebbia  o d’ incertezza  nelle  proprie  idee.  Coloro 
che  hanno  immagini  chiare  e precise  degli  oggetti,  e che 
dalla  folla  di  queste  hanno  potuto,  amici  di  loro  stessi,  ca-  ■ 
varne  i principj  e calcolare  la  relazione  che  gli  oggetti  hanno 
coll’  uomo , sono  nella  loro  condotta  uomini  chiari  e decisi , 
i quali  si  spingono  di  fronte  verso  quello  che  cercano  di  con- 
seguire; di  che  la  sperienza  è facile  a chiunque. 

Questo  spirito  di  brevità  e di  semplicità  che  caratterizza 
l’uomo  illuminato  nella  sua  civile  condotta,  non  guida  però 
mai  la  penna  di  un  saggio  legislatore  ;chè  anzi  scorgiamo  le 
leggi  più  avvedute  e benefiche  tendere  per  lo  più  indiretta- 
mente al  loro  line,  e-  poco  effetto  prodursi  da  quelle  leggi 
che  immediatamente  piombano  sull’  oggetto  al  quale  sono 
dirette.  Perciò  credo  esser  vero  il  dire  che  fra  le  nazioui 
colle  gli  uomini  vanno  direttamente,  e obbliquamente  le 
leggi;  e fra  le  nazioni  corrotte  procedono,  al  contraria,  obbli- 
quamente gli  uomini  e direttamente  le  leggi. 

Lo  stato  di  un  uomo  dipende  da  pochi  elementi;  gli  ef- 
fetti e le  cagioni  che  influiscono  sopra  di  lui  sono  circoscritti 
da  un  limitato  spazio:  perciò  poco  gli  è forza  traviare  per 
giungere  al  suo  fine.  Ma  la  massa  delle  azioni  di  una  società 
è il  risultalo  di  tutte  le  azioni  della  fisica  e di  tutta  la  legi- 
slazione vigente;  quindi  a far  nascere  un  nuovo  effetto  inav- 
vedutamente si  ricorre  al  comando,  a piegare  i cittadini  a 
un  nuovo  oggetto  incautamente  si  adoperano  le  costrizioni  ; 
poiché  per  ottenere  l’ effetto  non  basta  il  volerlo , ma  con- 
viene ascendere  alle  cagioni  e accortamente  modificarle;  su 
di  che  aleuni  uomini  che  hanno  onorata  la  specie  nostra  in 
questo  séèolo  tanto  luminosamente  hanno  scritto,  che  chiun- 
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que  voglia  meditare  sui  principj  motori  della  politica  age- 
volmente può  esserne  persuaso. 

Ma  come  le  viste  d’ ogni  uomo  sono  limitate,  e che  nel 
più  degli  uomini  sono  ristretti  i confini  di  esse,  cosi  della 
gran  macchina  sociale  una  piccola  parte  appena  degli  ordi- 
gni ne  scoprono;  quindi  conoscendo  in  essa  un  male  o un 
disordine,  e non  giungendo,  miopi  che  sono,  a estendersi 
sino  al  remoto  principio  che  lo  produce, scelgono  la  breve  e 
lusinghiera  strada  di  proibire  immediatamente  l’ edotto  ; 
troppo  compiacendosi  il  comune  amor  proprio  in  ogni  occa- 
sione di  esercitare  un  atto  di  podestà  e d’autorità  sopra  una 
massa  d’uomini  nostri  simili;  troppo  contraria  alla  naturale 
inerzia  essendo  la  contenzione  dell’esame;  troppo  facile  es- 
sendo il  giudicare  per  esempio,  assai  più  che  per  intuizione. 
Quindi  se  invitare  e guidare  è l’ insegna  d’  un  legislatore  be- 
nefico e illuminato,  forzare  e prescrivere  è la  divisa  di  un  le- 
gislatore comune. 

Qualunque  sia  la  forma  di  governo  sotto  la  quale  vive 
una  società  d’uomini,  sarà  sempre  vero  che  la  giustizia  c 
l’ interesse  del  sovrano  esigono  di  lasciare  ai  cittadini  la 
maggiore  libertà  possibile,  e togliere  loro  quella  sola  por- 
zione di  naturale  indipendenza  che  è necessaria  a conser- 
vare l’ attuale  forma  del  governo.  Ogni  porzione  di  libertà 
che  ultroneamente  si  tolga  agli  uomini  sarà  sempre  un  er- 
rore in  politica,  e quanto  più  si  moltiplicheranno  questi  er- 
rori, tanto  più  diverrà  la  nazione  corrotta,  simulala,  inerte  e 
spopolala:  essendo  in  natura  umana  l’ imitazione  gradata- 
mente  dei  più  autorevoli , e il  ricorso  all’  astuzia  a misura 
che  si  diffida  della  sicurezza  propria,  e l’ avvilimento  o la 
fuga  a proporzione  che  si  dispera  la  vita  agiata  e tranquilla. 

Alcuni  esempj  rappresenteranno  con  chiari  contorni  le 
mie  idee.  Suppongasi  che  si  voglia  accrescere  la  popolazione 
dello  Stato,  dilatare  la  coltura  sui  terreni  abbandonali,  per- 
fezionare i frutti  del  paese;  dico  che  queste  provvide  idee 
rovinerebbero  lo  Stato  se  fossero  promosse  con  leggi  dirette, 
e se  il  legislatore  invece  d’ invilo  e di  guida  si  servisse  della 
forza  e del  comando.  Le  leggi  dirette  sarebbero,  per  esempio, 
proibire  l’evasione  dallo  Stato,  ed  obbligare  ogni  cittadino 
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giunto  ai  20  anni  ad  ammogliarsi; — comandare  alle  comunità 
di  mettere  a coltura  le  terre  del  loro  distretto; — comandare  il 
metodo  di  preparare  la  seta,  l’ olio,  il  vino  raccolti  nei  propri 
fondi.  Gli  effetti  di  queste  leggi  dirette  e vincolanti  sarebbero 
la  spopolazione  e la  desolazione  dello  Stato.  L’evasione  cre- 
scerebbe, perchè  V uomo  ama  meno  lo  stare  dov’  è costretto 
che  dove  spontaneamente  soggiorna;  sarebbero  ripiene  le 
carceri  d’ infelici  cittadini,  non  d’ altro  rei  che  di  non  aver 
tradita  una  fanciulla  associandola  alla  loro  miseria;  sarebbero 
le  comunità  esposte  alle  esecuzioni  militari  per  non  avere 
coltivata  quella  terra  per  la  quale  mancavano  le  braccia;  gli 
sgherri  e la  feccia  degli  uomini  romperebbero  l’asilo  delle 
domestiche  mura  per  inquirere  sui  metodi  prescritti  per  l’ap- 
parecchio de'  prodotti  de’  fondi  ; e si  rifugierebbero  i sudditi 
affannati  presso  i finitimi,  abbandonando  la  patria  e cercan- 
done una  nuova  ove  tranquillamente  passar  la  vita,  sicuri 
di  goderla  in  pace  sin  tanto  che  le  loro  mani  saranno  monde 
da  ogni  delitto. 

Che  se  invece  il  legislatore  inviterà  i cittadini  alle  nozze, 
c gli  esteri  a stabilirsi  ne’ suoi  Stati  con  preferenze  date  agli 
ammogliati  per  gli  impieghi  e onori  pubblici,  con  renderli 
esenti  da  un  tributo,  col  facilitare  le  vie  all’industria,  col- 
1’  assodare  la  proprietà,  preziosissimo  bene  dell’uomo  sociale, 
col  procurare  agli  abitanti  la  maggior  possibile  persuasione 
della  propria  sicurezza,  nel  che  solo  consiste  la  libertà  ci- 
vile; se  affrancherà  da  ogni  censo  i terreni  nuovamente  posti 
a coltura  e i coloni  che  li  coltiveranno,  e lascerà  privilegiati 
da  ogni  gabella  i prodotti  di  que’  fondi  rianimati,  i quali  sono 
una  vera  conquista  umanissima  per  lo  Stato;  se  dispenserà 
dalle  comuni  gabelle  o in  tutto  o in  parte  le  materie  prime 
delle  terre  preparate  co’ metodi  migliori:  allora,  dico,  con 
queste  leggi  indirette  si  otterranno  i benefici  fini  che  si  pro- 
pongono, e si  otterranno  stabilmente;  poiché  la  ritrosa  vo- 
lontà dell’  uomo  vuol  essere  invitata  senza  scossa,  e guidata 
senza  violenza,  perchè  s’ottenga  un  bene  costante  e non 
compensato  da  un  mal  maggiore.  Laonde  l’arte  di  scrivere 
buone  leggi  si  è appunto  quella  di  far  coincidere  l'interesse  pri- 
vato col  pubblico;  nel  che  consiste  la  somma  delle  cose. 
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Infatti  qualunque  legge,  l’osservanza  di  cui  non  ridondi 
in  bene  della  maggior  parte  dei  sudditi,  è,  e sarà  sempre  tra- 
scurata, e inutilmente  si  tenterà  di  proclamarla  replicata- 
mente,  poiché  non  porterà  essa  se  non  etTetti  passnzgicri  ed 
effìmeri,  cospirando  a deludere  la  somma  degli  interessi  pri- 
vati che  vi  si  oppongono.  Dal  che  ne  viene  che  dovunque  si 
veda  ineseguita  una  legge  promulgata  e ripetuta,  se  l’anti- 
chità e i fatti  intermedj  non  vi  siano  che  l’ abbiano  fatta  la- 
cere, ragionevolmente  se  ne  concluderà  essere  tal  legge  inop- 
portuna; e questa  generale  teoria  altra  eccezione  non  soffre 
che  nel  tributo  odioso  sempre,  sebben  necessario,  perchè 
l’uomo  comune  sente  più  i bisogni  suoi  che  i pubblici;  e per- 
ciò appunto  la  migliore  ripartizione  è sui  pochi  che  ammas- 
sano.. Tali  mento  dei  molli,  e sui  quali  insensibilmente  se  ne 
risarciscono;  e cosi  rendesi  minore  la  somma  degli  opposi- 
tori della  legge,  escludendosi  in  tal  modo  da  questa  classe  i 
consumatori,  ultimo  termine  del  tributo,  il  quale  rispetto  alle 
terre  ed  all’  agricoltura  è sempre  eguale  a sterilità. 

Questi  principj  sviluppali  nella  piena  luce  de’ nostri  tempi 
erano  perfettamente  sconosciuti  ne’  secoli  passali.  L’arte  di 
reggere  una  nazione  era  l’arte  di  tenere  gli  uomini  ubbidienti 
al  governo;  le  tenebre  del  mistero  coprivano  tutti  gli  affari 
pubblici;  la  popolazione,  l’indole  del  commercio,  le  finanze 
d’uno  Stalo  erano  oggetti  o sconosciuti  a chi  reggeva,  o ri- 
coperti da  un  velo  impenetrabile,  per  modo  che  la  strada 
de’  pubblici  impieghi  non  era  battuta  se  non  colla  taciturnità, 
colla  diffidenza  e colla  dissimulazione  ai  fianchi.  L’arle  di 
reggere  una  nazione  ora  è l’arte  di  spingere  la  nazione  alla 
prosperità.  Le  verità  annunziale  da  alcuni  uomini  privilegiali 
si  sono  generalmente  sparse  in  Europa;  sono  queste  salite 
sino  al  trono  de’  benefìci  sovrani,  si  sono  scossi  gl’  ingegni, 
e coll’  attrito  reciproco  si  va  moltiplicando  questo  elettricismo 
che  rischiara  gli  oggetti  relativi  alla  pubblica  felicità,  degna 
delle  meditazioni  nostre  non  meno  di  quello  che  lo  sono  le 
verità  astratte,  i fenomeni  della  natura  ed  i fatti  dell'anti- 
chità, stretti  confini  che  per  lo  passalo  si  (issarono  all’impero 
delle  scienze. 

Dibattendosi  in  un  libero  ma  urbano  conflitto  le  opinioni 
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appartenenti  alla  legislazione,  facilmente  se  ne  schiùdono 
utilissime  idee,  le  quali  poi  esaminate  dalla  penetrazione 
dei  ministri  fanno  emanar  dal  trono  felici  provvedimenti; 
e questi  anche  naturalmente  nati  dai  lumi  dei  monar- 
chi,  giungendo  al  pubblico  lo  trovano  più  illuminato,  cónse- 
guentemente  più  docile  e grato  alla  sovrana  beneficenza.  Sotto 
il  nome  di  legislazione  cadono  tutte  le  materie  di  economia. 
La  grand’  arte  della  legislazione  prende  nomi  diversi  a misura 
che  si  mutano  gli  oggetti  ai  quali  si  volge  : quando  verte 
sulle  relazioni  che  la  nazione  ha  colle  altre,  chiamasi  drillo 
delle  genti:  quando  si  volge  a fissare  la  proprietà  de’ beni  e 
delle  persone,  chiamasi  drillo  civile:  quando  ha  di  mira  i co- 
stumi, la  decenza  e l’ordine  interno  delle  città  chiamasi  po- 
lizia: quando  ha  per  oggetto  il  tributo,  l’annua  riproduzione 
ed  il  commercio,  dicesi  economia  pubblica.  La  grand'  arte  del 
legislatore  è di  promuovere  la  felicità  pubblica;  dunque  l’og- 
getto della  pubblica  economia  è promovere  l’industria  con- 
ducente alla  felicità  pubblica. 

Le  leggi  proibitive  o vincolanti  il  commercio  sono  ap- 
punto nel  caso  di  percuotere  immediatamente  l’oggetto;  non 
sono  un  invito,  ma  un  comando;  sono  una  porzione  di  libertà 
tolta  ai  sudditi;  si  ripetono  più  volle,  e bene  spesso  riman- 
gono deluse.  L’oggetto  di  sua  natura  interessa  tanto  la  socie- 
tà, eh’  io  spero  non  sia  per  essere  discaro  l’esame  ch’io  ne 
intraprendo.  Esporrò  adunque  primieramente  l’indole  delle 
leggi  vincolanti  per  rapporto  all’  economia  pubblica  general- 
mente; poi  passerò  particolarmente  ad  esaminare  come  sicno 
esse  nate  a togliere  la  libertà  del  commercio  de’  grani,  e co- 
me in  varj  Stati  d’Europa  vadano  abolendosi  ai  tempi  nostri; 
finalmente  adatterò  i principj  allo  Stato  di  Milano. 

Entro  in  una  analisi  piena  d’aridità;  ma  forza  è svilup- 
pare i primi  principj,  definire,  intendere  me  stesso  per  ac- 
costarmi alla  dimostrazione  quanto  sia  possibile  ; l’importanza 
del  soggetto,  la  folla  delle  opinioni  volgari  contrarie,  l’appa- 
renza di  paradosso  che  hanno' le  verità  che  sono  per  dire,  la 
preferenza  che  merita  la  gloria  di  persuadere,  sopra  l’altra 
di  dilettare,  mi  costringono  a diventar  minuto  e non  omet- 
tere le  idee  intermedie,  almeno  per  poche  pagine. 
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Perchè  un  commercio  bì  faccia, -non  basta  che  sia  libero, 
bisogna  che  sia  utile  il  farlo.  L’utilità  di  un  trasporlo  nasce 
dalla  differenza  del  prezzo  ; conosciamo  i primi  elementi  che 
formano  il  prezzo,  ed  avremo  conosciuto  il  principio  moven- 
te, la  cagione  d’ogni  trasporto,  conseguentemente  la  cagione 
di  ogni  commercio,  conseguentemente  il  primo  princi- 
pio da  cui  scaturiranno  tutte  le  teorie  dell’  economia  poli- 
tica. 

Per  entrare  in  questo  esame,  preliminarmente  stabiliamo 
alcune  definizioni.  Cosa  è danaro?  L’indole  del  danaro  non 
si  è ben  conosciuta  da  chi  lo  detini  misura  del  valore,  poiché 
ha  valore  esso  medesimo  nella  opinione  degli  uomini:  e come 
si  misurerebbe  la  misura?  Nè  l’ha  ben  definito  chi  ha  detto 
il  danaro  essere  un  pegno,  poiché  questa  proprietà  è comune 
a qualunque  cosa  contrattabile,  che  pure  è pegno  della  cosa 
con  cui  può  cambiarsi.  È stato  detto  che  il  danaro  è la  rap- 
presentazione del  valore  delle  cose;  anche  questa  definizione  è 
poco  precisa,  poiché  i metalli  pure  sono  cose  come  le  altre 
merci,  le  quali  vicendevolmente  sono  rappresentazione  del 
valore  del  danaro.  Cosa  è dunque  il  danaro?  È la  merce  uni- 
versale. Questa  definizione  compete  al  danaro  solo,  e com- 
prende lutti  gli  effetti  e l’indole  sua. 

II  commercio  è il  cambio  che  si  fa  di  una  cosa  coll’  al- 
tra. Colui  che  cerca  di  cambiare  la  merce  universale  con 
un’altra  cosa,  si  chiama  compratore;  colui  che  cerca  di  cam- 
biare una  cosa  qualunque  colla  merce  universale,  si  chiama 
venditore.  Prima  dell’invenzione  di  una  merce  universale 
non  potevano  aversi  le  idee  di  compratore  e di  venditore,  ma 
soltanto  di  proponente  e di  aderente  al  cambio. 

Il  prezzo,  assolutamente  parlando,  significa  la  quantità 
di  una  cosa  che  si  dà  per  averne  un’altra.  Se  in  una  nazione 
che  non  conosce  una  merce  universale,  un  moggio  di  grano 
si  cambierà  in  estate  con  tre  pecore,  poi  con  quattro  in  au- 
tunno, dico  che  sarà  contrattato  il  grano  a maggior  prezzo 
in  autunno,  e le  pecore  saranno  contrattate  a maggior  prezzo 
nell’ estate.  Ma  nelle  nazioni,  che  conoscono  una  merce  uni- 
versale, il  prezzo  significa  la  quantità  della  merce  universale 
che  si  dà  per  una  merce,  misurandosi  il  prezzo  della  merce 
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universale  in  ragione  inversa  dei  salarj  degli  agricoltori  c 
de’  raanufatturieri. 

11  prezzo  comune  è quello  in  cui  il  compratore  può  di- 
ventar venditore,  e il  venditore  compratore  senza  discapito 
o guadagno  sensibile.  Per  esempio,  quando  il  prezzo  comune 
di  un  moggio  di  grano  sia  cinque  scudi,  chi  possiede  cinque 
scudi  facilmente  può  possedere  un  moggio  di  grano , e chi 
possiede  un  moggio  di  grano  facilmente  può  possedere  cin- 
que scudi.  Che  se  vi  sia  maggiore  difficoltà  a cambiare  cinque 
scudi  in  un  moggio  di  grano,  di  quello  che  vi  sia  difficoltà  a 
cambiare  un  moggio  di  grano  in  cinque  scudi,  allora  dirò  che 
cinque  scudi  non  sono  il  prezzo  comune  del  moggio  di  grano, 
ma  che  il  prezzo  comune  è maggiore  di  cinque  scudi.  Il 
prezzo  comune  è quello  in  cui  nessuna  delle  due  parli  con- 
traenti s’impoverisce.  L’opinione  comune  degli  uomini  forma 
il  prezzo  comune;  quindi  prezzo  comune  non  può  darsi  se  non 
nelle  mercanzie  che  siano  comunemente  in  contrattazione. 

Quali  -sono  adunque  gli  elementi  che  formano  il  prezzo?  » 

Il  solo  bisogno  di  una  cosa  non  è sempre  quello  che  ne  for- 
ma il  prezzo;  1’  acqua  e la  luce  del  sole  avrebbero  il  mas- 
simo prezzo  se  il  solo  bisogno  lo  determinasse;  le  cose  che 
comunemente  si  possono  avere  non  hanno  verun  prezzo.  La 
sola  rarità  di  una  cosa  non  è comunemente  la  misura  del  di 
lei  prezzo.  Una  medaglia  o un  cammeo,  o una  curiosità  na-  , 
turale,  benché  rarissima,  nel  mercato  troveranno  poco  o 
nessun  prezzo.  L’ abbondanza  assoluta  non  influisce  nel  prez- 
zo, poiché  una  quantità  occultata  e sottratta  al  commercio 
non  entra  a influire  nel  prezzo;  ma  l’ abbondanza  apparente 
v’influisce,  poiché  il  prezzo  scema  a misura  che  le  offerte 
vanno  crescendo.  Precisamente  è vero  che  il  prezzo  cresce 
eolia  rarità  della  cosa  che  si  ricerca.  Da  ciò  ne  viene  che  la 
sana  politica  deve  allontanare  sempre  dal  pubblico  il  timore 
di  mancare  di  viveri , poiché  l’ effetto  di  questo  timore  si  è 
sempre  di  rinserrarli  e sottrarli  alla  contrattazione  o per 
paura  della  fame,  o per  la  speranza  d'un  grandioso  prezzo 
avvenire.  La  straordinaria  vigilanza  dei  governi  sull’abbon- 
danza pubblica  fa  nascere  questa  paura,  conseguentemente 
conduce  all’incarimento  del  prezzo. 
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Se  l’abbomlanza  apparente  è un  elemento  che  contribui- 
sce al  prezzo  delle  cose,  esaminiamo  cosa  sia  che  forma  que- 
st’abbondanza  apparente.  Questa  cresce  col  numero  delle  of- 
ferte e scema  colle  medesime.  Se  in  un  mercato  verranno 
esposte  in  vendita  ducento  moggia  di  grano,  vi  sarà  doppia 
abbondanza  apparente  d’  un  altro  mercato,  dove  in  eguali 
circostanze  vengono  esposte  cento  moggia  in  vendita;  perciò 
conosco  che  il  numero  delle  offerte  forma  l’ abbondanza  ap- 
parente. Ma  il  numero  delle  offerte  da  che  nasce?  Dal  numero 
de’  venditori.  Per  chiarircene  facciasi  una  supposizione.  Siavi 
nella  città  grano  bastante  per  l’alimento  di  un  anno,  e sia 
tutto  in  potere  di  un  solo  venditore.  Quell’unico  venditore 
condurrà  al  mercato  scarsamente  la  sola  quantità  bastante 
al  bisogno  giornaliero,  diminuirà  le  offerte,  l’abbondanza 
apparente  sarà  la  minima  possibile,  conseguentemente  il 
prezzo  sarà  il  massimo  possibile;  cosi  quel  solo  venditore, 
sin  che  non  abbia  un  emulo,  sarà  dispotico.  Suppongasi  la 
medesima  quantità  di  grano  divisa  in  due  venditori;  o essi 
fanno  un  accordo  reciproco,  e siamo  nel  caso  di  prima;  ov- 
vero sono  emuli,  e ciascuno  porterà  al  mercato  la  quantità 
bastante  al  bisogno  giornaliero,  c cosi  il  mercato  avrà  il  dop- 
pio del  grano  vendibile,  e si  raddoppieranno  le  offerte  e con 
esse  l’ abbondanza  apparente.  A misura  che  cresce  il  numero 
de’ venditori  rendesi  difficile  l’accordo,  conseguentemente 
cresce  il  numero  delle  offerte,  e per  quanto  si  è già  detto 
cresce  l’abbondanza  apparente  e diminuisce  il  prezzo.  Cre- 
scendo adunque  il  numero  de’ venditori , si  ribassa  il  prezzo 
delle  merci. 

Siccope  ogni  commercio  è un  cambio,  come  abhiam 
veduto,  cosi  tutto  quello  che  è vero  nel  venditore  per  rispetto 
alla  mercanzia,  sarà  vero  nel  compratore  per  rispetto  alla 
merce  universale;  perciò  quauto  cresceranno  le  offerte  della 
merce  universale,  tanto  si  ribasserà  il  di  lei  prezzo,  ossia  tanto 
si  accrescerà  il  prezzo  alle  merci  particolari.  Le  offerte  della 
merce  universale  sono  in  ragione  del  numero  de’  compratori; 
perciò  il  numero  de’  compratori  sarà  la  vera  misura  del  biso- 
gno che  si  ha  della  merce  particolare.  Questo  bisogno  è pur  un 
elemento  del  prezzo,  poiché  crescendo  questo  il  prezzo  cresce. 
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Siavi  un  solo  monopolista  di  una  merce,  l’abbondanza 

apparente  sarà  minima;  ma  se  il  compratore  sarà  un  solo, 
anche  il  bisogno  apparente  sarà  minimo,  e cosi  il  prezzo  ap- 
parente dipenderà  dal  conflitto  di  due  sole  opinioni.  Ma  se  il 
monopolista  avrà  due  compratori  o più,  a misura  che  il  nu- 
mero di  essi  crescerà,  potrà  anche  accrescere  le  sue  domande, 
e cosi  il  prezzo  crescerà  col  numero  de’  compratori.  Se  in- 
vece una  merce  sarà  in  mano  di  molti  venditori,  1’  abbon- 
danza apparente  sarà  molta,  e se  il  compratore  sarà  un  solo, 
il  bisogno  apparente  sarà  il  minimo,  onde  il  padrone  del 
prezzo  sarà  il  compratore  e il  prezzo  sarà  minimo.  Crescasi 
il  numero  de’ compratori,  tutto  il  resto  eguale,  il  prezzo  an- 
derà  crescendo.  Crescasi  il  numero  de’ venditori,  tutto  il  re- 
sto eguale,  e il  prezzo  andcrà  ribassando.  Dunque  il  prezzo 
delle  cose  è in  ragione  diretta  del  numero  de’ compratori,  e 
inversa  del  numero  de’  venditori. 

Da  questi  principj  ne  viene  per  conseguenza  che  lutti  i 
corpi  e ceti  mercantili,  che  per  un  mal  fondato  amore  di 
simmetria  e d’  ordine  sono  stabiliti  in  molte  città,  celi  e corpi 
che  hanno  privilegio  esclusivo  di  vender  soli  e fabbricar  soli 
una  data  merce,  tendono  ad  incarire  il  prezzo  delle  merci 
che  vendono,  poiché  co’ loro  statuti  e privilegi  diminuiscono 
il  numero  de’  venditori. 1 

Per  ottenere  l’abbondanza  pubblica  bisogna  dunque  pro- 
curare che  le  merci  vendibili  siano  divise  in  più  mani  che  si 
può,  e che  il  numero  de’  compratori  sia  il  meno  che  si  può. 
La  seconda  parte  di  questo  principio,  presa  da  sé  ed  isolata, 
suggerisce  di  escludere  i compratori  esteri,  proibendo  la 
esportazione  di  una  merce  di  cui  prema  che  il  prezzo  sia  basso: 
ma  se  la  legge  che  diminuisce  i compratori  diminuirà  in  mag- 
gior proporzione  i venditori,  reffello  accaderà  contrario  all’in- 
tento della  legge,  poiché  il  prezzo  crescerà. 

* Alcune  arti  meritano  di  essere  eccettuate  dalla  legge  universale  della 
liberta.  Tali  sono  gli  speziali  e gli  argentieri,  poiché  1* imperizia  de1  primi  può 
uccidere , c la  frode  occulta  de'  secondi  può  vendere  a più  bassa  lega,  di  che  i 
compratori  non  possono  avvedersi.  Bisogna  adunque  un  esame  ai  primi,  e una 
cauzione  agli  altri  e un  bollo,  vatj  indispensabili  vincoli,  i quali  però  sono  una 
mera  eccezione  alla  regola. 
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Dovunque  sia  libera  la  contrattazione  di  una  merce,  tosto 
che  appaja  differenza  sensibile  fra  il  prezzo  che  si  fa  nell’in- 
terno e il  prezzo  estero,  differenza  che  ecceda  le  spese  del 
trasporto  e del  tributo,  vi  sarà  guadagno  a trasportar  la  merce 
dove  il  prezzo  è maggiore;  e tosto  che  vi  è guadagno,  i pos- 
sessori della  merce  vi  concorrono  a gara  per  partecipare  di 
quel  guadagno,  e con  tanto  maggiore  impeto  quanto  il  gua- 
dagno è maggiore,  e sin  tanto  che  cessi  il  guadagno.  Questo 
fa  vedere  che  dove  la  contrattazione  é libera  non  vi  può  es- 
sere differenza  sensibile  e durevole  di  prezzo,  ma  questo  deb- 
besi  livellare  naturalmente  fra  le  diverse  provincie  confinanti. 
Da  qui  ne  viene  che  quando  una  merce  di  aso  comune  si 
veda  a salti  improvvisi  calare  o crescere  di  prezzo,  ed  essere 
sensibilmente  e costantemente  diverso  il  di  lei  prezzo  da  un 
distretto  all’altro,  si  deve  dire  che  questo  è un  molo  artifi- 
ciale, effetto  de’ vincoli  e degli  ostacoli  impeditivi  del  com- 
mercio.1 Non  chiamo  vincoli  ed  ostacoli  i tributi,  poiché, 
tosto  che  una  merce  è esposta  alla  concorrenza  di  tutti  i ven- 
ditori possibili  con  tutti  i possibili  compratori , la  chiamo 
merce  di  libera  contrattazione.  La  sfera  di  questi  è limitata, 
e diminuisce  in  ragione  della  distanza  colla  quale  cresce  la 
spesa  del  trasporto.  I tributi  all’  uscita  sono  un  mezzo  di  ac- 
corciare il  raggio  di  questa  sfera,  poiché  l'azione  del  tribu- 
to in  questo  caso  é eguale  a quella  della  distanza;  e puossi 
col  tributo  tanto  più  accorciare  questo  raggio  quanto  è più 
voluminosa  la  merce,  e preservate  le  dogane  dalle  frodi. 
Un’altra  conseguenza  ne  nasce  da  questa  naturale  livellazione 
de’  paesi  commercianti,  ed  è che  dove  la  contrattazione  sia 
libera  fra  più  provincie,  non  è possibile  che  vi  sia  differenza 
durevole  e sensibile  nel  prezzo  della  merce  universale,  per- 
chè dove  questa  merce  universale  sarà  più  cara,  ivi  si  ri- 

* Osservando  come  il  presto  del  grano  sotto  una  legge  vincolante  va  a 
baiti  improvvisi,  taluni  tremano  al  solo  nome  della  libertà  del  commercio,  per- 
che si  figurano  che  in  pochi  giorni  un  salto  simile  possa  esaurire  lo  Stato. 
L’rrroie  di  questo  ragionamento  nasce  perchè  si  suppone  un  effetto  sema  ca- 
gione. Se  queste  impensate  e saltuarie  variationi  di  pretto  nascono  dai  vincoli, 
tolti  questi,  dovranno  cessare , e succederà  della  merce  grano  quello  che  accade 
di  tutte  le  altre  merci  contrattabili  liberamente,  nelle  quali  gra  datameute  i pretti 
ti  livellano. 
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cercheranno  più  merci  particolari  nel  cambio  di  essa,  con- 
seguentemente il  compratore  ivi  si  affollerà  a preferenza  sin 

tanto  che  sia  conguagliato  il  prezzo  e ridotto  alla  sola  diver- 
sità del  trasporto  e tributo;  ed  ecco  come  sia  impossibile  che 
una  nazione  povera  lungamente  e liberamente  commerci  con 
una  ricca,  senza  che  essa  arricchisca  e 1’  altra  scemi  in  ric- 
chezza sino  a bilanciarsi.  La  libertà  del  commercio  è dunquo 
quella  che  conguaglia  i prezzi  fra  le  provincie,  e la  minore 
differenza  sensibile  di  prezzo  fra  due  Stali  sarà  quando  fra 
di  essi  vi  sia  una  libera  contrattazione. 

Ciò  posto,  osserviamo  se  le  leggi  proibitive  e vincolanti 
l’uscita  di  una  merce  realmente  ne  impediscano  l’uscita.  Si 
è detto  di  sopra  che  l’ uscita  di  una  merce  dallo  Stalo  non  è 
in  ragione  della  libertà,  ma  sibbcne  dell’  utile  che  vi  è a tra- 
smetterla. L’  utile  è proporzionato  all’  eccesso  del  prezzo 
estero  sopra  1’  interno;  la  differenza,  posla  la  libertà,  è la 
minima  possibile:  dunque  1’  uscita  nella  libertà  sarà  la  mini- 
ma possibile,  dunque  le  leggi  vincolanti  e proibitive  all’uscita, 
invece  d’ impedirla,  l’accrescono , e inavvedutamente  otten- 
gono un  fine  contrario  a quello  che  si  prefiggono.  Gl’interessi 
privati  cospirano  colla  loro  pluralità  a deluder  la  legge;  i cu- 
stodi moltiplici  son  sempre  soggetti  a inganno  o a corruzione; 
difendere  i confini  esattamente  colia  forza  fisica  non  si  può 
in  un  sistema  stabile:  ed  ecco  perchè  i paesi  che  hanno  libero 
il  commercio  de’ grani  non  soffrano  mai  carestia,  c questa 
invece  porli  il  languore  e la  morte  in  quegli  Stati,  i quali,  seb- 
bene naturalmente  fecondi,  incautamente  vengono  co’ vin- 
coli e colle  cautele  ridotti  alla  fame.  In  que’  paesi  soggetti  ai 
vincoli,  se  il  raccolto  eccede  l’ interna  consumazione,  deve 
al  tempo  della  mèsse  avvilirsi  il  prezzo,  perchè  più  sono  i 
venditori  che  i compratori;  alcuni  monopolisti  profittando  del 
vincolo  comune,  e con  una  fatale  industria  avendo  mezzi  di 
sottrarsi  al  rigor  della  legge,  se  ne  renderanno  padroni;  il 
che  fatto,  il  prezzo  s’  alzerà,  perchè  sono  ridotti  a pochi  i 
venditori,  dalle  loro  mani  passerà  in  grosse  partite  ad  un 
monopolista  estero,  e cosi  costantemente  sussisterà  1’  utile  a 
trasmetterne  perchè  i venditori  esteri  non  sono  accresciuti  ; 
quindi  quella  stessa  quantità,  che  mercanteggiata  liberamente 
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avrebbe  livellati  i prezzi,  uscirà  senza  livellarli;  e il  prezzo 
interno,  minore  da  principio  del  vero  prezzo  comune,  allun- 
gherà il  raggio  di  quella  sfera  di  relazioni  che  ha  il  commer- 
cio coll’estero,  onde  ridotta  a dare  l’alimento  a’ popoli  più 
remoti  sarà  la  nazione  vincolata  in  pericolo  di  penuria.  Tale 
è la  serie  delle  cose  che  sono  prodotte  dalle  leggi  dirette  e 
vincolanti. 

Che  se  anche  suppongasi  una  si  rigida  custodia  che  ren- 
da impossibile  a nessun  uomo  la  trasgressione  della  legge , 
allora  domanderò:  la  nazione  ha  ella  del  superfluo  oltre  a’suoi 
bisogni?  La  legge  vincolante  ad  altro  non  giungerà  se  non 
a diminuire  il  superfluo  istesso , poiché  i possessori  di  una 
merce  che  rimane  senza  compratori  cercheranno  di  coltivarne 
tanto  meno,  e cavare  altro  frutto  dal  fondo;  c cosi  i vincoli 
posti  nel  pieno  vigore  faran  diminuire  il  raccolto,  e più  si  ter- 
ranno in  vigore,  più  sarà  diminuita  la  pubblica  abbondanza. 

Si  modifichi  la  legge  vincolante , e sianvi  giudici  i quali 
invigilino,  e a questi  sia  commessa  la  cura  di  permettere 
l’ uscita  del  superfluo.  Come  potranno  essi  conoscerlo?  Non 
saprei  immaginare  un  metodo  per  istituire  questo  calcolo. 
Quando  crederanno  di  averlo  conosciuto?  Assai  tempo  dopo 
passata  la  mèsse,  onde  i possessori  saranno  costretti  dall’ur- 
gente bisogno  a venderlo  ai  monopolisti  prima  che  se  ne 
possa  fare  commercio.  Questa  modificazione  ricaderà  dunque 
nei  disordini  già  delti,  e di  più  darà  luogo  all’arbitrio  che 
vuole  proscriversi  quanto  è possibile  da  ogni  saggia  istituzio- 
ne, pbichè  gli  uomini  muoiono  e i sistemi  restano:  quindi 
debbonsi  scegliere  gli  uomini  per  gli  affari  come  se  tutto  do- 
vesse dipendere  dalla  loro  virtù,  e organizzarsi  i sistemi  con 
tal  cautela,  come  se  nulla  si  debba  aspettare  dalla  virtù  degli 
uomini  che  gli  eseguiscono. 

Tutta  questa  rete  di  vincoli  e di  leggi  coattive  si  è im- 
maginata perchè  si  è temuto,  che  lasciando  all’  arbitrio  del- 
T uomo  la  facoltà  del  trasporto,  potesse  uscire  dallo  .Stalo  non 
solamente  il  superfluo  ma  parte  del  necessario.  Se  non  vi 
fosse  la  tradizione  degli  errori  antichi,  e che  si  trattasse  di 
proporre  un  regolamento  a una  nuova  nazione  senza  esempj 
precedenti , toccherebbe  a chi  teme  che  colla  libertà  si  privi 
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del  necessario  uno  Stato  a provarne  la  possibilità;  egli  avrebbe 
un  assunto  difficile  a sostenere,  poiché  di  tutte  le  altre  merci 

di  uso  comune,  olio,  vino,  sale,  tele  ecc.,  non  manca  mai  il 
necessario  allo  Stato,  quantunque  ne  sia  libera  la  contratta- 
zione e il  trasporlo.  Per  qual  ragione  adunque  la  merce  gra- 
no non  sarà  soggetta  a quelle  leggi  di  natura,  a cui  lo  sono 
le  altre  merci  tulle?  Perché  temeremo  noi  un  vuolamenlo 
di  questa  merce  sotto  quella  naturale  legislazione  che  non 
produce  mai  quest’ effetto  sopra  le  altre  merci?  Altro  scam- 
po non  avrebbe  il  fautore  dei  vincoli  che  il  dire,  che  il  grano 
è una  merce  più  preziosa  di  ogni  altra.  Si  osservi  però  che, 
sebbene  sia  questa  una  merce  più  d’ogni  altra  preziosa,  ella 
lo  è tanto  per  noi  quanto  per  gli  esteri;  onde,  aggiungendo 
eguali  quantità  da  una  parte  e dall’altra,  le  relazioni  fra  noi 
e gli  esteri  rimangono  come  prima,  e precisamente  quali  sono 
in  ogni  altra  merce  meno  preziosa. 

11  necessario  fìsico  non  può  uscir  mai  da  uno  Stalo  che 
abbia  la  libertà  del  commercio;  poiché,  dovunque  vi  é con- 
correnza, non  vi  possono  essere  monopolisti;  l’interesse  d’ogni 
cittadino  veglia  sopra  le  usurpazioni  di  ogni  cittadino  ; e tanti 
a gara  si  affollano  a partecipare  dell’utile,  che  resta  sempre 
diviso  questo  sul  maggior  numero  possibile:  da  che  ne  viene, 
che  quei  grandiosi  ammassi,  i quali  si  vedono  ne’  paesi  vin- 
colati, sono  tìsicamente  impossibili  a farsi  ne’  paesi  liberi. 1 
Se  dunque  uscirà  la  merce  dal  paese  libero,  uscirà  in  molle 
c replicale  parlile;  uscirà  per  gradi,  e a misura  che. le  ricer- 
che si  accresceranno,  andrassi  il  prezzo  alzando;  poiché 
niente  di  clandestino  può  ivi  succedere  dove  1’  attività  dcl- 
1’  uomo  abbia  Io  stimolo  dell’  utile  a invigilare  sulle  usurpa- 
zioni altrui.  Ne’  mercati  apertamente  si  faranno  i contratti, 
e cosi  s’  alzerà  di  tanto  il  prezzo  interno,  che  all’estero  non 
converrà  più  di  comprarlo,  e la  natura  delle  cose  da  sé  me- 
desima avrà  interdetta  1’  uscita  al  primo  accostarsi  del  peri- 
colo che  uscisse  più  del  superfluo.  Infatti  l’estero  dovrà  sem- 

4 Altro  errore  de4 * * 7  timidi  &i  è il  supporre  che  data  la  libertà  vi  siano  per 

esser  monopolisti  ammassatori  de*  grani  arbitri  di  questa  merce.  1 monopolisti 

sono  un  effetto  della  universale  proibizione;  essi  sono  i privilegiali  dai  vincoli , 

tolti  i quali  spariscono  di  lor  natnra. 
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pre  pacare  la  nostra  merce  quello  che  la  paghiam  noi,  più  il 
trasporto  e il  tributo  all’  uscita;  la  sfera  delle  relazioni  d’ogni 
Stato  co’  finitimi  è circoscritta,  come  si  è, detto,  e ciascuno 
Stalo  adiacente  a noi  diventa  centro  di  un’ altra  sfera,  e cosi 
da  vicino  a vicino;  per  la  qual  connessione  ne  accade  che, 
cresciuto  il  prezzo  da  noi  a un  dato  segno,  il  finitimo  si  vol- 
gerà a cercare  il  restante  pel  suo  bisogno  da  qualch’  altra 
parte.  Un’altra  riflessione  pore  dimostra  che  il  necessario 
fisico  non  può  uscir  mai  da  uno  Stato  colla  libertà,  ed  è che 
non  solamente  gli  Stali  marittimi,  l’Olanda  e il  Genovesalo, 
ma  anche  i mediterranei,  gli  Svizzeri,  i Grigioni  e simili, 
sono  naturalmente  mancanti  del  necessario  de’ grani  e deb- 
bono riceverlo  dagli  esteri  ; eppure  hanno  una  perfetta  libertà 
di  commerciare  tanto  nella  introduzione  quanto  nella  espor- 
tazione, senza  che  sieno  perciò  mai  in  pericolo  di  vedersi 
mancare  il  necessario.  Vi  è chi  asseri  la  legge  della  libertà 
essere  utile  ai  paesi  sterili  e pericolosa  ai  fecondi.  Anche  i 
paesi  sterili  in  fatti  possedono  il  necessario  al  loro  consumo; 
molto  indifferente  cosa  si  è,  se  porzione  di  questo  necessario 
che  possedono  sia  venuta  dagli  esteri.  Colla  libertà  può  egli 
uscire  il  necessario?  La  libertà  sarà  dunque  pericolosissima 
ai  paesi  fertili.  Colla  libertà  non  può  egli  uscire  il  necessario? 
Jl  toglierla  ai  paesi  fertili  sarà  dunque  cattiva  operazione;  ' 
poiché,  o si  ristringerà  la  coltivazione  al  solo  necessario,  e 
svanirà  il  superfluo;  ovvero  colla  legge  coattiva  e vincolante 
uscirà  più  di  quello  che  sarebbe  uscito  abbandonando  questa 
livellazione  alla  saggia  natura  delle  cose. 

La  terra  che  abitiamo  riproduce  ogni  anno  una  quan- 
tità corrispondente  alla  universale  consumazione;  il  commer- 
cio supplisce  col  superfluo  di  una  terra  al  bisogno  dell’al- 
tra, e colla  legge  di  continuità  si  equilibrano,  dopo  alcune 
oscillazioni,  periodicamente  bisogno  ed  abbondanza.  Quei 
che  suggeriscono  i vincoli,  risguardano  gli  uomini  sulla  terra 
come  ridotti  a gettar  il  dado  a chi  debba  morir  di  fame;  ri- 
sguardiamoli  con  occhio  tranquillo,  e riceveremo  idee  più 
consolanti  e vere,  conoscendoci  fratelli  di  una  vasta  fami- 
glia sparsa  sul  globo,  spinti  a darci  vicendevolmente  soc- 
corso, e provveduti  largamente  dal  gran  Motore  della  vege- 
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fazione  di  quanto  fa  duopo  per  sostenere  i bisogni  della  vita. 

1 soli  vincoli  artificiali,  immaginali  dalla  timida  ignoranza  o 
dall’astuta  ambizione,  hanno  ridotti  gli  Stati  ai  timori  della 
fame  ed  a soffrirla.  Queste  leggi  vincolanti  l’uscita  sono  . 

adunque  o inutili,  o inslcrilitrici,  o contrarie  al  loro  line. 

Sono  inutili,  se  il  paese  non  abbia  superfluo;  sono  insterili- 
trici,  se  ne  ha  e non  possa  liberamente  commerciare;  sono 
finalmente  contrarie  al  loro  fine,  tosto  che  da  alcuni  privi- 
legiali possono  essere  deluse  : poiché  uscirà  dallo  Stato  in 
vigore  della  legge  vincolante  più  di  quello  che  sarebbe  uscito 
colla  libertà,  cioè  più  del  superfluo,  conseguentemente  sa- 
ravvi  pericolo  che  manchi  del  necessario:  ed  ecco  sciolto  il 
problema  annonario  con  una  generalissima  soluzione  che 
comprende  tutti  i casi  possibili  e di  paesi  fertili  e di  sterili, 
e di  vasti  e di  ristretti,  e di  marittimi  e di  mediterranei. 

Conservar  nello  Stalo  lutto  il  necessario,  trovare  un  li- 
bero sfogo  al  superfluo,  incoraggiare  l’annua  riproduzione: 
questo  è il  problema  annonario.  L’uomo  volgare  sempre  più 
voglioso  d’ imprimere  il  moto  alla  società,  e di  crearvi  qual- 
che cosa  del  suo,  anzi  che  indirettamente  incanalare  e rcn-  , 

dere  cospiranti  le  azioni,  colle  sue  mani  grossolanamente  ta- 
steggia c scompone  la  gran  macchina  della  civile  società,  gli 
ordigni  sottilissimi  della  quale  gli  sfuggono  dallo  sguardo  ; 
ma  1’  uomo  che  ha  meditato  vede  che  nessuna  nazione  è 
tanto  stolida  da  privare  sé  stessa  del  necessario  alimento,  a 
meno  che  per  un  artificioso  sistema  di  vincoli  non  succeda 
un  rigurgito  contrario  alla  natura;  vede  che  nella  politica 
più  giova  il  lasciar  fare  che  il  fare;  che  la  somma  delle 
azioni  d’  una  società  ha  per  clementi  tutte  le  minime  sen- 
sazioni d’ogni  uomo  inconoscibili  e incalcolabili;  che  il  pir- 
ronismo e la  cautela  debbono  precedere  ogni  operazione 
sulla  società;  che  l’industria  degli  uomini  nè  si  eccita,  nè 
si  frena,  ma  si  scioglie  o si  dirige  utilmente;  che  1’  avidità 
personale  di  ognuno,  lasciata  in  libertà,  è sempre  il  mezzo  più 
attivo  e costante  per  rintuzzare  l’avidità  personale  di  ognu- 
no; che  basta  rimovere  gli  ostacoli,  perchè  nell’uomo  si 
sviluppi  l’ attività  impressa  dalla  natura  in  quel  momento  in 
cui  gl’ impresse  la  fuga  del  dolore;  che  la  libertà  è l’anima 
l.  23 
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dell’  industria,  la  produttrice  della  concorrenza,  la  livellatrice 
de’ prezzi,  la  conservatrice  dell’abbondanza,  la  divinità  pre- 
side in  somma  alla  vita  e alla  prosperità  delle  nazioni. 

Stabiliti  che  siano  i vincoli,  al  commercio  del  grano  in 
una  nazione  abbondante,  accade  che  al  tempo  della  mèsse 
ne  è vile  il  prezzo,  poiché,  come  già  si  è detto,  il  posses- 
sore non  trova  che  pochi  compratori  del  suo  superfluo.  Am- 
massato poi  il  grano  in  poche  mani  di  monopolisti,  il  prezzo 
s’ accresce  anche  nell’  interno  ; poiché  gli  artigiani  e la 
maggior  parte  degli  abitanti  nelle  città  formano  una  gior- 
naliera squadra  di  compratori.  Cosi  la  maggior  parte  del- 
l’anno non  resta  il  grano  al  livello  del  prezzo,  che  sarebbe 
utile,  anzi  necessario  per  sostenere  la  mano  d’opera  nell’in- 
terno dello  Stato.  L’ effetto  dei  vincoli  si  è di  alzare  il  livello 
del  prezzo  interno,  e assai  più  l’ esterno  delle  nazioni  che 
prendono  la  merce  da  noi;  perchè  l’effetto  dei  vincoli  si  è 
di  radunare  la  merce  in  poche  mani,  cercando  ognuno  «li 
sbrigarsi  di  un  frutto  del  quale  non  può  liberamente  dispor- 
re, e profittando  alcuni  pochi  privilegiali  della  comune  ser- 
vitù per  fare  essi  soli  un  privativo  commercio,  tanto  più  se- 
ducente, quanto  maggiore  e più  rapida  si  è la  fortuna  che 
promette.  Inutilmente  la  legge  fulminerà  i monopolisti;  po- 
trà rovinarne  alcuni,  ma  saranno  immediatamente  succeduti 
da  altri:  troppo  grande  è 1’  utile  in  questa  frode,  e troppi 
mezzi  vi  saranno  sempre  perchè  il  ricco  addormenti  i su- 
bordinati custodi  della  legge.  Sempre  che  vi  saranno  vincoli 
vi  saranno  monopolisti,  e fin  che  essi  vi  sono,  piccolo  sarà 
il  numero  de’  venditori  nel  corso  ordinario  dell’anno  a fronte 
dei  compratori,  perciò-allo  il  prezzo;  di  che  l’esempio  d’In- 
ghilterra ci  somministra  una  prova  di  fatto;  poiché  accor- 
dar libertà  a questo  commercio,  e rendere  ribassali  i prezzi 
interni  fa  lo  stesso. 

Fa  maraviglia  come  in  mezzo  a tutta  la  rete  dei  vin- 
coli tessuta  nei  secoli  passati,  non  sia  mai  caduto  in  mente 
di  vincolare  anche  la  custodia  del  grano  destinato  per  se- 
mente. In  falli,  seguendo  i principi  coattivi,  che  non  suppon- 
gono inerente  alla  natura  delle  cose  medesime  il  moto  al 
bene,  ma  vogliono  imprimervi  questo  moto,  che  non  poteva 
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dirsi  per  intimorire  gli  animi  volgari  e far  risgaardare  sa- 
lutarissimo e provvidissimo  il  vincolo  sul  grano  da  semi- 
nare: Questo  è una  parte  sensibilissima  del  raccolto  (sarà 
almeno  la  quarta  parte):  e che  diverrà  lo  Sialo  (potevasi  dire) 
se  la  spensieratezza  o V ingordigia  caverà  dai  granai  questo 
germe  della  ventura  raccolta  e lo  macinerà ? L’ incentivo  del- 
l’utile è sempre  urgente;  l'uomo  sacrifica  i bisogni  dell’anno 
venturo  agli  attuali.  Dunque  si  obblighi  ogni  possessore  a depo- 
sitare una  proporzionala  quantità  di  grano  sotto  la  tutela  pub- 
blica per  seminare  il  suo  campo.  Eppure  questo  non  si  è fatto 
mai:  è mancalo  mai  per  questo  il  grano  bastante  a semi- 
nare? Non  mai.  Perchè  l’interesse  privato  di  ognuno,  quando 
coincide  col  pubblico  interesse,  è sempre  il  più  sicure  ga- 
rante della  sicurezza  pubblica;  e il  bene  o il  male  in  ogni 
costituzione  si  fa  sempre  dalla  pluralità  de’ suffragi,  in  ciò 
solo  diversi  nella  democrazia  dagli  altri  governi,  che  ivi 
sono  palesi  e negli  altri  taciti  e occulti,  ma  non  perciò 
meno  attivi  in  effetto  e decidenti  ogni  stabile  sistema. 

Mi  si  dirà:  Una  nazione  agricola , che  ha  del  superfluo  da 
trasmettere,  guadagnerà  più  danaro  coi  vincoli  che  colla  libertà, 
poiché  coi  vincoli  esce  più  grano  e a un  prezzo  maggiore  ; dun- 
que maggior  quantità  di  danaro  guadagnerà.  11  ragionamento 
ha  una  parte  di  verità.  Se  i vincoli  non  diminuissero  la  col- 
tura, il  fatto  regge.  Ma  due  cose  osservinsi:  la  prima,  che 
questa  maggiore  introduzione  di  danaro  è col  pericolo  che 
esca  parte  del  necessario  all’  alimento  ; la  seconda,  che  que- 
sta maggiore  introduzione  di  danaro  porla  tutto  questo  ramo 
di  commercio  in  poche  mani  di  monopolisti  : ed  è più  ani- 
mata l’ industria  d’ una  nazione  quando  si  guadagni  dieci 
da  mille  cittadini,  di  quello  che  lo  sia  quando  si  guadagna 
mille  da  dieci  cittadini.  L’ accrescimento  della  massa  del  da- 
naro non  è un  bene  tanto  reale  quanto  l’ accrescimento  del- 
l’ industria,  anzi  talvolta  può  essere  funesto,  come  alcun  illu- 
stre scrittore  ha  dimostrato;  aggiungasi  che  le  ricchezze  ac- 
cumulate presso  pochi  sono  tante  pericolose  sorgenti  della 
corruzione,  avviliscono  l’uomo  con  paragoni  troppo  umilianti, 
e sono  direttamente  opposte  a quel  principio  d’illuminata  le- 
gislazione che  procura  la  massima  felicità  divisa  sul  mag- 
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gior  numero.  Chiunque  con  leggi  dirette  volesse  impadronirsi 
delle  ricchezze  ammucchiate  e spargerle,  offenderebbe  una 
delle  prime  leggi  sociali,  la  proprietà;  ma  chiunque  con  leggi 
indirette  lasciasse  concorrere  i -cittadini  lutti  a partecipare 
degli  utili  derivanti  dall’  industria,  sarebbe  un  provvido  le- 
gislatore. 

Tutte  le  operazioni  di  pubblica  economia  debbon  ten- 
dere ad  accrescere  l' annua  riproduzione  al  maggior  grado  pos- 
sibile col  minore  possibile  travaglio.  Quest’  è il  canone  fonda- 
mentale dell’  economia  pubblica.  In  ogni  nazione  si  consuma 
e si  riproduce.  La  ricchezza  vera  di  una  nazione  è l’eccesso 
della  riproduzione  annua  sopra  l’annuo  consumo.  Mantenere 
costante  quest’eccesso,  ingrandirlo,  sono  i lini  dell’econo- 
mia; ogni  vincolo  che  ne  impedisca  il  libero  sfogo  presso 
gli  esteri  direttamente  vi  si  oppone. 

In  un  solo  caso  si  può  provvidamente  diminuire  quest’ec- 
cesso, e sarà  acquistando  alla  nazione  nuova  popolazione 
che  consumi  quanto  si  trasmetterà  agli  esteri.  In  questo  senso 
forza  nazionale  e ricchezza  nazionale  saranno  due  cose  di- 
stinte, e una  volta  in  contraddizione.  In  ciò  saranno  però 
sempre  d’accordo  tutte  le  viste  pubbliche,  cioè  nell’ accre- 
scere al  possibile  1’  annua  riproduzione,  ossia  ( mi  si  conceda 
d’usare  una  frase  impropria,  ma  che  farà  intendere  la  mia 
idea  ) nel  procurare  la  creazione  annua  del  maggior  valore 
possibile. 

In  tre  classi  dividonsi  ne'  rapporti  dell’  economia  pub- 
blica i cittadini,  riproduttori,  mediatori  e consumatori.  I pri- 
mi son  quelli  che,  cooperando  alla  vegetazione  col  lavoro 
della  terra,  o modificando  agli  usi  umani  le  materie  prime, 
suppliscono  alla  giornaliera  distruzione  ; i secondi  son  quelli 
che  colla  corrispondenza  degli  esteri  servono  di  punto  d’ap- 
poggio per  trasmetter  loro  l’eccedente  delle  nostre  riprodu- 
zioni; gli  ultimi  sono  quelli  che  nè  all’uno  nè  all’altro  uffi- 
cio s’ affaticano.  ' Co’  vincoli  all’  uscita  si  cerca  prediligere 
quest’ ultima  classe  che  ne’ paesi  agricoli  è la  minore,  e si 

1 Tulli  i mercanti  che  vivono  vendendo  delle  merci  estere  alla  nazione 
sono  meri  consumatori  rispetto  a noi,  perchè,  anticipano  le  ricerche  agli  esteri  a 
nome  de’  consumatori. 
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avviliscono  le  due  prime  che  forman  l’ anima  delio  Sialo. 

Si  posero  adunque  le  leggi  vincolanti  1’  uscita  per  avere 
P interna  abbondanza  nello  Stato  ; P effetto  fu  che  il  prezzo 
interno  crebbe  per  le  dette  ragioni  : per  rimediare  al  male 
d’ una  legge  vincolante,  si  ricorse  ad  altra  legge  vincolante, 
e fu  di  stabilire  per  legge  il  prezzo  a cui  si  doveva  vendere 
la  merce.  Questi  lacci  e questi  ordigni  costringenti  seducono 
la  maggior  parte  degli  uomini  coll’aspetto  di  una  politica 
speculativa,  e sono  in  fatti  la  vera  scuola  sofìstica  dell’eco- 
nomia pubblica.  Suppongo  che  il  prezzo  comune  d’una  merce 
sia  12  ; cosicché,  se  la  contrattazione  fosse  libera,  comune- 
mente si  venderebbe  a 12.  11  legislatore  comanda  che  il 
prezzo  della  stessa  merce  sia  non  più  12,  ma  li.  Ecco  scon- 
volti i principj  naturali  delle  cose.  Il  prezzo  non  è più  il  ri- 
sultato de’  venditori  in  confronto  de’  compratori  ; il  prezzo  é 
un  alto  arbitrario  della  legge,  al  quale  i venditori  si  confor- 
meranno il  meno  che  si  può.  Quindi  chiunque  potrà  trasmet- 
tere agli  esteri  la  merce  ove  trovare  il  prezzo  de’  12,  lo  farà; 
chiunque  potrà  falsificare  la  merce  istessa  e frammischiarvi 
materie  di  minor  valore,  lo  farà;  chiunque  potrà  risarcirsi 
sul  minor  peso  o misura,  lo -farà;  sentendosi  ogni  uomo  nel 
secreto  del  suo  cuore  autorizzato  a salvarsi  da  un  atto  di  po- 
tenza eh’  ei  non  crede  giusto.  Quindi  gli  esecutori  della  legge, 
ansanti,  in  moto  e guerra  continua,  sagrificheranno  alcune 
vittime,  senza  che  perciò  tanti  interessati  a defraudare  ed  a 
sottrarsi  alla  legge  vincolante  cessino  di  deluderla  in  tanti 
contratti  minuti , sui  quali  è impossibile  che  da  vicino  vegli 
il  legislatore.  Ed  ecco  come  la  legge  limilatrice  del  prezzo 
sia  precisamente  contraria,  non  meno  delle  altre  leggi  vin- 
colanti, all’abbondanza  pubblica. 

L'effetto  di  queste  leggi  lassative  del  prezzo  è di  far 
torto  al  compratore,  se  fissano  un  prezzo  maggiore  del  prezzo 
comune  ; di  far  torto  al  venditore  e di  tendere  alla  penu- 
ria, se  fissano  un  prezzo  minore  del  prezzo  comuno;  e d'es- 
sere inutili,  se  fissano  per  legge  il  prezzo  comune. 

Quanto  è più  piccolo  uno  Stalo,  tanto  sono  più  da  te- 
mersi tutte  le  leggi  vincolanti  la  contrattazione;  poiché  quanto 
più  severi  sono  i vincoli,  tanto  maggiore  si  è la  differenza 
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del  prezzo  interno  all’  esterno,  e quanto  uno  Stalo  è più  pic- 
colo, tanto  è più  facile  il  trasporlo  a cui  invila  la  differenza 
del  prezzo. 

Quando  la  legge  dice:  Un  moggio  di  farina  si  venderà 
a cinque  scudi,  la  legge  tacitamente  dice:  Cinque  scudi-  e 
un  moggio  di  farina  valgono  lo  stesso.  Valer  lo  slesso  vuol 
dire,  nella  comune  opinione  degli  uomini,  stimarsi  ricco 
ugualmente  chi  possiede  cinque  scudi  come  chi  possiede  un 
moggio  di  farina.  Dunque  il  legislatore,  lassando  il  prezzo, 
asserisce  che  gli  uomini  stimano  ugualmente  un  moggio  di 
farina  come  cinque  scudi.  Se  tale  è la  stima  che  veramente 
ne  fanno  gli  uomini,  era  inutile  ehe  il  legislatore  lo  inse- 
gnasse ; chi  va  al  mercato  lo  vede  da  sé.  Se  poi  tale  non  è 
la  stima  che  veramente  ne  fanno  gli  uomini,  il  legislatore, 
tassando  il  prezzo,  dice  una  cosa  che  non  è,  ed  alla  quale 
gli  uomini  non  possono  credere;  e questa  diffidenza  non 
deve  mai  nascere  nel  pubblico  verso  il  sacro  carattere  della 
legge,  che  è il  vindice  della  fede  degli  uomini. 

Se  poi  la  legale  tassazione  del  prezzo  non  sarà  una  di- 
chiarazione della  opinione  degli  uomini , nel  confronto  dei 
valori  delle  due  cose  contrattate,  ma  si  vorrà  che  sia  un  co- 
mando e non  più  ; allora,  o la  quantità  del  danaro  tassala  è 
quella  che  precisamente  corrisponde  per  universale  consenso 
al  valore  della  merce,  e il  comando  è superfluo;  ovvero  la 
quantità  non  è quella  ed  è arbitraria,  e allora  il  legislatore 
avrà  comandato  che  si  cambi  un  valor  maggiore  per  un  mi- 
nore: al  che  l’uomo  non  si  potrà  indurre  giammai  se  non 
colla  forza  aperta  continuamente  esercitata , non  polendosi 
mai  pretendere  che  placidamente  un  uomo  contratti  per  im- 
poverirsi; quindi  o abbandonerà  il  traffico,  o trasmetterà 
clandestinamente  la  merce  agli  esteri,  o la  falsificherà,  o 
farà  frode  nelle  misure,  conseguenze  infallibili  generalmente 
di  simili  leggi  vincolanti. 1 

1 Troviamo  nella  storia  che  fu  antico  l’ errore  di  tassare  il  prezzo  al  grano. 
Vediamo  in  Tacito,  alla  fine  del  libro  secondo,  che  Tiberio  savitiam  annona 
inculante  plebe , statuii  frumento  pretium.  Cosi  Lampridio  ci  racconta  aver 
fatto  Alessandro  Severo  e Commodo,  del  quale  ultimo  scriver  Vilitatem  propo- 
siti! ex  qua  majoretti  poslea  penuriam  fecit.  Socrate  lo  storico  ecclesiastico  al 
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Nemmeno  la  merce  universale  deve  vincolarsi.  Si  soleva 
proibire  l’ uscita  del  danaro  dagli  Stali;  ora  più  non  si  fa, 
poiché  si  è conosciuto  che  se  Io  Stalo  perde  cogli  esteri,  forza 
è che  paghi  e realizzi  1’ uscita  del  danaro;  se  non  perde, 
quanto  da  uria  parte  esce,  entrerà  dall’altra.  Può  il  sovrano 
arbitrariamente  fissare  nella  tariffa  delle  monete  un  solo  pun- 
to, e dire,  per  esempio:  un  ottavo  d’  oncia  d’argento  puro  si 
chiamerà  lira.  Fallo  ciò,  la  proporzione  dell’argento  coll’oro 
e col  rame,  la  tassazione  di  ogni  moneta  non  debb’ essere 
altro  che  una  semplice  operazione  aritmetica  appoggiata  al 
valore  che  l’opinione  universale  dà  ai  metalli;  e allontanan- 
dosi da  questa  legge  inerente  alla  natura  delle  cose  scapiterà 
il  sovrano  e la  nazione  di  tanto,  quanto  sarà  l'arbitrario  ado- 
peralo allontanandosi  dalla  realità. 

Una  superficiale  politica  altro  non  sa  suggerire  che  leggi 
vincolanti.  Per  fondare  una  nuova  manifattura  si  ricorre  al 
privilegio  esclusivo,  e si  toglie,  in  favore  di  un  forestiero  tal- 
volta mal  conosciuto,  a tutti  i cittadini  la  libertà  di  adope- 
rare l’industria  in  quella  classe.  Cosisi  crea  un  monopolista, 
che  senza  concorrenti  non  ha  sprone  all’industria  ; e un  vin- 
colo universale  rarissime  volle  produrrà  che  vada  prospera- 
mente una  manifattura,  come  l’esperienza  universalmente 
dimostra. 

Altri  vi  sono,  i quali  vedendo  che  l’uomo  ha  bisogno 
dell’  alimento,  del  vestilo,  del  fuoco  ecc.,  vorrebbero  che 
una  nazione  procurasse  nel  suo  interno  la  produzione  più 
varia  e proporzionata  possibile  ai  bisogni:  quasiché  dove  gli 
ostacoli  politici  non  vincolino  la  natura,  sia  possibile  che 
non  si  dividano  da  sé  e si  bilancino  le  colture  ai  bisogni  dello 
Stato.  L’oggetto  dell’economia  pubblica  è di  procurare,  come 

IHj.  UT,  cap.  47,  racconta  come  l’impcralor  Giuliano  cagionò  la  carestia  in  An- 
tiochia per  aver  tassato  il  presso  de’ viveri:  Pretia  rerum  venalinm  plus  cequo 
imminuit  .....  Itaquc  cociones  et  dardanariiJ  dispendi  uni  quod  ex  Im- 
perntoris  prxcepto  sibi  contigerat  oegre  fercntes,  a negoliatione  deinceps 
absiinnerunt.  Hinc  factum  est  ut  annona  in  foro  deficeret.  Il  grande  autore 
dello  Spirito  delle  Leggi  al  lib.  XXII,  cap.  7,  ebbe  ragione  di  scrivere:  Le  prince 
cu  le  magistrat  ne  peuvent  pas  plus  taxer  la  valeur  des  marchandises 
qngtahlir  par  ring  ordonnance  que  le  rapport  d'un  à dix  est  égal  à celui 
tf  un  à vingt. 
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si  è detto,  la  massima  riproduzione  annua  possibile  ; ad  otte- 
ner questo  fine  ogni  vincolo  è un  ostacolo.  Tagli  chiunque 
vuole  il  bosco,  e sopra  un  terreno  disabitato  vi  pianti  le  case 
per  nuove  famiglie  che  lo  coltivino  a lor  talento.  Se  l’ ecce- 
dente il  consumo  di  que’  nuovi  abitatori  valga  tanto  da  ricon- 
durmi nello  Stato  più  legna  di  quella  che  produceva  il  bosco, 
l’annua  riproduzione  sarà  accresciuta;  conseguentemente  si 
sarà  fatta  una  mutazione  salutare.  Il  prezzo,  che  colla  libera 
concorrenza  livella  ogni  cosa,  determinando  l’ interesse  pri- 
vato, determina  il  pubblico,  quando  i vincoli  non  vi  pongano 
ostacolo.  Quando  la  legna  scarseggia,  il  di  lei  prezzo  s’innal- 
za , e s’ innalza  a segno  che  non  torna  più  conto  il  mettere 
a nuova  cultura  i boschi  ; e sin  che  si  cerca  di  coltivarli,  è. 
una  dimostrazione,  che,  dedotte  le  spese  della  coltura,  l’ ec- 
cedente basta  a far  entrare  nello  Stato  più  legna,  di  quello 
che  ne  dava  il  bosco.  Ogni  legge  che  freni  la  coltivazione 
tende  a diminuire  l’annua  possibile  riproduzione.  Di  una 
nazione  volerne  fare  un  piccol  mondo  è una  idea  di  simetria 
mal  intesa.  Procuri  il  legislatore  che  si  crei  il  maggior  possi- 
bile valore:  cerchi,  lo  ripeto,  di  proteggere  l’annua  ripro- 
duzione maggiore  possibile,  rimovendo  gli  ostacoli,  e si  ri- 
posi sulla  natura  delle  cose,  la  quale  da  sè  farà  che  si  divi- 
dano le  colture  a misura  dell’utile  di  dilatarne  più  una  che 
l' altra  : utile  sempre  proporzionato  al  prezzo  nato  dal  biso- 
gno, come  di  sopra  si  è detto. 

Il  mondo  va  da  sè  : è detto  antico  che  singolarmente  si 
verifica  in  queste  materie.  Ogni  vincolo,  ogni  legge  diretta, 
che  si  porli  sull’  industria  o sull’  abbondanza  pubblica,  pro- 
duce un  effetto  diametralmente  opposto;  impegna  una  guerra 
sorda  e fatale  fra  il  legislatore  e i privati  interessi  ; cadono 
alcune  vittime  di  tempo  in  tempo;  manca  la  pubblica  abbon- 
danza; l’ avvilimento  e lo  squallore  si  spargono  sugli  Stali,  e 

danno  un  colpo  al  gran  principio  motore  dell’  industria,  la 

■» 

libertà. 

Quali  saranno  adunque  gli  oggetti  che  occuperanno  un 
ministro  di  economia  pubblica,  se  tutto  il  bene  e la  prospe- 
rità di  una  nazione  sono  l’ opera  della  natura  e ricusano  la 
mano  dell’ uomo?  Rimuovere  gli  ostacoli,  abolire  i vincoli, 
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spianar  le  strade  alla  concorrenza  animatrice  della  riprodu- 
zione, accrescere  la  libertà  civile,  lasciare  un  campo  spa- 
zioso all’ industria,  proteggere  la  classe  de’ riproduttori  sin- 
golarmente con  buone  leggi,  sicché  l’agricoltore  o l’arti- 
giano non  (emano  la  prepotenza  del  ricco,  assicurare  un 
corso  facile,  pronto  e disinteressalo  alla  ragione  de’ contratti, 
dilatare  la  buona  fede  del  commercio  col  non  lasciar  mai 
impunita  la  frode,  semplificare  la  forma  e l’esazione  dei  tri- 
buti , ripartirli  nel  modo  più  innocuo  non  mai  direttamente 
sull’  industria,  combattere  con  tranquillità  e fermezza  in  fa- 
vore della  causa  pubblica  ben  intesa,  di  quella  causa  che  è 
sempre  la  causa  del  sovrano;  non  disperare  mai  del  bene, 
ma  accelerarne  l’ avvento,  diffondendo  nella  nazione  i germi 
delle  più  utili  verità;  questi  e non  altri  sono  gli  oggetti  che 
debbono  occupare  un  abile  ministro  di  economia  pubblicaci 
restante  forza  è abbandonarlo  alla  natura. 

Ma  come  nella  mente  degli  uomini  sono  universalmente 
nate,  cresciute  e radicate  colla  tradizione  de’secoli  idee  tanto 
fallaci,  e deluse  costantemente  dagli  effetti,  quanto  quelle 
de’ vincoli?  Come  mai  è accaduto  che  la  parte  più  colta  del- 
l’Europa, sino  a un  secolo  fa,  abbia  potuto  conservare  questi 
vincoli  e risguardarli  come  i garanti  dell’  abbondanza  pub- 
blica? Per  conoscerlo  bisogna  eh’  io  brevemente  esponga 
come  pensassero  gli  antichi  in  questa  parte  della  legislazio- 
ne, qual  tradizione  siane  venuta  a noi,  come  alcuni  scrittori 
abbiano  comincialo  a combattere  il  pregiudizio,  e quali  ri- 
forme gradatamente  siansi  vedute  in  Europa  finora.  Io  mi 
atterrò  semplicemente  al  commercio  de’  grani. 

Molti  popoli  antichi  ebbero  per  1’  agricoltura  non  sola- 
mente amore  e riguardo,  ma  rispetto  e riverenza  singolare. 
L.’  invenzione  di  coltivar  la  terra  fu  da  essi  attribuita  alle  di- 
vinità. Alcuni  monarchi  dell’  Asia  si  gloriarono  di  coltivar 
la  terra  colle  loro  mani,1  come  anche  al  di  d’oggi  si  costuma 
nell’Impero  Chinese.  I Romani,  sino  dalla  fondazione  loro, 
destinarono  all’ agricoltura  i primi  onori,  e gli  Anali,  cosi 
detti  ab  arvis,  furono  sacerdoti  distinti  e privilegiati  sugli  al- 


1 Senofonte,  De  OEconont,  Cic.,  Ve  Scncct.  Plin..  Kb.  XVIII,  caj>.  V 
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tri.1  Sono  baslantemenle  noli  i falli  della  romana  storia , e 
di  Cincinnalo  e d’altri  illustri  Romani,  che  dall’ aratro  pas- 
sarono al  trionfo  e dal  trionfo  all’aratro.5  In  Roma  fu  tenuta 
sempre  in  onore  l’ agricoltura  sin  che  in  onore  vi  fu  la  virtù; 
ed  ogni  mezzo  per  promuoverla  e favorirla,  fu  sempre  ri- 
sguardalo  come  un  oggetto  prezioso  a segno,  che  mentre  tutti 
i libri  rappresagliati  nel  sacco  di  Cartagine  si  distribuirono 
dal  senato  romano  ai  principi  alleati,  il  medesimo  senato 
volle  ritenere  per  sè  i venlotto  libri  sull’  agricoltura  di  Ma- 
gone capitano  cartaginese , e ne  commise  la  versione  a De- 
cio  Sillano,  e- gelosamente  furono  custoditi  dappoi  ; del  che 
veggasi  Plinio:  Omnium  rerum  ex  quibus  aliquid  exquiritur 
nihil  est  agricoltura  meliu»,  nihil  uberius , nihil  dulciti»,  nihil 
homine  libero  dignius.  Tali  erano  i sentimenti  non  solo  di  Ci- 
cerone negli  U/ficj,  ma  dei  Romani  generalmente,  oome  scor- 
giamo e dalla  storia  e da  consimili  tratti,  de’  quali  son  pieni 
gli  autori  latini. 

Se  poi  con  sapienza  proporzionata  alla  stima  gli  antichi 
abbiano  dettate  leggi  conformi  alla  prosperità  dell’ agricol- 
tura, non  è facile  il  provarlo.  Noi  vediamo  che  presso  gli 
Ateniesi  v'era  una  legge,  che  condannava  a morte  chiun- 
que avesse  ucciso  un  bue  di  servizio  d’agricoltura;  * questa 
legge  fu  pure  comune  ai  Frigj;*e  da  Plinio  vediamo5  che  un 
cittadino  romano,  accusato  ne’  comizj  d’aver  fatto  uccidere 
un  proprio  bue  di  lavoro,  fu  condannato  dal  popolo  al  bando. 
Tanto  era  l'entusiasmo  e la  superstizione,  con  cui  riguar- 
davasi  da  queste  nazioni  ogni  cosa  destinata  all’  agricoltura. 
Ma  tai  leggi,  sebbene  consolino,  perchè  dilatano  la  benefi- 
cenza e la  gratitudine  oltre  i limiti  della  nostra  specie;  pure, 
freddamente  osservale,  altro  effetto  non  dovevano  produrre, 
se  non  se  quello  di  accrescere  le  spese  della  coltivazione 
coll’ addossarle  il  mantenimento  di  animali  resi  inutili  dalla 
vecchiezza. 

4 Mirro  Salarti.,  li],.  UT. 

3 Elio., lili. IV, cip.  3.  Livio,  liti.  III.  Uor.,  liti.  I,  cip.  ti.  Aurclius  Victor, 
cip.  17. 

3 Diod.,  Hit.  (I.  Stobreus,  set.  42. 

* rF.liin.,  li).  XII.,  De  / Inim .,  cip.  34.  Stobreus,  ser.  42. 

s PI  in  , 1 il,  XI,  cip.  45. 
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Ma  siccome  lo  spirito  delle  leggi  nostre  in  gran  parte 
deriva  da  quello  della  legislazione  de’  Romani,  cosi  per  ben 
definirlo  giovi  brevemente  ascendere  all’  esame  di  quello. 
Poche  nazioni  ci  presenta  la  storia,  nelle  quali  l’organizza- 
zione politica  sia  stala  1’  opera  di  una  mente  superiore  e le- 
gislatrice; e la  nazione  romana,  malgrado  la  pregiudicata 
opinione  generalmente  radicala  negli  animi  dei  più,  non  può 
certamente  annoverarsi  fra  quelle.  Trecento  anni  visse  la 
gente  romana  non  si  sa  con  quai  leggi;  poscia  prese  il  par- 
tito di  mendicare  la  sapienza  greca,  e coi  frammenti  di  essa 
compilare  le  Dodici  Tavole,  amalgamando  in  tal  guisa  un  co- 
dice qualunque,  e naturalizzando  le  leggi  straniere  per  man- 
canza di  un  legislatore  nazionale.  I fasti  di  Roma  quanto 
sono  gloriosi  dalla  parte  delle  conquiste,  altrettanto  poco  lo 
sono  per  ciò  che  spetta  l’ interna  polizia  di  uno  Stato.  Flut- 
tuanti e combattuti  confini  della  potenza  d’ogni  magistrato, 
attentati  incessanti  dei  patrizj  sui  plebei,  emigrazioni  repli- 
cale de’ plebei  fuori  della  patria,  un’apparente  libertà  del 
popolo  nei  comizj  centuriati;  tali  sono  gli  oggetti  che  pre- 
sentano gli  storici  di  Roma  durante  il  tempo  della  repubbli- 
ca. Ivi  le  arti,  il  commercio,  la  mercatura  veggonsi  degra- 
dale e considerate  come  vili  occupazioni  indegne  degli  uo- 
mini liberi.'  Romolo  non  permise  che  due  professioni  agli 
uomini  liberi,  l'agricoltura  e la  milizia;  i mercanti  e gli 
operaj  non  erano  nel  numero  de’ cittadini.5  Quindi  presso  i 
latini  scrittori,  commerciante,  operajo  o barbaro  suonavan  lo 
stesso:  An  quidquam  sluUius , quam  quos  singulos  sicut  opera- 
nos barbarosque  contemna s,  eos  aliquid  pulare  esse  universo*?  3 
E nel  Codice  4 de  naluralibus  liberi s si  confondono  indistinta- 
mente la  donna,  qua!  mcrccmoniis  publice  prwfuil,  e la  schia- 
va, l’ istriona  e la  scost lunata. Yeggansi  le  Considerazioni  su 
la  grandezza  e la  decadenza  de’ Romani 6 e lo  Spirilo  delle  Leggi.3 

1 Dionyj.  Alicarn.,  liti.  II.  Tit.  Liv.,  lib.  I,  cap.  20,  2S.  Seneca, Epist.  88. 

Cic.,  in  Vtrr.,  7.  • 

2 Dionyt.  Alic.,  liti.  IX.  Cic  , Ve  ofjic.j  lib.  I,  cap.  42, 

5 Cicer.,  Tute,  quasi , lib.  V. 

I Idem,  tilt.  V. 

* Cap.  10. 

«(Lib.  XXI, cap.  10. 
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Nel  corpo  delle  leggi  romane  troviamo  che  parlasi  dei 
grani  singolarmente  nelle  Pandette,  e non  sarà  inutile  il  qui 
riferire  quanto  vi  si  legge.  Al  titolo  dunque  1 de  ex Iraord.  crim. 
vedesi:  Annomtn  adlemplarc  et  vexare  rei  maxime  dardanarii 
solent.  Quorum  avarilia  obviam  itum  est  tam  Mandali s,  quam 
Comtiiutionibus.  Mandalis  denique  ila  cavelur.  Prceterea  debe- 
bis  custodire  ne  dardanarii  ullius  mercis  sint;  ne  aut  ab  his, 
qui  coemplas  merces  supprimunt,  aut  a locupletioribus,  qui 
fructus  suos  ccquis  preliis  vendere  nollenl,'  dum  minus  uberes 
provenlus  expeclant,  ne  annona  onerelur.  Pana  autem  in  hos 
varie  staluilur.  Nam  plerumque  si  negolianles  sint,  negolialione 
eis  tantum  interdicitur  : interdum  et  relegari  solent;  humiliores 
ad  opus  publicum  dari.  Leggiamo  pure  nella  legge  seconda:1 
Lege  Julia  de  Annona  pana  staluilur  adversus  eum  qui  con- 
ira annonam  fecerit,  socielalemque  coieril  quo  annona  carior 
fieret. 

Da  queste  leggi  chiaramente  si  vede  come  l’ economia 
pubblica  in  que’ tempi  riguardava  gl’ incettatori  e gli  ammas- 
santi di  ogni  merce  come  rei  di  un  delitto,  particolarmente 
nella  materia  annonaria,  e consideravasi  delitto  l’aspettare 
occasione  di  vendere  a prezzo  caro  i fruiti  dell’  agricoltura. 

Forse  allo  stabilimento  di  si  fatte  leggi  ebbe  molla  parte 
in  Roma  l’abuso,  che  alcuni  ricchi  cittadini  facevano  dei 
grani  per  incamminarsi  alla  tirannia.  Vediamo  dalla  storia 
di  Roma  che  i grani  erano  il  mezzo  di  cui  gli  ambiziosi  ser- 
vivansi  per  comperar  la  plebe  colle  profusioni;  quella  plebe 
spensierata  di  cui  Giovenale  dice,  che  due  cose  soltanto  an- 
siosamente desiderava,  cioè  panem  et  Circenses,  c di  cui 
Vopisco  3 ebbe  a dire:  nihil  est  Icelius  populo  romano  saturo. 
Fra  gli  illustri  corruttori  di  quel  popolo  sono  bastantemente 
distinti  i nomi  di  Marco  Sejo  e di  Spurio  Mclio.  Noto  è pure 
come  nella  Legge  Sempronia,  proposta  da  Cajo  Sempronio 
Gracco  per  togliere  dalla  radice  questa  funesta  generosità 
de’ privati,  venne  stabilito  che  a pubbliche  spese  si  distri- 
buisse ogni  anno  una  quantità  di  grano  al  popolo.  Qualun- 

• ff.  47,  lit.  XL- 

3 ff.  JJe  Jege  Julia  de  Annona , lib.  XLV11I,  lit.  12. 

5 In  Aureliamim. 
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que  sia  stalo  il  fine  di  questa  legislazione,  fatto  sta  che  po- 
che storie  del  mondo  raccontano  si  frequenti  carestie  quanto 
la  romana.  Per  testimonianza  di  Dionigi  d’Alicarnasso  1 e di 
Plutarco  4 vi  fu  carestia  in  Roma  nell’  anno  di  sua  fonda- 
zione 244.  Troviamo  in  Livio  8 altra  carestia  nel  262.  Nello 
stesso  autore  * carestia  nel  3i)0.  Parimente  da  Livio  5 vedesi 
la  carestia  nel  31S.  Il  medesimo  storico  6 ci  riferisce  la  care- 
stia del  363;  ed  ecco  come  ne’ primi  tempi  di  Roma  circa 
quattro  volte  ogni  cent’  anni  fosse  quella  nazione  esposta  al 
pericolo  di  morir  di  fame.  Ne’  tempi  di  minore  virtù  e mag- 
giore fortuna,  cioè  al  principio  dell’Impero,  leggiamo  in 
Svetonio  7 una  ferocissima  carestia  sotto  Augusto,  per  cui 
dovettesi  bandire  da  Roma  gli  schiavi,  i gladiatori  e i fore- 
stieri. Troviamo  pure  in  Svetonio  il  medesimo  disastro  ac- 
caduto più  d’  una  volta  sotto  il  regno  di  Claudio;8  cosi  sotto 
1*  impero  di  Adriano,  per  testimonianza  di  Elio  Spartiano,  e 
cosi  molte  altre  volle:  il  che  formerebbe  un  catalogo  lugubre 
e vasto  per  chi  volesse  impiegare  il  tempo  a compilarlo  esat- 
tamente. 

A fronte  di  questi  fatti  sarebbe  stalo  giusto  il  ragionare 
cosi:  Se  in  Roma,  malgrado  le  leggi  coercitive  del  commer- 
cio de’ grani,  malgrado  una  severa  legislazione  contro  i mo- 
nopolisti e gl’  incaritori  del  grano,  il  popolo  è stalo  frequen- 
tissimamenle  soggetto  alla  carestia;  dunque  i vincoli  imma- 
ginali dalle  loro  leggi  sono  insufficienti  ad  assicurare  la 
pubblica  abbondanza.  Forse  nel  tempo  della  repubblica  vol- 
lero i Romani  comperarsi  la  libertà  anche  colla  fame,  e si 
temettero  più  le  pubbliche  larghezze  colle  quali  si  seduceva 
la  plebe,  di  quello  che  si  temesse  la  stessa  fame;  fors’ anche 
quella  nazione  guerriera  e non  commerciante,  conquistatrice 
e non  curante  degli  oggetti  di  pubblica  economia,  credette 

1 Liti.  i. 

2 [n  Corio l. 

5 Lil).  Il,  cap.  34. 

* Lil».  Ili,  cap.  32 

5 Lil*  IV,  cap.  12. 

6 Lib.  IV,  cap.  52. 

7 In  Augusta  cap.  41. 

8 In  Claude  cap.  20. 
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di  potersi  salvare  dagli  effetti  senza  ascendere  alle  cagioni 
delle  cose.  Ma  cosi  non  si  ragionò;  la  cieca  venerazione  per 
una  grande  e illustre  nazione  prevalse,  e quel  sentimento  di 
rispetto  ed  entusiasmo  che  inspirano  gli  avanzi  islessi  della 
romana  grandezza  non  lasciò  luogo  a ragionare,  ma  sforzò 
l’imitazione  de’ successori,  persuasi  di  andar  bene  quando 
seguivano  le  tracce  lasciate  dai  Romani.  Pure,  nella  situa- 
zione de’ paesi  d'Europa,  facile  sarebbe  stato  il  conoscere  la 
differenza;  poiché  Roma  sin  dai  primi  suoi  tempi  dovette  vi- 
vere col  grano  degli  esteri , e invece  di  essere  uno  Stalo  at- 
tivo nel  commercio  dei  grani,  fu  anzi  sempre  tributaria  e 
passiva.  Le  tre  isole  Corsica,  Sardegna  e Sicilia  son  quelle 
che  Cicerone  chiamava  benignissima s liomee  nulrices  el  tria 
frumentaria  subsidia  reipublicce.  Accresciutosi  poi  l’ Imperio 
e con  esso  la  popolazione  di  Roma,  vi  si  portavano  i grani 
anche  d’Africa,  d’Egitto,  dalla  Beozia,  dalla  Macedonia,  dal 
Chersoneso,  dall’Asia,  dalla  Siria,  e talvolta  dalle  Gallie  e dalla 
Spagna,  come  comunemente  vedesi  negli  scrittori.1  1 grani 
dunque  in  Roma  furono  sempre  considerati  un  mero  oggetto 
d’abbondanza,  non  mai  un  prodotto  delle  terre  proprie  da 
conservarsi;  ivi  ogni  commercio  di  grani  si  fece  quasi  sem- 
pre a spese  del  pubblico  erario:  dal  che  comprovasi  quanto 
indebitamente  siasi  voluto  far  servire  lo  spirito  delle  leggi 
romane  di  norma  allo  spirito  delle  legislazioni  posteriori 
dell’annona,  massimamente  ne’ paesi  coltivatori  e abbon- 
danti di  proprio  grano. 

Le  leggi  romane,  cioè  la  raccolta  delle  leggi  Triboniane 
cadde,  come  sappiamo,  coll’Imperio,  indi  collo  scoprimento 
delle  Pandette  riprese  credito  e vigore.  Allora  fu  che,  verso 
i tempi  di  Lotario  Secondo,  Irnerio  apri  in  Bologna  la  scuola 
di  giurisprudenza,  e a tal  venerazione  ascese  quella  profes- 
sione, che  da  un  consesso  di  giurisperiti  si  regolarono  gli  af- 
fari di  Stato,  finché  giunsero  Martino  e Bulgaro  lettori  di 
Bologna  a disputare  la  gran  causa  della  libertà  e della  scr- 

1 Fiutar.,  ir  Cas.  Sex.  Aurei.,  in  Cas.  Octav.  Liv.,  in  li),.  XXXIII. 
Cic.,  in  Ver.  et  prò  Leg.  Manif .t  et  ad  Altic Epist.  9.  Varrò,  De  re 
rustica.  Plin.,  lib.  XVIII,  cap.  17  e 18.  Joseph.,  Ex  oralion.  Agnppar  ad 
Judeos.  Claudian.,  lib.  I. 
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vilù  del  globo  terracqueo;  come  diffusamente  leggesi  in  Ot- 
tone Murena,  nella  storia  di  Lodi.  Tale  fu  l’ ascendente  che 
prese  allora  quella  professione,  che  l’imperator  Corradino  fu 
dal  re  di  Francia  giudicato  in  un  consiglio  di  giurisperiti, 
divenuti  gli  Aruspici  di  quel  secolo  e de’  consecutivi. 

Lo  spirito  dei  prammatici,  generalmente  parlando,  è 
quello  di  operare  sempre  con  leggi  dirette,  e comandare  la  pro- 
sperità a una  nazione, anzi  che  dirigervela;  cosi,  se  una  nazione 
sia  perdente  nel  commercio  ed  abbia  la  bilancia  in  proprio 
discapito,  per  il  che  sia  forzata  necessariamente  a trasmet- 
tere il  danaro  ai  forestieri,  vedo  lo  spirito  dei  prammatici 
rivolgersi,  non  già  a svincolare  l’industria  nazionale  ed  a 
togl.ere  la  cagione  del  male,  ma  bensi  a proibire  l’uscita  del 
danaro  medesimo  con  inutili  tentativi,  giacché  non  possono 
proibirsi  gli  effetti  finché  sussistono  le  cagioni.  Cosi  se  per 
cattivo  regolamento  da  uno  Stato  cercano  d’espatriare  i sud- 
diti, e singolarmente  i più  industriosi,  quai  sono  i manufal- 
lurieri,  osservo  che  lo  spirito  de’ prammatici  invece  di  ri- 
correre al  solo  mezzo  di  conservare  la  popolazione,  voglio 
dire  a procurare  agli  uomini  nello  Stato  la  sicurezza,  la  li- 
bertà, la  protezione  eguale  per  lo  meno  a quella  che  pos- 
sono trovare  altrove,  ricorrono  a leggi  penali  proibitive  del- 
l’evasione, inutili  sempre  per  lo  meno.  Se  un  banco  pubblico 
non  trova  la  confidenza  della  nazione,  invece  di  farla  na- 
scere con  una  chiara  e semplice  amministrazione  (utricc 
della  fede  pubblica,  ordinano  con  un  editto  che  la  confidenza 
nasca  obbligando  ne’ contratti  a ricevere  le  cedole  del  banco, 
mezzo  puntualissimo  per  alienare  sempre  più  la  pubblica 
confidenza.  Lo  stesso  dico  delle  tante  prammatiche  che  dallo 
spirito  de’ giurisperiti  sono  state  proposte  dal  secolo  III  sino 
al  presente,  cioè  sino  dal  tempo  in  cui  Giulia  Mammca  as- 
sistita da  un  consiglio  di  giurisperiti  regnava  per  Alessandio 
suo  figlio,  volendo  ridurre  gli  uomini  sudditi  del  vasto  Im- 
pero Nomano  alla  regolarità  claustrale;1  le  quali  prammati- 
che tendono  ad  estinguere  in  gran  parte  la  vanità  e l’ emu- 
lazione animatrici  dell’industria,  facile  ad  assopirsi  cessando 


1 L.mprid.,  in  A Ir. Turni 


V- 


280  SULLE  LEGGI  VINCOLANTI 

questi  stimoli,  tolti  i quali  cade  ogni  nazione  nell’inerzia, 
nel  letargo,  nella  povertà  e nell’ avvilimento. 

Lo  stesso  spirilo  de’ commentatori  del  testo  delle  leggi, 
spirito  diretto  e vincolante,  spirito  che  comanda  e non  gui- 
da, è stato  quello  che  ha  suggerito  di  comandare  al  popolo 
che  credesse  che  un’oncia  d’ oro  valesse  più  di  un’oncia 
d’oro,  un’oncia  d’argento  più  di  un’oncia  d'argento,  o meno 
di  quello  che  generalmente  viene  valutato  in  Europa,  come 
facilmente  può  vedersi  presso  la  maggior  parte  dei  pramma- 
tici. Questo  spirilo,  che  non  considera  la  felicità  pubblica 
come  il  risultato  della  felicità  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini, ma  bensì  come  un  essere  immaginario  e diviso  da 
ogni  uomo;  questo  spirito,  che  suggerisce  di  proporre  i re- 
golamenti ad  una  società,  prescindendo  da  ogni  opinione  ine- 
rente agli  animi  degli  uomini  che  la  compongono,  prescin- 
dendo dalle  passioni  inseparabili  dall'  uomo  medesimo,  cioè 
dall’amore  del  suo  ben  essere  e dalla  propria  utilità;  questo 
spirito,  che  invece  di  modificare  indirettamente  le  opinioni 
e le  naturali  passioni  degli  uomini  per  renderle  cospiranti  al 
bene  dello  Stalo,  il  che  è lo  scopo  d’  un  illuminato  legislato- 
re, pretende  di  creare  un  nuovo  essere  nell’uomo,  amante 
più  delle  leggi  che  di  sé  medesimo,  e semplice  automa  indif- 
ferente a pensare  o a muoversi  ad  arbitrio  della  legge:  que- 
sto è lo  spirito,  che  generalmente  ritrovasi  sparso  nelle 
scuole  e nei  libri  dei  giureconsulti,  di  che  è facile  il  chiarir 
sene  in  ogni  biblioteca  legale. 

Con  questo  spirilo  medesimo  han  cercato  i prammatici 
di  regolare  anche  i sistemi  dell’annona,  ed  han  credulo  che 
bastasse  proibir  l’uscita  del  grano  per  prevenire  la  carestia, 
c proibire  la  libera  circolazione  per  impedire  1’  uscita;  di- 
menticando di  esaminare  in  prima  se  le  leggi  proibitive 
dell’uscita  ne  lascino  realmente  uscir  meno  di  quello  che 
naturalmente  uscirebbe,  e dimenticando  affatto  l’ agricol- 
tura scoraggiata  con  ogni  sorta  di  vincoli,  minacce  e cau- 
tele. 

Cosi  nacque  l’opinione,  e cosi  per  secoli  si  rinfiancò  la 
tradizione  dei  principj  vincolanti.  Ma  nella  rivoluzione  che 
l’ingegno  umano  provò  no’ due  ultimi  secoli  non  rimasero 
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infatti  i principj  della  politica,  sebbene  con  maggiore  cautela 
vi  si  accostasse  la  timida  filosofia.  L’arte  di  pensare  è una 
sola,  e prende  nomi  di  scienze  diverse  dagli  oggetti  sui  quali 
si  volge;  ma  ridotto  che  sia  l’uomo  ad  avere  una  norma  per 
ragionare,  distinta  dalla  mera  asserzione  altrui,  Berrore  ap- 
pare dovunque  egli  stiasi  riposto,  o nelle  arti  o nelle  scien- 
ze, ossia  perfino  nei  più  meccanici  metodi  de’ mestieri.  Le 
coste  del  Mar-Baltico,  la  Polonia  e tutta  la  spiaggia  di  Bar- 
baria non  conobbero  leggi  vincolanti  il  commercio  de’  loro 
grani.  La  nuda  ignoranza  vai  più  che  una  scienza  d’  errori; 
perciò,  ne’ secoli  andati,  mentre  le  provincie  di  Europa  più 
attente  a vincolarsi  erano  afflitte  da  carestie  frequentissime, 
que’  popoli  invece  abbondavano  di  viveri,  e ne  cavavano  un 
ramo  di  utile  commercio.  Questo  fatto  portò  il  duca  di  Sully, 
degno  ministro  del  grande  Enrico,  ad  accordare  nella  Fran- 
cia la  libertà  del  commercio  de*  grani.  Veggasi  come  (ale 
fatto  sia  riferito  dal  parlamento  del  Delfinalo  nella  supplica 
ultimamente  presentata  al  re  il  20  aprile  1769.  Sully  Irouve 
la  Fi  ance  èpuisc'e  par  des  dettes  immenses , par  des  engagement 
sacrcs  envers  des  puissances  alliées,  qui  avoienl  sccouru  Henri 
en  des  lemps  dcsaslreux.  Sully  ne  voit  de  ressource  que  dans  le 
commerce  des  denrées,  dans  la  libre  exporlalion  des  grains.  Il 
abroge  les  règlemens,  fail  cesser  Ics  prohibitions , élablit  la  cir- 
culalion  dans  l'intèrieur , fucilile  les  débouchès,  ouvre  les  porle, 
et  ranime  la  culture,  presque  abandonnèe  dans  loul  le  royau- 
me:  le  cri  du  préjugé  s’clève,  descraintes  se  rèpandcnl,  les  l er- 
re urs  populaires  agile  ni  et  soulèvenl  les  esprils,  quelques  villes 
eommencenl  à s’èbranler.  Les  juges  de  police,  jaloux  de  conser- 
ver leurs  droils  d’inspeclion , arrélen  ( la  circulalion  de  la  dm- 
rèe, cl  inslrumcnlenl  conlre  les  marchands  de  grains.  Sully  fait 
agir  cn  mi  me  lemps  la  persuasion  el  laulorilc;  le  meilleur  des 
souverains  s’arme  d une  rigueur  salulairc,  el  le  commerce  s'étend 
« l’ umbre  de  la  prolcclion  royale.  Bienlól  la  Francc  recueillc  le 
fruii  d'une  si  sage  polilique.  Les  peuples  obliennent  la  remise 
totale  des  arriérages  dus  sur  les  impositions  de  plusieurs  années, 
cl  tingi  millions  de  diminulion  sur  les  tailles.  Henri  meurt 
udore  de  ses  sujels ; chacun  le  pleure  camme  un  pére  -,  el  son  suc- 
cesseur  Irouve  des  Irésors  amassès  par  un  prince  qui  avoit  èie 
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magnifique  et  gènèreux. 1 Dopo  la  perdila  del  grande  Enrico, 
ritornò  la  Francia  alle  antiche  leggi  dei  vincoli.  Ma  gli  In- 
glesi cominciarono  generalmente  a ragionare  su  quest’  argo- 
mento, e a dubitare  se  veramente  fossero  tanto  salutari  le 
proibizioni  al  commercio  de’ grani,  quanto  s’ erano  sino  al- 
lora credute.  Furono  essi  in  certo  modo  i primi  ad  esaminare 
quest’oggetto,  poiché  nella  Francia  a forza  e colla  persua- 
sione sola  del  re  e del  ministro  s’era  fatta  l’operazione,  e 
la  nazione  non  era  perciò  rivenuta  dall’  antica  opinione.  Ma 
nell’  Inghilterra  si  esaminò,  e il  risultalo  fu  che  nel  1660  si 
cominciò  ad  accordare  la  libera  uscita  de’ grani  quando  i 
prezzi  non  oltrepassassero  24  scellini  per  quarler.  Questa 
prima  operazione  nell’  Inghilterra  cominciò  a produrre  si 
buon  effetto,  che  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1663  il  limite  si  al- 
largò, e si  estese  la  libertà  dell’uscita  sin  tanto  che  il  grano 
non  giungesse  al  prezzo  di  48  scellini  per  quarler.  Anzi  nel 
tempo  stesso  si  aggravò  per  legge  l’entrata  del  grano  estero 
nell’  Inghilterra  colla  gabella  di  cinque  scellini  e quattro  de- 
nari al  quarler.  Poi  nel  1670  questa  gabella  sul  grano  estero 
si  accrebbe  sino  a 16  scellini.  Cosi  gradatamente  in  dicci 
anni  gli  escmpj  felici,  che  soli’ occhio  provaronsi,  suggeri- 
rono operazioni  diametralmente  opposte  alla  volgar  maniera 
di  pensare;  e per  ottenere  l’ interna  abbondanza  si  facilita- 
rono i mezzi  all’uscita,  e si  difficoltarono  all’ingresso  dei 
grani.  Finalmente,  dopo  le  operazioni  falle,  nel  1689  si  fece 
il  celebre  Allo  di  gratificazione,  cioè  si  accordò  per  legge  che 
ogni  quarler  di  grano  inglese  uscendo  per  paesi  esteri  rice- 
vesse dall’  erario  pubblico  la  gratificazione  di  cinque  scellini, 
purché  il  prezzo  comune  dei  mercati  d’ Inghilterra  non  ol- 
trepassi 48  scellini  il  quarler.  L’Inghilterra,  la  quale  prima 
era  stata  soggetta  a quelle  ineguaglianze  improvvise  del 
prezzo  dei  grani  che  si  provano  ne’ paesi  vincolanti,  non  più 
le  provò;  non  è stata  più  per  un  secolo  quell’  isola  alllilla 
dalla  carestia,  nè  da  alcun  timore  di  mancare  di  grano; 
il  prezzo  de’  grani  diminuì  nell’  interno:  per  adequato  di 

1 Avlt  du  Parlement  du  Dauphini  tur  la  libre  circaìation  des  grains 
ri  la  ridnction  naturrlle  desprìx  dans  Its  anne'rt  de  cherti  } udresti au  Poi 
le  26  avril  1769,  pig,  49 
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quaranfatrè  anni  anteriori  al  1689,  il  quarler  si  vendette  a 
due  lire,  dieci  soldi  e otto  danari  steriini;  e nei  quarantalrè 
anni  consecutivi,  cioè  sino  al  1731,  l’adequato  fu  due  lire, 
cinque  soldi  e otto  denari  steriini,1  e sempre  andò  sceman- 
dosi il  prezzo  interno  sino  al  1734,  poiché  nei  23  anni  che 
trascorsero  dal  1731  a quel  tempo  l’adequalo  fu  di  sole 
lire  una,  soldi  quindici  e denari  otto  per  quarler .*  L’In- 
ghilterra, la  quale  prima  di  accordare  la  libertà  a.  questo 
commercio  era  nella  necessità  di  comprar  il  grano  dalla  Po- 
lonia e dal  Baltico  per  sussistere,  dopo  questa  nuova  legi- 
slazione si  è sottratta  dalla  dipendenza  de’ forestieri,  ha 
aperto  anzi  un  ramo  cospicuo  di  commercio  attivo,  traspor- 
tando agli  esteri  l’eccedente  il  proprio  bisogno;*  e il  fortu- 
nato effetto  di  questa  legge  fe  dire  al  cavaliere  Nickols:  * 
Lai  stona  aux  aulres  nalions  l’inquicìude  sur  les  moyens  d'éviler 
la  fantine;  voynns-les  éprouver  la  faim  au  milieu  des  projels 
qu'elles  formenl  pour  s’en  garantir:  nous  avons  Irouvè,  par  un 
moijen  bien  simple,  le  secret  de  jouir  tranquille  meni  et  avec 
abondance  du  premier  bien  nécessaire  à la  vie:  plus  heureux 
qua  nos  pères,  nous  n’éprouvons  point  ces  excessivcs  et  subiles 
différences  dans  le  prix  des  blés,  toujours  causées  plulót  par  la 
crainte  que  par  la  réalité  de  la  diselte,  crainle  qui  souvent  en 
avance  el  en  augmenle  les  horreurs.  En  place  de  vastes  et  nom- 
breux  greniers  de  ressource  el  de  prévoyance,  nous  avons  de  vas- 
tes plaines  ensemeneées,  dont  le  produit  se  renouvelle  et  s'ac- 
croit  tous  les  ans.  Nolre  culture  et  nos  récoltes  soni  devenues 
sana  bornes,  dès  que  nos  laboureurs  onl  élé  sùrs  d une  consom- 
maiion  cerlainc  au  dehors  et  au  dedans. 

I due  eseinpj  fecero  rivolgere  alcuni  politici  del  conti- 


* Essai  sur  la  Police  generale  des  grainsj  à Berlin,  pag.  153  e 156. 

3 Mcm,  pag.  161 . 

3 Lo  nato  di  esportazione  de’  grani  presentato  nell  731  alla  Camera  de’  Co- 
muni dimostra  che  sono  usciti  dall’Inghilterra  dal  1746  al  1750  quarters 
5,21)0,000  circa,  i quali  si  sono  venduti  lire  sterline  740,000;  cioè  circa  sedici 
miliuui  c dugenlo  novanta  mila  zecchini  sono  entrati  per  quest’articolo  nell’  In- 
ghilterra; e questo  ramo  di  utile  commercio  per  adequato  produce  a qtsel  Regno 
l’ annuo  guadagno  di  zecchini  3,255,000. 

* Remarques  sur  les  avantages  et  les  désarantages  de  la  Franse  et  de 
la  Crande-Brelagne.  Dresde,  1754,  pag.  100. 
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nenie  a pensare  su  di  questo  argomento.  Il  maresciallo  di 
Yauban,  nel  suo  Testamento  Politico  stampato  nel  1708, 1 fu 
di  opinione,  che  le  patirne  perii  par  l’avilis  gemerti  da  pria  des 

blés,  et  I'exlréme  sterilite  ou  cherlé  est  inécilable  de  lemps  en 
lemps,  s’il  n'y  a urie  conlinuelle  permission  d’enlèvemenl  hors 
le  royaume,  exceptc  les  lemps  de  cherlé  exlraordinaire  qui  por- 
lent  méme  leur  défense  aree  eux.  Molti  scrittori  dappoi  si  an- 
darono accrescendo,  c a misura  che  l’economia  pubblica  fece 
progressi,  si  moltiplicarono  le  grida  in  favore  della  libertà 
del  commercio.  In  fatti  nelle  Istruzioni,  che  il  re  delle  Spa- 
gne Filippo  V in  data  del  4 luglio  1718  consegnò  agl’inten- 
denti delle  provincie,  leggiamo  alcune  massime  in  questa 
materia,  lontane  dalla  antica  pratica  e che  già  cominciano 
ad  accostarsi  ai  progressi  del  secolo.  Non  sarà  discaro  il  ve- 
derle. Nelle  Istruzioni  adunque  all’  articolo  Llll  leggesi  * che 
il  principale  oggetto  del  ministero  degli  intendenti  èdVncou- 
rager  et  de  mainlenir  l'abondance  des  produclions  de  leurs  pro- 
vinces , surloul  celle  des  grains;  que  plusieurs  se  trompent  sur 
les  moyens,  prélendant  que  le  plus  sur  pour  enlretenir  l'abon- 
dance ctait  de  défendre  l’extraclion,  ce  qui  y est  plulót  contrai- 
rc,  parce  qu  une  abondance  mal  gouvernée  a des  suiles  aussi 
fdcheuses  que  la  diselte  mcrne;  que  dans  la  diselte  le  laboureur 
est  anime  par  iespérancc  du  gain,  au  lieu  que  dans  la  Irop 
grande  abondance  il  s'endorl  et  méme  se  degnò  le , parce  que  les 
fruils  rcndus  d vii  prix  ne  lui  permellent  pas  de  faire  les  frais 
d’une  nouvelle  culture,  d'où  nail  l'abandon  des  lerres  et  la  di- 
selle: ed  ecco  come,  sino  un  mezzo  secolo  fa,  anche  nella 
Spagna  qualche  mutazione  si  era  fatta  sulle  ereditate  opi- 
nioni. 

La  folla  degli  scrittori  economici  che  dipoi  hanno  mol- 
tiplicato il  grido  in  favore  della  libertà  è grande,  nè  io  mi 
farò  qui  un  dovere  di  trascrivere  quanto  la  comune  dei  suf- 
fragi ha  concluso,  bastando  al  caso  soltanto  l’accennarne  al- 

> Pag.  ISO. 

3 Veggasi  Théorie  et  pratique  da  commerce  et  de  la  marine  j tradnclion 
libre  tur  l’espagnol  de  Don  Ceronymo'  de  Ustarie , sur  la  seconde  éJilion 
de  ce  livre,à  Madrid an.  AlDCCLl/.  Hamliourg,  presso  Cbrcticn  ilerold,  1753, 
pag.  176. 
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cuno  de’ più  classici,  e l’autorità  de’ quali  ha  fallo  piu  peso. 
I. 'autore  dell’  Essai  polilique  sur  le  commerce 1 dice,  che  selon 
la  liberlé  generale  du  commerce,  loul  Iransport  réciproquc  de- 
rrail  élre  permis  ; mais  les  nalions  y onl  mis  enlr’elles  des  res- 

Iriclions  prcsque  loujours  par  des  inléréts  passajers  ou  mal 
enlcndus.  Peul-élre  quen  pcrmellanl  loul  indislinclcmenl , ce 
qu’une  nalion  perdrail  d'un  cóle'  elle  le  gagnerail  de  l'aulre.  Ed 
altrove  cosi  si  esprime:*  La  plus  grande  des  maximes  et  la 
plus  connuc,  c’esl  que  le  commerce  ne  demande  que  liberlé  et 
proleclion  ; et  si  la  liberlé  a quelque  reslriclion  dans  le  blé,  elle 
doil  élre  dans  loule  son  élendue  pour  les  aulres  denrées  et  mar- 
chandises.  Poi,  parlando  specialmente  del  grano,  dice:1 * 3  Soil 
dans  la  diselle,  soil  dans  l’abondance,  la  liberlé  des  Iransporls 
d’une  province  à l’aulre  est  le  fondetnenl  d’une  bornie  règie.  È 
vero  che  quest’  autore  non  aveva  idee  decise  e chiare  per  la 
libertà  del  commercio  de’  grani,  ma  però  si  conosce  che  nem- 
meno era  persuaso  che  i vincoli  fossero  un  bene.  Ne’  tempi  a 
noi  più  vicini  venne  poi  l’autore  della  Théorie  de  l'Impót,  il 
quale  disse  che  ceux  qui  ne  voyenl  que  le  pain  dans  l’agricul- 
lure,  jelleroienl  l’État  dans  une  diselle  universelle,  si  on  leur 
confioil  la  direction  de  l' agricullure  el  du  commerce  des  produc- 
lions  de  la  terre.  La  terre  est  la  source  de  loutes  les  richesses 
d’une  nalion  agricole  ; mais  on  n’oblient  ces  richesses  que  par 
Ics  dépenses  de  la  culture,  el  par  la  liberlé  du  commerce  des 
produclions  quelle  fail  nailreS  Dello  stesso  deciso  sentimento 
si  mostrò  l’autore  degli  Elémens  du  Commerce,  in  cui  legge- 
si  : Les  pcuplcs  qui  noni  envisagé  la  culture  des  lerres  que  du 
cóle'  de  la  subsislance,  onl  loujours  vécu  dans  la  crainle  des  di- 
sellcs  et  les  onl  souvenl  éprouvées.  Ceux  qui  ioni  envisagée 
cornine  un  objel  de  commerce,  onljoui  d’une  abondance  assez 
soulcnue  pour  se  trouver  loujours  en  élat  de  supplécr  aux  be- 
soins  des  élrangers.  L’ Anglelerre  nous  fournit  loul  à la  fois  l’un 
el  l’aulre  exemple.  Elle  avail  suivi,  camme  presque  lous  les  au- 

1 Edizione  del  1736  senza  data,  pag.  120. 

* Pag.  26. 

3 Pag.  324. 

* Théorie  de  l' Inipót,  par  l’anleur  de  V Ami  des  hommes.  Amsterdam, 
presso  Arktc'e  e Merkus,  1761,  pag.  76. 
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Ires  pcuplea,  l' esprit  des  loix  rotnaines  sur  la  police  des  grains, 
loix  génanles  el  eonlraires  à leur  objet  eie. 1 II  traduttore  del 
Negoziante  Inglese,  parlando  della  legislazione  inglese  sui  grani, 
dice:  Depuis  que  celle  police  y est  établie,  elle  n' a poinl  essuyé 
de  [amine.  Le  pain  s'y  soulienl  à la  cèrile  à un  certain  prix  ; 
mais  ce  n’est  pas  tanl  le  bon  marche  de  celle  denrée  quii  im- 
porle de  procurer  au  peuple,  que  les  moyens  de  V ache  ter:  le 
salaire  des  ouvriers  est  loujours  en  raison  du  prix  des  denrées: 
les  grandes  villes  en  soni  la  preuve .*  Cosi  solla  circolazione  in- 
terna dei  grani  si  esprime  l’ autore  delle  Considéralions  sur 
les  Finances  d' E spagne  : 3 La  liberté  de  la  venie  el  du  Irawport 
dans  iinlérieur , sans  aucune  reslriclion,  accroit  la  concurrence 
des  vendeurs  et  des  acheteurs  ; c'est-à-dire  qu’elle  [acilite  la  sub- 
sistance  du  peuple , en  méme  lemps  qu’elle  encourage  la  culture. 
Parimenti,  e con  termini  più  illimitati,  dichiara  l’autore 
delle  Remarques  sur  plmieurs  brànches  de  commerce  el  de  na- 
vigalion,k  che  l'unique  moyen  d’encourager  l'agricullure,  cesi  de 
permeltre  l’exlraction  des  grains  pour  les  pays  élrangers.  Elles 
onl  conslammenl  marché  d’un  pas  égal.  11  signor  abate  Anto- 
nio Genovesi  nel  Ragionamento  sul  Commercio  esamina  pure 
il  problema  annonario,  e adattando  i principj  al  Regno  di 
Napoli,  conclude,  « non  potere  essere  che  utilissimo  per  il 
» Regno  avere  le  tratte  aperte  del  grano  in  ogni  tempo  e per 
» qualsivoglia  quantità,  non  altrimenti  di  quello  che  le  ab- 
» biamo  de’  vini  senza  che  giammai  ci  siamo  risentiti  della 
» loro  mancanza.  » 5 L’autore  del  Délail  de  la  Franse 6 parla 
un  simile  linguaggio.  Finalmente  l’autore  deU’Essa»  sur  la  Po - 

1 Elcmcns  du  Commerce.  Parigi,  colla  data  di  Leida,  1754.  Toni.  I, 
pag.  105. 

3 Le  jNigociant  Angioli.  Amsterdam,  presso  Changuion,  1755,  Tom.  II, 
pag.  82. 

3 Parigi,  colla  data  di  Dresda,  pag.  23. 

* Amsterdam,  presso  Jean  Schreuder,  1758,  pag.  23. 

® Storia  del  Commercio  della  Gran- Bretagna  scritta  da  John  Cary, 
mercante  di  Bristol,  tradotta  in  nostra  volgar  lingua  da  Pietro  Genovesi 
giureconsulto  Napolitano  ccc.f  con  un  ragionamento  sul  Commercio  in 
universale,  e alcune  annotazioni  risguardanli  V Economia  nel  nostro  Re- 
gno, dì  Antonio  Genovesi,  regio  professore  di  Commercio  ccc.  Napoli,  per  Seoe* 
detto  Gessari,  1757,  pag.  94. 

6 Stampalo  in  Kobau  nel  1696, 
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lice  generale  des  Grains  trailo  questo  soggetto  di  proposito,  e 
sparse  nel  pubblico,  più  forse  che  alcun  altro  autore  prece- 
dente, i principi  della  libertà  di  questo  commercio.  Osservò 
questo  scrittore,  che  si  nous  regardons  ce  qui  se  pralique  « 
présenl  en  Europe,  nous  verrons  que  les  Élals  qui  n’onl  poinl 
de  loix , ou  qui  en  onl  de  conlraires  aux  nólres  pour  pourvoir 
aux  besoins  des  peuples,  soni  loujours  les  mieux  approvision- 
nés. 1 E altrove  riflette  così:  Nous  convenons  d'un  grand  princi- 
pe , c’esl  que  la  libcrlé  est  Vaine  du  commerce  : cependanl  nous 
croyons  devoir  la  borner  quelquefois,  el  surtout  pour  le  com-. 
merce  des  blès,  que  nous  reìrécissons  le  plus  qu  ii  est  possible. 
Ne  voyons-nous  pas  que  ce  me  me  commerce  enrichit  nos  voi- 
sins,  el  que  la  liberlé  non  seulement  approvisionne  les  lerriloi- 
res  les  plus  ingrals,  mais  les  mel  en  élal  de  /burnir  les  grains 
aux  nalions  qui  en  recueillenl ?*  E in  altro  luogo,  ritornando 
a quest’  argomento,  ragiona  cosi:  L'intévél  règne  éjalemcnl 
chez  loules  les  nalions  ; mais  nous  arons  un  prèjugè  plus  que 
les  aulres:  une  police  differente  el  des  règlemens  particuliers 
pour  les  blès,  que  nous  aurions  /tonte  d'adopler  pour  toul 
autre  commerce,  parce  que  nous  pensons  que  celle  denre'c 
n’en  doil  poinl  élre  un  objel;  comme  si  le  commerce  le  plus  né- 
cessaire devoti  élre  traile  aree  plus  de  rigueur  que  les  aulres. 3 
I veri  principi  ivi  si  trovano,  se  non  intieramente  svilup- 
pali, accennati  almeno:  Ce  n’esl  poinl  la  garde  opiniàlre  de 
nos  blès  qui  nous  alimenle,  mais  leur  production  successive  et 
annuelle.  Leur  conserralion  est  un  avanlage  réel,  mais  passager; 
leur  culture  seule  le  fond  inépuisable  de  nos  provisions.  C’esl 
de  ce  principe  quii  faul  partir  pour  ne  poinl  s’égarer.  Jamais 
la  sevère  police  sur  les  grains  ne  /il  eroìne  un  dpi;  elle  ne  sait 
pas  niente  les  conserver.*  La  conseguenza  di  tutto  è,  secondo 
questo  scrittore,  qu’une  liberlé  enlière  fera  loujours  paroilre 
plus  de  blés  en  Francc  qu’aucune  ordonnance.  C’est  la  gène  qui 
empéche  nos  produclions  de  se  développer , el  elle  allérera  lou- 

* Essai  sur  la  Police  generale  des  Grains , sur  lenrs  prix  et  sur  les 
effetto  de  /* agricnlture.  Berlino,  4757,  pag.  25. 

3 Essai  sur  la  Police  efe-,  pag.  39. 

3 Idem,  pag.  44. 

1 Idem,  pag  404. 


Digitized  by  Google 


288 


SULLE  LEGGI  VINCOLANTI 


jours  la  venie  el  la  culture. 1 Finalmente  in  altro  luogo  leggesi 
presso  lo  stesso  autore  : Si  la  vilelé  du  prix  est  un  obstacle  à 
la  fecondilé;  si  nos  terree  peuvent  fournir  au-delà  du  nécessai- 
re, etnous  présenter  « ne  mine  plus  abondante  que  celles  du  Pe- 
ro» ; si  la  liberto  absolue  peut  nous  parer  de  tous  inconvéniens, 
el  niius  procurer  de  grande  amnlages  ; metlrons-nous  encore  des 
bomes  aux  bienfails  de  la  nature,  et  nolre  police  timide  el  va- 
riable  sera-t-elle  loujours  alarme'e  par  une  crainle  populaire?1 
Io  non  mi  diffonderò  più  oltre  a citare  i numerosissimi  suf- 
fragi degli  autori,  che  tutti  concordemente  disapprovano  i 
vincoli  vigenti  sul  commercio  dei  grani;  dirò  soltanto  che  in 
questo  secolo  sempre  si  andarono  moltiplicando  le  autorità 
degli  scrittori  e per  gradi  si  andarono  mutando  le  idee 
de’  ministri. 

Conseguenza  di  questi  progressi  che  la  ragione  faceva 
contro  il  pregiudizio,  si  vide  primieramente  nella  Francia, 
dove  coll’editto  25  maggio  1763  venne  dichiarata  libera  l’in- 
terna circolazione  de’ grani  in  quel  Regno,  che  dal  1699 
l’aveva  sofferta  vincolata.  Questo  fu  un  gran  passo  verso  la 
libertà;  ma,  con  nuovo  editto  dell’anno  seguente  1764  di 
luglio,  si  stabili  per  legge  nella  Francia  la  libertà  del  com- 
mercio si  interno  che  esterno  de’  grani. 

La  Spagna  aboli  pure  nel  1765  gli  antichi  vincoli  sui 
grani,  ed  accordò  che  liberamente  se  ne  potesse  commer- 
ciare e trasmettere  sin  tanto  che  iL  prezzo  de'  mercati  non 
oltrepassi  22  reali  la  fanega  nelle  frontiere  di  terra,  e 32  reali 
nella  Biscaja,  e 35  reali  nell’Asturia,  Galizia,  Andalusia, 
Murcia  e Valenza.  Gli  autori  della  Gaiette  du  Commerce  de 
l' Agricullurc  et  des  Finances , nel  foglio  del  24  agosto  1765, 
fanno  sul  proposito  di  questo  editto  del  re  di  Spagna  alcune 
riflessioni  che  opportunamente  si  possono  trascrivere:  « I go- 
» verni  di  Francia,  dicon  essi,  e di  Spagna  sanno  molto  bene 

* Essai  sur  la  Police  etc . 

3 Idem,  pag.  263. 

3 Per  il  che  vegganii:  Qbservaiions  sur  la  libertè  du  Commerce  des 
Grains.  Amsterdam)  1759.  Lettre  sur  l'imputation  faite  à Monsicnr  Col- 
beri  d’avoir  interdilla  libertè  du  Commerce  des  Grains.  Parigi, 1763.  Lettre 
d’ un  Plégociant  sur  la  nature  dii  Commerce  des  Grains , Marsiglia,  1763,  e 
simili. 
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» che  l’intera  libertà  del  commercio  non  è sottoposta  ad  al- 
» cuno  inconveniente,  che  la  concorrenza  è un  baluardo  invin- 
» cibile  contro  il  monopolio,  che  l’innalzamento  del  prezzo 
» ne’ distretti  nei  quali  la  derrata  scarseggia  vi  fa  accorrere  il 
» soccorso  da  ogni  parte,  e che  in  conseguenza  colla  facilità 
» del  commercio  da  nazione  a nazione,  da  provincia  a pro- 
li vincia,  da  un  villaggio  all’  altro,  la  carestia  diventa  impos- 
» sibile,  nè  altra  differenza  presso  a poco  può  darsi  nel  prezzo 
y>  de’ grani,  quando  il  commercio  ne  è libero,  che  quella  sola 
» del  prezzo  delle  condotte.  Sanno  quei  governi,  che  l’espor- 
» tazione  non  può  mai  essere  eccessiva,  poiché  ella  deve 
» cessare  da  sè,  tosto  che  il  prezzo  del  paese  a cui  si  voglia 
» trasmettere  il  grano  sarà  al  livello  dell’  adequato  generale. 
» Con  tutto  ciò  la  saviezza  di  questi  due  governi,  per  una 
)>  paterna  condiscendenza  verso  i pregiudizj  tuttora  sparsi 
v nella  mente  d’una  gran  parte  dei  loro  sudditi,  ha  voluto 
» por  limite  a questo  commercio,  di  cui  la  intera  libertà  non 
» avrebbe  portato  altro  male  che  la  inquietudine  di  alcune 
» teste  facili  a temere....  Noi  applaudiamo  alla  moderazione 
» de’  governi  che  combinano  le  leggi  e piegano  i principj 
» alle  circostanze;  ma  dobbiamo  affaticarci  per  illuminare 
» le  nazioni,  afline  che  i sovrani  siano  meno  esposti  ad  avere 
» di  si  fatte  compiacenze.  Questa  è una  delle  principali  obbli- 
» gazioni  della  nostra  gazzetta  periodica.  » Tale  è la  maniera 
di  ragionare  di  quegli  scrittori. 

Nel  Granducato  di  Toscana,  coll’editto  1767,  13  ottobre, 
si  sono  spezzati  i ceppi  antichi,  e si  è fissato  un  sistema  di 
libertà  del  commercio  de’  grani  col  limile  solo  del  prezzo, 
come  si  è fatto  nella  Francia  e nella  Spagna.  Tali  sono 
adunque  i progressi  che  hanno  fatto  i lumi  nell’Europa.  La 
voce  della  verità  comincia  da  lontano  a farsi  ascoltare,  poi 
si  moltiplicano  le  forze,  c la  opinione  regina  dell’  universo 
sorride  in  prima,  poi  disputa,  poi  freme,  poi  ricorre  alle  arti, 
poi  termina  derisa:  questo  è il  solito  gradalo  passo  che  fa  la 
ragione  a fronte  dell’ opinione.  La  Francia,  la  Spagna,  il 
Granducato  di  Toscana  in  questi  ultimi  cinque  anni  hanno 
rinunziato  agli  antichi  pregiudizj,  e si  sono  uniformati  alla 
legge  della  natura  colf  accordare  libero  il  commercio  anche 
i.  23 
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dei  grani,  come  quasi  lutto  il  Nord,  la  Polonia,  l’Olanda, 
l’ Inghilterra  e l’Africa  lo  avevano.  La  fatalità  ha  fatto  na- 

scere  delle  speciose  obbiezioni  e de’  timori  contro  la  libertà, 
ed  a ciò  ha  dato  luogo  singolarmente  1’  esempio  dell’  Inghil- 
terra, che  è bene  che  io  racconti.  Negli  anni  1763,  1766 
e 1767  si  sono  falli  consecutivamente  tre  infelici  raccolti  di 
grano  nell’  Inghilterra.  I prezzi  del  vitto  del  popolo  salirono 
cosi  allo  che  nacquero  dei  torbidi  nell'  isola.  Nessuna  legge 
umana  può  comandare  alla  fìsica;  e quando  la  terra  non  per- 
feziona la  sua  vegetazione  per  l’ intemperie  della  stagione, 
non  si  può  certamente  attribuire  alla  legislazione  la  carezza 
del  vitto.  Fu  caro  il  prezzo  però,  ma  non  fu  mai  penuria  di 
grano.  Si  prese  l’ espediente  di  sospendere  con  un  ordine  del 
re  l’uscita  del  grano  dal  Regno;  ma  questa  sospensione  tem- 
poraria  e accidentale  non  rivocò  mai  la  legge  fondamentale 
della  gratificazione , la  quale,  cessata  che  sia  la  sospensione 
che  da  sei  in  sei  mesi  si  è prorogata  sin  ora,  tornerà  al  si- 
stema. Da  questo  fatto  taluni  ne  cavarono  motivo  di  temere 
la  libertà  del  commercio  di  questa  derrata.  Giovi  però  riflet- 
tere che  una  legge,  qual  è questa,  fu  per  un  secolo  di  felice 
avvenimento  provala  salutarissima;  una  costante  esperienza 
P ha  cementala,  e se  dopo  un  placido  corso  di  ottimi  effetti 
consecutivi  per  cento  anni  nasce  un  inconveniente,  non  è 
cosa  ragionevole  l’attribuire  quest’  inconveniente  alla  legge; 
meno  poi  debbesi  ciò  fare,  quando  altronde  vi  siano  cagioni 
bastanti  per  la  spiegazione  di  questo  fenomeno.  La  Spagna, 
pochi  anni  sono,  ha  fatto  un  trattato  coll’imperatore  di  Ma- 
rocco, come  si  sa,  in  cui  sono  accordali  diversi  articoli  ri- 
sguardanti  il  reciproco  commercio.  È notorio  che  i bastimenti 
del  Nord  che  vanno  a Cadice,  scaricali  che  sono,  se  non  tro- 
vano ivi  un  utile  e pronto  ricarico,  fanuo  vela  alle  coste  di 
Marocco  paese  fertilissimo  in  grani,  ed  ivi,  singolarmente  a 
Mogador,  prendon  carico  di  grani,  co’ quali  provvedono  la 
Spagna,  il  Portogallo  e talvolta  le  coste  d’Italia.  In  vigore 
di  questo  trattato  l’ agricoltura  de’  Barbari  si  è moltissimo 
animata,  e a proporzione  è deperita  l’agricoltura  inglese, 
non  trovando  più  gl’  Inglesi  lo  sfogo  de’  loro  grani,  come  fa- 
cevano per  lo  passato,  singolarmente  nella  Spagna  e nel  Por- 
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tdgallo.  Questa  è la  cagione  politica  dei  mali  recentemente 
sofferti  dall’Inghilterra;  mali  provenienti  non  già  dalla  libertà 
del  commercio  de’ grani,  ma  anzi  dalle  circostanze  avverse 
che  non  permettono  di  far  uso  della  libertà.  Per  assicurare  il 
necessario  bisogna  avere  il  superfluo,  e per  avere  il  super- 
fluo bisogna  ritrovarvi  lo  sfogo  ; questo  è un  canone  assai 
provato  di  pubblica  economia.  Ne  è avvenuto  quindi  che  sco- 
raggiato l’Inglese  ha  abbandonato  la  coltura  del  grano,  e si 
è rivolto  ad  accrescere  i pascoli,  a moltiplicare  le  razze  dei 
cavalli.  11  lusso  dei  cavalli  inglesi  si  è accresciuto,  e va  gior- 
nalmente crescendo,  non  solamente  nell’isola,  ma  general- 
mente per  tutta  1’  Europa.  La  ricerca  che  se  ne  fa  è grande, 
c il  proprietario  del  fondo  vi  trova  più  utile  di  quello  che  ca- 
verebbe essendo  proprietario  del  grano;  ed  ecco  perchè  la 
legge,  che  ha  preservalo  quel  Regno  dai  disordini  ed  ha  man- 
tenuta l’ abbondanza  per  il  corso  di  un  secolo,  ora  non  pro- 
duca somigliante  effetto.  È da  osservarsi  pure  che  nell’In- 
ghilterra non  vi  è realmente  una  illimitata  libertà  del  com- 
mercio de’ grani,  ma  anzi  vi  è un  limite  nel  prezzo;  dal 
che  ne  viene  che  qualora  il  prezzo  dei  grani  si  va  innal- 
zando ed  accostando  al  limite  prefisso  dalla  legge,  deve  succe- 
dere un’  uscita  straordinaria  e frettolosa,  premendo  a ciascuno 
de’ negozianti  di  non  perdere  la  gratificazione  col  diferire. 
Ed  ecco  come  il  limite  istesso  che  si  è posto  alla  libertà  del 
commercio  faccia  nascere  il  monopolio  e la  carezza  del 
prezzo;  su  di  che  veggasi  una  bell’  opera  stampata  nel  1764 
col  titolo:  Réflexions  sur  la  Police  des  Grains  en  Francc  el  en 
Anglelerre. 

Questi  disordini  dell’  Inghilterra  hanno  eccitati  nella 
Francia  dei  timori,  e il  genere  umano  si  è diviso  in  partiti 
anche  colà,  come  sull’  innesto  del  vajuolo,  cosi  sulla  libertà 
del  commercio  de’  grani.  Il  parlamento  di  Parigi  implora  dal 
re  una  modificazione  della  legge  1764  luglio,  che  accorda 
la  libertà.  I parlamenti  di  Aix  e di  Grenoble  implorano  dal 
re  una  conferma,  anzi  una  arapliazione  di  questa  legge,  e 
domandano  a nome  del  popolo  una  illimitata  libertà.  Gli 
scrittori  si  sono  moltiplicati. 1 Ma  fra  gli  scritti  più  ragionati 

1 Fraglialtri  vrggansi:  Ve  i exportation  et  rie  Cimportalion  des  Grains, 
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e degni  di  conoscersi  vi  sono  due  scritture  del  parlamento 
del  Delfìnato,  le  quali  sostengono  la  buona  causa;  la  prima 
'è  del  12  luglio  1768, 1’  altra  del  26  aprile  1769.  Leggesi  nella 
prima  quali  effetti  abbia  prodotti  nel  Delfìnalo  la  libertà  del 
commercio  accordata  coll’ editto  del  1761  luglio.  È il  Parla- 
mento della  provincia  che  cosi  scrive  al  re,  non  è un  privato 
scrittore:  La  terre  frappée  de  slérilile  pendant  troie  ans  consc- 
cu  ti  fs  prèsenloil  au  Dauphinè  la  perspective  la  plus  c/frayanle: 
cependanl  lous  les  marclies  de  celle  province  ont  loujours  élé 
abondammenl  pourvus  de  grains,qui  se  soni  soutcnus  à un  prix 
inférieur  à celui  où  or»  les  avoil  vus  sous  le  rógne  des  prohibi- 
lions  et  des  permissions  particulièrcs , dans  des  annees  où  les 
récolles  n'avoicnl  pas  èie  si  mauvaiscs,  et  pendant  lesquelles 
l espèce  mime,  ou  manquoil  dès  la  première  annc'e,  ou  éloil  d une 
rarelc  qui  èquivaul  ó une  ve'rilable  diselle.  Une  différence  aussi 
élonnante  forme  en  faveur  des  avantages  de  la  liberle  une  dé- 
monstralion  sans  rèplique.  Passa  in  seguito  il  Parlamento  ad 
esaminare  come  sia  possibile  che,  colla  sperienza  domestica 
soli’ occhio,  pur  vi  siano  taluni  contrarj  tuttavia  alla  libertà 
del  commercio  e fautori  dei  vincoli;  ed  osserva  che  alcuni 
onesti,  ma  timidi  cittadini  sono  in  diffidenza  naturalmente 
ogni  qual  volta  si  tratti  di  una  operazione  disusata,  anzi  op- 

par  M.  Dupont,  à Soissons,  4764. — De  la  libertè  ila  Commerce  des  Grains , 
à Paris,  4765. — Principes  de  la  libertè  da  Commerce  des  Grains , à Paris, 
4768.  — Examen  da  livre  intitnlè  : Principes  sur  la  libertè  dn  Commerce 

des  Grains,  ou  Supplément  au  Journal  d'aout  17C8.  Paris,  4768.  — Examen 
de  ly examen  du  livre  infittile : Principes  sur  la  libertè  du  Commerce  des 
Grains,  ou  Supplément  au  onzieme  tome  des  Ephèmérides  du  Citoyen,  4768. 
— Faits  qui  ont  injluè  sur  la  cherté  des  Grains  en  Franceet  en  Angleter - 
re,  1768.  — Lettre  sur  les  émeutes  popu/aires  que  cause  la  cherté  des  blés 
et  sur  les  prècaulions  du  moment , 4768.  — Lettre  d' un  Gentilhomme  des 
Etats  du  Languedoc  à un  Magistrat  du  Parlement  de  Rouen  sur  le  Com- 
merce des,  blés,  des  farines  et  dn  pain,  4768. — Résultat  de  la  libertè  et 
de  l' immuni  té  dn  Commerce  des  Grains  et  des  Farines,  Paris,  4768.  — 
Avis  au  Peuple  sur  son  premier  besoin,  ou  Petits  Traités  èconomiques,  par 
Vauteur  des  Ephèmérides  du  Citoyen,  Paris,  1768.  — A vis  aux  honnétes 
gens  qui  veulent  bienjaire,  par  M.  l’abbé  Bauiieau,  Paris,  4768.  — Lettre  de 
AI.  de  ***,  Conseiller  au  Parlement  de  Rouen,  à M.  de  M***,  premier  Prè • 
sident,  4768. — Très-humbles  cttrès-respectueuses  supplications  des  États 
du  Languedoc  au  Roi  sur  le  Commerce  des  Grains,  4768.  — I fogli  pub- 
blici sodo  pieni  di  suppliche  e rimostranze  de’  Parlamenti,  alcune  per  i vincoli, 
altre  per  la  libertà. 
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jiosla  alle  massime  corredate  coll’  autorità  de’  secoli;  altri  poi 
sono  cittadini  di  altra  indole,  dei  quali  dice:  On  doit  compier 
pour  rieri  les  clameurs  et  le  désespoir  de  ceux  qui,  s’engraissant 
par  le  monopole  de  la  plus  pure  subslance  de  leurs  conciloyens , 

fremissenl  de  se  voir  arracher  par  la  concurrence  les  profila 
lionleux  el  criminels  qu’ils  s' habituoienl  à regarder  camme  leur 
patrimoine , el  que  par  un  second  crime  envers  l'Élal  ils  osenl 
revilir  du  prélexte  loujours  imposanl  du  bien  public  ; il  est  im- 
possible  d’éclairer  de  lels  hommes,  qui  se  refuseroient  à l’èvi- 
dence  mime,  si  elle  conlrarioil  leur  avance,  el  ils  ne  mèrilent 
que  les  peines  dècernées  conlre  cuxpar  les  loix.  In  quella  prima 
scrittura  del  1768,  12  luglio,  ragionando  sulle  carestie  acca- 
dute nella  Francia,  vi  si  legge  il  pezzo  seguente  : Qu'en  cffel, 
si  on  reclierche  avec  soin  l’hisloire  des  di/fe'rentes  diseltes  qu'on 
a éprouvies  en  France,  il  est  aisé  de  se  convaincre  qutlles  doi- 
vent  ilre  impulées  au  monopole,  el  non  pas  au  défaul  des  grains: 
quel'obslruclion,  que  la  fraude  el  le  crime  avoient  l'art  de  mel- 
ire  au  débouché  des  denrecs  pour  empiclier  la  concurrence  des 
vendeurs  el  diminuer  ainsi  les  ressources  des  acheleurs,  a èli 
la  seule  cause  de  ces  diseltes  apparenlcs  ; en  sorte  qu'on  peul 
soulenir  que  jamais  l’espèce  des  grains  ne  manqua  dans  le 
royaume  à ces  Iristes  e'poques;  que  les  recherchcs  quifurenl  failes 
alors  dccouvrirent  les  manaeuvres  les  plus  odieuses , el  le  fond 
des  subsislances  loujours  assuré  enlre  les  mains  des  coupables 
qui  accabloienl  les  peuples  sous  l'apparence  (fune  fumine  rèelle ; 
qu’on  a vu  plusicurs  fois  la  crainle  seule  du  relablissemcnl  de 
la  concurrence  forcer  les  monopoleurs  eux-mémes  à baisser  su- 
bilement  le  prix  des  denrées  pour  se  ménager  un  gain  sur,  quoi- 
que  moindre,  et  Irahir  ainsi  le  secret  criminel  de  leurs  manani- 
vres  en  mime  lemps  qu’ils  manifesloient  à l'Élal  celai  de  ses 
ressources;  qu’on  peul  donc,  sans  crainle,  invoquer  Vexemple 
du  passe,  pour  dissiper  les  inquiéludes  d’une  prévoyance  Irop 
timide. 

Il  risultalo  di  questa  prima  supplica  è d’ implorare  dal 
re  che  aboliscale  restrizioni  portale  all’articolo  VI  dell’editto 
di  luglio  1761 , le  quali  limitano  la  libertà  sin  che  il  grano 
per  tre  consecutivi  mercati  non  sia  giunto  al  prezzo  di  do- 
dici franchi  e mezzo  il  quintale , perchè  dice  il  Parlamento 
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che  questo  limite  e queste  cautele  favorisent  le  monopole  in- 
tèrieur;  que  la  ricettile  de  recourir  à det  ordret  du  Conteil  pour 
lecer  la  prohibilion  lui  préle  «n  nouvel  appai,  parce  qu’il  pro- 

Inwje  le  lemps  pour  conlinuer  les  mance uvres  pariiculières,  afin 
de  f aire  fermer  les  porle  el  de  profiter  de  iavilitsemerU  du  prix 
det  grains,  suite  naturelle  de  la  prohibilion;  que  cet  inconvè- 
nienl  etl  en core  bien  plus  frapponi  pour  les  provinces  éloignées, 
par  les  longueurt  inévilables  qu' attraine  le  recourt  à des  ordres 
supèrieurs;  que  la  liberto  devroil  a u moins  renailre  de  plein 
droit , lorsque  pendant  Irois  marchét  conséculift  le  blé  teroil  au 
dessous  du  pria:  fixépar  fedii;  mais  que  celle  reslriclion  mime 
n’en  est  pas  moins  un  obslacle  riel,  moine  redoutablc  sant  dotile, 
parce  qu’il  n’ctl  que  momenlané,  mais  loujours  Irès  à craindre, 
parce  quii  laisse  respirer  pendant  quelque  lemps  lei  monopoleurs , 
qui,  se  rendanl  mailret  des  denrées  el  de  leur  prix,  arréleronl 
les  opèrations  des  vrais  commercanti,  prolongeront  à volante 
par  le  resserremenl  des  grains  la  clóture  des  porls,  el  qu'il  est 
essenliel  qu'en  nucun  lemps  ils  n’aienl  en  leur  disposilion  lasub- 
sislance  des  peuples  ; ce  qui  ne  peut  élre  l'ouvrage  que  d’une  li- 
berti permanente.  Finalmente  termina  questa  supplica  in  que- 
sto modo  : Que  son  Parlemenl  désire  aree  ardeur  que  le  dit 
Seigneur  Roi,  qui  n’a  diffèrè  de  donner  au  commerce  des  grains 
la  liberti  la  plus  èlendue  que  par  les  molifs  annoncés  dans  son 
e'dil  , qui  voit  aujourd'hui  l'ensemble  de  loute  l’opéralion,  ses 
rapporti  aree  le  commerce  de  son  royaume  el  aree  celui  de  l’èlran- 
ger,  puisse  dès  à prèsenl  briser  toutes  les  enlraves  qui  rclardenl 
en  plusieurs  poinls  les  effels  du  bienfail  tignati,  doni  ses  peu- 
ples onl  dc'jà  fati  une  heureuse  èpreuve;  que  les  vérilés  de  ce 
gent  e se  font  jour  lenlemenl , mais  que  l'expérience  dans  celle 
province  el  dans  les  conlrées  voisincs  a convaincu  lous  les  esprils, 
cornine  iévidence  des  principes  y a dissipi  lous  les  nuaijcs;  que 
lous  les  yeux  se  dessilleronl  à la  fin ; el  que  désormais  il  ne 
resterà  plus  d’obslacles  qui  empéchenl  la  revolution  qui  s’esl 
faile  en  faveur  de  l'Élal  par  la  liberti  du  commerce  des  grains, 
d’élre  aussi  utile  quelle  peni  l'ilre;  el  quun  roi  pére  tenére  de 
ses  sujets  et  législaleur  éclairé , mèriti  de  goùter  bientól  dans 
toule  son  èlendue  la  reconnoissance  de  set  peuples  pour  le  borir 
heur  qu’il  a voulu  leur  assurer  par  une  opèralion  doni  ils  re- 
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gardenl  eux-mémes  la  plénilude  comme  ottusi  essentielle  à la 

gioire  de  la  législation  qu'à  leur  propre  feliciti. 

Nella  seconda  rimostranza  poi  del  26  aprile  1769,  assai 
più  diffusamente  viene  discussa  la  materia.  È bella  assai  la 
pittura  che  ivi  si  legge  degl’imbarazzi  che  cagionano  le  leggi 
vincolanti,  che  sempre  si  moltiplicano  a formare  un  vero  la- 
birinto, un  vero  caos  d’inciampi.  Que  l'exercice  du  droil  de 
proprieti  soit  reslreintpar  des  loix  prohibitives , que  la  concur- 
rence  soit  detraile  par  des  droils  exclusifs,  que  la  liberti  soit 
ginie  par  des  prohibilions  et  des  privilèges  ; loul  est  à iinslant 
confusioni  et  désordre.  Lei  prix  n’itanl  plus  dilerminis  par  des 
proporlions  nalurelles  , chacun  clierche  à leur  donner  une  im- 
putsion  qui  lui  soit  favorable;  le  commerce  devienl  le  theàtre 
de  la  ruse  et  de  la  mauvaise  foi.  Les  marchands  et  les  consom- 
maleurs  n etani  plus  forcis  de  subir  la  loi  commune  de  la  concur- 
r enee,  se  trouvenl  consliluis , pour  ainsi  dire,  en  ilal  de  guerre, 
et  ne  cherchenl  riciproquemenl  qu'à  faire  pencher  en  leur  fa- 
veur  une  balance  toujours  fausse,  dès  qu’ elle  n’ est  pas  riglie  par 
la  liberti.  De  là  les  fraudes  et  les  manceuvres,  le  monopole  et  la 
violence.  L’un  se  procure  le  droil  de  survendre,  en  icariani  ses 
concurrens  par  un  privilège  exclusif;  et  voilà  le  monopole 
irigi  en  tilre  sous  la  proleclion  de  la  loi : l’autre  oblient  le  droil 
d’acheler  à vii  prix,  par  une  prirogalive  qui  cnlève  av  vendeur 
la  libre  disposition  de  sa  chose  ; et  voilà  le  droil  de  propriéli 
violi  par  des  règlemenls  prohibiiifs.  Dans  ce  renversemenl  de- 
venu  bientót  gioirai,  la  puissance  publique  s’agite  en  v ain  pour 
ritublir  l’ordre.  On  lare  le  prix,  on  ilablil  des  tarifs,  on  insil- 
ine une  police:  la  loi  s’arme  de  laute  sa  rigueur  pour  punir  des 
dilits  que  la  loi  elle-mime  a cre'e's.  Chaque  nouveau  disordre 
exige  une  nouvclle  ordonnance , qui  devienl  la  source  feconde 
de  nourelles  contravenlions.  C’esl  ainsi  que  d’abus  en  règlemens, 
et  de  règlemens  en  abus , il  ‘s’esl  ilevé  dans  les  societe’s  un  ordre 
de  législation  purement  faclice  qui  a fail  disparailre  l’ordre  de 
la  nature ; et  le  code  cnlier  du  commerce  West  plus,  chez  pres- 
que  toutes  le  nalions  policies,  que  le  tableau  des  igaremenls  de 
l’esprit  humain. 

Se  nella  Francia  si  fosse  immediatamente  abbracciata  ed 
eseguita  la  legge  di  una  illimitata  libertà,  non  v’ha  dubbio 
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ohe  non  sarebbero  nate  le  querele  che  il  parlamento  di  Pa- 
rigi e quello  di  Rouen  hanno  falle.  Il  grano  ascese  a un  prezzo 
gravoso  al  minulo  popolo  delle  città.  Ne’  mercati  alla  distanza 
di  non  più  di  12  miglia  si  contrattò  il  grano  a 36  franchi  il 
seplier;  e a quindici  franchi1  la  Polke  minacciò  sempre  di 
limitare  o togliere  la  libertà  che  il  re  aveva  accordala-,  nes- 
suno quasi  si  fidò  a intraprendere  questo  commercio;  i vec- 
chi monopolisti  nati  dai  vincoli  continuarono  ad  esserlo,  per- 
chè la  concorrenza  che  doveva  nascere  colla  libertà  non 
nacque,  perciò  appunto  che  la  libertà  parve  precaria  c in- 
certa. Infatti  la  Polke  di  Nantes  il  4 dicembre  1766,  malgrado 
la  libertà  accordata  dall’  editto  di  luglio  1764 , condannò  un 
negoziante  di  grani  per  nome  Garnier  e gli  proibì  d’ammas- 
sarne;  il  che  poi  fu  cassalo  dal  consiglio  del  re  ai  12  dello 
stesso  mese. 1 Dai  quali  fatti  chiaramente  appare  che  real- 
mente non  vi  è stata  la  libera  circolazione  de’  grani  nella 
Francia  , nè  il  libero  commercio  ha  avuto  effetto  malgrado 
l’editto  del  1764;  onde  la  carezza  dei  prezzi  in  alcune  città 
non  può  mai  attribuirsi  a quella  libertà  che,  sebbene  accor- 
dala da  un  provvido  monarca,  pure  finora  fu  costantemente 
resa  inutile  dalle  operazioni  di  alcuni  ministri  o poco  istrutti 
o poco  benefici , e in  qualunque  dei  due  casi  sempre  colpe- 
voli, o di  avere  trascurato  in  un  punto  di  questa  importanza 
d’ illuminarsi  prima  di  ostinarsi  a vincolare  la  nazione  ad 
onta  delle  grida  universali,  ovvero  di  sacrificare  il  ben  essere 
dei  popoli  alla  personale  autorità,  considerando  la  nazione 
fatta  per  essi  e non  essi  per  lei , e conoscendo  che  i vincoli 
pubblici  sono  la  misura  del  potere  di  un  magistrato.  Per  ri- 
mediare a questi  mali  il  parlamento  del  Dclfinato  nella  sua 
seconda  supplica  offre  al  re  per  unico  rimedio  la  perfettissima 
e illimitata  libertà  di  questo  commercio.  Eccone  le  parole  : 
Voilà  le  remède  que  nous  venons  offrir  à V.  M.  L’élablissement 
de  la  liberlé  la  plus  enlière  el  la  plus  indéfìnie  est  le  seul  parli 
qu’elle  puisse  prendre  pour  faire  tesser  les  crainles  aree  les 
abus,  el  pour  concilier  les  intéri ls  de  son  peuple  avec  les  droils 

1 ytifis  du  Parlement  de  Vanphinè , 26  avril  1769,  pag.  83. 

s Idem,  pag.  127. 
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de  la  juslice.1  E altrove:  La  liberti , Sire,  la  liberti  absoluc 
et  illimitie  est  la  seule  loi  qui  puisse  bannir  tous  les  abus , et 
concilier  en  mime  temps  tous  les  esprits.  Les  conlradiclions 
actuelles  quelle  iprouve , n’onl  d'aulre  source  que  les  per- 

plexilis  mémes  de  iadminislration,  qui  a laisse  subsister  d'un 
cóli  ce  qu’elle  dilruisoil  de  l'aulre.  Jamais  il  n’y  eùl  cu  de  ri- 
clamation  cantre  la  loi,  si  ces  disposilions  eussenl  ili  gencrales 
et  uni  forme  s.  Ce  soni,  au  reste,  ces  riclamations  mémes  que  nous 
prisentons  aujourd'liui  camme  le  suffrage  le  plus  puissant  en  fa- 
veur  de  la  liberti.  De  quelles  villes  (questo  è un  fatto  che  de- 
cide la  questione;  e giovi  ricordare  che  non  è già  un  pri- 
vato scrittore  che  lo  asserisce,  ma  un  parlamento  intiero  che 
lo  dice  al  monarca  in  faccia  di  tutta  la  nazione),  de  quelle # 
villes , de  quelles  provinces  sonl-elles  imanies?  De  celles  mémes 
qui  ont  itejusqu’ici  sous  le  joug  des  prohibilions;  de  la  capitale, 
doni  les  règlemens  ont  ili  maintenus par  la  loi  elle-mime,  où  le 
commerce  des  blis  a continui  de  se  fair  e par  la  polke,  oà  la  li- 
berti en  un  mot  n’a  jamais  exisli ; de  la  Normandie , qui  a iti 
privie  par  la  clólure  des  porls  da  doublé  avantage  de  Vimporla- 
lion  et  de  l' expor talion,  que  les  loix  prohibilives  et  des  enlraves 
mullipliics  ont  livrèe  au  monopole.  Tous  Ics  pays  au  conlraire 
qui  ont  connu  la  liberti  ne  cessent  de  publier  les  avanlages 
quelle  leur  procure .5  Ecco  adunque  quale  sia  lo  stalo  della 
questione  nel  Regno  della  Francia,  e quanto  a torto  ricorrano 
ai  dispareri  di  quel  Regno  coloro  che  pur  vorrebbero  far  com- 
parire problematico  il  vantaggio  di  una  illimitata  libertà.  Dix 
millions  d’hommcs,  termina  il  parlamento  la  sua  seconda  ri- 
mostranza, dix  millions  d’hommes  unissenl  leurs  voix  pour 
supplicr  Volre  Majesli  d’abroger  tous  les  règlemens  et  d’elever 
sur  les  ruines  des  loix  prohibitives  une  Ini  simple  et  ginirale 
qui  itablisse  dans  volre  royaume  la  liberti  absolue  et  ìndifmic 
du  commerce  des  grains.  Quo  des  esprits  timides  ou  interessi $ 
continucnt  de  nous  prisager  les  plus  grande  malheurs,  des  cher- 
lis  excessives,  une  famine  generale,  la  de'solalion  et  la  misere. 
Ces  alarmes  soni  produites  par  deux  siècles  d'erreurs ; des  prc- 
jugc's  aussi  invilirà  ne  se  relirent  qu’à  pas  lento  et  cèdent  à 

1 yivis  da  Parlement  de  Danphinè , 1769,  pag.  12. 

s Idem,  pag  112. 
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peine  à l’éeidence  mime.  Votre  parlement  du  Dauphinè  est  en 
clat  d’assurer  que  ces  craintes  soni  vaines  et  chimcriques.1 

Chi  asserisse  che  l’ Inghilterra  abbia  ritrovata  dannosa 
la  legge  della  libertà  del  commercio  de’ grani  e l’abbia  rivo- 
cata,  sarebbe  adunque  nell’errore;  chi  parimenti  dicesse  che 
nella  Francia  la  libertà  di  questo  commercio  abbia  prodotto 
il  caro  prezzo  de’ grani,  sarebbe  pure  in  errore;  il  che  mina- 
tamente si  è riconosciuto  colle  autorità  che  si  sono  osservate 
sin  ora.  La  verità  si  è,  che  è dimostrato  intrinsecamente,  la 
libertà  sola  essere  il  sistema  più  provvido  per  mantenere 
l’abbondanza;  tale  è l’unanime  consenso  degli  scrittori 
maestri  di  economia  pubblica;  per  tale  la  autorizzano  i pra- 
tici esempi  de’ Regni  e provincie  che  l’hanno  adottata;  le 
quali  più  o meno  ne  risentono  gli  effetti  a misura  che  l’hanno 
estesa  più  o meno , sciogliendola  da  vincoli  che  il  timido 
pregiudizio  ha  dovunque  cercato  d’ imporvi. 


PARTE  SECONDA, 


Dopo  quello  che  si  è veduto  nella  Prima  Parte,  parrebbe 
inutile  che  ora  venissi  a scrivere  sulle  municipali  circostanze 
della  mia  patria,  alla  quale  non  può  convenire  altra  legisla- 
zione se  non  quella  che  si  è dimostrato  essere  la  ottima  per 
qualunque  Stato,  indipendentemente  dalle  particolari  circo- 
stanze ; ma  come  si  tratta  di  smascherare  antichi  venerati 
pregiudizj,  e d’illuminare  più  che  si  può  generalmente  il  pub- 
tflico,  acciocché  conosca  i veri  suoi  interessi,  e non  si  lasci 
sedurre  dalle  declamazioni  di  chi  predice  carestia  e miseria 
se  si  accetta  la  libertà , e fonda  le  speranze  contro  la  fame 
nelle  sole  leggi  vincolanti  e coercitive  e negli  sforzi  conti- 
nuali; cosi  sembra  opportuno  di  entrare  nelle  più  minute 
circostanze  ed  esaminare  separatamente  tutte  le  difficoltà 
che  si  fanno  e che  si  posson  fare,  per  darvi  almeno  il  loro 

1 /tvii  du  Parlement  de  Dauphinè,  pag.  1 24. 
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giusto  valore  e accrescere  il  numero  de’  cittadini  illuminati. 
Molti  già  ve  ne  sono;  ma  il  dovere  di  un  buon  cittadino  è 
di  promuovere  per  quanto  si  può  lo  spirito  di  verità,  e spia- 
nare la  strada  al  bene.  Questa  seconda  parte  non  sarà,  lo 
spero,  nemmeno  inutile  a chi  ha  già  aperti  gli  occhi  su  que- 
sta materia;  poiché  alcuni  fatti  relativi  alla  nostra  patria , 
che  incidentemente  dovrò  esporre,  serviranno  all’  occasione 
di  fondamento  per  ragionare  anche  sopra  di  altri  rami  deb 
l’ economia  pubblica.  Posso  assicurare  che  niente  espongo 
sulla  semplice  asserzione  altrui;  tutto  ho  esaminato  e rico- 
nosciuto più  da  vicino  che  mi  è stalo  possibile,  nè  avanzerò 
un  fatto  di  cui  non  abbia  le  prove.  Esaminiamo  adunque  pri- 
mieramente quale  sia  il  sistema  nostro  attuale  in  materia 
de’  grani. 

Le  leggi  sotto  le  quali  vien  regolata  l’annona  attual- 
mente in  questo  Stato,  sono  direttamente  ordite  ad  impedire 
ogni  sorta  di  commercio  di  grani.  Il  trasportare  grani  fuori 
dello  Stato  è un  delilto*per  cui  s’intima  la  pena  di  morte: 
condurre  il  grano  da  un  distretto  all’ altro  nello  Stato  mede- 
simo è un  delitto,  per  cui  vien  minacciata  la  perdila  de’grani 
e degli  attiragli:  nessuno  può  fare  ammassi  di  grani,  sotto 
pena  della  perdita  di  essi  e del  doppio  del  loro  valore:  ogni 
possessore  è obbligato  una  volta  all’anno  a notificare  la  quan- 
tità del  grano  da  lui  raccolto,  sotto  pena  della  perdita  del 
grano  non  notificato  e di  più  due  scudi  per  mosgio , ed  in 
sussidio  tre  tratti  di  corda,  e persino  la  galera:  ogni  posses- 
sore è obbligato  ogni  anno  d’introdurre  nelle  città  dello  Stato 
una  determinata  porzione  de’grani  da  lui  raccolti,  sotto  pena 
della  perdita  del  grano  e di  più  uno  scudo  per  moggio.  Da 
ciò  evidentemente  appare  come  le  leggi  veglianti  tolgano  ai 
grani  la  naturale  loro  mobilità,  ed  ai  possessori  ogni  libertà 
di  contrattare  questo  prodotto  dei  loro  fondi;  dal  che  ne  viene 
che  quel  commercio  che  fassi  de’  grani  in  questa  provincia  sia 
fatto  tutto  o per  dispensa  della  legge,  o in  frode  della  legge. 

Per  provare  queste  asserzioni  conviene  primieramente 
che  osservisi  la  nuova  Costituzione  nel  titolo  de  Annona. 1 
Nemini  liccal,  dice,  subdito  vel  non  subdilo  cujuscumque  sexus 

1 Pig.  26. 
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et  conditionis  sit,  ex  locis  et  lerriloriis  mediale,  vel  immediate 
dominio  Mediolani  supposilis,  nec  per  loca,  et  territorio  diclo 
Dominio  supponila  extra  Dominium  conducere,  portare,  nec 
conduci , portarique  facere  frumenlum  , risium,  legumina,  nec 
aliquod  aliud  genus  bladorum  a ut  farinam  sine  licentia  ; nec 
conducenlibus , porlanlibusque , auxilium , consilium  vel  favo- 
rem  dare , sub  poma  amissionis  earum  rerum , animalium, 
plaustrorum,  et  navium , ac  inslrumenlorum  quibus  dieta  ree 
veherenlur ; ultra  prcemissa,  sub  pana  confiscationis  bonorum, 
et  alia  pana  usque  ad  ullimum  supplicium  inclusive  arbitrio 
Prindpis  vel  Senalus. 

L’  esportazione  dei  grani  è dunque  punita  di  morte  se 
uua  dispensa  non  vi  deroghi  ; ma  la  circolazione  interna 
de’  grani  non  è pure  permessa:  Non  licei  eliam  sine  licentia  de 
uno  dislriclu  adulterum  dislrictum  memorali  Domimi  pradi- 
cla  conduci  facere , nec  parlari  facere , vel  conducenlibus , por- 
tanlibusque  auxilium  dare , et  ut  supra,  sub  pana  amissionis 
bladorum,  risii,  farina,  et  leguminum.  Anzi  tale  è il  rigor 
di  questa  legge,  che  arma  persino  il  braccio  di  qualunque 
privato  colla  spada  della  forza  coattiva  contro  qualunque 
esportatore  di  grani:  Sii  eliam  auclorilas,  facultasque  omni- 
bus lam  communilalibus , quam  eliam  singularibus  personis, 
non  solum  accusatali  ut  supra,  sed  eliam  delinendi  quoscum- 
que  in  flagranti  crimine  reperlos,  bladaque,  instrumenla,  ani- 
malia,  vehicula,  super  quibus , et  in  quibus  conducerentur  per 
vim  auferendi. 1 

Quanto  alla  proibizione  degli  ammassi  pare  che  sia  un 
regolamento  posteriore  alle  nuove  Costituzioni,  cioè  all’an- 
no 1841.  Trovasi  però  in  molte  gride,  come  in  quelle  del 
19  dicembre  1742,  30  luglio  1743,  17  agosto  1744,  e final- 
mente 2 settembre  1749,  le  quali  sotto  le  pene  dette  di  sopra 
li  proibiscono. 

Sebbene  l’articolo  delle  notificazioni  dei  grani  venga 
nelle  nuove  Costituzioni  riservato  ai  casi  urgenti,  leggen- 
dosi ivi*  che  non  si  facciano  descrizioni  di  biade  nist  ex  gravi 
causa,  pure  è antico  1’  uso  della  notificazione  de’  grani  in 

I Pag.  30. 

3 Nov . Consti t.,  pag.  24. 
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questa  provincia:  lo  vediamo  ordinato  dalle  gride  sino  dal 
21  giugno  1893,  e successivamente  se  ne  mantenne  l’uso. 
Le  pene  poi  a chi  non  notifica  sono  variate.  Al  principio  fu 
il  doppio  del  valore  del  grano  non  notificato;  poi  per  la  grida 
del  1619  si  restrinse  la  pena  al  solo  valore  del  grano,  e cosi 
continuò  per  un  secolo,  cioè  sino  al  1719,  anno  in  cui,  con 
grida  del  14  luglio,  oltre  la  perdita  del  grano  si  aggiunse  uno 
scudo  per  moggio,  e s’intimò  la  forca  e confiscazione  de’beni 
a chiunque  sottraesse  grani  riponendoli  in  luoghi  immuni. 
Nel  presente  sistema  la  grida  che  serve  di  norma  è quella 
del  1749,  2 settembre,  che  impone  due  scudi  per  moggio  ol- 
tre il  grano  di  perdita , ed  in  sussidio  Ire  tratti  di  corda  e 
persino  la  galera. 

L’ obbligo  poi  ai  possessori  d’ introdurre  nelle  città  una 
determinata  porzione  di  grani  sembra  anch’  esso  posteriore 
alla  pubblicazione  delle  nuove  Costituzioni,  e comandato  forse 
per  la  prima  volta  nella  citata  grida  1393,  21  giugno.  Tali  sono 
le  leggi,  colle  quali  attualmente  vien  regolata  1’  annona  di 
questa  provincia. 

Di  tante  pene  corporali  c pecuniarie , che  da  secoli  si 
vedono  imposte  ai  violatori  di  queste  leggi , non  v’  è quasi 
memoria  che  alcuna  siasi  eseguita;  poiché  il  rimedio  delle 
leggi  soverchiamente  rigide,  sinché  non  vengano  abolite, 
non  può  altronde  aversi  che  da  un  disordine,  cioè  dalla  ine- 
secuzione di  esse;  onde  trovandosi  4’  umanità  in  opposizione 
colla  politica , quella  primaria  legge  prepondera  sempre  nel 
cuor  d’ognuno  a fronte  d’ogni  costituzione  civile;  e cosi  la 
voce  della  legge  , invece  d’  esser  la  norma  invariabile  delle 
azioni  de’ cittadini,  diventa  una  semplice  opinione  del  popo- 
lo, la  tranquillità  e la  felicità  del  quale  dipende  sempre  dalla 
conosciuta  universalità  e impieghevolezza  di  buone  leggi. 

L'  attuale  regolamento  dell’  annona  non  lascia  d’ esser 
dispendioso  e al  pubblico  ed  ai  privati.  Nelle  notificazioni 
corrispondono  le  comunità  qualche  onorario  ai  delegati  per  la 
formazione  dei  quinternelti.  Altri  onorarj  pagansi  ai  com- 
missarj  delle  città  e provincie,  o ai  coadjutori  delle  cancelle- 
rie delle  biade,  innoltrandosi  nelle  lor  mani  i quinternelti. 
Per  la  circolazione  de’  grani  da  un  distretto  all’  altro  dello 
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Slato  devesi  pagare  per  ottenerne  le  licenze;  o sian  esse  spe- 
dite dalla  cancelleria  delle  biade,  o dai  commissari  residenti 

nelle  città  e luoghi  dello  Stalo,  pagasi  la  mercede  della  scrit- 
tura, il  decreto,  il  sigillo,  i diritti  della  cancelleria,  poi  le 
spunte  al  presentarsi. 

È da  notarsi  come  lo  Stato  di  Milano  per  rapporto  al- 
l’ annona  si  consideri  diviso  in  tredici  distretti,  cioè  Ducato, 
Cera  d’Adda,  Monte  di  Brianza,  Lecco,  Valsasina,  Vare- 
se, Como,  Terre  lacuali,  Cremona,  Calciana,  Lodi,  Pavia, 
c finalmente  il  circondario  dello  Stato  di  quattro  miglia  ai 
confini;  quindi  da  un  distretto  all’altro  essendo,  come  si  è 
detto,  proibito  per  legge  ogni  trasporlo,  se  non  viene  dero- 
gala con  una  licenza  la  quale  importa  pagamento,  ne  resta 
vincolata  sommamente  l’ interna  circolazione. 

Le  licenze  d’  ammasso  de’grani  importano  anch’esse  pa- 
gamento alla  cancelleria,  ai  portieri,  al  decreto  magistrale, 
alle  spunte  dei  capitani  del  divieto  o commissarj. 

La  licenza  poi  delle  tratte  per  l’uscita  è soggetta  a mollo 
maggior  pagamento.  In  due  classi  dividonsi  i grani  che  escono 
da  questo  Stalo:  altri  per  convenzioni  veglianti  cogli  Stati  fi- 
nitimi , e si  chiamano  limitazioni;  altri  indipendentemente 
da  ogni  convenzione,  e si  chiamano  traile  d'arbilrio.  Le  limi- 
tazioni sono  cogli  Svizzeri,  coi  Grigioni  e col  Re  di  Sarde- 
gna. A Laveno  si  fa  il  mercato,  il  quale  è il  punto  d’appog- 
gio dell’esportazione  che  fassi  agli  Svizzeri.  Primieramente 
deve  farsi  un  pagamento  per  trasportare  i grani  a quel  mer- 
cato ; poi  debbonsi  pagare  le  spunte  a quegli  ufficiali  ; indi 
per  1'  uscita  dello  Stato  debbonsi  pagare  i diritti  al  commis- 
sario c le  palenliue.  Vi  sono  onoranze  al  controscritlore  del 
commissario,  al  capitano  del  lago,  e simili.  Lo  stesso  dicasi 
dei  mercati  di  Varese  e di  Como,  i quali  son  destinati  unita- 
mente al  mercato  di  Laveno  per  le  convenzioni  cogli  Svizzeri. 

Le  limitazioni  ai  Grigioni  sono  soggette  a diversi  pa- 
gamenti: alla  tesoreria  generale,  alla  cassa  degli  emolumenti 
per  le  lettere  da  spedirsi  al  governatore  del  forte  di  Fuentes; 
per  la  presentazione  delle  procure  ai  portieri  del  magistrato; 
per  diritto  del  sigillo , per  firma  della  minuta , per  spunte 
delle  licenze,  per  onorario  ai  controscrittori,  e simili. 
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Le  traile  poi  pattuite  col  Re  di  Sardegna  sono  soggette, 
oltre  al  tributo  camerale,  alle  spunte,  alle  licenze  di  condotte, 
alle  onoranze  ai  commissari,  ai  controscriltori  ec. 

Alla  custodia  di  questa  legislazione  presiedono  per  la 
campagna  i capitani  del  dirielo,  i quali  malgrado  la  vigilanza 
e i provvidi  regolamenti  del  magistrato  camerale  da  cui  sono 
dipendenti,  e malgrado  gli  esemplari  castighi  che  si  son  ve- 
duti imporre  dallo  zelo  di  quel  tribunale  anche  in  questi  ul- 
timi anni  rimovendo  i colpevoli,  ciò  non  ostante  profittano 
troppo  spesso  della  licenza,  facile  ad  usurparsi  da  simil  sorte 
di  gente  lontana  dagli  occhi  del  tribunale.  Taluno  di  essi , 
abusando  delle  leggi  e della  semplictià  e debolezza  de’  me- 
schini agricoltori,  porta  non  di  raro  la  vessazione  e il  disor- 
dine nella  campagna.  Sono  costoro  giudice  e parte  per  lo  più 
nel  tempo  stesso:  ad  essi  vien  soggetto  qualunque  venditor 
di  legumi  o di  riso,  qualunque  mulinaro,  qualunque  posses- 
sor  di  grano  o condolliere;  ed  hanno  una  miniera  perenne 
all’  indebito  lucro  col  minacciare  accuse  e sequestri  ed  ob- 
bligare or  l’uno  or  l’altro  a clandestini  accomodamenti, 
de’  quali  difficilmente  può  giungere  la  notizia  al  magistrato, 
per  l’ universale  timore  che  da  secoli  hanno  saputo  impri- 
mere sugli  abitatori  delle  campagne  questi  capitani  del  di- 
vieto. Non  si  parla  qui  di  alcuna  persona  in  particolare,  nè 
si  nega  che  ve  ne  siano  di  onesti  e incapaci  di  abusar  del 
loro  ufficio  ; del  sistema  soltanto  si  parla  , il  quale  in  ogni 
cosa  è sempre  più  perfetto  quanto  meno  avventura  il  ben  pub- 
blico all’  accidentale  onestà  delle  persone  impiegate,  ma  sta- 
bilmente circoscrive  le  loro  funzioni,  cosicché  con  impunità 
nessuno  possa  abusar  del  suo  ufficio. 

I disordini  che  nascono  da  tanti  moltiplicati  vincoli  op- 
posti al  commercio  de’  grani , e dalle  moltiplici  spese  colle 
quali  aggravansi  i coltivatori  e possessori  di  questo  prezioso 
prodotto  dello  Stato , sono  i medesimi  che  mossero  già  la 
penna  del  regio  fìsco  del  consiglio  di  Spagna , allorché  in 
Vienna  liberamente  su  tal  proposito  consultò  nel  1724  ai 
29  dicembre  : A questo  danno  si  potrebbe  rimediare  non  sola- 
mente coll’  agevolare  in  tulle  le  possibili  maniere  le  concessioni 
di  tratte,  ma  anche  col  togliere  gli  abusi  ed  angherie  che  si  lro~ 
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vano  introdotte  in  tante  moltiplicate  officine , per  dove  debbono 
passare  a far  le  spedizioni  i trafficanti;  sentendo  troppo  a sog- 
gezione il  patire  tante  replicate  revisioni  per  tanti  officj , che  non 
lasciano  di  portargli  interesse,  volendo  l’ingordigia  di  quegli 
officiali  qualche  agevolezza  conseguire. 

Questo  sistema  è attualmente  in  pieno  vigore;  anzi  altri 
vincoli  vi  sono  al  di  più,  per  i quali  in  alcuni  distretti  non 
viene  permesso  nemmeno  il  trasporto  de’ grani  da  una  terra 
all’  altra  senza  la  licenza,  la  quale  esige  pagamento  di  dodici 
soldi  per  ogni  soma.  Cosi  i mulinari  non  solo,  ma  anche  i 
semplici  contadini  nel  Cremonese  e nel  Lodigiano,  non  pos- 
sono trasportare  da  una  terra  all’  altra  il  grano  che  serve  al 
loro  alimento  senza  questo  vincolo. 

Pare  impossibile  che,  a fronte  di  questi  fatti,  vi  sia  chi 
sostenga,  che  le  nostre  leggi  non  vietano  l’ uscita  ai  grani  e 
lasciano  la  libertà  alle  esportazioni,  e che  nemmeno  impe- 
discano la  circolazione  de’  grani  entro  lo  Stato;  eppure  vi  è 
stato  chi  ha  avanzata  questa  proposizione.  Bisognerebbe  dare 
una  definizione  esatta  della  parola  libertà. 1 Certamente  che 
la  libertà  fisica  di  trasportare  i grani  vi  è per  la  ragione  me- 
desima per  cui  un  cittadino  ha  la  libertà  fisica  di  ammazzare 
nn  altro  cittadino;  ma  questa  non  è la  libertà  di  cui  si  tratta, 
poiché  nessuno  dirà  che  sia  libero  a chiunque  l’ ammazzare 
chi  vuole.  Certamente  che  coloro  che  hanno  ottenuta  la  li- 
cenza, ossia  la  dispensa  della  legge,  godono  della  libertà  an- 
che morale  e civile  di  esportare  i grani  e farli  circolare;  ma 
que’  pochi  che  hanno  ottenuta  la  dispensa  non  formano  la 
nazione.  Lo  stato  della  questione  è:  se  nel  Milanese  sia  libero 
o non  lo  sia  il  commercio  de’  grani  ; nè  si  potrà  mai  dire  che 
sia  libero  sin  tanto  che  farà  bisogno  d’ una  licenza  per  farlo, 
meno  poi  si  potrà  dire  libero  quando  queste  licenze  ora  si 
daranno  ed  ora  si  negheranno,  a taluni  si  concederanno,  ad 
altri  si  ricuseranno  : il  che  per  sistema  è sempre  accaduto  sin  { 
ora.  Secondo  la  maniera  di  pensare  di  chi  asserì  essere  libero  j 

1 Sarebbe  assai  benemerito  della  società  quel  filosofo  che,  piegandosi  alla  ; 
capacità  delle  menti  indotte,  comunicasse  al  popolo  idee  chiare  e distinte 
delle  parole  facoltà , libertà,  licenza,  indipendenza,  che  sgraaiatamente  ai 
confondono. 
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il  commercio  de’  grani  da  noi,  dovrebbesi  dire  che  questo 
commercio  è libero  ; ma  chiunque  }o  fa  senza  una  speciale 
licenza  per  ogni  contratto  o trasporto,  è punito  sino  alla 
morte:  sorta  di  libertà  non  mai  intesa  prima  d’ora  o pensata 
da  verun  autore. 1 I frutti  delle  terre  sono  in  podestà  del  pro- 
prietario per  il  jus  delle  genti,  come  asserisce  il  Vinnio  nei 
Commenlarj  sulle  Instituzioni: * Inler  calerà  qua  poteslale 
rei  nostra  jtire  genlium  acquirimus,  vel  maxime  sunt  fiuclus 
qui  ex  ea  nascunlur.  Al  quo  jure,  qudve  ralione?  Naturali,  ut 
ait  Juslinianus,  propler  culluram  et  curam  percipicnlis.  Anzi 
perfino  la  compra  e la  vendita  sono  un  contratto  dipendente 
dal  jus  delle  genti:3  Empito  et  vendilio  contraclus  juris  gen- 
lium. La  podestà  e il  dominio  adunque  de’  frutti  de’  proprj 
fondi,  e la  facoltà  di  contrattarli  scaturisce,  secondo  i colti 
giurisperiti,  dal  jus  delle  genti  anteriore  ad  ogni  civile  isti- 
tuzione. Il  dominio  lo  definisce  il  citato  Vinnio:  Dominium  f 

est  piena  in  rem  potestà *,  sive  jus  de  re  prò  arbilralu  slaluendi. 

Le  leggi  adunque  attualmente  vigenti  fra  di  noi  tolgono  quella  l 

podestà  e quel  dominio,  che  il  coltivatore  riceve  immediata- 
mente dal  dritto  di  natura  e delle  genti  anteriore  al  jus  civile. 

Quarumdam  rerum  dominium  nanciscimur  jure  naturali,  quod 
appellatur  jus  genlium,  quarumdam  vero  jure  civili.  Palam  est  ' 
autem  veluslius  esse  jus  naturale,  quod  cum  ipso  genere  huma- 
no  rerum  natura  prodidil.  * E perchè  taluni  sono  dispensati 
da  questa  legge  municipale  con  una  deroga  speciale,  si  potrà 
asserire  che  vi  sia  la  libertà  di  questo  commercio?  Quando 
si  tratta  di  provare  cose  tanto  evidenti,  si  è sicuro  di  non 
convincere,  dice  il  presidente  di  Montesquieu;  nè  io  penso 
a convincere  quelli,  che  possono  fare  simili  asserzioni  cono- 
scendo il  sistema  nostro.  Il  fine  per  cui  scrivo  si  è di  preve- 
nire il  pubblico,  acciocché  veda  esattamente  di  che  si  tratta, 
e giudichi  se  le  nostre  leggi  e il  sistema  attuale  vigente  la- 
scino la  libertà,  ovvero  se  pongano  i ceppi  alla  contrattazio- 
ne ed  al  commercio. 

* Potrà  il  lettore  conoscere  dalle  difficoltà  che  si  opponevano , in  quale  si- 
tuazione si  trovasse  chi  difendeva  la  buona  causa  c la  difendeva  solo. 

* Lih.  Il,  tit.  1. 

3 ff.  tit.  4,  lih.  IV,  leg.  46. 

* Inst .,  lib,  II, tit.  I,  § 11. 
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Se  paragoniamo  questa  parte  settentrionale  d’Italia  cogli 
Stati  e Regni  italiani  del  mezzogiorno,  abbiam  ogni  ragion 
di  credere  che  o le  leggi  nostre  dell’  annona  sieno  migliori 
al  confronto,  ovvero  che  i cattivi  regolamenti  sieno  da  noi 
tenuti  in  minor  vigore,  oppure  finalmente  che  la  fertilità  delle 
nostre  terre  resista  più  delle  altre  anche  a fronte  de’ cattivi 
regolamenti;  poiché  laddove  nel  Regno  di  Napoli,  negli  Stati 
della  Chiesa,  nella  Toscana,  più  volle  anche  in  questi  ultimi 
tempi  si  è veduto  il  popolo  esposto  al  pericolo  della  fame , 
nella  Lombardia(trallane  qualche  inquietudine  avuta  nel  1767) 
converrà  riascendere  forse  ad  un  secolo  prima  di  ritrovare 
simile  disgrazia.  Puossi  attribuire  alla  fertilità  delle  nostre 
terre  il  vantaggio  che  abbiamo  in  confronto  della  Toscana  e 
degli  Stati  Ecclesiastici;  ma,  paragonandoci  all’ubertoso  Re- 
gno di  Napoli  ed  alla  Sicilia,  noi  non  possiamo  riconoscere 
dalla  parte  nostra  veruna  fisica  superiorità.  Se  il  sistema  no- 
stro annonario  sia  intrinsecamente  buono  e conducente  ad 
assicurare  il  pane,  lo  abbiamo  esaminato,  e credo  di  poter 
dire  essere  provato  ch’ei  tale  non  è,  e che  anzi  è opposto 
al  fine  a cui  sembra  diretto.  Questo  vantaggio  nostro  ad  al- 
tro adunque  non  potrà  ascriversi  che  al  vigore,  in  cui  fortu- 
natamente vennero  tenute  le  veglianti  leggi  annonarie. 

Lo  Stato  di  Milano  raccoglie  regolarmente  ogni  anno  più 
grano  di  quello  che  imporli  la  consumazione  de’suoi  abitanti. 
Ognuno  sa  1’  antica  tradizione  de’  padri  nostri,  che  lo  Stato 
di  Milano  producesse  ogni  anno  il  triplo  del  suo  bisogno.  Se 
questo  fosse,  proporzionatamente  dovrebbe  al  di  d’ oggi  tra- 
smetterne per  cinque  milioni  di  moggia;  le  quali  a lire  19  il 
moggio1  formerebbero  lire  93,000,000,  ossia  più  di  sei  milioni 
di  gigliati,  Questa  esagerata  somma,  se  si  paragoni  al  com- 
mercio del  di  d’oggi,  appare  tanto  inverosimile  ad  ognuno, 
che  i fautori  medesimi  del  commercio  lucrativo  de’grani  no- 
stri si  ristringono  presentemente  a valutare  la  somma  di  circa 
un  milione  di  gigliati,  e non  più.  Il  fatto  sta  che  dai  registri 
dell’  Officio  delle  Traile  del  Magistrato  Camerale  consta  che 

1 Adequato  che  [imita  dalla  proporeionata  quantità  de’  grani  al  prezzo  co- 
mune cavato  dai  notificali  del  mercato  di  Milano  fatti  in  ogni  settimana  dal  175-4 
fino  al  1763. 
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l’ uscita,  per  adequato  d’ un  decennio,  è di  annne  mog- 
gia 139,609;  le  quali  al  prezzo  promiscuo  di  lire  19  al  moggio 
farebbero  meno  di  dugenlo  mila  gigliati:  di  quest’  oggetto  se 
ne  tratterà  in  seguito;  per  ora  basti  questo  cenno.  Da  ciò  na- 
sce il  dubbio  che  la  coltura  de’  grani  siasi  realmente  dimi- 
nuita nello  Stato,  e questo  dubbio  cessa  di  esser  tale  se  si 
osserva  ad  un  fatto  che  ognuno  facilmente  può  verificare,  cioè 
al  gran  numero  delle  terre  le  quali  in  prima  coltivate  a grano 
continuamente  vanno  convertendosi  in  prati;  il  che  partico- 
larmente è noto  a chiunque  posseda  beni  nel  Lodigiano  o nel 
Pavese.  Nel  1753  la  Ferma  generale  fece  fare  un  esatto  no- 
tificato delle  mandre  che  servono  alla  formazione  de’caci,  col 
numero  specificato  de’caci  che  se  ne  raccolgono  e delle  vac- 
che che  vi  si  impiegano.  La  stessa  notificazione  si  è fatta 
nell’anno  passato:  veggasi  questo  paralcllo. 


Sialo  della  coltura  de'  formaggi  nel  1783. 


OFFICINE 

CHE 

SI  CHIAMANO 
CASONI. 

NUMERO 
delle  VACCHE. 

QUANTITÀ’ 

ANNUA 

DEI 

FORMAGGI. 

Ducato  di  Milano 

97 

5,355 

23,124 

Principato  di  Pavia 

76 

4,113 

21,201 

Contado  di  Lodi 

194 

1 1 ,4-28 

56,248 

367 

20,876 

102,573 

Stalo  della  coltura  de'  formaggi  nel  1768. 


orncutE 

NUMERO 

QUANTITÀ’  | 
ANMJA  | 

OSSIA  CASONI. 

DELLE  VACCHE. 

FORMAGGI. 

Ducato  di  Milano 

179 

9,189 

40,926 

Principato  di  Pavia 

102 

6,9)2 

24,992 

Contado  di  Lodi 

210 

21,615 

39,422 

491 

37,716 

123,310  [ 
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Da  ciò  vedesi  come  in  quindici  anni  sono  accresciute  of- 
ficine 124,  vacche  16,840,  e il  raccolto  de’ caci  di  annue  for- 
me 22,767.  Per  alimentare  una  vacca  da  latte  per  verosimile 
vi  vogliono  13  pertiche  di  prato.  Dunque  nelle  sole  tre 
provincie,  Ducato,  Pavese  e Lodigiano,  in  questi  ultimi  quin- 
dici anni  si  può  calcolare  che  si  siano  messe  a prato  perti- 
che 218,920;  le  quali  in  buona  parte  sono  una  diminuzione 
della  coltura  a grani,  e queste  pertiche  218,920  se  tuttora 
fossero  coltivale  a grano,  computando  olio  pertiche  per  il 
vitto  d’  un  uomo,  alimenterebbero  la  popolazione  di  27,363 
anime.  ' 

Si  computano  dalle  notificazioni  falle  dai  cancellieri  del 
censo  in  quest’anno  1769,  attualmente  esistenti  nello  Stato, 
vacche: 

Nel  Ducato N»  63,375 

» Pavese » 8,472 

» Cremonese » 10,054 

» Lodigiano » 21,288 

» Comasco » 11,820 

Totale.  . . . N«  115,009 

In  queste  notificazioni  universali  non  si  può  mai  preten- 
dere l’ esattezza  aritmetica,  ma  sibbene  un’approssimazione. 
Dal  confronto  di  questi  dati  vedesi  che  la  maggior  parte  delle 
vacche  non  istà  unita  in  mandre,  ma  bensì  il  numero  mag- 
giore è di  quelle  che  stanno  divise  ne’  tugurj  de’  poveri  con- 
tadini; o se  dieci,  per  esempio,  vivono  nelle  mandre  desti- 
nate a fabbricare  i caci,  venti  sono  disperse  nelle  stalle 
de’  paesi  coltivati  a grano  destinate  a somministrare  il  burro, 
e a bonificare  col  latte  l’alimento  degli  agricoltori.  Ciò  singo- 
larmente vedesi  in  tutta  la  parte  alta  del  Ducato,  nel  Coma- 
sco e nel  Cremonese,  dove  la  raccolta  totale  de’ formaggi 
appena  ascende  a forme  3659  annue,  a formar  le  quali  vi  si 
contano  destinate  vacche  non  più  di  1723. 

È da  osservarsi  che  in  questi  ultimi  anni  sono  cresciute 
le  ricerche  degli  esteri  per  i nostri  caci  conosciuti  nell’  Eu- 
ropa col  nome  di  Parmigiani , e le  forme  si  vanno  pure  fa- 
cendo di  mole  maggiore;  cosicché  laddove  per  1’  addietro 
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ciascuna  era  del  peso  di  circa  rubbi  4,  al  giorno  d’oggi  par- 
ticolarmente si  fanno  del  peso  di  rubbi  5 1 /2  e più;1  e questa 
è la  cagione  per  cui  vedesi,  che  laddove  nella  notificazione 
del  1753  ogni  vacca  corrisponde  a cinque  annue  forme  di 
cacio,  nell’ultima  notificazione  corrisponde  a sole  4 forme 
circa.  Per  adequato  calcoleremo  ogni  forma  di  formaggio  del 
peso  di  rubbi  5,  e computando  quello  che  si  raccoglie  nel 
Cremonese  unitamente  alla  notificazione  del  1768  sarà  1’  an- 
nua raccolta  de’  caci  forme  128,994,  ossia  rubbi  644,970. 

L’ arte  di  livellare  e d’ irrigare  i fondi  si  è andata  sem- 
pre più  raffinando  in  questo  secolo,  ed  una  sensibile  parte 
di  quelle  terre  che  al  tempo  delle  stime  del  censimento  sono 
state  registrale  per  aratorie,  ne’ quarantasei  anni  che  sono 
trascorsi  hanno  mutata  natura,  e servono  alla  coltura  de’  for- 
maggi. Un  terreno,  qualora  possa  irrigarsi  e coltivarsi  a 
mandre,  frutta  assai  più  che  non  farebbe  coltivandosi  a gra- 
no ; sì  perchè  i caci  nostri  sono  un  frutto  che  non  soffre 
concorrenza  con  altra  nazione,  si  anche  perchè  i caci  go- 
dendo di  una  libera  esportazione,  in  ogni  tempo  producono 
al  coltivatore  un’entrata  più  sicura  e meno  soggetta  alle  vi- 
cende politiche.  Quest’  accrescimento  de’  prati  con  diminu- 
zione dell’ aratorio  è dunque  utile  ai  particolari  possessori, 
e perciò  viene  promosso. 

Ma  diminuendosi  la  coltura  de’  grani,  con  essa  deve  di- 
minuirsi la  popolazione  delle  campagne,  avendo  i prati  bi- 
sogno di  molto  minor  numero  de’  coloni.  Sopra  una  esten- 
sione di  terra  di  trenta  pertiche  vivono  più  di  tre  persone, 
se  si  coltiva  a grano,  e appena  una  sola  ne  è alimentata, 
coltivandosi  a prato.  La  coltura  a prato  tende  adunque  a sce- 
mare la  popolazione,  cioè  la  forza  fisica  e reale  dello  Stato, 
essendo  il  numero  degli  abitanti  la  vera  e sola  misura  della 
potenza  di  uno  Stato. 

In  questo  proposito  non  deve  dimenticarsi  una  rifles- 
sione ; ed  è che  ij  possessore  dei  fondi  non  cerca  altro  og- 
getto se  non  d’ accrescer  il  prodotto  della  porzion  dominicale, 
mentre  l’illuminato  legislatore  deve  ricercare  l’accrescimento 

1 Rubilo  c un  peso  di  libbre  25,  e la  libbra  è di  once  42.  Nella  comune  con- 
trattazione di  Milano,  i caci  si  contrattano  a libbra  grossa  di  once  28. 
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del  prodotto  totale  e fìsico  di  tutte  le  terre  dello  Stato.  Il 
proprietario  non  tanto  ricerca  e studia  i mezzi  d’ accrescere 
la  fertilità  fisica  del  suo  fondo,  quanto  la  diminuzione  delle 

spese  della  coltura.  Un  esempio  renderà  più  chiara  questa 
idea.  Suppongasi  che  il  mantenimento  d’ogni  contadino  costi 
dieci  scudi  all’  anno:  suppongasi  che  un  possessore  possa  col- 
tivare il  suo  podere  o a grano  coll’  opera  di  dodici  contadini, 
ovvero  a prato  coll’opera  di  soli  tre  contadini;  egli  è evi- 
dente, che,  se  coltivandolo  a prato  il  possessore  nericava  cento 
cinquanta  scudi  annui , e coltivandolo  a grano  solamente  cento 
scudi,  è evidente  dico,  che  il  possessore  preferirà  la  coltura 
a prato  consultando  da  saggio  padre  di  famiglia  i principj 
della  domestica  economia.  Ma  chiaro  è pure  che  la  fertilità 
del  fondo,  risguardandosi  colle  viste  dell’economia  pubblica, 
è diminuita;  poiché  coltivandosi  a grano  quel  fondo  ha  pro- 
dotto il  valore  di  cento  scudi  al  proprietario,  ed  altri  cento 
per  il  mantenimento  di  dieci  contadini,  il  che  fa  la  somma 
di  scudi  dugento,  e coltivandosi  a prato  ha  prodotto  al  pro- 
prietario scudi  cento  cinquanta,  e trenta  altri  scudi  per  il 
mantenimento  di  tre  soli  contadini,  cioè  nella  totalità  scudi 
cento  ottanta  ; il  che  importa  la  perdita  della  vera  fertilità 
fisica  del  dieci  per  cento. 

Dallo  spoglio  de’  libri  della  mercanzia  dell’  anno  1762 
appare  l’uscita  de’ nostri  formaggi  in  rubbi  214,042  i quali 
a lire  6,  14  producono  l’utile  di  lire  1,434,081,  8.  Dallo  stesso 
spoglio  appajono  usciti  di  butirro  rubbi  13,009  i quali  a 
lire  9,  2,  1 importano  lire  136,614,  8,  9.  Da  ciò  risulta  come 
la  coltura  de’  prati  nella  sua  totalità  abbia  prodotto  allo  Stato 
l’utile  di  lire  1,370,723,  16,  9,  ossia  gigliati1  104,718.  Nel- 
l’anno medesimo,  dallo  spoglio  dei  libri  della  dogana,  e della 
Scannalura  per  la  provincia  di  Cremona,  appajono  entrale  nello 
Stato  vacche  8084,  le  quali  a lire  130  l’una  importano  a uscita 
dello  Stalo  lire  1,212,600;  per  il  che  l’utile  reale  dello  Stato 
per  la  coltura  de’  prati  si  residuerebbe  a sole  1.  338,123,  16,  9. 

• La  lira  milanese  è variabile  assai.  Secondo  la  legge,  lire  14, 1/2,  fanno  un 
gigliato;  ma  nella  contrattaeione  si  considera  la  lira  ora  la  derimaquinta  parte  di 
un  gigliato,  ora  la  decimascsta  parte.  In  questo  calcolo  la  consideio  la  decima 
quinta  parte  del  gigliato;  e cosi  farò  in  seguito. 
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L’  uscita  dei  vitelli  in  quell’anno  è stala  in  numero  di  326 , 
i quali  a lire  30  danno  la  tenue  importanza  di  lire  9780.  Si 
aggiunga  il  fieno,  di  cui  constano  usciti  in  detto  anno  carri 
202,  9/10,  eche  valutali  a 60  lire  il  carro  importano  lire  12,171. 
Cosicché,  per  ricapitolare,  l’utile  fisico  che  ricava  Io  Stato 
dalla  coltura  de’ prati,  che  sembra  tanto  vantaggiosa  al  primo 
aspetto,  prendendo  per  norma  l'anno  1762,  resterà  come 
segue: 

Formaggi Lire  1,431,081.  8.  — 

Butirro 136,644.  8.  9 

Vitelli » 9,780. 

Fieno » 12,174. 

Somma  di  utile  allo  Stato Lire  1,992,679.  16.  9. 

Si  detraggono  vacche  comprate.  ..  » 1,212,600. 

Restano  Lire  380,079.  16.  9 

Il  quale  è il  solo  ramo  di  commercio  utile  che  in  quell’anno 
ha  prodotto  la  coltura  dei  prati.  Dico  il  solo  ramo  di  com- 
mercio utile,  ma  non  intendo  con  ciò  di  asserire  che  questo 
sia  il  solo  utile  che  ne  ha  percepito  lo  Stato,  poiché  lutto  il 
cacio  consumato  nel  paese,  tutto  il  burro  e le  carni  che 
hanno  alimentato  i cittadini,  debbono  computarsi  in  utile  ri- 
cavato da  quella  cultura. 

Da  questi  fatti  può  conoscersi  che  la  coltura  a formaggi 
non  debb’ essere  un  oggetto  di  tanta  compiacenza;  anzi  la 
dilatazione  che  si  va  giornalmente  facendo  di  questo  genere 
di  coltura  è un  male:  primieramente  perchè  tende  a dimi- 
nuire il  popolo  della  campagna,  e scema  la  riproduzione  an- 
nua di  uno  Stato:  I’  utile  che  produce  al  proprietario  nasce 
dal  minor  numero  di  braccia  che  mantiene,  e quest’  utile  è 
in  opposizione  colla  pubblica  utilità;  secondariamente  è un 
male  questa  dilatazione  de’  terreni  adacquatorj , perchè  va 
sempre  più  diventando  lo  Stato  una  vera  palude , e questa 
fisica  mutazione  rende  l’ aria  sempre  meno  salubre;  dal  che 
ne  nasce  un  altro  detrimento  alla  popolazione  ed  ai  frutti 
della  campagna,  insterilita  o devastala  anche  nelle  parti  più 
alle  dalle  nebbie  e dalle  grandini,  meteore  che  appunto  ri- 
cevono origine  dalla  parte  inferiore  della  provincia  ricoperta 
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d’ acque.  Questa  continua  dilatazione  della  coltura  de’  prati 
a scapito  de’  grani  sarebbe  frenala , se  il  possessore  del  fondo 
potesse  avere  tanto  dominio  sul  proprio  grano  quanto  ne  ha 
sul  formaggio;  e forse  una  grande  spinta  danno  i vincoli  at- 
tuali sui  grani  a mutare  cultura  e stendere  l’ irrigazione  per 
tutto  ove  si  può;  poiché  il  proprietario  del  fondo , se  lo  col- 
tiva a grano,  si  trova  possessore  di  un  frutto,  di  cui  non 
può  liberamente  commerciare  e su  di  cui  il  trasporto  è im- 
pedito in  gran  parte;  si  trova  obbligato  a venderlo  a un 
prezzo  vile  ad  un  monopolista,  teme  le  visite,  le  inquisizio- 
ni, e possedè  un  bene  di  cui  il  prezzo  è precario  e la  pro- 
prietà è vincolata.  Per  lo  contrario,  se  il  proprietario  coltiva 
a prato,  notifica  due  volte  l'anno  i caci  raccolti,  che  quindi 
si  bollano;  c ammassa,  vende,  trasporla,  contralta  libera- 
mente il  suo  frutto,  pagando  un  tributo  scritto  e universale. 
Perciò  credo  che  sarebbe  un  effetto  infallibile  della  libertà 
del  commercio  de’  grani  l’ impedire  i progressi  della  irriga- 
zione; e credo  che  i vincoli  e le  cautele  attuali  più  si  ter- 
ranno in  vigore,  meno  si  coltiverà  a grano.  Cosi  più  si  vorrà 
coll’impeto  e col  sistema  di  coazione  forzare  l’abbondanza 
pubblica,  più  si  scemerà  la  sorgente  dell’abbondanza  mede- 
sima e ci  accosteremo  al  pericolo  della  carestia.  Questa  di- 
latazione dei  prati  su  quei  terreni  che  altre  volte  si  semina- 
vano a grano  cesserà,  tosto  che  i grani  si  risguardino  come 
un  oggetto  di  commercio , tosto  che  le  leggi  cessino  di  far 
tremare  chi  li  coltiva,  tosto  che  il  pubblico  regolamento  la- 
sci il  coltivatore  nella  persuasione  di  trovar  un  prezzo  pro- 
porzionato a’ suoi  sudori,  tosto  che  per  fine  si  risguardi  la 
conservazione  dei  grani  raccolti  come  un  utile  passaggiero, 
e la  coltivazione  delle  terre  si  risguardi  come  il  vero  fondo 
inesanrahile  dell’  abbondanza. 

Sebbene  adunque  i vegliatili  regolamenti  sull’  annona 
non  producano  l’ effetto  di  minacciarci  attualmente  la  fame, 
non  può  negarsi  eh’ essi  diminuiscano  ogni  anno  il  naturale 
prodotto  de’ grani,  sostituendovi  un  genere  di  coltura  meno 
utile  allo  Stato. 

Chi  dicesse  che  io  propongo  di  costringere  i possessori 
de’ terreni  adacquatorj  ad  asciugarli  e coltivarli  a grano,  non 
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mi  avrebbe  inteso.  Molle  terre  sarebbero  infeconde  se  loro 
si  togliesse  l’ irrigazione;  forse  sono  tali  le  terre  che  da  lungo 
tempo  sono  coltivate  coll’  acqua.  L’  abrasione  continua  e il 
continuo  scioglimento  che  l’acqua  fa  delle  parti  oleose  e ve- 
getabili, e la  sottrazione  continua  che  ne  fa  l’acqua  collo 
strisciarsi  lentamente  sul  suolo,  certamente  dopo  una  serie 
d’anni  debbe  lasciarvi  una  sterile  e minuta  arena  come  ve- 
diamo nel  fondo  d’ ogni  ruscello  anche  nei  paesi  più  feraci 
naturalmente.  Io  non  dico  che  quelle  terre  sieno  suscettibili 
della  coltura  a giano;  ma  non  tutte  sono  di  questa  natura, 
anzi  quelle  che  giornalmente  si  vanno  livellando  per  irri- 
garsi di  nuovo  sono  capaci  d’ essere  coltivate  a grano  come 
sinora  lo  furono.  Nemmeno  io  suggerisco  di  togliere  con  leggi 
dirette  e vincolanti  la  libertà  ai  proprielarj  di  coltivare  il 
loro  fondo  come  la  loro  volontà  li  determina;  credo  che  ba- 
stantemente io  abbia  fatto  sentire  quanto  poco  speri  ne’vin- 
coli , e quanto  contribuisca  alla  felicità  pubblica  la  libertà. 
Chi  proponesse  di  obbligare  i proprielarj  a coltivare  a grano 
sarebbe  autore  d’ un  progetto  odiosissimo,  rovinoso  e degno 
di  far  sorridere  chiunque  abbia  meditato  sui  principj  motori 
dell’  industria.  Io  propongo  di  lasciar  libero  il  commercio  al 
grano;  dicoche  un  effetto  delle  leggi  vincolanti  che  abbiamo 
è la  dilatazione  de’  prati  ; che  questa  diminuisce  la  coltura 
del  grano;  che  di  questo  passo  ci  andiamo  accostando  al  pe- 
ricolo medesimo  che  si  cerca  di  evitare  coi  vincoli  ; e che 
•dando  l’intiera  libertà  del  commercio,  indirettamente  sarà 
limitata  la  coltura  de’  prati. 

Vi  è chi  asserisce  che  i progressi  della  irrigazione  deb- 
bono risguardarsi  come  un  benefìcio  fatto  alla  provincia , e 
che  questa  coltura  non  pregiudica  alla  salubrità  del  clima. 
Si  asserisce  che  sia  un  beneficio  la  irrigazione , perchè  si 
dice  che  in  tal  guisa  si  sono  messe  in  moto  delle  acque  sta- 
gnanti, e asciugate  le  paludi.  Parrà  strana  ad  ogni  Milanese 
questa  asserzione;  poiché  ciascuno  vede  cogli  occhi  proprj 
che  le  acque  per  irrigare  i prati  non  si  cavano  già  da’marassi 
o pozzanghere,  ma  bensi  dai  canali  della  Muzza  e da’due  Na- 
vigli.Da  questi  canali  si  cavano  dei  ruscelli,  si  diramano,  si  di- 
vidono, si  rallentano  nei  corso  co’  sostegni,  si  guidano  per 
I.  ........  27 


Digitized  by  Google 


314 


SULLE  LEGGI  VINCOLANTI 


condotti,  e cosi  l’acqua  invece  di  trascorrere  rapidamente 
pel  suo  alveo,  si  stende  lentamente  sopra  una  vasta  pianura; 
in  alcuni  sili  ristagna  e si  chiamano  proli  di  marcita ; in  al- 
tri con  un  moto  appena  sensibile  vi  passa,  sicché  appena 
nei  punti  dello  scolo  se  ne  può  accorgere.  Questo  é quello 
che  chiamasi  irrigazione.  Fondi  limacciosi  asciugati  per  ser- 
vire all’irrigazione  non  saprei  dove  sieno:  di  queste  felici 
operazioni  non  ne  abbiamo  alcuna  notizia.  Dove  sarà  dun- 
que il  beneficio  che  fa  allo  Stato  la  irrigazione?  Si  dice  che 
l’irrigazione  non  crea  una  nuova  acqua  nello  Stato,  perciò 
non  può  rendere  1’  aria  più  umida  col  dilatarsi.  Si  fatte  ra- 
gioni bisogna  pure  discendere  a pesarle,  poiché  si  spargono. 
Le  evaporazioni  dell’acqua  non  sono  già  proporzionale  al- 
l’ assoluta  quantità  di  essa,  ma  bensì  alla  superficie  che 
l' acqua  presenta.  Un  corpo  d’  acqua  che  incanalato  trascorre 
non  cagiona  l’evaporazione  che  farebbe,  se  si  distendesse  a 
lambire  lentamente  molle  miglia  di  campi  e a formarvi  una 
vasta  palude.  Non  fa  bisogno  di  molti  lumi  d’ idraulica  e di 
fisica  per  comprendere  che  1'  umidità  è sempre  maggiore  , 
quanto  è più  vasto  il  sito  coperto  d’  acqua,  e quanto  più  len- 
tamente l’ acqua  si  muove. 

Vi  è chi  dice  che  non  vi  sarà  mai  da  temere  che  la 
parte  superiore  dello  Stato  sia  sottoposta  alla  irrigazione , c 
dice  bene,  poiché  le  colline  certamente  non  si  [tossono  col- 
tivare a prati  adacquatorj;  ma  molta  pianura  ancora  ci  resta 
su  di  cui  potrebhesi  stendere  1’  acqua,  e sarebbe  assai  trista 
cosa  per  noi  se  fossimo  ridotti  a rifugiare  la  coltura  del  grano 
alla  sola  collina.  Non  mi  si  incolpi  se  riferisco  obbiezioni  di 
questa  natura,  poiché  sono  stale  falle  e scritte  e sostenute 
non  da  un  uomo  solo. 

Mi  si  dirà:  La  popolazione  del  Milanese  attualmente 
non  si  diminuisce,  anzi  va  aumentandosi;  dunque  non  vi  è 
ragion  di  credere  che  per  la  irrigazione  che  si  va  dilatando, 
scemi  la  popolazione.  A questa  obbiezione  rispondo  primie- 
ramente, che  potrebbe  darsi  che  la  totale  popolazione  cre- 
scesse, e che  si  aumentasse  contemporaneamente  una  col- 
tura che  tende  a scemare  la  popolazione  medesima  ; poiché 
a produrre  questo  fenomeno  politico  basterebbe,  che  l’ac- 
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crescimenlo  del  popolo  nelle  terre  asciutte  sopravanzasse  il 
deperimento  delle  altre  poste  a irrigazione.  La  specie  umana 
naturalmente  tende  a moltiplicarsi,  in  guisa  tale  che  se  gli 
ostacoli  fisici  o i politici  non  frastornino  il  corso  naturale , 
ogni  popolazione  va  crescendo.  Dal  calcolo  del  signor  Wal- 
lace appare,1  che  da  un  matrimonio  solo  nello  spazio  di  633 
anni  i discendenti  sarebbero  un  milione  e mezzo  d’  anime. 
Malgrado  però  questa  originaria  fecondità,  le  pesti,  il  vajuo- 
lo,  altri  mali  contagiosi,  le  carestie,  le  colonie,  i naufragi, 
le  guerre,  lo  scorbuto,  i cattivi  governi  e simili  ostacoli  pre- 
valgono per  lo  più  alla  organica  espansione.  Isacco  Yossio 
ed  il  presidente  di  Montesquieu  con  ragioni  assai  plausibili 
sostengono  che  la  popolazione  del  globo  terracqueo  sia  di- 
minuita; il  che  pure  dicevano  sino  dai  loro  tempi  Diodoro 
Siculo  e Strabono.  Da  ciò  due  conseguenze  ne  derivano  : la 
prima  si  è che  la  popolazione  naturalmente  dovrebbe  accre- 
scersi dovunque,  per  pura  forza  della  organizzazione;  onde 
non  è sempre  un  merito  della  politica,  dove  ciò  accada.  La 
seconda  si  è che,  dove  ciò  non  accada,  o dove  accrescasi 
meno  di  quello  che  naturalmente  dovrebbe , quando  non  vi 
siano  cagioni  fisiche  apparenti,  si  debbe  imputare  quel  meno 
accresciuto  a vizio  della  politica. 

È facile  il  provare  in  qualunque  paese  che  la  popola- 
zione cresce,  ovvero  che  scema,  quando  si  scelgono  arbi- 
trariamente i dati  per  formare  il  calcolo.  In  due  maniere  si 
possono  scegliere  i dati  arbitrariamente:  o scegliendo  un  anno 
più  che  un  altro  dei  passati  per  paragonarlo  all’  attuale  po- 
polazione , ovvero  prendendo  un  anno  da  un  registro  e l’al- 
tro da  un  diverso  registro.  Mi  spiegherò.  È quasi  impossibile 
che  in  alcune  delle  epoche  passate  non  sia  stalo  un  paese  e 
più  popolato  e meno  popolato,  di  quello  che  lo  è al  giorno 
d’oggi.  Per  esempio,  dopo  la  peste,  dopo  la  carestia,  dopo 
una  guerra,  una  provincia  ebbe  minor  popolazione  di  quanto 
ora  ne  ha.  Se  sceglieremo  quell'  epoca  straordinaria  e la  pa- 

* Essai  sur  la  diffèrence  du  nomftre  des  hommes  dans  les  temps  an- 
cierts  et  moderne*  , dans  lequel  on  etablit  qu  il  ètoit  plus  considèrable  dans 
ranliquitc . Traduit  de  l'angloìs  de  M.  R.  Wallace t par  M.  de  Joncourt. 
Londre* , pag.  12. 
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ragoneremo  collo  stato  tranquillo  attuale,  appariranno  cre- 
sciute certamente  la  popolazione,  il  commercio  e la  prospe- 
rità dello  Stato.  Se  sceglieremo  in  vece  quelle  epoche  felici 
nelle  quali  la  corte  risiedeva  nella  provincia,  i tempi  di  spon- 
sali, feste,  ec.,  allora  si  farà  vedere  la  popolazione  scemata 
attualmente;  e cosi  si  potrà  coll’arbitraria  scelta  dei  dati 
sostenere  l’ una  e l’ altra  tesi  a piacere.  Lo  stesso  dico  dei 
registri;  e per  parlare  nel  caso  nostro,  noi  abbiamo  lo  stato 
della  popolazione  da  due  registri.  Uno  si  è quello  del  censo, 
l’ altro  quello  degli  ecclesiastici.  Il  registro  del  censo  debbe 
essere  certamente  meno  esalto  ; perchè  i cancellieri  sparsi 
nello  Stato  non  hanno,  nessuno,  interesse  che  sia  tale:  que- 
sta ricerca  è un  tedio  per  essi,  e mollissime  omissioni  lascian 
correre  per  abbreviar  la  fatica.  Cosi  ne  accade,  che  i regi- 
stri del  censo  sono  mancanti  e minori  del  vero.  Se  parago- 
neremo adunque  lo  stato  delle  anime,  che  ci  viene  al  di 
d’oggi  dal  registro  ecclesiastico , collo  stato  delle  anime  de- 
gli anni  passati  che  viene  dal  censo,  la  popolazione  apparirà 
accresciuta  senza  che  realmente  lo  sia,  perchè  sarà  unica- 
mente cresciuta  la  esattezza.  Se  al  contrario  prenderemo  lo 
stato  attuale  delle  anime  che  viene  dal  censo , e lo  confron- 
teremo co' passati  registri  degli  ecclesiastici,  risulterà  sce- 
mata la  popolazione  per  la  ragione  medesima. 

Dunque  non  bisogna  paragonare  la  popolazione  attuale 
nè  cogli  anni  di  guerre,  pesti  cc.,  nè  con  un  anno  solo,  ma 
bensì  con  una  serie  di  anni  pacifici  consecutivi , e cavando 
i dati  del  medesimo  registro. 

Nell’ ufficio  de’  Riparli  comunali  del  Censo,  Io  stato  delle 
anime  della  campagna  milanese,  escluse  le  città,  appare  ne- 
gli anni  dei  quali  esistono  le  noliGcazioni  come  segue: 


Anime. 


Nel  1730 

N°  689,412 

» 1730 

» 711,144 

» 1757 

» 1764 

» 1763 

> 1766 

» 703.218 

» 1767 

» 1768 

SEI.  COMMERCIO  DE’  ORAVI. 


9*nr 

La  popolazione  adunque  della  campagna,  cavata  dai  me- 
desimi registri  del  1730  a questa  parte,  appare  cresciuta  di 
anime  75,792,  e dal  1761  invece  à questa  parte  risulta  man- 
cata di  anime  5879.  Ecco  quanto  sia  facile  il  sostenere  qua- 
lunque delle  due  proposizioni.  Il  solo  metodo  per  chiarire  la 
verità  sarebbe  di  scegliere  i registri  seguiti  di  otto  o dieci 
anni  (e  gli  ecclesiastici  saranno  sempre  i più  esatti) , e da 
un  decennio  immediatamente  vicino  cavare  la  popolazione 
media  e confrontarla  poi  colla  attuale:  cosi  avrebbesi  un  date 
non  arbitrario  per  conoscere  se  veramente  s’accresca,  ovvero 
scemi  la  popolazione. 

Quanto  agli  abitanti  delle  città,  ne’ registri  del  censo 
sino  al  di  d’ oggi  non  vi  è che  la  popolazione  del  1767 , ed 
è la  seguente: 

Milano 

Pavia 

Cremona.  . . . 

Lodi 

Como 

Casal-Maggiore 

Cittadini  in  tutto  N°  199,525 

Lo  Stato  totale  della  popolàzione  del  Milanese  appare 
dunque  dal  censo,  che  nel  1767  era  di  cittadini  N°  199,325, 
e abitatori  della  campagna  762,023  ; in  tutto,  la  popolazione 
di  anime  961,548.  Si  dice,  e lo  credo,  che  la  popolazione  che 
scaturisce  dal  registro  ecclesiastico  in  quest’  anno  1769  sia 
sensibilmente  maggiore  di  questo  calcolo;  non  perciò  sarà  pro- 
vato che  cresca  la  popolazione.  Una  cosa  sarà  da  osservarsi, 
se  dalle  tavole  ecclesiastiche  compariranno  più  i nati,  ovvero 
i morti;  96  i morti  sono  in  maggior  numero,  qualunque  ac- 
crescimento appaia  dai  confronti  de’  registri  censuarj  cogli 
ecclesiastici,  dovremo  sospettare  che  la  popolazione  real- 
mente diminuisca.  Questo  sospetto  risulta  giustificato  dalle 
visite  fatte  in  questi  ultimi  anni;  e si  manifesta  sensibilmente 
in  Pavia  e nella  provincia  superiore  Cremonese,  e in  Codo- 
gno  e in  Caslel-Leone  e in  altre  parti  dello  Stato. 

Da  ciò  coucludesi  che  non  è ben  provato  che  la  popola- 
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zione  dello  Sialo  si  accresca;  e quando  poi  anche  ciò  fosse, 
non  verrebbe  per  questo  provato  nulla  contro  lo  scapito  che 
cagiona  alla  popolazione  medesima  l’accrescimento  de’ prati 
adacquatorj. 

11  consenso  unanime  e universale  di  tutti  i più  accredi- 
tali scrittori  di  pubblica  economia,  la  consecutrice  riforma 
che  da  Regno  a Regno  si  è andata  dilatando  in  Europa,  hanno 
indotto  molti  a stabilire  la  massima  favorevole  alla  libertà 
de’  grani;  ma  nel  secreto  del  loro  cuore,  quando  poi  si  tratta 
di  porla  in  pratica,  si  sviluppa  il  timore  realmente  non  di- 
strutto nè  dalla  ragione,  nè  dall’autorità,  nè  dall’esempio. 
Dalla  convinzione  alla  persuasione  vi  è una  distanza  che  si 
manifesta  assai  frequentemente  nella  mente  umana.  Quindi 
è che,  stabilita  la  libertà  di  questo  commercio,  come  primo 
e provato  principio,  tante  modificazioni  poi  si  vorrebbero  im- 
porre e tante  cautele,  si  che  della  pretesa  libertà  non  ne  ri- 
mane che  il  nome;  e in  vece  di  fare  una  benefica  riforma  al 
cattivo  sistema,  si  propone  di  fare  una  semplice  mutazione. 
In  simili  materie  sono  da  temersi  anche  le  persone  della  più 
pura  e zelante  intenzione;  poiché  vi  vuole  una  sorta  di  co- 
raggio e di  spinta  nell’  animo  per  balzare  al  vero  dagl’  invi- 
luppatissimi moltiplicati  pregiudizj,  nei  quali  siamo  stati  al- 
levati e cresciuti.  Giovi  adunque  vedere  questo  oggetto  in 
ogni  sua  parte,  ed  esaminare  l’ indole  delle  modificazioni, 
che  naturalmente  si  affacciano. 

Alcuni  sentono  gl’  inconvenienti  e 1’  assurdità  che  vi  è 
d’impedire  l’ interna  circolazione  de’ grani,  sicché  non  pos- 
sano trasportarsi  liberamente  da  un  distretto  all’  altro  dello 
Stalo.  Se  questa  è gravosa  in  un  vasto  Regno,  a più  forte  ra- 
gione riesce  tale  in  una  provincia  ristretta  come  la  nostra. 
Quasi  unanime  è il  desiderio  di  vedere  sciolta  e libera  l’ in- 
terna circolazione.  Ma  l’ uscita  agli  esteri  fa  temere,  e non 
si  vede  ben  chiaro  da  ognuno  questo  assioma  che , come  di- 
cono gli  scolastici,  dalla  potenza  all’atto  non  vale  la  conse- 
guenza; onda  libertà  di  trasportare  lutto  il  grano  non  signi- 
fica lo  stesso  come  il  dire:  Si  trasporterà  tutto  il  grano.  Quindi 
vorrebbesi  da  molli  liberala  circolazione  interna,  e vincolata 
l’ uscita.  Ecco  immediatamente  nata  una  difficoltà,  ed  è:  La 
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circolazione  sarà  ella  libera  sino  alla  linea  de’ confini?  Se 
ciò  è,  non  si  potrà  più  impedire  l’uscita;  poiché  in  un  istante 
succederà  il  contrabbando,  e bisognerebbe  avere  trenta  e più 
mila  uomini  in  vigilia  ai  confini.  Dunque  bisogna  nel  cir- 
condario de’  confini  per  una  fascia  di  tre  miglia  proibire  la 
circolazione.  Ecco  che  la  provincia  Cremonese,  la  quale  è 
una  striscia  lunga  di  terreno,  non  profitterà  della  circola- 
zione libera;  poco  ne  potrà  godere  il  Pavese  e il  Comasco;, 
parte  sensibile  del  Ducato  e del  Lodigiano  sarà  esclusa  dal 
beneGcio.  La  circonferenza  di  uno  Stato  tanto  proporziona- 
tamente si  accresce,  quanto  lo  Stato  è più  piccolo.  Dimi- 
nuendosi uno  Stato  e riducendosi  alla  sola  metà,  i confini 
saranno  diminuiti  in  molto  minore  ragione.  Adunque  questa 
libertà  cosi  modificata  si  riduce  ad  una  più  forte  servitù. 

Un  progetto  naturalmente  viene  nell’ animo  di  molti  che 
esaminano  la  materia  dell’annona,  ed  è quello  di  fare  nella 
gran  famiglia  dello  Stato  ciò  che  da  un  buon  padre  di  fami- 
glia suol  farsi  nella  domestica  economia;  e come  in  questa 
provvidamente  si  conserva  e custodisce  il  grano  per  il  pro- 
prio bisogno  d’un  anno,  cosi  ne’granaj  pubblici  o il  sovrano 
o i pubblici  rappresentanti  custodiscano  la  quantità  che  cor- 
risponde al  bisogno  del  popolo,  provveduto  al  quale  resti  poi 
libera  la  contrattazione  e l’ esportazione  dei  grani.  L’ esem- 
pio d’ alcuni  Siati  e l’ opinione  del  signor  di  Bielfeld  vi  con- 
corrono. Cosi  pare  a primo  aspetto  che  resti  saggiamente 
provveduto  ai  due  oggetti,  cioè  alla  sicurezza  dell’abbon- 
danza pubblica  ed  al  favore  dell’ agricoltura.  Questa  idea 
merita  assai  riflessione. 

La  costruzione  de’  pubblici  magazzini  in  un  paese,  che 
già  non  gli  abbia,  è un  articolo  di  qualche  peso. 

Suppongo  che  questi  magazzini  vogliansi  fabbricare  nelle 
sole  città  dello  Stato  e per  il  solo  consumo  de’  cittadini.  Da 
noi  si  tratta  del  vitto  di  200,000  anime  circa.  Pongasi  il 
grano  a sole  lire  19  il  moggio,  epengasi  la  consumazione  di 
sole  due  moggia  per  ogni  abitante,  vi  vorrà  in  contante  ef- 
fettivo tutto  in  un  colpo  la  somma  di  sette  milioni  e seicento 
mila  lire,  ossia  più  di  un  mezzo  milione  di  gigliati. 

La  compra  de’  grani  a conto  del  sovrano  o del  pubbli- 
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co , o facciasi  immediatamente  dai  commessi  destinati  a tal 
effetto,  ovvero  da  persone  alle  quali  sia  stato  affìttalo  questo 
carico,  è sempre  soggetta  a rovinosi  inconvenienti;  poiché 
o si  lascia  la  libertà  nel  prezzo,  e mille  frodi  ne  nascono  in 
pregiudizio  del  principe  e dello  Stato,  trovandosi  i grani  rac- 
colti nei  magazzini  di  un  prezzo  sicuramente  maggiore  del 
comune:  o si  costringono  i possessori  a somministrarne  una 
data  porzione  a un  determinato  prezzo,  e con  ciò  s’impone 
un  aggravio  intollerabile  a questo  genere  d’agricoltura,  più 
funesto  forse  anche  di  quelle  leggi  che  dirigono  tuttora  l’an- 
nona. 

A ciò  s’aggiungano  le  frodi  che  facilmente  possono  com- 
mettersi nella  custodia  de’ pubblici  magazzini;  la  diminuzione 
del  grano  per  l’ imperizia  o trascuraggine  de’ custodi  facilis- 
sima a ritrovarsi  in  ogni  pubblico  istituto;  e la  necessità  di 
costringere  i forni  pubblici  a non  prevalersi  d’  altro  grano 
che  del  raccolto  nei  magazzini,  e chiaramente  vedrassi  una 
folla  d’ inconvenienti  che  debbono  nascere  da  si  fatti  rego- 
lamenti. 

-Noi  vediamo  di  fatti  che  le  città,  nelle  quali  si  è voluto 
discendere  a queste  minute  e timide  provvidenze,  sono  sem- 
pre stale  le  più  soggette  ai  pericoli  della  fame. 

Si  osservi  finalmente  che  quando  i grani  per  il  consumo 
d’ una  città  si  debbono  raccogliere  in  magazzini  pubblici, 
tosto  che  se  ne  debbano  fare  delle  grandiose  provvisioni, 
forza  è che  il  prezzo  de’ grani  sensibilmente  s’accresca;  e 
questa  provvidenza,  benché  dettala  dalle  mire  le  più  bene- 
fiche del  ben  pubblico,  realmente  degenera  in  un  odioso  mo- 
nopolio, utile  ad  alcuni  pochi  che  vi  partecipano,  e rovinoso 
per  l’ intiera  società. 

Quando  i grani  agli  occhi  del  legislatore  diventano  un 
oggetto  di  commercio,  molti  particolari  o possessori  di  terre 
o mercanti  di  quel  geuere  diventano  naturalmente  i magaz- 
zinieri dello  Stalo,  poiché  molli  di  questi  conservano  sempre 
una  porzion  di  grani,  e ciò  particolarmente  i più  danarosi 
colta  speranza  di  farne  miglior  mercato  occorrendo  che  se 
ne  accresca  il  bisogno;  e questa  mercanzia  per  sé  volumi- 
nosa non  può  mai  celarsi  per  modo  che  non  sappiasi  in  ogni 
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terra  dove  siano  riposti  i grani,  e non  si  possa  dalla  pub- 
blica autorità  in  un  caso  estremo  stendervi  la  mano  per  ri- 
trovare il  soccorso  per  la  pubblica  indigenza.  In  questi  pri- 
vati magazzini  viene  custodito  con  assai  più  cura  che  non 
farebbesi  ne’  pubblici  per  la  ragione  che  1’  uomo  a nessun 
altro  interesse  bada  più  da  vicino,  comunemente,  che  al 
proprio.  In  questi  magazzini  si  contiene  il  grano  comprato 
da  ciascheduno  col  maggiore  vantaggio,  e conseguentemente 
si  può  rivendere  a prezzo  minore.  Questi  magazzini  final- 
mente, essendo  mollo  liberi  e ripartiti  nello  Stato,  sono  in  una 
vicendevole  concorrenza,  e conseguentemente  ne  esce  il 
grano  al  prezzo  più  vantaggioso  al  pubblico. 

Giovi  sul  proposito  de’ pubblici  magazzini  riferire  quanto 
trovasi  nella  prima  parte  delle  Lezioni  di  Commercio  del  si- 
gnor abate  Genovesi:  « Quali  dunque  sono  quei  magazzini 
» che  anch’  io  stimo  sicurissimo  presidio  contro  la  fame?  Ri- 
» spondo,  che  son  quelli  che  fossero  in  ogni  città,  in  ogni 
» terra,  in  ogni  villaggio  senza  jus  proibitivo,  nè  timore  di 
» monopolio;  se  ne  vorrebbero  fabbricare  delle  migliaja  in 
» una  gran  capitale,  alcune  centinaja  nelle  minori  città, 
» delle  decine  nei  più  piccoli  villaggi.  La  loro  fabbrica  do- 
» vrebbe  costar  poco,  e poco  il  loro  mantenimento.  Dove 
y>  ciò  si  facesse,  e si  pensasse  di  mantenerli  sempre  diligen- 
» temente  provvisti  e governati,  chi  non  vede  che  si  sarebbe 
» fuori  dell’  attentato  de’  denti  della  carestia? 

» Ma  per  farne  tanti,  per  provvederli  e conservarli  con 
» diligenza  e zelo,  si  vuol  farli  fabbricare  ai  particolari  a 
» loro  spesa,  per  loro  conto  e a loro  perdila  e guadagno. 
» Brevemente,  si  vorrebbe  fare  come  si  fa  col  vino,  che  le 
» case  di  tutti  potessero  essere  magazzini  di  grano.  Allora  i 
» popoli  non  temeranno  più  il  monopolio,  il  grano  correrà 
» per  tutto  con  incredibile  prestezza,  trovando  tanti  asili  da 
» ricoverarsi  e starvi  bene:  la  fatica  si  animerà  ecc.  » 

L’idea  dunque  de’ pubblici  magazzini  è una  precauzione 
dispendiosissima  e pericolosissima  contro  un  male  chimerico 
o sognato. 

Nella  mente  di  alcuni  altri  il  sistema  della  libertà  dei 
grani  sveglia  il  timore  de’  monopolisti.  Se  libero  sarà  a eia- 
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senno,  dicon  essi,  l’ammassare  e far  uscire  dallo  Slato  ogni 
quantità  di  grano,  chi  ci  assicura  che  alcuni  pochi  ricchi 
mercanti  non  tirino  a sè  gran  porzione  di  questa  preziosa 
derrata,  e ne  spoglino  lo  Stalo  per  utilizzarsene  tramandan- 
dola a’ forestieri?  Dunque,  data  la  libertà  del  commercio 
de’ grani,  conviene  con  provvide  leggi  invigilare  seriamente 
contro  gli  ammassatori  e incettatori  di  essi,  acciocché  non 
venga  abbandonata  la  causa  pubblica  all’avarizia  di  alcuni 
pochi.  Tale  è il  ragionamento  che  molti  fanno;  ragionamento 
che  pecca  in  ciò,  che  suppone  doversi  vedere  nel  buon  si- 
stema gli  effetti  che  dipendono  unicamente  dal  cattivo. 

Nel  vegliante  sistema  il  coltivatore  è vincolato  da  mille 
leggi  e cautele  che  gli  vietano  di  commerciare  il  frutto  del 
suo  terreno;  alcuni  pochi  privilegiati  possono  ottenere  la  fa- 
coltà di  questo  commercio;  ne  viene  quindi  che  il  coltivatore 
deve  cader  nelle  mani  di  questi  pochi  privilegiati,  e vender 
loro  il  proprio  frutto,  per  non  vederlo  perire,  al  prezzo  che 
vuole  il  privilegiato.  Questi  privilegiati  sono  realmente  i mo- 
nopolisti, i quali  facilmente  ammassano  grandiose  somme  di 
grano,  e avendovi  tanto  interesse  con  maggiori  spinte  cor- 
rompono i custodi,  e fanno  uscire  clandestinamente  in  grosse 
partite  il  pane  dallo  Stato. 

Suppongasi  sciolto  ogni  vincolo,  e resa  libera  la  contrat- 
tazione interna  ed  esterna  dello  Stato.  Dico  che  non  è più 
possibile  che  si  diano  monopolisti;  perchè  tosto  che  un  ricco 
mercante  o una  compagnia  di  mercanti  cominciasse  ad  am- 
massare una  certa  somma  sensibile  di  grano,  accrescendosi 
le  ricerche,  se  ne  accrescerà  il  prezzo.  Il  possessore  prima- 
rio de’  grani,  accorgendosi  che  crescono  le  ricerche,  cono- 
sce che  v’è  dell’utile  o può  sperarsi,  trasmettendo  al  di 
fuori  questo  genere.  Da  ciò  ne  nasce  che  accresce  il  prezzo, 
e ricusa  di  vendere;  e cosi  gradatamente  deve  accadere,  che 
nessuno  vi  trovi  il  suo  conto  ad  ammassare  grandiose  partite 
di  grano,  come  nessuno  ve  lo  trova  a far  il  monopolio  di 
vino,  perchè  il  vino  è libero  nel  commercio,  onde  l’avidità 
di  tutti  può  contrastare  e vincere  l’avidità  di  ogni  parti- 
colare. , 

Regola  generale  e infallibile.  Qualora  sia  libero  il  com- 
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mercio  di  un  genere  che  di  sua  natura  resta  sin  dal  princi- 
pio diviso  in  moltissimi  possessori , non  è mai  possibile  che 
venga  condensato  nelle  mani  di  pochi,  nè  che  si  eriga  un 
monopolio.  L’ esperienza  di  tutti  i paesi  che  hanno  libero  il 
commercio  de’  grani  bastantemente  lo  prova.  Dovunque  v’  è 
libertà,  v’è  concorrenza;  dovunque  v’è  concorrenza,  non 
può  esservi  monopolio.  La  libertà  dunque  del  commercio 
de’  grani  è il  rimedio  più  sicuro  e stabile  di  ogni  altro  contro 
i monopolisti. 

Ogni  legge  che  vincolasse  i mercanti  o incettatori  dei 
grani,  sarebbe  direttamente  opposta  ai  veri  principj  direttori 
dell'  annona  che  abbiam  di  sopra  veduti. 

A tal  proposito  io  osservo  che  pochissimo  sarebbe  il  com- 
mercio di  ogni  merce  o derrata,  se  i contralti  dovessero  farsi 
sempre  fra  il  primo  possessore  di  essa  e l’ uomo  che  la  con- 
suma. Il  possessore  per  lo  più  è sollecito  di  avere  lo  smercio 
totale  del  suo  genere,  il  consumatore  aspetta  la  necessità  or- 
dinariamente di  provvedersene,  e ne  ricerca  piccole  partite 
proporzionate  all’  attuale  suo  bisogno.  Perciò  sonovi  nella  so- 
cietà i mercanti,  i quali  servono  di  un  punto  di  mezzo  fra  il 
primo  possessore  ed  il  consumatore.  Il  mercante  propria- 
mente non  è che  un  mediatore  dei  contratti , ed  un  veicolo 
del  commercio;  egli  anticipa  il  danaro  al  possessore,  e da  lui 
compera  tutto  il  di  lui  prodotto;  egli  offre  in  ogni  tempo  al 
consumatore  il  comodo  di  acquistare  quella  porzione  che  gli 
abbisogna,  e della  qualità  che  più  gli  piace.  Un  utile  consi- 
derevole portano  di  più  allo  Stato  i mercanti,  ed  è,  che  essi 
le  provvisioni  loro  cercano  di  farle  ne’  tempi  ne’  quali  i 
prezzi  sono  ribassati;  per  il  che  s’ impedisce  che  non  cadano 
nell’  avvilimento  totale  i prezzi  dei  generi. 

Per  favorire  ed  accrescere  il  commercio  d’ esportazione 
convien  favorire  l’esportazione  medesima:  non  v’è  com- 
mercio che  possa  fiorire,  se  non  vi  sono  mediatori  fra  il  primo 
possessore  della  merce  e l’ultimo  che  la  consuma,  e questi 
sono  i mercanti.  La  fecondità  della  terra  cresce  colla  fatica 
del  coltivatore,  e la  di  lui  fatica  cresce  colla  fiducia  di  tro- 
vare buon  prezzo  della  derrata,  e la  derrata  finalmente 
acquista  valore  colla  facilità  dell’  estrazione. 
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Da  questi  semplici  e universali  principj  deriva,  che  non 
solamente  il  porre  ostacoli  al  trasporlo  de’  grani,  ma  il  limi- 
tare il  numero  e la  libertà  de’  mercanti  e il  proibire  la  li- 
bertà degli  ammassi  tende  immediatamente  a diminuire  il 
prodotto  delle  terre,  a creare  i monopolisti , e ad  accostarci 
precisamente  a quello  stato  di  carestia  che  sembra  appunto 
volersi  evitare  con  si  fatte  leggi. 

Quando  è a molli  libero  il  fare  commercio  de’ grani,  e 
che  chiunque  può  a sua  voglia  farne  ammasso,  non  mai  si 
avvilisce  il  prezzo  di  essi  grani,  malgrado  l’abbondante  rac- 
colta; perchè  allora  appunto  a gara  concorrono  i mercanti 
medesimi  a riempierne  i proprj  magazzini.  In  essi  magaz- 
zini frattanto  si  custodisce  il  grano  con  maggior  cura  che 
non  fassi  dal  più  dei  possessori  di  terra,  sn  perchè  il  frutto 
di  essi  è il  capitale  del  mercante,  si  anche  per  la  maggiore 
esperienza  e attenzione  del  mercante  medesimo;  d’onde  mi- 
nor perdita  di  grano  per  lo  Stato.  Che  se  poi  la  penuria  suc- 
cede , allora  s’ aprono  i magazzini , e a gara  i mercanti  cer- 
cano di  rivenderlo  alla  nazione  a preferenza  de’ forestieri, 
avendo  sempre  i nazionali  in  loro  vantaggio  la  gabella  che  i 
forestieri  pagano  all’  uscita , e la  maggiore  spesa  di  essi  pel 
trasporto.  Da  questi  principj  ne  scaturisce,  che  ogni  legge  che 
vòglia  imporsi  su’  mercanti  o ammassatoci  di  grano  sarà 
contraria  al  commercio  di  essi,  conseguentemente  al  saggio 
regolamento  dell’  annona. 

Yi  sono  taluni,  i quali  sentendo  la  difficoltà  e gl’incon- 
venienti de’  magazzini  pubblici  vogliono  la  libertà  della 
esportazione  beusi,  ma  temono  sempre  la  carestia;  onde 
vorrebbero  conservare  il  vincolo  che  obbligasse  alla  introdu- 
zione de’ grani  nella  città.  Si  è detto  essere  antichissima  pra- 
tica fra  di  noi,  di  comandare  per  legge  l’anaua  introduzione 
nelle  città  dello  Stato  d’una  determinata  porzione  de’  grani 
raccolti.1  Non  v’  è memoria  che  siasi  mai  data  multa  o pena 

* Ui  Pavia  ed  in  Como  si  ordina  d’ introdurvi  tutta  la  parte  dominicale  del 
frumento  , in  Milano  e in  Lodi  la  metà  di  essa  parte  dominicale  , e in  Cremona 
la  tersa  parte.  La  parte  dominicale  c la  metà  del  totale  raccolto.  Con  questa 
legge  adunque  pare  che  si  suppongono  alcuni  fatti  i quali  non  sussistono;  cioè 
die  in  Pavia  cd  in  Como  i cittadini  siano  di  numero  eguale  agli  aiutatori  del 
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alcuna  per  mancanza  di  queste  introduzioni.  Non  vi  è me- 
moria che  siasi  pure  intentato  un  processo  contro  alcun  pos- 
sessore per  mancanza  d’introduzione  nelle  città.  Di  più,  in 
molli  auni  nemmeno  sono  stali  posti  dal  magistrato  came- 
rale alle  porte  della  città  i registratori,  i quali  invigilassero 
sulle  introduzioni.  Da  questi  fatti  evidentemente  ne  conclu- 
do, che  le  gride  periodicamente  pubblicate  a tal  oggetto 
sieno  piuttosto  una  solennità  che  si  rinnova  ogni  anno,  anzi 
che  leggi  che  influiscono  sulla  pubblica  abbondanza;  giac- 
ché legge  non  può  chiamarsi  quella  a cui  si  possa  impune- 
mente contravvenire,  e all’esecuzione  di  cui  talvolta  non 
v’  è alcuno  che  invigili.  Se  dunque  le  città  dello  Stalo  sono 
sempre  siate  sinora  provvedute  del  loro  bisogno  de’ grani, 
convien  dire  che  la  natura  del  commercio  stesso  ve  li  abbia 
condotti,  non  mai  la  forza  della  legge;  e questa  natura,  sem- 
pre più  benefica  e provvida  d’  ogni  forzata  istituzione,  non 
mancherà  di  mandare  i grani  ove  si  comprano,  nè  mai 
mancheranno  grani  ai  compratori  dove  ve  ne  sia  bisogno, 
come  accade  ne’  paesi  che  hanno  libero  il  commercio  dei 
grani. 

Osservisi  come  volendo  obbligare  l’introduzione  nelle 
città,  ne  viene  in  conseguenza  che  debbesi  obbligare  il  posses- 
sore alla  notificazione  del  grano  raccolto  ; poi  debbesi  sospen- 
dere la  libertà  del  commercio  estero  fin  tanto  che  l’introdu- 
zione nelle  città  non  sia  effettuata.  Cosi  la  libertà  è inutile  ; 
poiché  non  esiste  se  non  alcun  mese  dopo  il  raccolto,  cioè 
quando  il  grano  è già  uscito  dalle  mani  della  maggior  parte 
dei  coltivatori  bisognosi  di  avere  il  prezzo  dei  proprj  frutti. 
Cosi  si  dà  frattanto  il  mezzo  per  condensare  il  grano  nelle 
mani  dei  monopolisti,  ai  quali  soli  serve  la  libertà  che  tardi 
è accordata.  Da  questa  introduzione  inoltre  ne  nasce  la  ne- 


contado;  clic  in  Milano  i cittadini  sieno  la  quarta  parte  degli  abitatori  della  cam- 
pagna del  Ducalo;  e che  la  popolazione  di  Cremona  sia  la  sesta  parte  del  Cremo- 
nese. Di  più  si  suppone  che  non  siavi  nel  raccolto  l’eccedente  oltre  il  bisogno 
nazionale.  Eppure  in  Pavia  sono  anime  '25.600,  e nel  principato  di  Pavia 
anime  47,619.  In  Como  sono  anime  12,524,  e nel  Comasco  anime  49,636; 
tanto  sono  lontaue  dall’essere  conguagliate.  Cosi  Cremona  fa  15,585  anime, 
le  quali  non  sono  la  sest)  parte  di  anime  96,440  che  trovansi  nel  Cremonese. 
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cessila , se  voglia  farsene  una  legge  da  osservarsi , la  neces- 
sità, dico,  di  fare  perlustrazioni  e rappresaglie  nei  granaj 
de’ possessori  mancanti  a questa  legge;  rimedj  estremi  ero- 
vinosi da  non  potersi  mai  adottare  per  un  sistema  stabile,  a 

meno  di  non  scoraggiare  l’agricoltura  e incorrere  in  tutti 
que’  mali  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Dunque  è per  lo  meno 
inutile  il  vincolo  che  obbliga  i possessori  ad  introdurre  i 
crani  nelle  città,  come  la  domestica  sperienza  ce  lo  dimo- 
stra ; anzi,  essendo  questo  un  vincolo  rovinoso  se  voglia  te- 
nersi in  vigore,  è dunque  affatto  da  rifiutarsi.  Dico  rovinoso, 
poiché  se  la  parte  dominicale  s’introdurrà  nelle  città  come 
gli  editti  prescrivono,  l’eccedente  il  consumo  converrà  la- 
sciarlo sortire,  e il  proprietario  avrà  dovuto  tardare  a rice- 
vere il  prezzo,  e la  spesa  dei  ripetuti  trasporti  cadrà  in  pura 
perdita  del  venditore.  Più  si  esamineranno  tutte  le  modifica- 
zioni che  nascono  nelle  menti  nuove  e timide  a quest’og- 
getto, più  ognuno  toccherà  con  mano  che  s’entra  in  uno 
spinajo  d’inconvenienti,  e che  la  sola  e illuminata  libertà 
del  commercio  può  provvedere  utilmente  e opportunamente 
ai  bisogni  dello  Stato. 

Se  vi  è alcuna  obbiezione,  la  quale  si  presenti  coll’ ap- 
parenza di  una  fondata  ragione  contro  l’ illimitata  libertà  del 
commercio  de’ grani,  ella  è certamente  quella  dell’esempio 
dell’Inghilterra,  della  Francia  e della  Spagna,  tre  Potenze 

le  quali  tutte,  sebbene  abbiano  al  di  d’oggi  stabilito  libero  il 
commercio  dei  grani,  pure  vi  hanno  posto  un  limite,  cioè 
che  cessi  la  libertà  tosto  che  il  prezzo  eccede  una  data  somma 
al  moggio. 

lo  credo  che  in  poco  si  ristringa  la  presente  questione: 
quando  il  grano  è a caro  prezzo,  si  deve  far  in  modo  che 
dalla  nazione  ne  esca  il  minimo  possibile. 

Si  è provato  da’ suoi  principj,  che  qualora  è proibita 
l’uscita  dallo  Stato,  ne  esce  più  di  quanto  naturalmente  ne 
uscirebbe. 

Ne  viene  dunque  per  conseguenza,  che  il  proibire  l’usci- 
ta, quando  il  prezzo  incarisce,  è appunto  lo  stesso  che  ac- 
celerare il  passo  verso  la  carestia  allora  quando  ella  è più 
vicina. 
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Sappongasi  che  venga  stabilita  per  sistema  la  libertà 
della  contrattazione  ed  esportazione  de’  grani  sinché  il  loro 
prezzo  non  sia  di  trenta  lire  al  moggio.  Dico,  che  quando  il 
grano  sarà  ventotlo  o ventinove  lire,  e che  potrà  prevedersi 
che  sia  per  giungere  al  limite  della  legge,  nasceranno  imme- 
diatamente dei  monopolisti  ; e i mercanti,  che  avranno  am- 
massi, li  trasporteranno  sollecitamente  fuori  dai  confini  dello 
Stato,  per  porre  in  sicuro  la  loro  mercanzia  e salvarla  da  un 
vincolo  che  sta  per  cadervi  sopra;  e cosi  vi  sarà  grave  peri- 
colo che  in  un  breve  spazio  di  tempo  non  venga  spogliato 
violentemente  lo  Stato  de’  grani  nelle  circostanze  appunto  più 
critiche;  e ciò  in  virtù  della  legge  medesima,  che  vincolando 
per  troppo  timore  spinge  incautamente  verso  la  carestia. 
Ne’  Regni  di  Francia  e di  Spagna  questo  limite  è stato  posto, 
e lo  è stato  pure  nella  Toscana,  come  si  è detto.  Que’ so- 
vrani hanno  dovuto  donare  qualche  cosa  all’antico  pregiu- 
dizio, alle  inquietudini  che  seminano  nel  popolo  alcuni,  l’in- 
teresse de’  quali  non  coincide  coll’  interesse  pubblico,  ed  alla 
difficoltà  di  piegare  a questa  idea  i corpi  custodi  degli  anti- 
chi sistemi.  11  Parlamento  del  Delfìnalo  ed  i piu  illuminati 
scrittori  di  Francia  implorano  dal  re  l’abolizione  di  questo 
limite,  a cui  in  parte  dehhonsi  attribuire  le  ultime  inquietu- 
dini dell’Inghilterra.  1 Polacchi,  gli  Olandesi,  i Barbareschi, 
gli  abitatori  tutti  delle  coste  del  Baltico  non  hanno  limile  al- 
cuno alla  libertà  del  commercio  dei  grani,  e fra  di  essi  la 
carestia  è un  nome  ignoto.  Ed  ecco  come  anche  questa  mo- 
dificazione della  naturale  libertà  di  commerciare  dei  proprj 
beni  è un  disordine  da  rifiutarsi  assolutamente. 

Finalmente,  la  maggior  parte  di  quelli  che  pure  vorreb- 
bero vedere  libero  il  commercio  dei  grani,  stanno  fermi  nella 
opinione  che  dehbansi  tenere  in  vigore  le  notificazioni  ; cioè 
che  ogni  possessore  debba  propalare  esattamente  ogni  anno 
il  grano  che  ha  raccolto;  e questa  cautela  e questo  vincolo 
si  risguarda  da  moltissimi  come  il  solo  mezzo  per  bilanciare 
l’abbondanza  pubblica  e i progressi  dell’agricoltura,  il  vitto 
del  popolo  e l’utile  del  contadina.  Con  ciò  non  s’avvedono 
che  rimontano  ad  una  viziosa  petizione  di  principio;  poiché, 
dopo  aver  conosciuto  che  la  libertà  non  può  mai  pregiudicare 
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all’abbondanza,  suggeriscono  però  di  conservare  un  vincolo 
perchè  la  libertà  non  pregiudichi  all’  abbondanza.  Queste  no- 
tificazioni, ignote  nella  maggior  parte  de’ paesi,  non  si  sono 
conservale  nella  Toscana,  non  nella  Spagna,  nella  Francia, 
nell’Inghilterra  e in  nessun  altro  Stato,  che  io  sappia,  di 
quelli  che  hanno  voluto  riformare  il  sistema. 

Il  primo  male,  che  farebbe  il  conservare  questo  vincolo 
della  notificazione  accordando  la  libertà  del  commercio,  sa- 
rebbe questo,  che  ciascuno  riguarderebbe  la  libertà  accor- 
data come  un  bene  precario  e passeggierò  ; poiché  la  notifi- 
cazione non  si  supporrebbe  fatta  per  una  sterile  curiosità, 
ma  bensì  per  togliere  e sospendere  la  libertà  di  commerciare 
i grani  da  un  giorno  all'altro  secondo  le  circostanze.  E chi 
mai  vorrà,  ciò  posto,  impiegare  il  proprio  capitale  in  com- 
prar grani  per  commerciarli  in  questa  incertezza?  Nessuno 
certamente,  trattine  que’  pochi  che  attualmente  lo  fanno  per- 
chè protetti  e privilegiati  personalmente,  o perchè  più  scal- 
tri e pratichi  nell’  addormentare  i custodi.  Ecco  dunque  che 
questa  sola  formalità,  che  voglia  ritenersi,  basterà  per  impe- 
dire la  concorrenza,  lascerà  sussistere  il  monopolio,  spargerà 
universalmente  la  diffidenza,  ed  esporrà  lo  Stalo  al  pericolo 
di  mancare  di  sussistenza,  lasciando  nelle  mani  dei  pochi 
questo  commercio,  e sciogliendo  nel  tempo  medesimo  quei 
pochi  da  ogni  vincolo  con  una  mal  intesa  libertà,  che  si  ri- 
duce ad  un  privilegio. 

Il  secondo  male  si  è,  che  se  vogliamo  essere  conseguenti, 
non  si  può  permettere  la  libertà  del  commercio,  meno  poi 
dell’  uscita , nello  spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  raccolto 
al  termine  del  conteggio  delle  notificazioni;  altrimenti,  se  in 
questo  fi  attempo  vi  è libertà,  prima  che  siano  compilale  le 
tabelle  rappresentanti  l’annuo  raccolto,  può  essere  spogliato 
il  paese  e giungere  inutilmente  la  notizia  di  questi  fatti.  Per- 
chè quando  i mercanti  de’ grani  c gl’incettatori  prevede- 
ranno  che  la  somma  del  notificato  sarà  per  riuscire  tenue, 
si  affretteranno,  se  loro  si  dà  la  libertà,  di  far  uscire  frattanto 
e riporre  in  luogo  sicuro  la  mercanzia  sul  timore  d’una  im- 
minente sospensione.  Dunque  bisogna,  se  si  vuole  ritenere 
in  vigore  la  notificazione,  bisogna,  dico,  sospendere  la  li- 
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bertà  sin  Unto  che  la  notificazione  sia  compiuta.  Per  com- 
pierla bisogna  raccogliere  in  un  sol  punto  di  vista  la  notifi- 
cazione di  mille  e quattrocento  comunità  ; bisogna  dalle 
estremità  dello  Stato,  dai  confini  dei  Grigioni  e del  Bozzole- 
se, che  sieno  state  trasmesse  le  notificazioni  ; bisogna  che  i 
cancellieri  del  censo  le  abbiano  conseguentemente  prese  sul 
luogo,  abbiano  costrutta  la  tabella  delle  loro  comunità,  l’ab- 
biano trasmessa  a Milano,  e da  queste  sia  formato  il  pro- 
spetto in  un  solo  colpo  d’occhio.  Ognuno  facilmente  intenderà 
che  vi  vogliono  più  mesi  per  effettuare  questo  conteggio.  Ed 
ecco  come  la  libertà  del  commercio  de’  grani  necessariamente 
bisognerebbe  sospenderla  per  la  quarta  parte  dell’  anno,  cioè 
in  que’  mesi  appunto  dopo  il  raccolto , ne’  quali  il  proprieta- 
rio del  fondo  ha  il  maggior  bisogno  di  venderlo  ; e così,  avute 
che  si  fossero  le  notificazioni,  il  grano  sarebbe  già  radunato 
nelle  mani  di  pochi,  e la  nazione  non  ricaverebbe  alcun  utile 
dalla  libertà,  ma  bensì  i soli  incettatori,  monopolisti  e mer- 
canti ne  profitterebbero. 

In  terzo  luogo,  la  notificazione  è cosa  di  sua  natura  odio- 
sissima al  possessore,  perchè  nessuno  ama  a propalare  lo 
stato  del  suo  patrimonio,  e questa  odiosità  non  è abolita  dal- 
l’uso inveterato;  e questo  è pure  un  altro  male. 

Il  quarto  male  che  fa  la  notificazione  è l’aggravio  che 
cagiona  al  pubblico  ; e questo  aggravio  nasce  in  parte  dalle 
mercedi  che  giustamente  si  debbono  corrispondere  ai  subor- 
dinati destinati  a raccogliere  le  notizie,  ed  a compilare  que- 
sto vasto  conteggio  di  mille  quattrocento  e più  comunità  dello 
Stalo,  e in  parte  nasce  dall’  arbitrio  dell’  uomo  che  non  sarà 
mai  possibile  lo  sradicare  aifatto;  poiché  gli  ufficiali  sparsi 
per  le  (erre,  lontani  dall’  occhio  superiore  avranno,  seropre- 
chè  lo  vogliano,  i mezzi  di  obbligare  i possessori  a dar  loro 
mercedi  o per  il  timore  di  una  accusa,  o per  quello  d’ una 
omissione,  o per  la  pronta  spedizione,  o con  altri  si  fatti 
pretesti  ; il  che  forma  un  vero  e reale  aggravio  sull’  agricol- 
tura. 

Questi  quattro  inconvenienti  sono  di  tale  forza  che  esclu- 
derebbero la  notificazione,  quand’  anche  la  libertà  assoluta 
fosse  pericolosa;  il  che  è dimostrato  falso  : di  più  la  esclude- 
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rebbero,  quand’  anche  fosse  la  notificazione  nn  mezzo  per 
avere  un’  accertata  idea  del  vero  raccolto.  Che  diremo  poi  se 
la  notificazione  fosse  un  vincolo  che  può  far  nascere  la  care- 
stia, un  vincolo  che  striane  in  mano  di  pochi  il  commercio, 
odioso,  gravoso  al  pubblico  e inutile  perfettamente  per  dare 
un’  idea  del  raccolto?  Cosi  è infatti.  Per  adequato  del  noven- 
nio cominciato  nel  1787  e terminato  col  1765,  dalle  notifica- 
zioni risalta  il  grano  raccolto  cosi  : 


Frumento Moggia  450,490 

Segale » 141,923 

Miglio.  » 1 86,316 


Grano  turco.  . . : » 598,000 

Moggia  t ,356,759 

In  una  provincia  come  la  nostra,  in  cui  abbiamo  un  ra- 
mo di  commercio  attivo  di  grani,  dove  il  raccolto  eccede  la 
consumazione  interna,  i notificali  ci  danno  adunque  appena 
di  che  vivere  per  poco  più  della  metà  dell’  anno  ; avendo  la 
sperienza  fatto  generalmente  conoscere  che  il  consumo  dei 
grani  sia  due  moggia  e mezzo  per  testa  della  popolazione. 
Ecco  adunque  abitualmente  fallace  la  notificazione  del  dop- 
pio per  lo  meno.  Nè  si  speri  mai  di  averla  esalta  : l’ espe- 
rienza di  secoli  ci  deve  disingannare.  Ogni  anno  periodica- 
mente questa  notificazione  si  intima  con  un  editto,  in  cui  si 
minaccia  la  confisca  del  grano  non  notificato,  la  pena  pecu- 
niaria d’uno  scudo  per  moggio  di  grano  non  notificalo,  e 
maggiori  pene  anche  corporali:  eppure  più  d’un  milione  di 
moggia  viene  celato  alla  notificazione.  Che  se  vorrassi  agire 
con  rigore,  e con  una  inquisizione  attiva  passare  alle  pene 
di  chi  manca  alla  notificazione,  altro  non  nascerà  che  una 
vessazione  nei  distretti  dove  sarà  esercitala,  un  timore  e una 
diffidenza  universale  nella  campagna,  una  nuova  spinta  ad 
abbandonare  la  coltura  a grano  e ricorrere  ad  altro  genere 
di  coltura  ; e con  ciò  non  si  avrà  mai  una  notificazione  che 
si  approssimi  alla  verità,  e serva  di  curiosa  notizia  almeno 
della  fecondità  annua  delle  terre.  Perchè  la  naturale  indole 
dei  possessori  tanto  più  diffiderà  sempre  di  questa  notifica- 
zione, quanto  più  rigidamente  sarà  ricercata,  e tanto  più  ri- 


Digitized  by  Google 


NEL  COMMERCIO  DE’  GRANI. 


331 


correrà  alle  arti  per  celare  i proprj  frjitli,  sai  quali  teme  che 
si  voglia  sempre  più  vincolare,  quanto  più  attiva  si  è l’inqui- 
sizione; e perchè  tanti  son  gli  elementi  che  debbono  for- 
mare questo  conteggio,  che  l’inerzia,  la  disattenzione,  la 
poca  abilità  di  molti  subordinali  riempirà  di  errori  sempre  e 
costantemente  le  tabelle  da  trasmettersi. 

Ma  dovranno  dunque  i pubblici  amministratori  ignorare 
assolutamente  e quando  v’  è abbondanza  e quando  vi  è pe- 
nuria nello  Stalo  di  una  merce,  senza  di  cui  si  perisce  ? Ri- 
spondo, che  anzi  è bene  che  sappiasi  quanto  più  si  può  an- 
nualmente la  forza  dei  prodotti  dello  Stato,  tanto  del  suolo 
che  di  ogni  altro  genere  d’industria;  ma  per  saperlo  biso- 
gna ricorrere  a que’  mezzi  che  diano  una  notizia  sincera.  I 
prezzi  d’  ogni  merce  sono  sempre  la  vera  misura  dell’  ab- 
bondanza e del  bisogno,  siccome  dapprincipio  si  è veduto. 
Quando  vi  è abbondanza,  il  prezzo  s’abbassa;  e per  lo  con- 
trario s’ innalza,  quando  1’  abbondanza  scema.  Un  sistema 
assai  placido  e di  nessun  aggravio  sarà  sempre  il  deputare 
sui  mercati  chi  registri  i prezzi  e ne  faccia  il  rapporto;  cosi 
ogni  settimana  potrà  farsi  il  prezzo  medio  comune  dei  mer- 
cati, e conoscersi  in  quale  stato  sia  l’abbondanza  del  paese. 
La  libera  contrattazione  esporrà  fedelmente  quest’oggetto; 
poiché  il  prezzo  allora  dipenderà  da  quel  libero  conflitto  del 
bisogno  coll’abbondanza,  il  quale  forma  il  vero  prezzo  na- 
turale e sincero  di  ogni  cosa.  Questa  notizia,  dico,  è bene 
che  si  abbia,  non  già  perchè  io  creda  bene  il  sospendere  la 
legge  dell’  assoluta  e illimitata  libertà  in  nessun  caso  : ma 
unicamente  perchè  questa  notizia  può  essere  un  elemento 
utile  per  calcolare  la  quantità  del  danaro  circolante,  i pro- 
gressi dell’ agricoltura,  della  popolazione,  del  commercio,  e 
simili  oggetti  pubblici  degni  delle  meditazioni  degli  ammini- 
stratori e di  tutti  i ben  intenzionati  e affetti  cittadini.  Le 
notificazioni  adunque  sono  un  vincolo  odiosissimo,  pericolo- 
sissimo, gravoso,  e inutile  perfettamente  all’intento;  conse- 
guentemente da  abbandonarsi  come  negli  altri  Stati,  dove  o 
non  vi  furono  mai  o non  vi  sono  al  giorno  d’ oggi. 

Molti  dicono  e ripetono  : La  libertà  è l'anima  del  com- 
mercio ; ma  pochi  hanno  in  mente  le  idee  chiare  e limpide 


Digitized  by  Google 


332 


SELLE  LEGGI  VINCOLANTI 


che  corrispondono  a queste  parole.  Infatti,  mentre  stabiliscono 
taluni  il  principio  che  i vincoli  al  commercio  sono  un  male, 
che  bisogna  scioglierli  e dare  libertà  di  contrattazione;  nel 
fatto  poi,  quando  realmente  si  tratta  di  mettere  mano  alla 
esecuzione,  si  trovano  pieni  di  timori,  d’ incertezze,  di  dif- 
fidenze, e studiano  a suggerire  ora  un  vincolo  ed  ora  un 
altro,  perchè  realmente  non  hanno  ben  conosciuti  i principj. 
Credo  d’avere  Gn  qui  mostrato  chiaramente,  che  tutt’i  tem- 
peramenti che  si  vogliono  mettere  alla  libertà  sono  un  male, 
e un  male  da  temersi  : ora  conviene  pure  che  io  dica  alcuna 
cosa  di  alcune  obbiezioni  che  si  fanno  contro  il  sistema  della 
libertà  ; non  già  perchè  io  le  creda  veramente  degne  di  ri- 
sposta, ma  unicamente  perchè  desidero  di  non  aver  omessa 
cosa  alcuna,  e di  aver  posto  chi  avrà  letto  questo  libro  nella 
situazione  di  giudicare  da  sè,  senza  che  gli  giunga  più  cosa 
alcuna  di  nuovo. 

La  libertà  del  commercio  de’  grani,  dicono  alcuni,  è una 
legge  opportuna  per  quegli  Stati  che  non  hanno  perfezio- 
nata l’ agricoltura  ; la  libertà  della  contrattazione  de’  pro- 
dotti è un  mezzo  efficacissimo  di  promuoverla  ; ma  promossa 
ch’ella  sia  alla  sua  perfezione,  come  lo  è da  noi,  la  libertà 
non  ha  più  nessun  Gne,  ed  altro  non  può  cagionare  se  non 
la  carezza  del  prezzo  a scapito  della  nazione.  Io  credo  che 
siasi  dimostrato  falso  quel  principio,  che  la  libertà  tenda  ad 
incarire  il  prezzo  ; anzi  credo  che  sia  provato  e dalla  ra- 
gione e dagli  esempj  che  si  sono  riferiti , che  la  libertà  pro- 
duce i prezzi  minori  di  quello  che  non  fanno  le  costrizioni  e 
i vincoli,  onde  la  libertà  è la  tutrice  della  pubblica  abbon- 
danza non  meno  che  dell’  industria  nell’  agricoltura  : di  che 
bastantemente  si  è già  ragionato  dapprincipio.  Io  credo  poi 
che  sia  una  lusinga  mal  provata  quella  di  credere  che  l’ agri- 
coltura sia  giunta  da  noi  alla  perfezione.  Vi  fu  chi  asserì  che 
i terreni  incolli  dello  Stato  appena  formino  l’ uno  e due  terzi 
per  cento,  cosicché  ogni  cento  pertiche  di  terra  coltivate  se 
ne  conti  una  pertica  e due  terzi  d’ incollo.  Questa  gratuita  e 
insussistente  asserzione  facilmente  viene  dilucidata  da  alcuni 
fatti.  La  estensione  del  Milanese  appare  dalla  misura  univer- 
sale del  censo  di  pertiche  11,385,121 , tavole  5 1/2.  Dai  re- 
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gislri  medesimi  del  censo  appare  che  il  terreno  incolto  ri- 
sulta cosi  : 

Tavola  delle  brughiere  e terreni  incolli  ritrovali  nello  Stalo  di  Milano 
al  tempo  della  misura  generale  [atta  per  il  nuovo  censo. 


Ducato  di  Milano 

. Pert. 

363,234  tav. 

17 

Treviglio 

. » 

4437 

» 

22 

Principato  di  Pavia.  . . . 

. » 

11,899 

9 

6 

Contado  di  Cremona.  . . 

» 

28,223 

9 

17 

Caldana. . . 

. » 

329 

» 

8 

Contado  di  Lodi 

. » 

23,118 

» 

6 

Contado  di  Como 

. » 

189,687 

» 

— 

Casal-Maggiore 

. » 

423 

» 

CI 

Perl.  821,373  la v.  6 


Non  abbiamo  veruna  descrizione  dello  Stalo  posteriore  a 
questa,  benché  fatta  sino  dal  1721.  Calcolando  su  questo  dato, 
che  pure  è 1’  unico,  appare  che  i terreni  incolti  erano  allora 
a fronte  de’ coltivati  più  del  sette  per  cento;  e notisi  che  le 
suddette  pertiche  821,378  sono  di  terreno  incolto,  non  già  di 
ceppi  e sassi  nudi;  poiché  di  questi  se  ne  coniano  in  quella 
misura,  parte  nel  Ducalo  e parte  nel  Comasco,  peri.  568,077, 
tav.  16.  Cosi  in  tutto  sopra  il  totale  perticato  del  Milanese, 
cioè  pertiche  11,388,121  si  trovarono  di  infruttifero  perti- 
che 1,286,482;  il  che  ben  lontano  dal  formare  l’uno  e due 
terzi  per  cento,  forma  quasi  il  12  per  cento  di  suolo  sterile 
nello  Stato.  Siccome  già  lo  dissi,  non  vi  è nissuna  misura 
o stima  dello  Stato  posteriormente  fatta;  cosi  nemmeno  è 
possibile  il  citare  un  documento  su  cui  si  appoggi  quella  pre- 
tesa riduzione  dell’  uno  e due  terzi  per  cento.  Si  dirà  che 
dal  tempo  della  stima  del  censo  a questa  parte  molti  ter- 
reni allora  incolti  si  sono  resi  coltivi.  Questo  è vero,  ma  due 
cose  bisogna  osservare  : la  prima  si  è,  che  non  essendo  nota 
nè  polendolo  essere  ad  alcuno  la  quantità  che  d’  allora  a 
questa  parte  si  è resa  coltiva , nessuno  potrà  ora  tassare 
quanto  per  cento  si  sia  accresciuta  la  coltura.  L’  altra  si  è, 
che  forse  si  sono  moltiplicati  i prati  in  maggior  proporzione 
a scapito  dell’  aratorio  a grano,  di  quello  che  non  siansi  posti 
a coltura  terreni  nuovi.  Dico  forse,  perchè  quando  si  tratta 
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di  semplici  opinioni  non  è lecito  mai  parlare  con  altro  lin- 
guaggio. In  questa  materia  per  altro  può  servire  di  norma  il 
risultato  della  visita  fatta  in  questi  ultimi  tempi,  cioè  nel  17C7, 
dalla  quale  risulta  che  in  otto  sole  comunità  si  sono  ritrovale 
esistenti  di  terreno  incolto  come  segue  : 


Appiano 

Peri. 

41,862  tav. 

— 

Dairago 

» 

12.436  » 

— 

Gallarate.  ....... 

» 

32,504  » 

18 

Galliano 

» 

14,106  » 

6 

Nerviano 

» 

18,939  » 

4 

Olgiate  Olona 

1 

26,300  » 

8 

Pontirolo 

» 

10,413  » 

14 

Uggiate 

26,496  » 

— 

Pert.  183,170  tav.  2 


Queste  otto  comunità  sole  verrebbero  quasi  a formare 
la  somma  del  terreno  incollo  dall’  uno  e due  terzi  per  ogni 
pertica  ; e credo  che  forse  l’ errore  nasca  dalla  superficialità 
colla  quale  taluno  ha  trascorso  gli  atti  di  questa  visita,  ed  ha 
supposto  che  il  terreno  incollo  ivi  registrato  fosse  il  totale 
terreno  incollo  dello  Stato.  Ma  si  esamini  bene  quella  rela- 
zione, e si  conoscerà  che  quella  visita  è stata  fatta  su  parte 
sola  dello  Slato,  e non  già  su  tutto;  si  vedrà  che  le  pievi  di 
Arcisate,  Brebbia,  Bruzzano,  Casal-Corte,  Cesano  Boscone, 
San  Donato,  Leggiuno,  Locate,  Nibbiono,  Parabiago,  Bel- 
lano,  Dervio,  Lecco,  Mandello,  Porlezza,  Varenna,  Segrate, 
Settata,  Trenno,  Valsasina,  Valcuvia,  Yalassina,  Valsolda, 
Vallaleggio,  Valtravaglia,  Y'arese,  Fino,  Zesio  superiore, 
Zesio  inferiore,  Lenno,  Rezzonico,  Sorico  ecc.,  non  sono  state 
visitale.  Si  vedrà  pure  che  di  lutto  il  Pavese,  di  lutto  il  Cre- 
monese e Casal-Maggiore,  e di  lutto  il  Lodigiano,  benché 
sieno  compresi  nella  visita,  pure  non  vi  è marcata  una  sola 
pertica  di  terreno  incolto,  perchè  altri  oggetti  non  ne  hanno 
lasciato  il  tempo.  Cosi  pure  anche  nel  Ducalo  nelle  pievi  di 
Bollate,  di  Mezzale,  di  Somma;  e nel  Comasco  nelle  pievi  di 
Menaggio,  Nesso,  Gravedona,  Isola,  Dongo,  Bollano  ecc., 
sebbene  visitale  per  i filatoj , manifatture  ecc.,  non  rimase 
tempo  per  raccogliere  le  notizie  sui  terreni  incolti;  onde  nella 
relazione  medesima  si  legge  che  a perfezionare  quell’  opera 


NEL  COMMERCIO  DE  G8AM. 


335 


\ 

% 

I 

! i 

i 

vi  abbisognano  altri  anni  ed  altre  visite;  ed  ecco  come  si  sia 
erralo  in  massima,  considerando  come  totale  quantità  quella 
che  unicamente  era  parziale.  Manca  fra  le  altre  in  questo 
calcolo  la  sterminata  brughiera  di  Somma,  la  quale  si  estende 
a più  miglia  di  paese  tutto  incolto. 

L’ antico  pregiudizio  era  che  que’  terreni  non  fossero 
coltivabili  ; ma  i progressi  della  ragione  hanno  persuaso  al- 
cuni a tentare;  e i tentativi  riescono  tanto  felicemente,  che 
ornai  nessuno  vi  è che  dubiti  non  potersi  utilmente  coltivare. 

Il  signor  Giuseppe  Pezzoli  ha  messe  a coltura  molle  terre  a • 

Cassano,  le  quali  erano  incolte,  e ne  ricava  un  frutto  conve- 
niente. Il  signor  Giambattista  Tosi,  che  abita  in  Busto  Arsi- 
zio,  ha  messe  a coltura  circa  400  pertiche  della  brughiera 
di  Somma,  ed  è prodigioso  il  frutto  che  ne  ricava;  vi  sono 
gelsi,  viti,  vi  è frumento,  e tutto  riesce  assai  bene;  il  grano- 
turco singolarmente  vi  si  coltiva  con  felice  successo,  poiché, 
a quanto  lo  stesso  proprietario  mi  assicurò,  laddove  nelle 
terre  contigue  già  coltivate  questo  grano  produce  al  più  otto 
staja  circa  per  ogni  pertica,  sulla  brughiera  invece  ne  frutta 
sino  a dodici  staja  per  pertica.  Osservisi  che  tutte  le  brughiere 
restano  lontane  dalle  abitazioni,  ed  è verosimile  che  aulica- 
mente quelle  pianure  fossero  coltivate  al  pari  delle  altre;  ma 
ne’ disastri  de’ secoli  passati,  scematasi  la  popolazione,  gli 
abitanti  si  accontentarono  di  coltivare  i terreni  più  vicini 
alle  terre,  e mancarono  le  braccia  per  estendersi,  onde  ri- 
masero incolte  quelle  che  ora  sono  brughiere. 

Dopo  avere  esaminala  questa  materia  da  diversi  aspetti 
io  oserò  avanzare  una  proposizione,  ed  è,  che  circa  la  deci- 
ma parte  dello  Stato  di  Milano  giace  attualmente  infruttifera, 
parte  per  l’ infecondità  naturale  de’  monti  sassosi,  parte  per 
gli  errori  nostri  e per  i pregiudizj  che  ci  hanno  oppressi.  La 
porzione  poi  che  potrà  col  tempo  e con  savj  regolamenti  es- 
sere rianimata  e fecondarsi,  io  la  valuto  a un  di  presso  la 
decima  quinta  parte  dello  Stato  ; tanto  siamo  lontani  dal  po-  • 

lerci  lusingare  di  avere  ridotta  la  coltura  dei  terreni  a quel 
punto  di  perfezione  a cui  taluni  la  decantano!  Non  ci  addor- 
mentiamo alla  voce  di  questa  adulazione,  la  quale  non  può 
produrre  nessun  buon  effetto.  Non  attribuiamo  all’  industria 
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nostra  quello  che  dipende  dalla  intrinseca  feracità  del  nostro 
suolo:  non  ci  attribuiamo  una  superiorità  che  non  ci  si  debbe. 
Chiunque  avrà  trascorso  nel  Piemonte  e nella  terra-ferma 
de’  Veneziani,  avrà  vedute  delle  terre  tanto  ben  coltivate 
quanto  le  nostre  : chiunque  poi  avrà  veduta  la  Toscana  e 
paragonato  con  essa  il  Milanese,  mi  accorderà  che  la  natura 
più  che  l’ industria  fanno  la  nostra  ricchezza,  e che  se  1’  agri- 
coltura fosse  spinta  da  noi  a quel  grado  a cui  si  trova  nella 
Toscana,  assai  più  sarebbe  l’annua  riproduzione,  ed  assai 
più  perfezionati  i frutti  del  terreno.  Se  i contadini  di  Toscana 
avessero  da  coltivare  un  terreno  quale  è il  nostro,  ne  cave- 
rebbero forse  un  terzo  di  più  di  frutto,  e questo  frutto  sa- 
rebbe assai  più  perfezionato  di  quello  che  sieno  i nostri.  I vini 
per  esempio  del  Monferrato  e della  Toscana  sono  di  molto 
superiori  ai  milanesi.  Forse  questo  dipende  non  solo  dalla  di- 
versità del  clima,  ma  principalmente  dalla  cura  di  coltivar 
la  vite,  dalla  scelta  della  medesima,  dal  tempo  di  raccogliere, 
dal  modo  di  far  fermentare,  dal  modo  di  premere,  custodire, 
trasportare  il  vino,  e da  simili  attenzioni.  La  seta  nostra  è 
inferiore  di  molto  alla  Bolognese,  alla  Bergamasca,  ed  alla 
Piemontese  singolarmente;  la  cura  dei  gelsi,  de’ vermi  da 
seta,  la  maniera  di  fare,  filare,  torcere  la  seta,  forse  da  noi 
sono  assai  imperfette.  Non  pretendo  nè  di  scrivere  un  trat- 
talo di  agricoltura,  nè  di  defraudare  del  merito  loro  i miei 
concittadini,  i quali  massimamente  nelle  parti  meno  feconde 
dello  Stato  mostrano  assai  industria;  ma  nemmeno  posso  io 
acciecare  me  stesso,  e addormentare  con  una  lusinga  mal  fon- 
data gli  altri;  nè  potrò  dire  giammai  che  1’  agricoltura  sia  da 
noi  giunta  alla  perfezione,  sin  tanto  che  vi  saranno  brughiere 
nello  Stato,  e sin  tanto  che  non  avremo  ridotte  le  sete,  i li- 
ni, i vini  nostri  alla  perfezione  di  cui  sono  suscettibili. 

La  fantasia  di  taluno  è giunta  al  segno  di  fare  encomj 
alle  brughiere,  trovandole  opportunissime  e chiamandole  la 
dote  delle  terre  coltivale,  perchè  questa  dote  somministra  qual- 
che tenue  quantità  di  concime,  colla  quale  bonificar  le  (erre. 
II  beneficio  che  fanno  le  brughiere  è simile  a quello  della 
guerra;  poiché  anche  co’ cadaveri  umani  si  rende  più  ferace 
un  fondo.  Io  desidero,  e meco  lo  desidera  ogni  Milanese, 
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che  le  nostre  terre  abbiano  meno  che  si  può  di  questa  dote, 
e che  si  faccia  il  possibile  per  renderle  indotate  col  tempo. 
Concludo  adunque  e dico,  che  la  nostra  agricoltura  è assai 
imperfetta;  che  molto  le  resta  ancora  da  stendersi  e da  raf- 
finare; e che  la  libertà  del  commercio  dei  grani  provvede- 
rebbe  all’  abbondanza  pubblica  da  una  parte,  e dall’altra  fa- 
rebbe stendere  la  coltura  anche  su  questi  terreni  deserti,  che 
altro  non  aspettano  che  il  coltivatore  incoraggiato  per  som- 
ministrare ricchezza  alla  nazione. 

Un’altra  obbiezione  si  fa,  e si  dice:  il  Milanese  è uno 
Slato  piccolo,  circondalo  da  vicini  penuriosi  di  grani;  dun- 
que la  libertà  sarebbe  fatale  a noi,  sebbene  sia  utilissima  per 
altri  paesi  posti  in  diverse  circostanze.  Primieramente  è falso 
che  il  Milanese  sia  circondato  da  vicini  penuriosi  di  grano  : 
un’  occhiata  che  diasi  alla  carta  del  paese  disingannerà  chiun- 
que. Noi  confiniamo  coll’ Oltrepò,  col  Vigevenasco  e col  No- 
varese dalla  parte  del  Re  di  Sardegna , e queste  tre  provincie 
sono  non  solamente  provvedute  di  grani  per  il  bisogno  loro, 
ma  anzi  ne  sono  fertilissime  e ne  esportano  e verso  Genova 
e verso  gli  Svizzeri.  Noi  confiniamo  col  Bresciano  e col  Cre- 
masco,  paesi  abbondantissimi  di  grano  e che  ne  fanno  espor- 
tazione. Il  Piacentino, che  pure  confina  con  noi,  produce  grani 
per  il  suo  bisogno,  e di  segale  singolarmente  ne  abbonda. 
Questo, ben  calcolato,  forma  due  terze  parti  de’  nostri  confini; 
onde  è cosa  di  fatto  che  i vicini  nostri  per  la  maggior  parte 
non  hanno  bisogno  dei  nostri  grani.  Gli  Svizzeri  e i Grigioni 
e il  Bergamasco  sono  i soli  confinanti  nostri  penuriosi  di 
grano.  Non  è dunque  vero  il  dire:  siam  circondali  da  vicini 
penuriosi  di  grano.  Ma  omettiamo  questo  fatto,  e suppongasi 
che  realmente  la  terra  alla  linea  dei  nostri  confini  diventi 
sterile,  e che  la  fecondità  della  Lombardia  sia  ristretta  al 
solo  Milanese.  Domando  ancora:  quando  uno  Stato  è circon- 
dato da  vicini  penuriosi  di  grano,  quale  sarà  il  regolamento 
da  abbracciarsi?  Quello  sicuramente  che  previene  più  prov- 
vidamente la  carestia.  E quale  è queslo  regolamento?  La  li- 
bertà, la  natura,  lo  svincolato  dibattimento  degl’interessi 
privati  di  ognuno,  unico  mezzo  per  ottenere  che  il  grano  re- 
sti diviso  in  molti  concorrenti  e non  si  coacervi  in  pochi 
i.  29 
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monopolisti.  Quale  sarà  il  regolamento  da  evitarsi  più  di 
ogni  altro  in  un  paese  circondato  da  vicini  penuriosi?  Quello 
che  fa  uscire  dallo  Stalo  più  grano,  che  lo  espone  a mancare 
del  necessario,  che  spinge  artificialmente  l’uscita  al  di  là 
del  limite  al  quale  sarebbe  andata,  abbandonata  alla  concor- 
renza, che  mantenendo  una  stabile  diversità  di  prezzo  fra 
l’ interno  e l’esterno,  alletta  con  utile  sempre  vigente  l'espor- 
tazione; quello  che  rende  alcuni  pochi  arbitri  della  comune 
sussistenza.  I vincoli,  in  una  sola  parola,  sono  da  evitarsi 
appunto  ne’  paesi  più  esposti  al  pericolo  e circondati  da  vi- 
cini penuriosi.  Di  che  pare  che  siasi  detto  abbastanza  per 
dilucidare  la  materia  sino  dal  principio.  Dunque  non  è,  nè 
può  essere  mai  una  eccezione  della  regola  il  dire:  il  nostro 
paese  è contornato  da  vicini  penuriosi  di  grano. 

Ma  in  un  paese  piccolo  sarà  egli  da  temersi  quel  sistema 
che  limita  1’  uscita  al  solo  superfluo  ed  assicura  all’  interno 
il  necessario?  Tale  è l’ effetto  della  concorrenza  e della  liber- 
tà, come  abbiam  veduto.  Quale  obbiezione  sarà  dunque  il 
dire:  il  nostro  paese  è piccolo?  Anzi  pare  a me  che  appunto 
in  uno  Stato  piccolo,  essendo  più  grande  a proporzione  la 
linea  de’  confini  e più  corto  il  viaggio  del  trasporto,  sia  più 
che  altrove  pericoloso  ogni  vincolo;  poiché  se  è provato,  come 

10  credo,  che  le  leggi  vincolanti  ristringono  di  loro  natura  la 
merce  in  poche  mani,  e che  i monopolisti  abbiano  sempre 
mezzi  pronti  e sagacissimi  per  deludere  o sedurre  i custodi, 
sarà  pure  provato  che  il  loro  giuoco  funesto  sarà  sempreppiù 
eseguibile  in  uno  Stato  piccolo  che  in  un  grande;  essendoché 

11  pericolo  della  scoperta  è sempre  tanto  maggiore,  quanto  è 
più  lunga  la  tratta  del  viaggio  di  una  merce  di  contrabban- 
do. Dunque  la  piccolezza  dello  Stato  è un  motivo  di  più  per 
mostrare  necessaria  la  libera  concorrenza.  Aggiungasi  che 
in  uno  Stato  piccolo  la  minore  differenza  del  prezzo  co’  tini- 
timi  basta  per  cagionare  l’ utile  del  trasporlo,  poiché  minore 
si  è la  spesa  intrinseca  di  esso  trasporto.  Per  esempio,  i grani 
del  centro  della  Francia  non  si  trasporteranno  mai  nella  Sa- 
voja,  sebbene  i prezzi  fossero  più  alti  nella  Savoja  d’  un  gi- 
gliato al  moggio  di  quello  che  non  lo  sono  nel  centro  della 
Francia.  In  vece,  dal  centro  del  Milanese  basterà  che  siavi 
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la  differenza  d’ un  mezzo  scodo  al  moggio  co’  finitimi,  che  i 
grani  vi  si  trasporteranno.  Bisogna  adunque,  più  uno  Stato 
è piccolo,  più  interporre  i mezzi  perchè  i prezzi  de’ grani 
stieno  equilibrati  fra  noi  e i vicini  più  che  si  può,  colla  mi- 
nore uscita  possibile  dallo  Stato.  Si  è provato  che  a questo 
fine  non  si  giunge  se  non  colla  libertà.  Dunque  appunto  la 
piccolezza  di  una  provincia  è una  ragione  di  più,  che  deve 
far  temere  ogni  vincolo  e rende  necessaria  la  libertà;  e se  i 
vincoli  non  hanno  per  lo  passalo  cagionata  la  carestia  fre- 
quentemente da  noi,  debbesi  attribuire,  lo  ripeto,  al  torpore 
c alla  inazione  colla  quale  si  trascurano  le  leggi , e per  poco 
che  si  volessero  porre  in  vigore  e attività  rigidamente,  i fu- 
nesti effetti  non  mancherebbero  di  provare  la  verità  di  questo 
ragionamento. 

Ma  per  dilucidare  ancora  di  più  questa  obbiezione  sulla 
piccolezza  del  nostro  Stato,  facciasi  una  supposizione.  Figu- 
riamoci l’ Italia  formare  un  solo  Stalo  soggetto  ai  medesimo 
sovrano.  Questo  Stato  potrebb’egli  avere  l’interna  circola- 
zione de’  grani  libera  senza  inconvenienti  ? Ciascuno  dirà  di 
si,  e che  anzi  questa  libera  circolazione  sarebbe  provvidissi- 
ma. Il  Milanese  è una  piccola  provincia  di  questo  Regno; 
dunque  potranno  (in  questa  supposizione)  uscire  i grani  dal 
Milanese,  e trasportarsi  in  altre  parti  d’ Italia.  Usciti  che 
siano  dal  Milanese,  saranno  essi  necessari  all’alimento  della 
provincia  dove  sono  stati  trasportati  ? Dico  in  questo  caso  che 
nè  il  sovrano  vorrà  obbligare  la  provincia  che  gli  ha  ricevuti 
a perir  di  fame  per  restituirceli,  nè  ritorneranno  mai.  Non 
saranno  essi  necessari  alla  provincia  che  gli  ha  ricevuti? 
Dico  che  naturalmente  ritorneranno  nel  Milanese,  tanto  se 
siavi  in  Italia  un  solo  sovrano,  quanto  se  sia  divisa  in  vari 
Stati;  perchè  l’incentivo  del  prezzo  è tale,  e la  speranza  lo 
dimostra,  che  la  proibizione  de’ finitimi  non  impedirà  mai 
che  quando  essi  abbiano  grani  si  trasportino  di  contrabbando 
da  noi,  tosto  che  vi  sia  lo  stimolo  del  maggior  prezzo  La 
industriosa  necessità  delude  sempre  la  legge,  malgrado  ogni 
vigilanza;  e la  vigilanza  e il  rigore  possono  bensì  trovare 
delle  vittime,  ma  non  mai  l’osservanza  di  leggi,  contro  le 
quali  urta  incessantemente  l'interesse  cospirante  dei  più.  Gli 
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effetti  del  commercio,  di  sua  natura  libero  e indipendente, 
sono  presso  poco  gli  stessi  fra  due  provincie,  sieno  esse  sotto 
lo  stesso  governo  o non  lo  sieno;  poiché  le  leggi  vincolanti 
altro  effetto  non  possono  produrre  che  condensare  in  mano 
di  pochi  la  merce,  ma  non  mai  impedirne  fisicamente  il 
trasporto,  come  si  è veduto.  Ogni  difficoltà  adunque  che  si 
appoggia  sulla  piccolezza  dello  Stato,  o non  ha  senso,  ovve- 
ro, se  lo  ha,  porta  in  conseguenza  di  trovar  dannosa  la  libertà 
dell’interna  circolazione  accordata  ne’ vasti  Regni;  essen- 
doché un  vasto  Regno  altro  non  é che  un  aggregato  di  tante 
piccole  provincie,  da  ciascuna  delle  quali  può  uscire  il  grano 
tosto  che  sia  libera  la  circolazione;  né  vi  si  potrà  restituire,  se 
non  tosto  che  vi  sia  l’utile  del  prezzo  eccedente  la  spesa  del 
trasporlo. 

Siamo  una  piccola  provincia  confinante  con  vicini  pe- 
nuriosi  di  grano,  e siamo  lontani  dal  mare;  dunque  non  ci 
conviene  la  libertà  del  commercio  de’ grani:  questa  è la  pre- 
tesa ragione,  colla  quale  si  crede  di  annullare  l’evidenza 
della  dimostrazione  per  la  libertà.  Per  poco  che  ognuno  vi 
rifletta,  troverà  che  non  vi  é connessione  alcuna  fra  l’ante- 
cedente e la  conseguenza.  Se  è provato  (come  pure  Io  è,  con 
quella  precisione  colla  quale  lo  può  essere  una  verità  politi- 
ca), se  è provalo  a priori  che  dovunque,  in  ogni  clima,  in 
ogni  Stato,  la  libertà  è il  migliore  sistema  per  mantenere 
l’ abbondanza  ; se  l’ esempio  di  tanti  Stati  d’ Europa  confer- 
ma praticamente  questa  verità;  se  la  voce  degli  scrittori 
maestri  di  economia  pubblica  si  unisce  concordemente  a pro- 
scrivere i ceppi  e le  catene;  se  questa  teoria  è posta  in  sì 
chiara  luce,  come  certamente  lo  è su  di  questa  materia;  che 
vorrà  dunque  dirsi  col  ricordare  che  siamo  un  piccolo  Stato 
(ed  è vero),  che  siamo  circondati  da  ogni  parte  da  vicini 
penuriosi  di  grano  (e  non  è vero),  che  ^iamo  lontani  dal 
mare?  È vero  che  abbiamo  novanta  miglia  di  strada  per  ve- 
dere il  mare  di  Genova;  ma  è pur  vero  altresì  che  noi  a 
mezzodì  confiniamo  col  più  gran  fiume  d’ Italia,  col  Po,  nel 
quale  cadono  l’ Adda  e il  Tesino  che  costeggiano  il  Milanese 
da  levante  e da  ponente,  e che  per  queste  acque  il  Milanese 
ha  comunicazione  col  mare.  Pare  che  molta  somiglianza  corra 
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fra  la  posizione  del  Milanese  e quella  del  Delfinato;  l’esten- 
sione è presso  poco  la  stessa;  il  Delfinato  è discosto  dal  mare 
quanto  lo  siamo  noi,  ed  ha  il  Rodano  che  lo  rende  comuni- 
cante col  Mediterraneo,  come  noi  il  Po  coll’Adriatico.  11 
Delfinato  confina  colle  sterili  montagne  della  Savoja,  come 
noi  con  quelle  de’  Prigioni  e Svizzeri. 

Sia  grande  o piccolo  lo  Stato,  sia  lontano  o sia  vicino 
al  mare,  bisogna  fare  in  modo  che  non  esca  dal  nostro  paese 
fuori  che  il  superfluo  dei  grani,  e che  vi  rimanga  sempre  il 
necessario.  Dunque  bisogna  interporre  quei  mezzi,  i quali 
impediscano  1’  uscita  del  grano  al  di  là  del  superfluo.  Quai 
sono  questi  mezzi?  La  libertà,  ovvero  i vincoli?  L’unanime 
consenso  degli  autori  classici  dice  che  è la  libertà.  L’ esem- 
pio delle  più  illuminate  nazioni  lo  conferma.  La  ragione  ci 
fa  vedere  che  dai  vincoli  nasce  la  sensibile  e costante  diffe- 
renza fra  il  prezzo  interno  ed  esterno,  dalla  quale  l’ incen- 
tivo perenne  al  trasporto.  Dai  vincoli,  l’esperienza  e la  ra- 
gione ci  fan  vedere  che  nascono  i monopolisti,  e questi,  di- 
strutti i vincoli,  svaniscono.  La  ragione  dunque  c’insegna, 
che  coi  vincoli  segue  più  uscita  di  grani  che  colla  libertà.  A 
queste  ragioni  mal  si  risponde  colla  generale  proposizione, 
che  la  massima  è buona,  ma  non  conviene  al  nostro  paese. 

Conviene  al  nostro  paese  quel  sistema  che  allontani  mag- 
giormente il  pericolo  della  carestia  ; il  sistema  che  allontana 
maggiormente  il  pericolo  della  carestia  è la  libertà  della  con- 
trattazione ed  estrazione;  dunque  il  sistema  che  conviene  al 
nostro  paese  è il  sistema  della  libertà  della  contrattazione  ed 
estrazione.  Dove  v’  è libertà  della  contrattazione  ed  estrazio- 
ne, ivi  non  manca  mai  il  necessario:  regola  generale.  Dove 
v’  è perfetta  libertà  della  contrattazione  ed  estrazione  non  vi 
è mai  pericolo  di  carestia,  e i pericoli  vengono  dove  vi  sono 
vincoli;  e più  sono  rigidi  e in  vigore,  maggiore  è la  fre- 
quenza dei  pericoli.  Il  necessario  non  esce  mai  da  uno  Stato 
qualunque,  ove  vi  sia  libertà  della  contrattazione  ed  estrazio- 
ne; prova  ne  siano  i paesi  liberi.  Dunque  il  sistema  che  al- 
lontana maggiormente  il  pericolo  della  carestia  è la  libertà 
della  contrattazione  ed  estrazione. 

A questi  ragionamenti  o bisogna  credere,  ovvero  biso- 
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gna  intcrnarvisi,  e trovarne  la  fallacia  e porla  in  un  giorno 
chiaro;  nè  mai  potrà  plausibilmente  rispondervisi  col  dire: 
al  nostro  paese  non  conviene  questa  massima  perchè  il  paese 
è piccolo,  contornato  da  finitimi  penurianli  e lontano  dal 
mare.  Poiché  anche  un  paese  piccolo  e contornato  da  vicini 
penurianti  (quando  pure  fosse  tale  il  nostro),  lontano  dal 
mare, deve  scegliere  il  sistema  che  lo  allontani  dalla  carestia, 
e questo  è il  sistema  della  libera  contrattazione  ed  estrazione, 
come  si  è provalo  dapprincipio. 

Se  la  differenza  stabile  di  prezzo  fra  noi  e i vicini  vi  è 
presentemente,  essa  nasce  dall’  impedimento  che  la  legge  at- 
tuale porta  alla  libertà  dell’  esterna  contrattazione.  Si  tolgà 
quest’  impedimento,  e il  prezzo  si  conguaglierà,  come  si  con- 
guaglia in  ogni  altra  merce  di  molto  uso.  Sullo  zucchero,  per 
esempio,  non  vi  sarà  mai  fra  noi  e Genova  una  stabile  dif- 
ferenza di  prezzo  che  ecceda  il  S o 6 per  cento,  dedotto  il 
trasporto  e i dazj.  Perchè  questo?  Perchè  se  vi  fosse  mag- 
giore disparità,  al  momento  concorrerebbe  tanto  zucchero 
dove  il  prezzo  è più  alto,  quanto  abbisogna  per  il  conguaglio. 
Dove  il  commercio  è svincolato,  ivi  sono  tanti  tubi  comuni- 
canti, ne’ quali  i fluidi  si  livellano  da  sè.  Quello  che  ho  detto 
dello  zucchero  lo  dico  de’  grani  con  tanto  maggior  fonda- 
mento, quanto  i grani  sono  una  merce  più  comune.  Dunque, 
data  la  libertà,  si  conguaglieranno  i prezzi;  dunque  chi  sup- 
ponesse che  posta  la  libertà  dell’  interna  ed  esterna  contrat- 
tazione vi  sarà  la  disparità  dei  prezzi  fra  l’interno  e l’esterno 
che  ora  vi  è,  peccherebbe  in  logica  supponendo  che  sussista 
un  effetto  senza  cagione,  e trasportando  l’idea  de’ disordini 
presenti  a quel  sistema  che  radicalmente  li  toglie. 

Per  convincerci  dell’  insussistenza  delle  obbiezioni  che 
si  fanno,  basti  riflettere  a questo  ragionamento.  I grani  non 
escono,  nè  si  trasportano  fuori  dello  Stato  se  non  a misura 
che  il  prezzo  esterno  è maggiore  dell’  interno,  e tanto  più  si 
trasportano  quanto  è maggiore  questa  differenza  e quanto 
più  costantemente  è durevole.  Dove  il  commercio  sia  vinco- 
lalo, ivi  la  differenza  del  prezzo  dell’interno  all’esterno  è 
più  sensibile  e più  costante.  Dunque  dovunque  sia  vincolato 
il  commercio  deve  trasportarsi  al  di  fuori  più  grano,  di 
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quello  che  vi  si  trasporterebbe  se  vi  fosse  l’ universale  li- 
bertà. 

Non  è sperabile  it  custodir  mai  i confini,  per  modo  che 
un  monopolista  non  corrompa  i custodi  e non  trasporli  quanto 
e come  vuole.  L’esperienza  ce  ne  convince,  e la  ragione 
egualmente  ce  lo  persuade.  Poiché  il  monopolista  che  tras- 
portando, per  esempio,  due  mila  moggia  di  grano  vi  guada- 
gnerà due  mila  scudi,  può  spendere  trecento,  quattrocento 
e più  scudi  per  corrompere  i custodi  ; invece  che  il  posses- 
sore per  cento  o dugento  moggia  non  potrebbe  fare  spese 
paragonabili. 

Radunato  il  commercio  nelle  mani  de’  pochi,  come  suc- 
cede dovunque  vi  sono  vincoli,  i compratori  esteri  debbon 
ricevere  la  legge  del  prezzo  da’  nostri  monopolisti;  cosi  i ven- 
ditori interni  son  costretti  a ricever  da  essi  la  legge  in  gran 
parte;  ed  ecco  come  sussista  costantemente  la  diversità  del 
prezzo  fra  i mercati  interni  e i mercati  esteri;  ed  ecco  come 
si  verifichi  quel  che  pare  un  vero  paradosso  politico,  cioè 
che  la  legge  proibitiva  stimoli  essa  medesima  aH’uscila,  e vada 
a un  fine  diametralnfente  opposto  a quello  che  si  prefigge,  e 
tenda  immediatamente  alla  carestia  ed  allo  sprovvedimento 
del  paese. 

A queste  ragioni  non  si  risponde  col  dire:  il  nostro 
paese  è piccolo  e circondato  da  vicini  penuriosi  e lontano 
dal  mare. 

Una  mal  intesa  pietà  cercasi  di  risvegliare  negli  animi 
più  benefici  e sensibili;  essi  traviano  dalla  vera  e unica 
slrada  del  bene  pubblico,  talvolta  unicamente  affine  di  an- 
darvi. Si  dipingono  con  patetica  eloquenza  i mali  del  più  mi- 
nuto popolo;  si  dice:  i compratori  del  pane  formano  la  mas- 
sima parte  della  società  dello  Stato;  se  accordiamo  la  libertà, 
daremo  un  utile  ai  possessori  dei  fondi,  ma  abbandoneremo 
la  piu  miserabile  parte  dei  cittadini  costretta  a comprarsi  la 
sussistenza  a troppo  caro  prezzo.  Due  proposizioni  comprende 
questa  obbiezione.  La  prima  è,  che  la  maggior  parte  de’po- 
veri  abitanti  siano  compratori  di  pane;  la  seconda  è , che 
colla  libertà  s’ accrescano  i prezzi  interni.  Esaminiamole. 
Abbiamo  veduto  che  dall’  ufficio  del  censo  appare  che  gli 
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abitanti  delle  città  ascendono  al  numero  di  199,828,  eli  abi- 
tanti della  campagna  sono  762,023.  Fra  questi  199,823  abi- 
tanti delle  città  sono  compresi  tutti  i nobili,  tulli  i proprielarj 
di  terre  che  soggiornano  nelle  città,  lutti  i banchieri , nego- 
zianti, mercanti,  fabbricatori,  lutti  gli  artisti,  i beneficiati 
ecclesiastici,  gli  ufficiali  stipendiati  dal  principe,  tutte  le 
persone  addette  al  fòro,  avvocali,  causidici,  notaj  ; e questa 
moltitudine  di  persone  agiate  e comode  non  può  essere  un 
oggetto  di  compassione  quando  anche  debba  pagare  il  pane 
a un  prezzo  un  po’  alto.  Tutto  il  pericolo  cadrebbe  adunque 
sopra  alcuni  artigiani  più  meschini , sopra  i mondici,  sopra 
i salariati  che  appena  hanno  di  che  vivere,  e questi  non 
ascenderanno  alla  quarta  parte  del  numero  de’ cittadini;  on- 
de, facendo  anche  un  computo  grandiosissimo,  in  tutto  lo 
Stalo  di  Milano,  non  ascenderanno  a 80  mila  anime.  Delle 
762,023  anime  della  campagna  quanti  sono  i compratori  del 
pane?  Pochissimi,  e quei  pochissimi  sono  i più  facoltosi 
delle  terre,  poiché  il  pane  che  si  vende  è di  frumento,  nè 
si  compra  mai  da’ contadini,  ma  bensì  dai  parrochi,  medi- 
ci, mercanti  ec; , sparsi  ne’ villaggi  e borghi  dello  Stato.  I 
compratori  di  pane  adunque  sono  il  minor  numero,  e il  mag- 
gior numero  si  è di  venditori  di  pane.  Venditori  sono  non 
solamente  i proprielarj  delle  terre,  ma  lutti  i contadini , i 
quali  mangiano  il  pane  raccolto  sulle  terre  che  essi  coltiva- 
no , e colla  vendita  del  grano  pagano  la  pigione  della  casa , 
il  vestito,  il  tributo  ec.  Ognuno  sa  che  le  terre  si  danno  in 
affitto  comunemente.  Quelle  coltivate  a grano  il  proprietario 
le  affitta  al  contadino,  da  cui  riceve  tante  staia  convenute  di 
grano  per  ogni  pertica.  Il  di  più  è in  proprietà  del  villano , 
e con  questo  di  più  si  pasce  e mantiene.  Quando  il  prezzo 
del  grano  è vile,  il  contadino  è nell’  ultima  miseria,  perchè 
per  vestirsi,  comperare  i bisogni  della  sua  povera  famiglia, 
pagare  i debiti  al  proprietario,  si  trova  possessore  di  un 
fruito  avvilito.  Suppongasi:  Il  contadino  ha  pagato  il  fitto 
del  terreno  al  proprietario,  gli  rimangono  quattro  moggia  di 
grano;  tre  fanno  bisogno  per  farne  il  pane  di  un  anno,  un 
moggio  lo  venderà.  11  contadino  ha  quattro  scudi  di  debito 
col  proprietario  che  gli  dà  l’ alloggio;  se  il  valore  del  mog- 
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gio  di  grano  è 4 scudi,  venderà  quel  grano,  e salderà  il 
suo  debito:  se  invece  il  valore  sarà  soli  tre  scudi , dovrà 
cedere  il  moggio  di  grano  e restare  in  debito  di  uno  scudo, 
onde  tanto  più  dovrà  cedere  e della  seta  c del  vino  per  sal- 
dare la  partita.  Separiamo  adunque  in  tre  classi  gli  abitanti 
del  Milanese.  Saranno,  per  esempio,  cento  mila  abitanti  che 
possedono  e non  sono  poveri.  Per  questi  poco  importa  se 
sia  un  po’  caro  il  grano.  Rimangono  presso  poco  novecento 
mila  poveri.  Fra  questi  poniamo  per  esagerazione  centomila 
salariati  e mendici  delle  città  e d’ alcuni  borghi.  Resteranno 
ottocento  mila  poveri  venditori  di  pane.  Dunque  invece  di 
essere  la  maggior  parte  dei  poveri  compratori  di  pane  , sono 
anzi  venditori  di  pane,  e tuli’  al  più  ogni  otto  poveri  vendi- 
tori vi  è un  povero  compratore.  Ciò  posto  io  dico:  Ogni  prov- 
vida legislazione  debbe  avere  per  oggetto  il  bene  della  mas- 
sima parte  della  società;  e nell’ alternativa  di  prediligere  e 
favorire,  debbesi  avere  riguardo  al  maggior  numero.  Se  dun- 
que le  leggi  frumentarie  debbono  prediligere  e propendere 
da  una  parte,  ragion  vuole  che  questa  sia  in  favore  degli 
agricoltori  che  formano  la  parte  più  utile,  più  numerosa,  più 
miserabile  e più  degna  di  protezione.  Dunque,  se  la  pietà  ci 
muove,  debb’ essere  in  favore  del  misero  contadino,  non 
in  favore  del  misero  cittadino.  La  vicinanza  degli  oggetti  può 
tanto  sull’  animo  di  molti,  che  colpiti  intieramente  da  mali 
immediati  e che  hanno  soli’  occhio,  non  lasciano  alcuna 
parte  della  sensibilità  occupata  dei  mali  più  discosti.  L’ in- 
telletto s’assomiglia  all’occhio;  un  piccolo  oggetto  vicino 
copre  vastissimi  oggetti  lontani.  La  miseria  della-  plebe  cit- 
tadina fa  suggerire  il  buon  mercato  nel  prezzo  de’  grani:  ma 
se  questo  buon  mercato,  sollevando  una  famiglia  civica,  farà 
perire  otto  famiglie  rustiche,  sarà  male  e ingiustamente  col- 
locala la  beneficenza.  Vediamo  il  miserabile  contadino  : nude 
le  gambe  e scalzo,  avente  sul  suo  corpo  il  valore  di  tre  o 
quattro  lire  e non  più,  egli  mangia  una  pane  di  segale  e di 
miglio,  non  mai  beve  vino,  rarissime  volte  si  pasce  di  carni; 
la  paglia  è il  solo  suo  letto  prima  d’ avere  una  moglie,  un 
meschino  tugurio  è la  sua  casa,  stentatissima  è la  sua  vita  e 
faticosissimi  i suoi  lavori.  Egli  consuma  e si  logora  sino  al- 
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l’ ultima  vecchiaja  senza  speranza  di  arricchire,  e contra- 
stando colla  miseria  per  tutto  il  corso  de’  suoi  giorni , nuli’  al- 
tro bene  raccoglie  se  non  quello  che  accompagna  una  vita 
semplice,  e che  producono  l’ innocenza  e la  virtù.  Egli  non 
trasmette  a’  suoi  figli  altra  eredità  che  1’  abituazione  al  tra- 
vaglio. Generazione  di  uomini  frugalissimi,  laboriosissimi, 
che  danno  un  valore  alle  terre  e alimentano  la  spensieratez- 
za, l’ ozio  e i capricci  delle  città.  Questi  sono  gli  oggetti  re- 
moti dallo  sguardo  del  cittadino,  oggetti  degni  di  eccitare 
tanta  commiserazione  per  lo  meno,  quanta  ne  muove  la 
mendicità  per  lo  più  meritala  dalla  plebe  civica.  Io  non  pre- 
tendo di  ammortire  quel  benefico  sentimento  di  compassione, 
che  è la  parte  più  sacra  e nobile  dell’  uomo.  Non  pretendo 
che  alcuno  rendasi  duro  ai  gemiti  dei  miseri  cittadini.  Pre- 
tendo soltanto  di  rendere  illuminata  la  commiserazione,  e 
avvisare  che  non  si  benefichi  un  cittadino  col  sacrificio  cru- 
dele di  otto  contadini.  Perda  la  mia  mano  il  moto,  e cessi  io 
di  scrivere  prima  che  offenda  la  causa  dell’  umanità  con  nes- 
suna opinione;  la  causa  de’ poveri  e de’ deboli  è sempre  sta- 
ta, e lo  sarà  sino  che  io  avrò  vita,  la  causa  per  cui  scriverò. 
Me  felice  che  sono  nato  e vivo  sotto  un  governo,  in  cui  que- 
sta causa  liberamente  si  difende  ed  è favorevolmente  ascol- 
tata 1 

Adunque  è cosa  provala  che  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti sono  venditori  di  grano.  La  prima  parte  della  obbiezio- 
ne è dunque  appoggiala  sul  falso;  esaminiamo  l’altra  parte, 
cioè  se  veramente  colla  libertà  si  accrescano  i prezzi.  Abbia- 
mo un  grande  esempio  che  prova  come  la  libertà  invece  d’in- 
nalzare i prezzi,  realmente  li  modifica  e li  ribassa  al  livello. 
Ne  abbiamo  già  ragionalo,  pure  giovi  ripeterlo.  Veggasi  l’Essai 
sur  la  Police  generale  des  grains.  ' Ivi,  anno  per  anno,  leg- 
gonsi  i prezzi  del  grano  inglese  di  43  anni  che  hanno  prece- 
duto l’ atto  di  gratificazione;  e il  prezzo  comune  era  due  lire, 
dieci  soldi,  otto  denari  steriini.  Nei  43  anni  consecutivi 
all’  atto  di  gratificazione  il  prezzo  comune  fu  due  lire,  cin- 
que soldi,  otto  denari  sterlini;  per  il  che  fu  diminuito  il 
prezzo  di  cinque  soldi  steriini,  cioè  circa  un  filippo  al  quarler. 

* Berlin,  1757,  pag.  160. 
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Nei  24  anni  posteriori,  i quali  terminano  col  1734,  il  prezzo 
comune  fu  una  lira,  quindici  soldi,  otto  denari  steriini.  Ap- 
pare dunque  come  la  libertà  e la  gratificazione  inglese  hanno 
fatto  ribassare  quei  prezzi  di  circa  23  lire  milanesi , quasi 
quattro  scudi,  al  quarler.  Tali  sono  gli  effetti  della  libertà. 

La  ragioue  di  un  fenomeno  politico,  tanto  inaspettato  e 
lontano  dalla  comune  maniera  di  prevedere,  deve  attribuirsi 
a due  cagioni.  L’ una  è l’ incoraggiamento  e vigore  dell’agri- 
coltura, per  cui  si  moltiplica  il  grano  in  maggior  ragione  di 
quel  che  ne  esca.  L’ altra  è che  moltiplicandosi  i venditori, 
cioè  comparendo  per  venditori  di  grano  i veri  possessori,  i 
quali  nel  sistema  presente  cedono  la  loro  parte  ai  pochi  mo- 
nopolisti (tutto  il  restante  essendo  eguale),  si  deve  ribassare 
il  prezzo;  poiché,  esattamente  esaminandolo,  il  prezzo  d’ogni 
cosa,  siccome  si  è dimostralo,  è in  ragione  diretta  dei  com- 
pratori e inversa  de’  venditori.  Nè  colla  libertà  si  moltipli- 
cherebbero i compratori  esteri  del  grano,  i quali  anche  at- 
tualmente tulli  lo  ricevono  dagl'  interni  nostri  monopolisti. 
La  libertà  altro  effetto  non  farebbe  adunque  che  annientare 
i monopolisti  mediatori  di  questo  commercio,  e lasciare  in  un 
libero  conflitto  di  mercato  i venditori  interni  coi  compratori 
esteri;  per  il  che  svincolali  i contratti,  la  concorrenza  ver- 
rebbe a livellare  il  prezzo  al  grado  più  salutare  per  il  pub- 
blico; giacché  la  possibilità  di  commerciare  per  terra  d’ una 
merce  voluminosa  e pesante  come  il  grano  è circoscritta  da 
una  sfera,  allungandosi  il  raggio  della  quale,  cresce  talmente 
la  spesa  del  trasporto,  che  non  è più  possibile  il  trovar  com- 
pratori. 

I vincoli  attuali  cagionano  continuamente  dei  balzi  nel 
prezzo  anche  interno  de’ grani,  onde  si  vede  da  una  setti- 
mana all’altra  salire  o scendere  improvvisamente  i prezzi 
nel  mercato  contro  ogni  aspettazione  sensibilmente. 1 In  nes- 

1 Non  ho  esaminali  i pieni  del  mercato  di  Milano  di  questi  ultimi  anni; 
ho  bensì  presso  di  me  esattamente  i pressi  adequati  de’ grani  fatti  di  settimana  in 
settimana  del  mercato  medesimo  del  Broletto,  e questi  cominciano  in  gen- 
naio 4754  e terminano  col  dicembre  4763.  Ivi  osservasi  che  le  variasioni  più  sal- 
tuarie de’pressi  sono  appunto  ne’tre  mesi,  giugno,  luglio  e agosto.  Mei  1760 
alla  metà  di  giugno  il  moggio  di  frumento  ebbe  il  prezzo  adequato  di  lir.  -4.  10, 
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sona  merce  libera  questo  accade,  nè  può  accadere.  Col  fa- 
vore di  questa  fluttuazione  i monopolisti  comprano  a vile 
prezzo  il  grano  al  tempo  più  proprio;  e quando  la  nazione  è 
costretta  per  le  ricerche  interne  ad  alzare  il  prezzo,  essi  lo 
rivendono  anche  ai  forni  pubblici;  ed  ecco  come  i vincoli 
attuali  tendano  ad  incarire  il  prezzo  interno,  e come  i mo- 
nopolisti nati  per  effetto  inevitabile  della  cattiva  legislazione 
diventino  arbitri  dei  prezzi  interni,  e rivendano  alla  nazione 
a prezzo  assai  alto  quella  merce,  che  astutamente  hanno  am- 
massata e carpila  dalle  mani  degli  avviliti  possessori. 

Sarebbe  la  fede  pubblica  dei  trattati  un  ostacolo  alla  li- 
bertà, qualora  uno  Stato  fosse  obbligato  a somministrare  una 
determinata  annua  quantità  di  grano  agli  esteri  ; ma  qualora 
i trattali  altro  peso  non  impongono  che  quello  di  lasciare, 
che  gli  esteri  possano  esportare  una  determinata  quantità  di 
grano  pagando  un  determinato  tributo,  non  sarà  mai  in  con- 
traddizione la  fede  pubblica  colla  universale  libertà.  Io  ap- 
pena ridico  questa  obbiezione,  unicamente  per  non  avere 
omesso  nulla  di  quanto  si  è detto;  per  altro  la  sola  lettura 
de’  trattati  ne  mostrerà  a chiunque  la  insussistenza.  È libero 
al  sovrano,  e intieramente  libero,  lo  stabilire  quel  sistema 
interno  che  trova  più  confacente  alla  prosperità  dell’  agricol- 
tura ed  all’abbondanza  dello  Stalo,  nè  a questa  tanto  natu- 
rale e tanto  dilicata  libertà  si  è rinunziato  mai  con  verun 
trattato. 

Taluno  ha  pure  suggerito  di  proibire  l’ uscita  dallo  Sta- 
to, e di  accordare  una  tratta  libera  al  presentatore  in  premio 
della  introduzione  nelle  città,  per  modo  che  chi  introduce 
cento  moggia  in  Milano,  alla  porta  riceva  il  ricapito  con  cui 
potrà  fare  uscire  dallo  Stato  altre  cento  moggia.  Questo  si- 


e in  luglio  **  abbassò  all'adequalo  di  lir.  -0.  40;  ecco  in  un  mese  di  tempo  una 
variazione  di  prezzo  di  cifra  venti  per  cento.  Nel  1761  fu  minore  il  salto;  alla 
metà  di  luglio  era  a lir.  19  calanti, e in  agosto  a lir.  20  crescenti.  Nel  1762  verso 
la  metà  di  giugno  1*  adequato  fu  di  lir.  20,  e in  agosto  s’ahl>astò  a lir-  13.  10; 
variazione  nello  spazio  di  due  mesi  del  30  per  100  Nel  1763  alla  metà  <l>  lu- 
glio l'adequato  del  medesimo  frumento  fu  lir.  45,  e un  mese  dopo  si  alzo  a lir.  20, 
accrescendosi  del  2">  per  100  in  breve  spazio  di  tempo.  Chi  esaminerà  i prezzi 
anche  degli  anni  posteriori,  non  dubito  che  troverà  costantemente  di  simili  im- 
provvise variaaioni. 


Digitized  by  Google 


Pi EL  COMMERCIO  DE’  GRANI. 


349 


sterna,  che  presenta  un  fallace  aspetto  d’industriosa  specu- 
lazione, porta  con  sè  la  supposizione  che  la  libertà  assoluta 
sia  soggetta  a rischio  e alle  conseguenze  di  tutti  gli  altri 
vincoli;  ristringe  l’attenzione  alle  sole  città,  dimenticando 
la  |>iù  importante  popolazione  della  campagna,  ed  apre  la 
strada  a tulle  le  corruzioni  verso  i molli  che  dovrebbero  aver 
diritto  di  spedire  i ricapiti  d’ introduzione  ; altro  non  fa  che 
favorire  i possessori  delle  terre  più  vicine  alle  città,  aggra- 
vare di  una  maggiore  condotta  le  terre  più  lontane,  conden- 
sare il  grano  nelle  sole  città,  e piantare  un  nuovo  labirinto 
di  cautele  che  si  moltiplicherebbero  col  progresso  degli  anni, 
a misura  che  la  frode  industriosa  tentasse  nuove  vie  per  de- 
luderle. Con  (al  progetto  sarebbe  adunque  mutato  il  sistema 
bensì,  ma  non  migliorato. 

Mi  si  perdoni  se  dirò  la  stessa  cosa  più  volte:  scrivo  af- 
fine di  mettere  la  verità  nella  sua  miglior  luce,  non  per  or- 
ganizzare un  buon  libro.  Questo  mio  scritto  lo  destino  al  ben 
pubblico,  non  alla  mia  gloria.  Mi  si  perdoni  adunque  se  ri- 
peto parte  di  quello  che  ho  già  detto.  Si  tratta  di  pregiudizj 
radicatissimi  e universali;  si  tratta  di  errori  che  taluni  hanno 
interesse  a difendere  ed  inviluppare:  la  stessa  ragione  sotto 
un  aspetto  colpisce  un  lettore,  e sotto  un  aspetto  contornalo 
altrimenti  fa  colpo  ad  un  altro  lettore.  Ho  riferite  (ulte  le 
difficoltà  e tulle  le  modificazioni  che  si  suggeriscono  da  noi; 
ora  ripiglio  per  poco  la  materia  da’ suoi  principj;  poi  passerò 
ad  esporre  qual  sia  il  progetto  che  credo  convenire  al  nostro 
Stato. 

In  ogni  pericolo  di  mancar  di  grani,  il  rimedio  che  na- 
turalmente s’atfaccia  alla  mente  d’ognuno  è quello  d’impe- 
dire l’uscita  de’grani  medesimi  con  ogni  possibile  cautela; 
ma  dove  si  tratti  di  un  sistema  permanente,  l’oggetto  di  un 
rischiarato  legislatore  non  è di  rimediare  all’imminente  pe- 
nuria, ma  di  prevenirla,  non  di  rattoppare  con  provvidenze 
istantanee  sempre  pericolose  i mali  della  società,  ma  belisi 
di  allontanarne  le  cagioni  per  quanto  è possibile.  Un’osser- 
vazione pare  che  siasi  dimenticala  da  chi  ha  voluto  proporre 
le  vegliatiti  leggi,  ed  è questa,  che  il  principe  facilmente  è 
padrone  dei  grani  raccolti , ma  non  cosi  facilmente  lo  è dei 
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grani  da  raccogliersi,  dipendendo  essi  dalla  volontà  dei  pri- 
vati possessori  delle  terre,  ai  quali  senza  devastare  ogni  ger- 
me d’industria  non  si  può  togliere  la  libertà  di  scegliere  quel 
genere  di  coltura,  che  loro  produce  un  olile  maggiore. 

Due  differenti  cagioni  possono  portar  la  carestia  in  uno 
Stato  coltivatore.  La  prima  si  è,  perchè  le  sue  terre  non  pro- 
ducano grano  bastante  a'suoi  bisogni.  La  seconda  si  è,  per- 
chè del  grano  raccolto  esca  da  quella  nazione,  oltre  il  super- 
fluo, anche  porzione  del  necessario  al  di  lei  mantenimento. 

Facilmente  s’intende  da  ognuno  come  l’agricoltura  possa 
essere  per  cattive  leggi  scoraggiala  e diminuita;  ma  non  si  può 
intendere  come  da  una  nazione  possa  uscire  la  parte  di  grani 
necessaria  al  proprio  consumo,  se  non  quando  il  commercio 
de’ grani  sia  ristretto  nelle  mani  d’alcuni  pochi  monopolisti. 
Poiché  essendo  i prezzi  di  ogni  cosa  la  misura  del  bisogno 
che  se  ne  ha,  crescendo  i bisogni  interni  di  uno  Stato  per 
un  genere,  cresce  a proporzione  il  prezzo  di  esso,  e dovendo 
il  forestiere  pagare  oltre  il  prezzo  primitivo  anche  un  tributo 
all’uscita  e la  spesa  del  trasporto,  ne  viene  sempre  una  pre- 
ferenza in  favore  del  nazionale.  Da  qui  si  deduce  che  delle 
due  assegnate  cagioni,  le  quali  possono  portare  la  carestia  in 
uno  Stato  coltivatore,  la  più  da  temersi  è quella  della  dimi- 
nuzione del  prodotto  delle  terre;  e questa  appunto  pare  af- 
fatto dimenticata  generalmente  dallo  spirito  delle  odierne 
leggi. 

Tosto  che  una  provincia  ha  per  legge  proibita  l’espor- 
tazione di  un  suo  naturale  prodotto,  deve  (sussistendo  in  vi- 
gore la  legge)  sicuramente  accadere,  che  il  prezzo  che  si  farà 
di  quel  prodotto  nell’interno  di  essa  non  andrà  per  gradi 
insensibili  conguagliandosi  colle  provincie  finitime;  ma  bensì 
in  virtù  di  questa  legge  la  linea  de’ confini  dividerà  due  prezzi 
sensibilmente  diversi.  Quel  continuo  moto,  in  cui  l’industria 
ripone  gli  uomini,  fa  si  che  all’istante  in  cui  trovasi  l'utilità 
nel  trasporlo  di  un  genere,  molti  a gara  concorrano  a profit- 
tare; e da  ciò  ne  viene  che  naturalmente,  se  non  vi  è legge 
coattiva  in  contrario,  il  prezzo  d’ogni  merce  non  può  per 
qualche  tempo  notabile  essere  diverso  da  un  luogo  all'  altro, 
se  non  quanto  imporla  la  spesa  ed  il  pericolo  del  trasporto. 
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Suppongasi  che  fosse  inferamente  libero  il  commercio 
de’  grani  e per  la  circolazione  e per  l’ ascila  : dico  che  non 
potrebbe,  se  non  per  qualche  accidente  di  brevissima  dura- 
ta, esservi  sensibile  diversità  di  prezzo  fra  noi  ed  i nostri 
vicini;  poiché,  come  ho  detto,  questa  diversità  inviterebbe 
tutti  i possessori  di  grani  a trasportarne  a gara  dove  il  prezzo 
è maggiore,  sin  tanto  che  la  quantità  trasportatavi  abbassasse 
il  prezzo  al  livello  comune  e togliesse  l’ utile  del  trasporto. 
Che  se  una  legge  proibitiva  e ristrettiva  della  libertà  vietasse 
o sottoponesse  a rigide  cautele  l’ uscita  e la  circolazione 
de’ grani,  verrebbe  impedita  la  natura  dal  porre  a livello 
questi  prezzi  ; e vedrebbonsi  nella  distanza  di  poche  miglia 
prezzi  intimi,  prezzi  medj  e prezzi  sommi,  a misura  del  par- 
ticolare numero  dei  compratori  paragonato  coi  venditori  di 
ogni  distretto,  consideralo  come  un’  isola.  Allora  nella  di- 
stanza di  un  miglio  o due  potrà  ritrovarsi  la  stabile  e costante 
diversità  nel  prezzo  de’ grani,  del  sesto,  del  quinto,  e per- 
sino del  quarto  del  valore. 

Posto  ciò,  deve  accaderne  una  perniciosa  conseguenza, 
la  quale  é un  ctTctlo  direttamente  contrario  alle  mire  del  le- 
gislatore; ed  è che  alcuni  cittadini  più  potenti,  alcuni  mer- 
canti più  sagaci  nel  procurarsi  l' impunità  con  quei  mezzi 
che  non  possono  essere  mai  inefficaci,  laddove  l’osservanza 
della  legge  dipende  da  un  numero  di  subalterni,  si  appro- 
priano e condensano  con  un  monopolio  odioso  gli  utili  del 
commercio  de’ grani  nelle  lor  mani.  Profittano  essi  della 
proibizion  generale  per  trasmettere  i grani  ai  vicini.  La 
proibizione,  mantenendo  sempre  una  costante  diversità  di 
prezzo,  tiene  per  conseguenza  sempre  in  attività  lo  stimolo 
potentissimo  dell’utile;  e da  poche  mani  nazionali  passando 
a poche  mani  estere,  clandestinamente  e in  grosse  partite 
esce  il  grano  dalla  nazione  al  di  più  di  quello  che  dovrebbe 
uscire  se  non  vi  fosse  la  proibizione  : essendoché  il  prezzo 
delle  cose  non  dipende  nè  dalla  quantità  assoluta  che  se  ne 
possiede,  nè  dal  vero  e reale  bisogno  che  ne  ha  la  nazione, 
ma  bensì,  conviene  ripeterlo,  dal  numero  de’ compratori  para- 
gonalo al  numero  de'  venditori. 

Se  un  uomo  solo  possedesse  sterminali  magazzini  di  gra- 
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ni,  e Culla  una  nazione  dovesse  prenderli  da  lui,  egli  è evi-  . 
dente  che  il  prezzo  di  quei  grani  dipenderebbe  intieramente 
dal  volere  di  quel  solo  monopolista,  e che,  gl’  istessi  magaz- 
zini divisi  in  dieci  possessori,  dipenderebbe  il  prezzo  de’  grani 
dal  valore  che  volessero  fissarvi  essi  dieci  possessori  ; e cosi 
crescendo  il  numero  indefinitamente,  faci!  cosa  è il  com- 
prendere come  quell’  accordo  e congiura  che  riesce  fra  un 
piccol  numero  di  possessori,  con  difficoltà  maggiore  si  vada 
tentando  a misura  che  il  numero  de’  possessori  cresce  ; poi- 
ché un  solo  de’  possessori  che  cerchi  di  guadagnare  più  pre- 
sto degli  altri  compagni  rompe  immediatamente  la  congiura, 
non  avendo  egli  verun  ostacolo  a diminuire  il  prezzo  della 
derrata  che  vende,  e cosi  invitando  tutti  i compratori  a con- 
trattare con  esso,  anzi  che  cogli  altri;  e da  ciò  ne  nasce  la 
necessità  e la  gara  degli  altri  a far  miglior  mercato  per  avere 
più  pronto  e copioso  smercio  de’ loro  generi,  nel  che  consi- 
ste il  gran  principio  della  concorrenza,  sola,  legittima  e be- 
nefica livellatrice  del  prezzo  delle  cose  in  ogni  nazione. 

Da  ciò  ne  deriva  che  i grani  clandestinamente  o privi- 
legiatamente trasmessi  da  pochi  nazionali  a pochi  forestieri 
finitimi,  non  formando  quella  concorrenza  tra  compratori  e 
venditori  che  nasce  da  molle  piccole  parlile  liberamente  de- 
dotte in  commercio  e mercanteggiate  apertamente,  ne  deri- 
va, dico,  che  uscendo  dallo  Stalo  quanto  grano  basterebbe 
a livellare  il  prezzo  se  fosse  ripartito  su  molli  possessori,  con 
tutto  ciò  la  diversità  del  prezzo  rimane;  e cosi  rimane  l’ in- 
centivo di  esportarne  al  di  più  di  quanto  esigerebbe  la  na- 
tura del  commercio.  Cosi  questa  legge,  la  quale  sembra  di- 
retta a conservare  i grani  nello  Stalo,  termina  a farne  uscire 
più  di  quello  che  ne  uscirebbe  naturalmente,  a togliere  al 
pubblico  l’utilità  che  ritrarrebbe  da  questo  commercio,  con- 
densandola nelle  mani  de’  più  potenti  e sagaci;  e a diminuire 
la  coltura  di  un  genere,  i possessori  del  quale  non  son  sicuri 
di  ricavare  nel  prezzo  tanto  utile  quanto  ne  possono  sperare 
in  altri  prodotti  dell’ agricoltura;  un  genere,  per  fine,  sul 
quale  pende  la  scure  del  legislatore,  minacciando  sino  1’  ul- 
timo supplizio  al  possessore  se  voglia  liberamente  contrat- 
tarlo. 
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Che  se  la  legge  proibitiva  del  trasporlo  de’  grani  fuori 
dello  Stalo  deve  produrre  questi  effetti  perniciosi,  diametral- 
mente opposti  al  fine  stesso  della  legge,  che  dovrassi  poi 
dire  di  quelle  leggi  che  persino  vietano  la  circolazione  interna 
del  grano  da  provincia  a provincia  dello  Stalo  medesimo,  e 
lo  assoggettano  a cautele  e formalità,  minacciando  chiunque 
osi  dimenticarle?  Pare  che  questa  parte  di  regolamento  sia 
diretta  a far  si,  che  mentre  una  provincia  abbonda  di  grani, 
l’altra  ne  scarseggi  ; che  sia  sensibilmente  diverso  il  prezzo 
de’  grani  nelle  diverse  terre  dello  Stato  ; che  sia  sempre 
aperto  l’adito  ai  monopolisti  e privilegiati  di  approntare  soli 
del  trasporlo  anche  interno  de’ grani;  e di  porre  in  somma 
e stabilire  un  perpetuo  scisma  fra  i sudditi  dello  stesso  so- 
vrano, che  contribuiscono  allo  stesso  tributo,  che  vivono 
sotto  le  stesse  leggi  e che  formano  la  stessa  civile  società. 
L’impedimento  posto  da  queste  leggi  venuteci  da  secoli  poco 
illuminati  è certamente  un  male  che  facilmente  compare  agli 
occhi  di  ognuno  ; nè  io  mi  estenderò  a provare  il  danno 
che  ciò  deve  recare,  poiché  ognuno  facilmente  lo  conosce, 
e desidera  di  vedere  su  quest’  articolo  una  riforma. 

Da  queste  riflessioni  ne  nascono  le  conseguenze  seguen- 
ti : Prima.  La  proibizione  dell’  uscita  de’  grani  da  uno  Stato 
conduce  alla  carestia,  perchè  fa  uscire  dallo  Stato  più  grano 
che  non  uscirebbe  se  ne  fosse  libero  il  commercio. 

Seconda.  La  legge  che  vieta  la  libera  circolazione  dei 
grani  nello  Stato  tende  a scoraggiar  l’agricoltura;  conseguen- 
temente s’oppone  alle  provvide  viste  della  pubblica  abbon- 
danza. 

Terza.  I vincoli , le  cautele  colle  quali  si  circoscrivono  la 
custodia  e la  proprietà  dei  grani  producono  un  effetto  opposto 
al  fine  che  si  propone  il  legislatore. 

Quarta  finalmente  La  sola  libertà  e concorrenza  nel  com- 
mercio è la  base  soda  e stabile  per  assicurare  l’abbondanza 
pubblica  nello  Stato. 

Quando  la  contrattazione  è libera,  la  differenza  del  prezzo 
dall’  interno  all’  esterno  non  può  mai  sensibilmente  e durevol- 
mente eccedere  le  spese  del  trasporto  e della  gabella.  Non  si 
possono  radunare  i grani  in  grandiose  partite  presso  alcuni 
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pochi  monopolisti.  A misura  che  crescono  le  ricerche  degli 
esteri  vanno  alzandosi  i prezzi  del  grano,  e prima  che  si 
estragga  del  necessario  gli  esteri  restano  naturalmente  esclu- 
si. Gli  esteri  pagheranno  sempre  la  nostra  merce  nazionale 
più  di  quello  che  la  paghiamo  noi,  quanto  costa  il  trasporto 
e la  gabella  all’  uscita. 

Per  lo  contrario,  vincolato  il  commercio  dei  grani,  v’è 
nna  costante  e sensibile  differenza  fra  i prezzi  interni  e i 
prezzi  esterni.  Dunque  v’è  uno  stimolo  costante  a trasmettere 
i grani. 

I vincoli  apposti  al  commercio  de’  grani  intimoriscono  il 
possessore,  avviliscono  la  merce,  e consigliano  il  primo  pos- 
sessore di  sbrigarsene  più  presto  che  può;  alcuni  privilegiati 
monopolisti  profittano  del  vincolo  universale,  ammassano 
grandiose  somme,  le  quali  non  potrebbero  ammassare  se  vi 
fosse  usuai  libertà  in  ognuno  di  commerciare  i prodotti  na- 
turali del  proprio  fondo.  Questi  monopolisti  hanno  corrotto, 
corrompono  e corromperanno  eternamente  i custodi  dei  vin- 
coli annonarj,  sintanlo  che  il  danaro  potrà  sedurre  uomini 
mercenarj  e lontani  dagli  occhi  del  tribunale  che  li  dirige. 
Questi  monopolisti  trasmetteranno  sempre  agli  esteri  gran- 
diose somme  di  grani,  e passando  la  merce  da  un  monopoli- 
sta interno  ad  un  monopolista  estero,  non  si  conguaglierà  il 
prezzo  co’  finitimi,  sussisterà  sempre  l’incentivo  al  trasporlo, 
ed  uscirà  conseguentemente  più  grano  dallo  Stalo  vincolato 
che  non  uscirebbe  dallo  Stato  libero.  Anzi  potrà  uscire  da 
uno  Stalo  vincolalo  anche  del  necessario,  il  che  non  può  ac- 
cadere mai  in  uno  Stato  libero. 

I monopolisti  vi  sono  e vi  debbono  essere  in  un  paese 
dove  la  contrattazione  de’ grani  è vincolata,  perchè  i mono- 
polisti sono  i pochi  svincolali,  o per  astuzia  o per  privilegio  ; 
ma  dove  l’ universale  sia  svincolato  non  vi  possono  essere 
più  alcuni  privilegiati,  i quali  profittano  dei  legami  comuni. 
Dunque  il  supporre  i monopolisti  nel  sistema  della  libertà  è 
una  petizione  di  principio  ; cioè  supporre  che  sussista  l’ ef- 
fetto dei  vincoli,  tolti  i vincoli  stessi,  e che  vi  sia  e non  vi 
sia  nel  tempo  stesso  la  universale  libertà. 

Gli  Stati  più  soggetti  ai  vincoli  provano  frequentemente 
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la  carestia,  il  che  si  è veduto  accadere  in  Italia  negli  anni 
scorsi,  singolarmente  nel  Regno  di  Napoli  e nella  Romagna. 
Gli  Stati  che  hanno  libera  la  negoziazione  dei  grani  non  la 

soffrono  mai  ; e siano  d’esempio  la  Polonia,  la  Rarberia, 
l’Olanda,  Genova  ecc.  Universalmente  in  Europa  si  vanno 
adottando  principj  di  libertà  sul  commercio  de’  grani  ; l’In- 
ghilterra, la  Francia,  la  Spagna,  la  Toscana  si  sono  acco- 
stale successivamente  alla  libertà.  L’unanime  consenso  degli 
scrittori  più  illuminali  suggerisce  la  libertà. 

S’accordi  la  libertà  di  questo  commercio.  11  trasporto  da 
Milano  a Genova  costa  per  ogni  rubbo  ventiquattro  soldi  ; il 
moggio  di  grano  pesa  circa  nibbi  13;  aggiungasi  il  tributo 
all’  uscita,  ed  ecco  come  il  nostro  grano  in  novanta  miglia  di 
strada  debba  costare  un  gigliato  piu  del  suo  originario  prez- 
zo. Dunque,  tosto  che  il  prezzo  del  grano  sia  da  noi  a due  gi- 
gliati il  moggio,  non  potrà  più  uscire  per  Genova  a meno 
che  ivi  non  siavi  il  prezzo  di  più  di  (re  gigliati:  e prima  che 
ivi  salga  tant’alto,  concorrerà  a Genova  tanto  grano  e dalla 
Barberia  e dalla  Toscana  e da  tutte  le  piazze  marittime,  che 
diventerà  chimerica  la  supposizione,  ovvero  durevole  per 
pochissimo  spazio  di  tempo.  È vero  che  ne’  secoli  passati  ab- 
biamo memorie  di  straordinaria  carezza  di  grani  fattasi  nel 
Milanese.  Nel  1570,  il  valore  del  frumento  fu  di  sessanta  lire 
il  moggio,  ‘ come  ci  attesta  un  autore  contemporaneo;  e as- 
sai più  enorme  fu  il  prezzo  a cui,  per  testimonianza  del  Co- 
rio, ascese  il  grano  da  noi  l’anno  1450,  cioè  venti  ducali  il 
moggio  ; * per  il  che,  ragguagliando  la  lira  di  que’  tempi  alla 
nostra  e quella  moneta  alla  corrente,  appare  veramente  enor- 
me quel  prezzo.  Ma  queste  straordinarie  carezze  nascevano 
appunto  allora  perchè  pochissima  corrispondenza  vi  era  fra 
Stalo  e Stato,  gelosissime  le  reciproche  leggi  vincolanti  e 
poco  animata  la  navigazione,  la  quale  con  poca  spesa  unisce 
le  più  remote  regioni  e conguaglia  l’abbondanza  e i prezzi 
non  solamente  fra  i regni  d’Europa,  ma  coll’Africa  istessa  e 

1 Aggiunta  dell' universale  Historia  et  delle  cose  di  Milano,  del  Padre 
Fra  Gasparo  Bugalli  Domenicano,  dal  1566  al  1 581-  In  Milano  per  Francesco 
ed  eredi  di  Simon  Tini,  15S7,  pag.  76. 

* Corio,  verso  il  fine  della  parie  V i edia.  in  foglio , pag.  40  V. 
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coll’ America.  Due  anni  sono  le  farine  naie  nell’  America  tro- 
vavansi  ne’  magazzini  di  Genova.  Le  poste,  la  stampa,  i fo- 
gli pubblici,  la  bussola  magnetica  hanno  data  una  nuova  for- 
ma al  genere  umano,  ed  hanno  organizzata  una  vasta  società 
sola  di  tante  piccole  società  esclusive,  gelose  c solitarie  che 
vivevano  in  que’  tempi.  Perciò  dico  che  gli  esempj  de’  pas- 
sati secoli  non  possono  più  farci  temere  simili  disastri. 

Un  paese  che  raccoglie  abitualmente  più  grani  di  quel 
che  consuma,  ha  due  porzioni  di  grani,  la  porzione  necessaria 
e la  porzione  superflua.  Lo  Stato  della  questione  si  riduce  a 
vedere,  se  colla  libertà  naturale  del  commercio  possa  uscire 
della  porzione  necessaria.  Su  questo  articolo  è bene  primiera- 
mente il  riflettere,  che  nel  sistema  attuale  non  si  impedirà 
l’uscita  del  necessario,  perchè  i custodi  delle  leggi  vinco- 
lanti non  sanno  nè  possono  sapere  qual  porzione  di  grano 
superfluo  siavi  nello  Stato,  attesa  la  fallacia  delle  notificazio- 
ni. Essendo  questo  l’ unico  filo  che  ora  vi  è per  misurare  il 
bisogno  e l’abbondanza,  ne  viene  che  ogni  tratta  d’estra- 
zione che  si  concede  realmente  è un  rischio.  A ciò  si  ag- 
giunga che  le  clandestine  estrazioni  non  si  sono  mai  potute 
esattamente  impedire,  onde,  se  il  necessario  può  uscire  dallo 
Stato,  singolarmente  lo  può  nel  sistema  odierno,  per  cui  si 
condensano  i grani  in  poche  mani.  Secondariamente  conviene 
dirci,  siccome  da  principio  accennai,  per  quale  occulto  mi- 
sterioso principio  la  merce  grano  nelle  vicende  della  libera 
contrattazione  debba  provare  effetti  che  nessun’  altra  merce 
prova  mai.  Un  fatto  costante  proverà  ad  evidenza,  cred’  io, 
a chiunque , quali  siano  gli  effetti  della  libertà  e quali  gli  ef- 
fetti dei  vincoli.  Questo  fatto  l’abbiamo  nell’ interno  del  no- 
stro paese  ed  è alla  portata  di  ognuno. 

Il  nostro  Stato  manca  di  vino  e manca  di  olio.  11  vino  ci 
viene  dall’Oltrepò  Sardo,  dal  Piacentino,  dal  Piemonte,  dal 
Bozzolese  ecc.  L'olio  quasi  lutto  ci  viene  dal  Genovesato. 
Dai  libri  della  Ferma  appare,  che  nel  1762  abbiamo  consu- 
malo di  vino  estero  brente  67,635. 1 Nell’  anno  medesimo  ab- 
biamo ricevuto  olio  per  il  peso  di  nibbi  68,322.  11  commercio 

1 La  brenta  è una  misura  che  pesa  circa  9 rubbi,  c il  rubbo  c 25  libbre  di 
once  12  ciascheduna. 
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del  vino  e dell’  olio  è libero  | può  trasmettersene  al  di  fuori, 
può  farsene  ammasso,  può  vendersi  a quel  prezzo  che  si 
vuole  senza  alcuna  tassazione. 

Invece  il  nostro  Sialo  è abbondantissimo  di  burro.  Ab- 
biamo osservato  che  l'annuo  raccolto  de’  caci  che  appare  dai 
notificali  si  è di  forme  123,340,  le  quali  a rubbi  5 Cuna  fanno 
nibbi  626,700  di  cacio.  Si  calcola  che  il  burro  sia  la  terza 
parte  del  cacio;  sarà  dunque  il  raccolto  del  burro  rubbi  208,900. 
Questa  somma  eccede  talmente  il  consumo  interno,  che  dai 
libri  della  Ferma  nell’  anno  medesimo  1762  sono  registrati 
rubbi  13,009  di  burro  uscito;  al  di  più  vi  saranno  le  espor- 
tazioni in  frode.  Fatto  sta  che  il  Parmigiano,  il  Modonese, 
il  Bresciano,  la  Toscana  e persino  la  Romagna  ricevono 
de’  nostri  burri.  Il  commercio  di  questo  genere  è vincolato, 
non  se  ne  può  fare  ammasso  senza  licenza,  ne  è proibita 
1’  esportazione , s’  impongono  obblighi  d’ introdurlo  nelle 
città  ecc. 

Ognuno  può  vedere  se  vi  sia  mai  straordinaria  carezza 
nel  vino  o nell’olio,  se  mai  manchi  nè  l’uno  nè  l’altro  di 
questi  generi;  anzi  il  fatto  si  è che  sempre  ve  n’è  abbon- 
danza a un  prezzo  discreto,  nè  mai  i prezzi  o dell’  olio  o del 
vino  si  vedono  balzare  a salti  improvvisi  o incarire  da  un 
giorno  all’  altro  ; e mentre  siamo  nella  fisica  scarsezza  di 
queste  due  comunissime  merci,  la  libertà  sola  ci  mantiene 
nell’  abbondanza. 

In  mezzo  al  paese  che  somministra  il  burro  a mezza 
l’Italia  noi  siamo  spessissime  volte  nella  maggiore  angustia 
per  avere  del  burro  ; e la  povera  plebe  di  città,  m quest’  anno 
medesimo,  nel  tempo  della  più  grande  abbondanza,  cioè  nel- 
l’estate, ha  dovuto  soffrire  una  reale  penuria  di  burro,  e ri- 
tornare dalle  botteghe  de’  pizzicagnoli  senza  averne.  I prezzi 
del  mercato  di  città  furono  24,  23  c 26  soldi  e più  la  libbra,1 
mentre  negli  altri  anni  a 16  o 18  soldi  nell’  estate  si  vendeva. 
Perchè  questo  fenomeno  ? Non  si  può  dire  che  sieno  scemate 
le  raandre;  anzi  sono,  come  si  è veduto,  accresciute.  Non  si 
può  dire  che  siasi  permessa  maggiore  estrazione  dallo  Stato  ; 
anzi  mai  non  si  è usata  maggiore  difficoltà  a permetterla.  Si 

1 Questa  liMira  è di  venlott’  once. 
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sodo  raddoppiate  le  diligenze  e le  inquisizioni,  si  sono  ac- 
cresciate le  custodie  in  quest’anno,  e in  quest’anno  è nata 
la  maggiore  scarsezza.  Perchè?  Perchè  più  fischia  il  flagello 
della  legge  sopra  una  merce,  e più  il  primo  possessore  cerca 
di  disfarsene:  nasce  il  monopolista  e l’ammassatore;  e que- 
sto, padrone  del  prezzo,  malgrado  la  custodia,  delude  o cor- 
rompe sempre. 

Nel  1781,  per  favorire  le  fabbriche  del  filugello  si  proibì 
l’esportazione  di  questo  naturale  frutto  delle  nostre  terre.  Si 
credette  che  in  tal  guisa  rimanendo  nello  Stato  la  materia 
prima,  sarebbe  stata  a miglior  mercato  e più  abbondante, 
onde  alimentare  i tessitori  di  stoffe  di  filugello.  Si  proibirono 
gli  ammassi,  se  ne  vincolò  il  commercio.  La  raccolta  annua 
dello  Stato  appare  dai  notificati  di  rubbi  circa  quattrocento 
mila  di  bozzoli,  dei  quali  per  verosimile  se  ne  cavano  trenta 
mila  rubbi  di  filugello.  Dopo  questa  operazione  sono  nati  im- 
mediatamente i monopolisti  di  filugello;  i quali,  malgrado 
l’ottimo  fine  che  si  era  proposto  la  legge,  si  rendono  arbitri 
di  questo  genere,  defraudano  il  coltivatore  del  giusto  prezzo, 
e spogliano  lo  Stato  con  un  privato  lucro.  La  università 
de'  fìiugellaj  è in  rovina  : più  di  quaranta  tessitori  di  que- 
st’ arte  andavano  mendicando  due  anni  sono,  nè  mai  la  ma- 
nifattura del  filugello  è stata  desolata  al  segno  al  quale  si 
trova  presentemente. 

Nel  medesimo  anno  1761  s’impose  un  nuovo  tributo  sul- 
l’uscita della  seta  greggia:  ognuno  la  può  esportare  pagando 
il  tributo,  ed  il  commercio  ne  è libero.  11  raccolto  delle  sete 
va  prosperando  ogni  giorno  ; si  calcola  la  seta  come  il  prin- 
cipale ramo  del  nostro  utile  commercio,  per  il  quale  più  di 
dieci  milioni  delle  nostre  lire,  ossia  seicento  sessanta  e più 
mila  gigliati  entrano  ogni  anno  nello  Stato. 

Nell’anno  passato  1768  si  è proibita  l’uscita  delle  uova 
dal  Lodigiano  per  mantenervele  a buon  mercato.  Questo  è 
un  capo  di  commercio  utile  che  facciamo  con  Genova. 
Nel  1762  ne  uscirono  rubbi  8274,  i quali  calcolati  a lire  6, 
soldi  6,  per  ogni  rubbo  danno  l’utile  di  lire  81,712.  10,  ossia 
gigliati  tremila  quattrocento  cinquanta.  L’effetto  che  ne  ac- 
cadde fu  di  vedere,  appena  dopo  seguita  la  legge  vincolante. 
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accresciuto  il  prezzo  delle  uova,  che  si  mantenne  a un  livello 
superiore  al  solito  per  tutto  l’inverno. 

Questi  fatti  ognuno  può  agevolmente  verificarli , ognuno 
può  esserne  giudice,  sono  attuali  e vigenti.  Questi  fatti  sono 
una  prova  talmente  pratica  in  favore  della  libertà , che  non  è 
possibile,  cred’io,  ricusare  di  conoscerne  l’evidenza. 

Due  anni  sono  si  vollero  porre  in  esatta  osservanza  le 
nostre  leggi  vincolanti  sui  grani  ; ne  venne  in  conseguenza 
che  realmente  fummo  ridotti  a mali  passi  e a slretle  inquie- 
tudini, per  modo  che  se  il  raccolto  tardava  ancora  per  qual- 
che settimana  e la  stagione  non  fosse  stala  propizia,  erava- 
mo sul  punto  di  provar  la  fame:  unico  effetto  di  quei  princi- 
pi i quali  si  vorrebbero  pure  sostenere  come  i cardini  del- 
l’abbondanza. Il  vigore  che  si  è voluto  dare  alle  nostre  leggi 
ciba  esposti,  oltre  alle  inquietudini  interne,  a un  pericolo 
prossimo  di  mali  i più  serj.  Giovi  osservare  che  negli  Stali 
Pontificj,  nel  Napoletano  e nella  Toscana  erano  in  questi  ul- 
timi anni  rigorosissime  le  leggi  vincolanti  il  commercio 
de’  grani.  Su  di  che  è da  vedersi  una  bella  analisi  del  rego- 
lamento di  Napoli  del  signor  abate  Morellet  stampata  in  Pa- 
rigi 1764  col  titolo:  Fragmenl  d’une  leltre  sur  la  police  des 
Grains.  Per  il  che  le  carestie  sofferte  da  quegli  Stati  provano, 
che  appunto  le  leggi  vincolanti  non  preservano  uno  Stato 
dalla  carestia.  Questo  è tanto  vero  e questo  è stato  con  tanta 
evidenza  conosciuto  sul  luogo  nella  Toscana,  che  ammae- 
strato quel  governo  dai  mali  proprj,  ed  illuminato  dall’esem- 
pio delle  altre  nazioni  e dalla  comune  opinione  de’  più  accre- 
ditati autori  di  questa  materia,  coll’  editto  18  settembre  1767, 
quel  sovrano  osò  finalmente  rompere  i ceppi  e dare  alla  sua 
nazione  la  libertà  della  circolazione  ed  esportazione  dei  suoi 
naturali  prodotti,  sin  che  il  grano  non  oltrepassi  il  prezzo 
comune,  le  lire  14  il  sacco,  senza  obbligare  ad  alcuna  notifi- 
cazione i possessori,  o ad  alcuna  introduzione  nelle  città, 
senza  proibire  gli  ammassi,  senza  insomma  conservare  al- 
cuna di  quelle  cautele  che  pur  si  vorrebbero  far  riguardare 
nella  piena  luce  di  questi  tempi,  come  il  Palladio  della  pub- 
blica abbondanza,  quantunque  sicno  veri  avanzi  dell’ antica 
barbarie  de’  secoli  d’ignoranza  che  ci  hanno  preceduto. 
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Non  si  è omessa  arte  alcuna  per  disseminar  delle  voci  in 
discredito  della  libertà.  Al  principio  dell’anno  scorso,  si 
sparse  rumore  fra  di  noi  che  nella  Toscana,  e particolar- 
mente in  Siena,  fosse  quel  popolo  ridotto  nelle  più  critiche 
strettezze  in  conseguenza  delia  libertà  che  il  Granduca  aveva 
accordato  coll’  editto  18  settembre  1767.  Questa  voce  sparsa 
per  tutta  la  città  nostra,  assicurata  e credula  universalmente, 
mi  stimolò  a farne  ricercare  una  sincera  notizia,  ed  ecco 
cosa  venne  in  risposta  da  Siena  il  23  febbraio  1768:  È falso 
quanto  costà  si  è sparso  sul  proposito  di  una  carestia  in  Siena. 
Presentemente  tutto  lo  Stalo  gode  di  una  eguale  sufficienza,  e 
sul  fine  di  ottobre  e seguente  novembre  dell'  anno  scorso,  allor- 
ché in  Firenze  e in  Livorno  e quasi  per  lutto  i prezzi  de ’ mer- 
cati per  difetto  delle  leggi  annonarie  erano  salili  altissimi,  Siena 
sola  nel  suo  Stato  non  risentì  questo  sconcerto.  In  altra  lettera 
lo  stesso  corrispondente  spiega  la  cagione,  per  cui  la  città 
di  Siena  ha  goduto  di  maggiore  abbondanza  sopra  il  restante 
della  Toscana  in  questi  termini  : È un  fallo  certo  che  gli  uffi- 
ciali deli  annona  di  Siena  essendosi  fallo  lecito  di  interpretare 
a loro  modo  lo  spirilo  della  legge,  ed  avendo  chiusi  gli  occhi  e 
lasciato  correre,  talché  ciascuno  godesse  plenaria  libertà  di  fai  e 
e vendere  il  pane,  non  è venuto  alcun  male , anzi  la  città  di 
Siena  gode  deli  abbondanza,  ecc.  Nè  questo  solo  testimonio  ha 
smentita  la  diceria  disseminata  nel  pubblico,  chè  anche  un 
altro  soggetto  scrisse  da  Siena  ai  7 marzo  1768  in  risposta 
all’  inlerpellazione  fattagli:  Posso  dunque  con  franchezza  asse- 
rirle che  in  questo  territorio  senese,  tanto  dalla  superiore  quanto 
dall’  inferior  provincia,  non  vi  è ombra  di  carestia  nè  di  scar- 
sezza di  grani  ecc. 1 Svanita  la  memoria  della  supposta  care- 
stia del  principio  dell’anno  passalo,  si  rinnovò  universal- 
mente un  consimile  rumore  alla  fine  dell’anno,  e si  asserì 
che  in  Prato  vi  era  stato  tumulto  popolare  e inquietudine 
grande  dalla  parte  del  governo  per  la  scarsezza  de’  viveri 
cagionata  dalla  libertà  accordata  al  commercio  dei  grani. 


4 Queste  lettere  sono  scritte  da  persone,  delle  quali  il  nome  è conosciuto  non 
solo  nella  Toscana  loro  patria,  ma  nella  repubblica  delle  lettere  ancora:  non  mi 
faccio  lecito  di  palesarle,  perchè  non  credo  che  sì  possa  fare  quest1  uso  di  lettere 
private  senta  il  previo  assenso  di  chi  le  scrisse,  e questo  non  l'ho. 
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Il  pubblico  ciecamente  credette,  com’  è cosiume,  ma  al- 
cuni pochi  conobbero  l’ artifizio:  in  questo  numero  fui 
anch’io.  Infatti  non  fui  punto  sorpreso  della  risposta  che 
ne  venne  da  Pistoja  il  29  dicembre  1768,  in  cui  così  di- 
ce : La  Ubera  sortita  de’  grani  da  tutta  la  Toscana  accordata  dal 
provvido  nostro  sovrano  non  ha  finora  prodotto  nè  carestia  di 
pane,  nè  sollevazione  di  popolo  in  Pistoja  e Prato.  Credo  che 
possa  aver  dato  luogo  alla  novità  costi  sparsa  il  bisbiglio  ed  i la- 
menti del  Popolo  Fiorentino , il  quale  è malissimo  contento  di 
questa  libera  estrazione  di  grani  ed  olio  accordala.  Nè  basta  ad 
acquietarlo  un  libretto  pubblicalo  ultimamente  in  Firenze , e che 
si  dice  traduzione  dal  francese,  risguardante  i vantaggi  originali 
dalla  libera  sortila  de’  grani,  nel  quale  si  avverte  che  il  grano 
tende  a livellarsi  come  l'acqua  e gli  altri  fluidi,  onde  mancando 
in  una  provincia,  immediatamente  le  altre  circonvicine  trasmet- 
tono il  grano  che  hanno  di  più , e così  si  supplisce  alla  man- 
canza e s’induce  negli  Stati  una  perenne  circolazione  di  grano 
e di  danaro.  La  provvida  cura  del  sovrano  appaga  però  più  del- 
V e nunziata  ragione  e di  qualunque  altra  ecc. 

Lo  spirilo  umano  e le  passioni  degli  uomini  s’assomi- 
gliano sempre,  benché  si  esercitino  sopra  oggetti  diversi, 
quando  essenzialmente  siano  simili  le  cagioni  motrici;  e se 
vorrà  farsi  un  esame  attento  di  quello  che  è accaduto  ai  pro- 
motori della  inoculazione  del  vajuolo , uomini  benemeriti 
dell’umanità,  di  cui  cercavano  di  salvare  la  decima  parte,  at- 
traverso ai  pregiudizj  ed  interessi  de’ medici  ostinati  ad  im- 
pugnarla, troveremo  che  molta  analogia  vi  è con  quanto  ac- 
cade presentemente  ai  promotori  della  libertà  del  commercio 
de’grani.  I primi  furono  chiamati  avvelenatori  del  pubblico: 
noi  siamo  qualificati  oppressori  della  piu  infelice  plebe.  Cento 
favole,  smentite  una  dopo  l’altra,  si  sono  promulgale  per 
discreditare  l’innesto,  asserendone  un  gran  numero  di  periti 
per  quest’operazione,  e un  gran  numero  di  altri,  cui  non  è 
stala  l’inoculazione  un  bastante  preservativo  contro  il  vajuolo 
naturale,  dal  quale  in  seguilo  sono  stati  sorpresi:  fatti  tutti 
successivamente  sventati  con  prove  giuridiche,  ed  asseriti 
gratuitamente.  Contro  la  libertà  del  commercio  de’  grani 
s'inventano  con  eguale  facilità  i fatti  per  discreditarla,  c ben- 
i.  31 
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chè  non  possano  aver  vila  che  poche  settimane  i rumori  che 
si  spargono  nel  popolo,  pure  non  si  cessa  di  mettergli  nel 
cuore  la  diffidenza,  la  quale  non  manca  mai  nell’importante 
materia  del  pane  di  lasciar  nella  moltitudine  una  impressione 
difficilissima  a cancellarsi,  perchè  conforme  alle  leggi,  alle 
opinioni  succhiale  col  latte  e a tutte  le  superficiali  apparenze 
degli  oggetti,  oltre  la  quale  non  si  spinge  mai  la  maggior 
parte  degli  uomini  lontana  naturalmente  dalla  contenzione  di 
ragionare , e perciò  inclinata  ad  opinare  più  ad  imitazione 
che  per  esame. 

La  maggior  parte  dei  paralogismi  che  si  fanno  in  que- 
sta materia,  anche  da  persone  di  buona  fede  e che  non  hanno 
verun  lucro  o autorità  a direndere  sostenendo  i vincoli,  na- 
sce da  questo  principio,  che  suppongono  che  gli  effetti  cat- 
tivi originati  dai  vincoli  debbano  sussistere  anche  in  caso 
che  si  accordi  la  libertà  ; e supposta  la  loro  esistenza,  ne  vie- 
ne, che  la  libertà  dovrebbe  accrescere  di  molto  i medesimi 
cattivi  effetti.  Si  temono  gli  ammassi,  i monopolj,  le  incetta- 
zioni,  e si  crede  che  colla  libertà  si  accrescerebbero.  Se  v’è 
una  verità  provata  in  materia  di  annona,  si  è,  che  nella  li- 
bertà sarebbero  impossibili  le  grosse  incettazioni  ed  ammassi. 
Basta  esaminare  come  si  facciano  queste  presentemente  fra 
di  noi,  per  convincerci  ad  evidenza  di  questa  verità.  I pos- 
sessori del  grano  non  possono  nè  trasmetterlo  al  forestiere, 
nè  trasportarlo  da  un  distretto  all’altro  dello  Stato  senza  li- 
cenza, la  quale  o non  si  può  ottenere,  o debbesi  ricercare 
attraverso  di  mille  incomodi , dilazioni  c spese:  quindi  la 
maggior  parte  nemmeno  vi  pensa.  Ecco  dunque  avvilito  il 
possessore, e costretto  a ringraziare  chi  voglia  comperare  una 
merce,  di  cui  egli  non  può  far  traffico.  Alcuni  pochi  uomini 
di  affari  o ricchi  mercanti  privilegiali  e protetti,  ai  quali  è 
facile  ottenere  le  tratte  e le  licenze,  profittano  dei  vincoli  uni- 
versali, e vanno  incaparrando  i grani  della  maggior  parte  dei 
possessori.  Cosi  si  formano  gli  ammassi  e le  incettazioni,  cioè 
per  un  effetto  immediato  dei  vincoli  attuali.  Data  la  libertà, 
ogni  possessore  sarà  di  egual  condizione  con  ogni  altro  cit- 
tadino; quindi  cesserà  la  necessità  di  dover  cadere  nelle  mani 
di  un  compratore  monopolista,  e succederà  dei  grani,  reso 
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che  ne  sia  libero  il  commercio,  quello  appunto  che  saccede 
in  ogni  altra  mercanzia  di  coi  sia  libero  il  commercio,  per 
la  raeione  medesima,  per  coi  non  solamente  de’ crani,  ma 
di  qualunque  altra  merce  della  quale  fra  di  noi  è vincolata 
la  contrattazione,  succedono  ammassi  ed  inceltazioni  conti- 
nue: ai  quali  disordini,  non  altrimenti  rimediabili  se  non  col 
rompere  i vincoli,  incautamente  si  cerca  di  portar  rimedio 
stringendoli  sempre  più.  Il  burro,  il  filugello,  il  grano  sono 
tre  generi  vincolati,  e di  questi  tre  generi  ne  seguono  am- 
massi e grandiose  esportazioni  dallo  Stato,  il  quale  talvolta 
realmente  ne  scarseggia.  I caci,  l’olio,  il  vinoecc.,  tutt’i  ge- 
neri in  una  parola  che  si  possono  liberamente  contrattare, 
non  v’è  memoria  che  si  ammassino  nelle  mani  de’ monopo- 
listi , nè  che  se  ne  facciano  esportazioni  in  grosse  partile  dallo 
Stato,  nè  che  il  paese  sia  in  istalo  mai  di  temere  di  man- 
carne. Questi  fatti  classici  e sotto  gli  occhi  non  sono  già  in- 
sidiosi ragionamenti  o sublimi  speculazioni,  alle  quali  diffì- 
cilmente possa  giungere  la  mente  umana;  sono  prove  par- 
lanti aH’ingegno  di  chiunque,  che  stabilita  la  libertà  è tolto 
il  giuoco  degli  incettatori  e degli  ammassanti.  La  grand’arte 
del  legislatore  è quella  di  far  in  guisa,  che  l’interesse  pro- 
prio di  ognuno  stia  in  guardia  contro  le  usurpazioni  di  ogni 
privato;  e questo  nel  commercio  si  ottiene  colla  libertà,  crean- 
dosi allora  tanti  custodi  vigilantissimi  contro  gli  ammassi, 
quanti  sono  i possessori  di  grano  nello  Stato,  l’interesse  de’ 
quali  si  è di  partecipar  ciascuno  la  sua  porzione  negli  utili 
del  commercio  delle  derrate.  Perciò,  chiunque  volesse  mai  di- 
ventare monopolista  di  una  merce  libera,  a misura  che  ne 
facesse  ricerca,  vedrebbe  alzarsi  il  prezzo  e le  pretensioni 
de’ venditori;  e cosi  per  gradi,  a segno  che  lutto  il  danaro 
d’Europa  non  basterebbe,  cred’io,  per  condensare  nelle 
mani  di  un  solo  o di  pochi  monopolisti  una  merce  origina- 
riamente divisa  in  più  mani,  e di  cui  sia  libero  il  com- 
mercio. 

Riduciamo  nel  caso  nostro  la  questione  ai  suoi  elementi. 
O è possibile  che  colla  libertà  esca  il  necessario  al  nostro 

vitto , ovvero  non  è possibile.  Se  è possibile,  non  bisogna 
mutare  in  conto  alcuno  il  sistema  attuale.  Se  non  è possihi- 
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le,  bisogna  adottare  la  libertà  senza  modificazione  alcuna. 
Se  questa  proposizione  si  mediterà,  non  ascolteremo  più  tanti 
partili  medj,  tante  cautele  proposte  da  chi  sembra  abbrac- 
ciare la  libertà  per  principio;  benché  per  non  averlo  esami- 
nato colla  contenzione  che  conviene,  ripiega  poi  sempre  al 
pregiudizio,  e trema  all’  aspetto  della  libertà.  Se  è possibile 
che  esca  il  necessario,  data  la  libertà,  conviene  che  la  libertà 
sia  proscritta;  convien  impedire  l’uscita:  per  impedire  l’usci- 
ta, necessaria  conseguenza  ne  viene  al  nostro  piccolo  Stato 
impedire  la  circolazione;  ne  viene  obbligo  di  notificazione 
per  tenere  sempre  vincolati  i possessori  ; ne  vengono  le  proi- 
bizioni degli  ammassi,  l’obbligo  d’introdurre  nelle  città  ecc.; 
poiché,  dato  il  primo  punto,  che  possa  uscire  il  necessario 
colla  libertà  del  commercio,  tutto  il  sistema  nostro  attuale  è 
conseguente  e ragionevolmente  organizzato.  Ogni  modifica- 
zione che  gli  si  volesse  fare,  se  non  è per  togliere  gli  abusi 
introdotti,  sarà  sempre  una  inconseguenza  e una  contraddi- 
zione al  sistema.  Se  poi  non  é possibile  che  colla  libertà  resti 

10  Stato  sprovveduto  del  necessario,  allora  di  slancio  bisogna 
afferrare  la  libertà,  la  semplicità  e l’ottimo,  ogni  modifica- 
zione del  quale  è un  male,  di  cui  non  possiamo  prevedere  le 
conseguenze. 

Tra  la  luce  di  questo  secolo,  sotto  di  un  governo  vigi- 
lante, non  era  possibile  che  più  a lungo  regnassero  i funesti 
pregiudizi,  che  su  l’importante  legislazione  dell’annona  da 
secoli  ha  sparso  una  mal  pensata  timidità.  Partono  da  esso  i 
raggi  che  ci  additano  il  buon  sentiero.  Nel  1762,  con  sovrano 
rescritto  21  agosto  dichiarasi  la  massima  di  doversi  proteg- 
gere e favorire,  quanto  il  comporta  l’esigenza  dello  Stato  e 

11  reale  servigio,  la  contrattazione  ed  estrazione  denaturali 
prodotti,  bramando  che  coll’applicazione  e coll’industria 
siano  migliorati  ed  accresciuti  per  sempre  più  dilatare  il  com- 
mercio. Più  chiaramente  poi  nell'articolo  XIII  dell’ istruzioni 
unite  al  dispaccio  dei  20  novembre  1765,  vedesi  che  nel  pro- 
getto sull’annona  ordinato  da  farsi,  ti  fine  principale  dovrà 
essere,  che  senza  discapilo  del  regio  erario  possa  ottenersi  la  li- 
bertà della  contrattazione  ed  estrazione  de' naturali  prodotti. 

La  proposizione  di  cui  si  tratta  non  è di  esaminare,  se 
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convenga  al  nostro  Stalo  adottare  la  libertà  del  commercio  de' 
grani.  Questa  proposizione  resta  già  dal  sovrano  rescritto  de- 
cisa, poiché  il  fine  principale  del  progetto  dovrà  essere,  non 
già  comporre  la  libertà  coll’abbondanza  pubblica,  ma  unica- 
mente comporre  la  libertà  coll’interesse  del  regio  erario.Trop- 
po  illuminala  è la  mente  sovrana,  e sono  degni  di  lei  i mini- 
stri, perchè  si  tema  da  essi  che  la  libertà  del  commercio  sia 
mai  in  contraddizione  colla  pubblica  abbondanza.  Altro  adun- 
que non  resta  da  etTettuarsi  se  non  di  proporre  un  piano,  pei 
mezzo  di  cui  resti  libero  il  commercio  dei  grani,  e non  disca- 
piti il  regio  erario  di  quel  ramo  che  da  questo  fondo  ritrae; 
e questo  sarà  l’oggetto  di  quanto  mi  resta  a dire. 

Distribuire  sull’uscita  dei  grani  dallo  Stato  la  somma  to- 
tale del  tributo  che  al  di  d’oggi  paga  il  commercio  dei  gra- 
ni: questo  è il  progetto  che  io  propongo,  e lo  credo  il  più 
semplice  di  tutti  e il  solo  fattibile. 

Con  questa  semplice  operazione  non  sarà  aggravata  cer- 
tamente di  un  soverchio  peso  la  contrattazione  de’grani,  poi- 
ché presa  tutta  in  monte  porterà  il  medesimo  tributo  che  ha 
portato  finora,  e nel  tempo  medesimo  sarà  svincolata  da  lutti 
gli  ostacoli  ne’quali  finora  è stata  inviluppata.  Ho  detto  por- 
terà il  medesimo  tributo,  e doveva  forse  dire  ne  porterà  un 
minore  assai,  poiché  sarà  limitala  al  solo  tributo  legittimo. 

11  regio  erario  sarà  indennizzato  dell’annua  somma  che 
gli  frutta  l’annona,  onde  al  medesimo  non  ne  verrà  disca- 
pito alcuno.  Gli  uflìciali,  che  sino  al  presente  hanno  consu- 
mata la  lor  vita  e i servigi  loro  negli  impieghi  subordinati 
dell' annona,  verrebbero  in  questo  progetto  trattati  con  quella 
discrezione  e umanità  che  merita  ogni  fedele  e onoralo  uffi- 
ciale, poiché  dal  fondo  medesimo  se  gli  conserverebbero  gli 
annui  loro  stipendj;  e siccome  molli  di  essi  son  forniti  d’abi- 
lità e zelo,  cosi  potrebbero  impiegarsi  parte  a tenere  i regi- 
stri separati  ed  a referendare  le  bollette  de’  libri  di  questo 
tributo,  altri  in  altri  ulficj  senza  aggravio  della  Regia  Ca- 
mera. 

Resta  a vedersi  adunque  qual  sia  la  quantità  de’grani 
che  verosimilmente  escono  dallo  Stato;  quale  la  quantità  del 
tributo  che  attualmente  pagasi  dal  commercio  dei  grani;  chi 
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dovrebbe  avere  la  cara  della  percezione  di  questo  tributo, 
ed  in  qual  proporzione  dovrebbe  distribuirsi  sui  diversi  grani. 
Questi  oggetti  dilucidiamoli,  e ciò  fatto  sarà  esaurito  quanto 
resta  da  dire  su  di  quest’argomento. 

L’opinione  volgare  fa  ascendere  l’esportazione  annua 
dei  nostri  grani  a moggia  1,010,197.  Abbiamo  unito  al  Ma- 
gistrato Camerale  il  regio  ufficio  delle  tratte  de’ grani,  ove  si 
registrano  le  licenze  per  ogni  esportazione  de’grani.  L’uscita 
de’ grani  di  questo  Stalo  deH’ultimo  decennio  appare  dai  re- 
gistri dell’ufficio  delle  tratte,  per  adequato,  di  some  93,072, 
staia  10,  ossia  moggia  139,609. 

Moggia  139,609  sono  a moggia  1,010,197  come  13  a 
101  circa. 

Dunque,  supposta  la  opinion  volgare,  sopra  ogni  tredici 
moggia  registrate,  dovrebbero  uscire  di  contrabbando,  in  frode 
della  legge  e della  regalia,  moggia  88. 

Pare  a bel  principio,  che  se  una  cosi  prodigiosa  libertà 
di  fraudar  le  leggi  e le  regalie  stabilite  sui  grani  fosse  real- 
mente in  uso  in  questa  provincia,  vi  sarebbe  di  che  maravi- 
gliarsi che  alcuni  tuttora  ricorrano  al  magistrato  per  le  tratte 
e si  sottopongano  a pagare  il  tributo. 

L’esperienza  e la  comune  opinione  sono  d’accordo  in 
ciò  che  si  assegnano  per  verosimile  consumo  in  ogni  nazione 
due  moggia  e mezzo  di  grano  all’anno  per  testa.1  Se  l’espor- 
tazione dei  grani  del  Milanese  ascendesse  dove  l’opinion  vol- 
gare la  porta,  converrebbe  dire  che  più  di  400,000  uomini 
vivessero  fuori  dello  Stalo  di  Milano  col  grano  dello  Stato 

1 Di  sopra  ho  assegnato  per  gli  abitanti  delle  città  due  moggia  per  te- 
sta, perchè  nelle  città  si  nutriscono  gli  uomini  con  minor  grano  per  l'uso  che 
fanno  delle  carni.  Nella  città  di  Milano  appajono  per  adequato  vendute  ai  forni 
pubblici  non  più  di  80  000  moggia  all*  anno.  Aggiungendo  a questa  somma  il 
consumo  verosimile  del  grano  che  si  fa  in  pane  privatamente,  apparirà  forse 
meno  di  due  moggia  per  testa  d*  abitanti.  Ma  nelle  campagne,  nella  popola- 
zione totale  dello  Stato,  bisogna  prendere  altra  misura.  Il  soldato,  che  pure 
mangia  carne,  consuma  più  di  tre  moggia  Tanno  per  testa.  Il  contadino,  che 
vive  quasi  intieramente  di  pane  e legumi,  ne  consuma  di  più.  Per  ciò  stabili- 
sco il  consumo  di  due  moggia  e mezzo  per  testa  sul  totale  degli  abitanti.  Se 
con  ricerche  più  esatte  potrà  fissarsi  una  consumatone  che  s’  approssimi  di 
più  alla  verità,  sarà  facile  il  rettificare  il  calcolo.  Nient*  altro  cerco  se  non  la 
verità , e sarò  il  primo  a mutare  d*  opinione  tosto  che  sarò  persuaso  delPenrore. 
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di  Milano,  e questa  somma  altresì  pare  troppo  esagerata. 

L’inverosimiglianza  di  questo  grandioso  trasporto  va 
sempre  più  crescendo,  se  paragonisi  col  commercio  de'grani 
dei  Regni  più  fertili  d’  Europa,  cioè  della  Polonia  e dell’In- 
ghilterra. 

Se  dovessimo  stare  a quanto  ci  attesta  il  conte  Algarotti 
nel  suo  Saggio  di  lettere  sopra  la  Russia,  alla  lettera  VII,  i 
Polacchi  il  grano  lo  vendono  ai  Danzieani,  non  essendo  per- 
messo ai  Polacchi  di  venderlo  ai  forestieri,  che  per  il  solo  spa- 
zio di  cinque  giorni  durante  la  fiera  ...  si  slima  che  l'estrazione 
monti  a un  milione  sieriino  l’anno.  Da  ciò  ne  verrebbe  che  il 
commercio  intiero  di  Danzica  (che  è forse  il  più  vasto  empo- 
rio dei  grani  che  trovisi  al  mondo)  fosse  poco  più  del  doppio 
del  commercio  che  si  pretende  che  facciamo  noi.  Ma  atte- 
niamoci a’principj  ed  a’fatli  più  classici  di  questo. 

Danzica  è la  città,  in  cui  per  mezzo  della  Vistola  e dei 
fiumi  navigabili  che  vi  sboccano,  si  radunano  i grani  dei 
palatinati  di  Pomerelia,  di  Marienburgo,  del  circolo  diHoc- 
kerland,  dei  palatinati  di  Culm,  di  Plozko , di  Wladislaw 
di  Brzeslue,  di  Rava,  di  Mazovia,  di  Gzersk,  di  Bielsk,  di 
Lpblin,  di  Chelm,  di  Belez,  di  Lemberga,  di  Sandomir,  di 
Cracovia.  È di  pubblica  notorietà  quanto  sian  fertili  in  grano 
quelle  contrade,  e come  il  commercio  de’  grani  sia  quasi  il 
solo  commercio  di  quel  vasto  Regno.  Il  commercio  de’  grani 
di  Danzica  ascende  secondo  alcuni  a botti 1 700,000,*  secon- 
do altri  a botti  800,000; 3 atteniamoci  a questa  più  abbon- 
dante supposizione. 

La  botte  di  mare  pesa  libbre  2000  di  once  12.4  > 

Il  moggio  de’  grani  milanese  pesa  per  adequalo  libbre 
140  di  once  28,  il  che  corrisponde  a libbre  326  circa 
d’once  12. 

Dunque  la  botte  corrisponde  a moggia  milanesi  6 1|2 
circa. 

« t 

4 Tonneau ». 

2 Dictionnnire  Giographlqne , articolo  Danttich. 

3 Sivarj,  Dìctionnaire  de  Commerce ,pag.  464,  ed  Essai  sur  la  Polic» 
generale  des  Graia »,  pag.  146 

4 Idem,  pag.  379.  « ^ 
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Dunque  il  commercio  interno  della  Polonia  di  botti 
800,000,  corrisponderà  a moggia  milanesi  4,900,000.  Moggia 
4,010,194  sono  a moggia  4,900,000  come  uno  a quattro  cre- 
scente. Dunque  sarebbe  il  commercio  de’  nostri  grani  più 
che  la  quinta  parte  dell’  insigne  commercio  della  Polonia 
per  Danzica. 

La  forza  di  questo  paragone  cresce  assai , riflettendo 
che  le  soprannominate  provincie  della  Polonia  comunicanti 
colla  Vistola  formano  lo  spazio  di  una  pianura  di  miglia 
quadrate  italiane  45,000. 

La  intiera  superfìcie  dello  Stato  di  Milano  si  calcola 
circa  miglia  quadrate  italiane  2500. 1 

Dunque  lo  Stato  di  Milano  è la  diciottesima  parte  delle 
accennate  provincie  della  Polonia,  ossia  lo  Stato  di  Milano 
si  comprenderebbe  18  volte  nelle  suddette  pianure  della  Po- 
lonia. Da  ciò  ne  segue  che  prendendo  in  massa  il  Milanese 
e paragonandolo  alle  accennale  pianure  della  Polonia , se 
4’  opinion  volgare  sussistesse , dovrebbe  dirsi  la  fecondità  del 
Milanese  esser  quadrupla,  rispetto  a’ grani,  della  fecondità 
del  suolo  di  quella  parte  di  Polonia;  per  modo  che  due  por- 
zioni eguali  di  terra,  una  nel  Milanese,  l’altra  nella  Polonia, 
quella  del  Milanese  dando  due  moggia,  quella  della  Polonia 
dovrebbe  darne  solo  mezzo  moggio.  Giacché  le  miglia  qua- 
drate italiane  45,000  della  Polonia  producono  moggia  mila- 
nesi 4,900,000,  verrà  a risultarne  per  ogni  miglio  quadrato 
109  circa;  e nel  Milanese,  nello  spazio  di  miglia  italiane 
quadrate  2500  distribuendosi  le  moggia  1,010,197,  verrebbe 
ad  essere  il  prodotto  d' ogni  miglio  quadrato  di  moggia  404 
crescenti,  il  che  appunto  corrisponde  al  quadruplo  circa. 

4 Questa  estensione  è cavata  dalle  carte  stampate;  converrebbe  retti- 
ficarla. Dalla  misura  delle  terre  appare  che  l’estensione  del  censibile  si  è perti- 
che 11,375,121.  12.  5.  6.  12.  Aggiungaci  le  strade,  i fiumi,  i laghi  ecc.f 
per  lo  meno  l’estensione  sarà  pertiche  12,000,000.  Non  so  se  il  miglio  che 
serve  al  Magistrato  Camerale  sia  la  sessantesima  parte  di  un  grado.  Il  miglio 
camerale  è braccia  $56§,  ossia  trabucchi  685.  1.  10.  Dunque  pertiche  2566.  1 
sono  un  miglio  quadralo  del  Magistrato.  Dunque  12,000,000  di  pertiche  sa- 
rebbero miglia  quadrate  3365  crescenti.  Dubito  che  la  misura  del  miglio  del  Ma- 
gistrato sia  più  corta  del  miglio  italiano.  In  ogni  caso  io  lascerò  che  questi  tatti 
si  esaminino  e si  verifichino,  contento  dalla  mia  parte  di  non  avere  occultate  le 
obbieaioni  che  si  possono  fare* 
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Che  se  paragonisi  il  commercio  de’  nostri  grani , giusta 
la  volgare  opinione , col  commercio  dell’  Inghilterra , cre- 
scerà ancora  oltremodo  la  inverosimiglianza. 

II  commercio  dei  grani  dell’ Inghilterra  è un  ramo  dei 
principali  del  commercio  attivo  di  quelf  Isola.  Ognuno  sa 
quanto  sia  fertile  in  grano  tutto  quel  Regno,  e particolarmente 
le  feconde  provincie  di  Cambridge,  d’Hertfort,  di  Dorset,  di 
Glocester,  d’Hereford,  d’Oxford,  di  Cornovaglia,  di  Kent , 
d’Essex , di  Suffolk,  di  Northampton,  di  Berk,  di  Bertfort, 
di  Lancastre,  di  York,  di  Sommerse!,  di  Buckingam,  del 
principato  di  Galles,  Cardiganshire,  Dreknok,  Montgomery 
e l’ isola  Anglesey.  Così  le  provincie  di  Lenox , di  Carrik  e 
di  Sterling  nella  Scozia. 

Lo  stato  d’ esportazione  dei  grani  dell’  Inghilterra  pre- 
sentalo alla  Camera  dei  Comuni  dal  1746  al  1730  è di  quar- 
ler 5,289,847;  il  che  forma  per  adequato  l’uscita  annua  di 
quarter  1,057,969  crescenti. 1 

Il  quarter  inglese  pesa  libbre  512  di  once  12  per 
libbra. 1 

Il  moggio  milanese  pesa  libbre,  di  once  12,  326  circa. 

Dunque  un  quarler  corrisponderà  a moggia  milanesi  1 
st.  4,  quart.  2. 

Dunque  l’ uscita  annua  di  quarler  1,037,969  corrispon- 
derà a moggia  milanesi  1,653,076  crescenti. 

Ma  le  moggia  1,010,197  sono  a moggia  1,633,076  come 
3 a 8.  Dunque  il  total  commercio  d’ esportazione  dei  grani 
del  Milanese  sarebbe  più  della  metà  del  totale  commercio 
dei  grani  che  fa  l’ isola  d’ Inghilterra. 

L’ intiera  isola  d’ Inghilterra  ha  di  estensione  65,000  mi- 
glia quadrate  italiane. 

1 Bemarques  sur  le*  avantagei  et  Ut  desnvantage*  de  la  France  et 
de  la  Grande-Bretagne , pag.  85,  ed  Essai  sur  la  Po/ice  generale  des 
Graint , pag.  144.  Se  ▼'  è paese  a)  mondo  in  cui  non  debbano  uscire  i grani 
clandestinamente,  questo  debb’ essere  certamente  il  Regno  d*  Inghilterra  dove 
pe&la  gratificazione  che  ricevesi  dal  pubblico  erario  all'uscita  de’grani,  il  non 
registrarli  sarebbe  lo  stesso  che  perdere  una  sensibile  parte  di  guadagno  di 
cinque  soldi  steriini  per  quarter , come  tra  gli  altri  il  Nègo  ciani  Anglais, 
tomo  11,  pag.  82. 

3 Storia  del  Commercio  della  Gran  Brettagna , di  John  Cary,  colle 
note  del  signor  Gei’ovesi,  Tom.  I,  pag,  120. 
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, Lo  Slato  di  Milano  è la  ventesima  sesta  parte  dell’  isola 

d’ Inghilterra.  Da  qui  ne  nascerebbe  che  prendendo  pure  in 
massa  l’Inghilterra,  la  fertilità  del  Milanese  in  grani  nella 
supposizione  volgare  dovrebb’  essere  sedici  volte  circa  mag- 
giore della  fertilità  del  suolo  inglese,  poiché,  distribuendo  le 
moggia  1, 653, 0"6  di  grano  d’esportazione  inglese  sopra 
68,000  miglia  quadrate  quanto  è estesa  l’Inghilterra,  verrebbe 
ogni  miglio  a corrispondere  moggia  25,  st.  3 crescenti  ; ora 
ogni  miglio  quadrato  del  Milanese  dando  nella  opinion  vol- 
gare moggia  404  crescenti,  verrebbe  ad  essere  circa  sedici 
volte  maggiore  la  nostra  della  fecondità  dell’  Inghilterra. 

La  rendita  totale  del  commercio  lucrativo  dei  grani  fatto 
dall’  Inghilterra  nei  cinque  anni  delti  di  sopra,  cioè  dal  1746 
a lutto  il  1780,  ascende  a lire  sterline  7,405,786.* 

La  lira  sterlina  contiene  di  fino  argento  once  quattro.* 

L’oncia  d’argento  fino  si  valuta  in  Milano  lire  otto  e 
soldi  cinque. 

Dunque  la  lira  sterlina  corrisponde  a lire  milanesi  33. 

Dunque  lire  sterline  7,405,786  corrispondono  a lire  mi- 
lanesi 244,390,938,  fruito  dell’  intiero  quinquennio.  Dunque 
il  totale  prodotto  annuo  dei  grani  dell’Inghilterra  corrispon- 
derà a lire  milanesi  48,878,187  crescenti. 

Si  è osservalo  che  l’ uscita  de’  grani  inglesi  corrisponde 
a moggia  milanesi  N°  1,653,076  circa.  Sarà  dunque  il  prezzo 
adequato  dei  grani  usciti  in  quei  cinque  anni  dall’Inghilterra 
corrispondente  a lire  milanesi  29.  11.  4 al  moggio;  nel  qual 
. quinquennio  l’adequato  del  grano  nel  Milanese  era  lire 
• • 27.  3. 10  al  moggio. 

Anche  questa  riflessione  sul  ragguaglio  dei  prezzi  in- 
glesi co’ nostri  contribuisce  a farci  credere,  che  nel  rag- 
guaglio delle  misure  inglesi  colle  nostre  non  sia  corso  errore 
, alcuno. 

Dalla  supposizione  volgare,  che  il  commercio  d’esporta- 
zione de’ grani  sia  di  moggia  1,010,197,  ne  derivano  tre 
conseguenze.  La  prima,  che  quando  si  registrano  13  moggia 

* Rcmarques  tur  tes  avaniagct  etc.,  pag.  85. 

s Savary,  Dictionnnirt , articolo  Iivre , pag.  1104. 
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all’  ufficio  delle  tratte  ne  escano  moggia  10 1 dallo  Stato.  La 
seconda,  che  la  provincia  milanese,  che  è appena  la  decim’ot- 
tava  parte  di  quella  porzion  di  Polonia  che  è più  fertile  di 
grano,  trasporti  più  della  quinta  parte  del  grano  che  tra- 
sporta la  Polonia.  La  terza,  che  l’esportazione  de’ grani  del 
Milanese  sia  più  della  metà  dell’  esportazione  de’  grani  che 
fa  l’ isola  d’ Inghilterra,  la  quale  per  estensione  contiene  più 
di  26  volte  lo  Stato  di  Milano. 

Queste  tre  conseguenze  sono  talmente  inverosimili,  che 
evidentemente  dimostrano  non  esservi  che  l’ ignoranza  per 
base,  sulla  quale  viene  appoggiala  l’ opinion  volgare. 

Tre  sono  gli  argomenti , sui  quali  si  appoggia  l’opinione 
che  fa  ascendere  il  commercio  di  questa  provincia  ne’  grani 
a moggia  1,010,197. 

Il  primo  supponendo  che  il  raccolto  di  un  anno  de’grani 
del  Milanese  basti  per  18  mesi. 

Il  secondo  è che  il  totale  del  prodotto  annuo  delle  (erre 
del  Milanese  sia  di  lire  72,900,000. 

Il  terzo  è appoggialo  su  la  quantità  dell’aratorio  che  ri- 
sulta dall’  ufficio  del  censimento. 

Il  primo  argomento,  cioè  che  la  raccolta  de’nostri  grani 
basti  per  18  mesi,  ossia  che  la  raccolta  de’nostri  grani  sia 
la  metà  di  più  de’nostri  bisogni,  altro  non  è che  una  gra- 
tuita petizione  di  principio  colla  quale  supponesi  per  fonda- 
mento quello  che  è oggetto  della  ricerca.  Quindi  lutto  il  ra- 
gionamento ivi  appoggiato  non  può  dirsi  appoggiato  a verun 
fondamento. 

Il  secondo  argomento  è il  prodotto  annuo  di  lire 
72,900,000 , a cui  si  fanno  ascendere  le  terre  dello  Stalo. 
Questa  somma  è veramente  romanzesca,  e tassata  da  chi 
non  aveva  notizie  d’ altri  paesi  per  farne  il  confronto. 

Dando  un’  occhiala  all’  opera  del  marchese  Mirabeau , 
che  porla  il  titolo:  Theorie  de  l’Impót,  pag.  142,  trovasi  che 
il  totale  prodotto  delle  terre  di  tutta  la  Francia,  considerata 
sotto  tre  diversi  aspetti,  è di  franchi  408,781,160,  cioè  di 
lire  milanesi  613,171,740  circa. 

Se  il  prodotto  delle  nostre  terre  fosse  di  73  milioni , 
sarebbe  l'ottava  parte  del  valor  totale  del  prodotto  delle 
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terre  di  Francia,  poiché  73  milioni  sono  a 613,171,740  come 
1 a 8 crescenti. 

A chi  vorrassi  mai  far  credere  che  il  valor  delle  terre 
milanesi  sia  Follava  parte  del  valore  di  tutte  le  terre  di 
Francia,  la  quale  è uno  spazio  di  miglia  quadrate  italiane 
172,800 , mentre  lo  Slato  di  Milano  è lo  spazio  soltanto  di 
miglia  quadrate  italiane  2300,  cioè  la  sessantesima  nona 
parte  del  Regno  di  Francia? 

Che  se  vorrassi  ulteriormente  confrontare  questa  valu- 
tazione ridicola  data  alle  terre  milanesi  colle  notizie  che  ri- 
caviamo dai  più  illuminati  scrittori  delle  materie  economi- 
che, troveremo  che  in  questa  supposizione  il  prodotto  annuo 
delle  terre  di  questa  provincia  verrebbe  a riuscire  più  della 
metà,  di  quanto  producono  alla  Corona  di  Spagna  le  miniere 
del  Potosi  e le  colonie  dell’  America  Meridionale  Di  ciò  se 
ne  vedono  le  prove  in  don  Gerolamo  Ustariz,  informato  e 
zelante  ministro  di  Spagna,  il  quale  nella  Teorica  e Pratica 
del  Commercio  a pag.  26  ci  insegna , che  20  milioni  di  pia- 
stre all’  anno  è il  totale  che  il  re  di  Spagna  riceve  dalle  sue 
copiosissime  miniere  dell’America. 

Venti  milioni  di  piastre  corrispondono  a cento  quaranta 
milioni  di  lire  milanesi. 

Seltantalrè  milioni  sono  a cento  quaranta  milioni  mila- 
nesi come  l a 2 crescenti;  dunque  il  prodotto  annuo  delle 
nostre  terre  verrebbe  ad  essere  più  della  metà  di  quel  che 
producono  alla  Corona  di  Spagna  lutti  i suoi  tesori  del- 
l’America. 

Da  qualunque  parte  si  paragoni  questa  grandiosa  valu- 
tazione delle  terre,  sempre  ne  scaturisce  qualche  risultato 
che  dimostra  l’ assurdità  dell’  esagerazione. 

Se  è vero  quanto  il  signor  David  Hume  asserisce  nel 
suo  Discorso  politico  sul  danaro,  cioè  che  la  massa  totale  che 
entra  nell’Europa  ogni  anno  per  il  commercio  d’America  ed 
Africa  non  oltrepassi  la  somma  di  selle  milioni  di  lire  ster- 
line, ne  avverrebbe  che  il  prodotto  annuo  assegnato  alle  no- 
stre terre  fosse  eguale  alla  terza  parte  di  quello  che  frullano 
alla  Spagna,  al  Portogallo,  alla  Francia  , all’  Inghilterra  ed 
all’Olanda  riunite  tutte  le  miniere,  le  colonie  ed  il  commer- 
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ciò  d’ Africa  e delle  Indie  Occidentali;  poi  sette  milioni  di 
lire  sterline  corrispondono  a lire  milanesi  231,000,000,  e set- 
tantalrè  milioni  sono  a duecento  trent’  uno  milioni  come  1 
a 3 circa. 

Da  questi  paragoni  nasce  1’  evidenza , che  il  secondo 
fondamento  non  sia  appoggiato  che  all’ignoranza  ed  alla 
dabbenaggine. 

Per  far  ascendere  il  prodotto  annuo  delle  terre  di  que- 
sta provincia  alle  lire  quasi  settantatrè  milioni , si  stabilisce 
un  principio  il  quale  è opposto  alla  universale  esperienza , 
cioè  che  la  porzione  dominicale  sia  soltanto  la  terza  parte 
del  prodotto,  quando  ella  è realmente  la  metà,  essendo  una 
gran  parte  delle  terre  di  questa  provincia  coltivate  colla  di- 
visione per  metà  del  prodotto  fra  il  padrone  ed  il  coltiva- 
tore, al  quale  stanno  incaricale  le  spese  della  coltivazione.1 

Giova  il  riflettere  come  nel  valore  capitale  dello  Stato 
di  Milano,  assegnato  dal  censimento  di  scudi  74,619,683,  vi 
si  comprendano  le  case  e lutti  i beni  chiamati  di  seconda 
stazione,  i quali  non  sono  fisicamente  fruttiferi. 

Finalmente  si  rifletta  come  il  tributo  di  circa  sei  milio- 
ni, che  pagasi  secondo  la  norma  del  censimento,  sia  (fa- 
cendo un  conto  moderalo)  il  venticinque  per  cento  della 
porzione  dominicale;  da  ciò  ne  segue  che  la  total  porzione 
dominicale  debba  essere  ventiquattro  milioni , e per  conse- 
guenza il  totale  prodotto  de’ beni  censiti  quarant’olto  milioni 
di  lire,  non  già  settantatrè  milioni. 

Che  se  poi  realmente  il  tributo  imposto  dal  censimento 
fosse  la  terza  parte,  come  molti  asseriscono , del  prodotto 
dominicale,  verrebbe  il  totale  prodotto  dello  Stato  a ridursi 
a trentasei  milioni,  cioè  a meno  della  metà  di  quello  che  si 
vorrebbe  loro  assegnare;  e in  tutte  queste  valutazioni  re- 
stano comprese  le  case  e beni  di  seconda  stazione,  come  so- 
pra si  è detto,  e di  più  la  capitazione. 

< Quoto  fatto  non  solamente  è noto  a qualunque  abiti  nel  Milanese, 
ma  si  trova  anche  negli  autori  oltramontani  che  parlano  della  nostra  agricol- 
tura : Dnns  le  Afi/anais  Us  fermiers  donnent  an  propnètaire  la  moitié  da 
produit  de  la  terre  au  lieti  da  tiers.  Vrggasi  Essai  sur  la  nature  da  Coni - 
merce  en  generai,  colla  data  di  Londra  1756,  pag.  169. 

I.  * 32 
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Si  valuti  ogni  scudo  d’  estimo  produrre  sci  per  cento,  e 
ciò  facciasi  per  valutare  le  stime  del  censimento  alla  sola 
metà  del  valor  vero  dei  fondi.  In  tale  supposizione  ogni  scudo 
d’estimo  frutterà  all’anno  soldi  sette,  denari  due.  Nel  tributo 
odierno  pagansi  circa  denari  23  per  ogni  scudo  d’ estimo  ; 
dunque  pagasi  il  29  per  cento;  il  che  si  accosta  alla  terza 
parte  del  prodotto.  4 

11  frutto  annuo  adunque  che  si  vorrebbe  calcolare  delle 
nostre  terre  è mollo  esagerato , come  ognuno  vede,  e non  ha 
fondamento  alcuno.  Notisi  che  questo  frutto  delle  terre  com- 
prende la  seta,  il  lino , il  cacio  e il  burro,  non  il  grano  solo. 
La  seta  è un  ramo  d’ annua  riproduzione  , che  risulta  per 
adequalo  700,000  libbre  di  seta.  Il  lino  delle  terre,  singolar- 
mente nel  Cremonese  , si  calcola  che  per  il  solo  commercio 
estero  se  ne  trasportano  circa  140,000  rubbi.  L’articolo  della 
seta  è il  massimo  per  il  Milanese , ed  è un  errore  ben  grande 
quello  che  alcuni  asseriscono,  che  il  principale  ramo  del 
nostro  commercio  utile  sieno  i grani. 1 

Finalmente  conviene  dare  un’  occhiata  al  terzo  fonda- 
mento, il  quale  presenta  un  aspetto  di  maggiore  solidità  de- 
gli altri,  e per  conseguenza  può  conciliarsi  qualche  particolar 
attenzione. 

Viene  esso  appoggiato  su  un  fatto,  al  quale  però  dassi 
un’arbitraria  valutazione.  Il  fatto  è,  che  vi  siano  nello  Stato 
di  Milano  attualmente  di  terreni  coltivati: 

Aratorio  stabile Perl.  4,637,988 

Aratorio  a vicenda ' . . » 227,228 

Risarà » 861,499 

Sommano  Perl.  5,746,413 

La  valutazione  arbitraria  è il  tassare  l’ aratorio  stabile 
a quattro  staja  di  primo  grano  dedotta  la  semente,  l’aratorio 
a vicenda  a staja  sei , la  risarà  a staja  sei. 

Per  cominciare  dal  fatto,  è cosa  degna  d’ osservazione 

1 Questi  fatti  nascono  da  uno  spoglio  esattamente  fatto  sui  libri  dei  da- 
ziati c della  notificazione  della  seta  raccolta. 
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come  le  stime  e misure  del  censimento,  d’onde  tai  notizie 
son  tratte,  diano  la  descrizione  esatta  dello  stato  della  col- 
tivazione delle  terre  del  1720  e 1721.  Il  voler  calcolare  lo 
stato  odierno  sa  d’una  descrizione,  dopo  di  cui  sono  tra- 
scorsi più  di  40  anni,  espone  a pericolo  di  errore.  Tanto 
più  questo  pericolo  s’ accresce , quanto  l’ industria  degli 
agricoltori  è più  attenta  a promuovere  la  coltivazione  di 
que’  generi,  che,  giusta  le  mutazioni  delle  circostanze,  deb- 
bono rendere  più  sicura  ed  ampia  ricompensa  della  loro 
fatica. 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  vera  quantità  dell’aratorio  va- 
lutabile al  di  d’oggi  per  il  commercio  de’  grani  debba  essere 
realmente  minore  delle  pertiche  5,746,415. 

Pure  suppongasi  ad  abbondanza  verificato  quest’assunto, 
resta  da  veriGcarsi  la  tassazione  che  ad  esso  è stata  fatta. 
Varie  osservazioni  che  sin  qui  si  sono  esposte,  facendo  ra- 
gionevolmente nascere  della  diffidenza  sui  conteggi  fatti  in 
favore  della  volgare  opinione  relativamente  ai  grani , non 
trovai  mezzo  più  classico  e meno  turbolento  per  indagare 
la  verità,  che  quello  di  ricorrere  all’istesso  ufficio  del  censi- 
mento, per  osservare  da  un  punto  medio  delle  stime  di  esso 
ufficio  qual  fosse  la  tassazione  verosimile  da  stabilirsi. 

Presa  però  in  prospetto  la  carta  generale  dello  Stato  di 
Milano  esistente  in  esso  ufficio , feci  assegnare  dagli  ufficiali 
medesimi  del  censimento  diversi  punti  sparsi  su  tutta  quella 
estensione,  con  avvertenza  che  quanto  fosse  possibile  in  ogni 
diversa  parte  della  provincia  sene  sceglicsse  qualche  pezzo, 
e cosi  fecesi  la  scelta  di  trentanove  comuni,  i quali  debbono 
verosimilmente  per  la  loro  posizione  essere  e nelle  parti  più 
fertili  e nelle  più  sterili  dello  Stato,  per  modo  che  dall’ ade- 
quato di  essi  ne  risulti  un  verosimile  adequato  della  tassa- 
zione universale  da  farsi  ai  nostri  terreni. 1 

1 Se  avessi  ricercato  lo  spoglio  di  tutte  le  comunità  dello  Stato,  le  quali 
sodo  più  di  1,400,  l'operaiione  sarebbe  stata  lunghissima  e faticosissima.  Nomi- 
nerò le  comunità  che  sono  state  trascelte  per  formare  questa  verosimile  tassa- 
cioue , e colla  carta  alla  mano  ognuno  conoscerà  se  si  abbia  avuta  cura  di  toc- 
care ogni  distretto.  Sono  dunque  le  seguenti:  Nel  Ducato:  Monta,  Casirate, 
Cessate,  Osnago,  Cernusco,  Arrorc,  Costa  di  Masnaga,  Rettago,  Valmadre- 
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Con  questo  metodo  si  risparmiò  la  farraginosa  e lunga 
operazione,  che  sarebbesi  dovuta  fare  sulle  stime  generali 
de'  terreni  di  tuli’  i diversi  territorj  di  questa  provincia , 
senza  che  con  ciò  manchi  un  dato  verosimile  e fondato  con 
cui  fissare  una  tassazione  generale. 

Si  è esaminato  nell’  ufficio  del  censimento  il  risultato 
della  vera  stima  del  prodotto  dei  grani  d'ogni  sorta  delle 
accennate  terre,  e risulta  doversi  calcolare  nella  seguente 
maniera  : 


Prospetto  del  prodotto  de’ terreni  del  Milanese  in  grani,  appoggiato 
alla  quantità  dell’aratorio  ed  alle  stime  di  esso,  tratte  dagli  ar- 
chivi del  censimento. 


Aratorio  stabile  pert.  4,637,988.  Questo  non  può  valutarsi  a 
staja  4,  ma  bensì  risulta  dalle  stime  del  censimento  per  adequato 
a staja  2,  quart.  2,  metà  3,  comprese  le  due  porzioni  dominicale 
e colonica,  dedotta  la  semente.  Per  abbondanza  si  valuti  a staja  3 

la  pertica,  produce  moggia N®  1,746,743  si.  4 

Il  prodotto  di  pertiche  227,228  terreni  a vicen- 
da, aggiunto  all'aratorio  stabile,  valutandosi  a pro- 
porzione la  metà  di  più  di  esso,  produce  staja  4 1/2 

la  pertica  e frutta  moggia » 127,813  * 6 

Il  prodotto  del  secondo  grano  sopra  il  quinto 
dell’aratorio,  cioè  il  quinto  di  moggia  1,874,361  è 

moggia » 374,912  » 2 

Il  prodotto  delle  pertiche  226,743  risarà  stabi- 
le, e delle  pert.  434,436  per  il  terzo  aggiuntovi  de’ 
terreni  a vicenda  a staja  3 per  pertica,  moggia.  » 425,749  » 3 

Totale  moggia  N®  2,675,222  st.  7 

Si  deducono  per  verosimile  consumo  interno 
d’un  milione  di  abitanti  moggia > 2,300,000  » — 

Restano  da  mandarsi  fuori  moggia  N®  175,222  — 


ra,  Lunate,  Granatila,  Palattuolo,  Rovello,  Looale-Ctppino,  S.  Pitlro  Be- 
«latto,  Robecco,  Somma,  Busto-Garolfo,  Stronfio.  Nel  Pavese:  Belgiojuso, 
Mirabello,  Baseiica-Bologna,  Beiate,  Calignano.  Nel  Cremonese:  Vollero,  Bet- 
teneseo , Casaletto  di  sopra  , S.  Baasano.  Di  Casal-Maggiore  : Agojolo.  Net 
Lodigiano:  Vtdardo , Casal-Majorco , Merlino,  Soltanto,  Dorerà.  Nel  Co- 
masco: Casuale,  Yeleso,  Pellio,  Cerano,  Albiolo. 
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Ma  dalle  (ratte  del  magistrato  risulta  1’  uscita  annua  dei 
grani  di  some  93,072.  10,  cioè  di  moggia  139,609;  dunque 
il  contrabbando  dei  grani  consisterà  in  moggia  36,613,  cioè 
del  25  per  cento  circa. 

Quello  che  sempre  più  conferma  la  verità  di  questo  cal- 
colo si  è il  vedere  come,  da  qualunque  parte  si  confronti, 
tutti  i risultati  che  nc  nascono  coincidono  e sono  verosimili. 
Infatti  osservo  che,  secondo  1’  ufficio  delle  (ratte  del  Magi- 
strato Camerale,  l’uscita  totale  del  riso  dell’anno  1762  è di 
some  25,848,  st.  10.  Dai  registri  della  mercanzia  di  detto 
anno  1762  l’uscita  del  riso  trovasi  invece  di  some  31,2S4, 
cioè  some  5436  più  di  Quello  che  è registrato  nell’utlicio  delle 
tratte;  il  che  appunto  importa  il  contrabbando  fatto  all’  uffi- 
cio del  21  per  cento.  Aggiungasi  il  contrabbando  che  sarà 
ulteriormente  stato  fatto  all’  impresa  della  mercanzia,  e non 
sarà  inverosimile  il  fissare  la  somma  de’  due  contrabbandi 
al  25  per  cento. 

Le  conseguenze  di  questo  prospetto  sono  le  seguenti: 

Prima.  Il  contrabbando  che  fassi  de’grani  all’ufficio  delle 
tratte  è il  25  per  cento. 

Seconda.  Il  commercio  de’  nostri  grani  viene  ad  essere 
circa  la  decim’ ottava  parte  del  commercio  de’grani  della 
Polonia  comunicante  con  Danzica,  la  qual  parte  della  Polo- 
nia contiene  appunto  18  volte  lo  Stalo  di  Milano. 

Terza.  Il  commercio  de’  nostri  grani  risulta  circa  la  nona 
parte  del  commercio  de’  grani  dell’  Inghilterra. 

Queste  tre  conseguenze,  come  assai  più  naturali  e vero- 
simili di  quelle  che  emanano  dai  principj  sui  quali  s’appog- 
gia la  opinion  volgare,  determinano  bastantemente  la  ragione 
in  favore  di  quella  somma  , a stabilir  la  quale  collimano  i 
registri  del  magistrato,  il  paragone  fra  essi  registri  e i libri 
della  mercanzia,  l’adequato  delle  stime  del  censimento,  e 
tutte  le  regole  di  proporzione  cogli  Stati  più  fertili  di  grano 
d’  Europa. 

Fondatamente  adunque  asserisco,  che  l’uscita  annua  dei 
nostri  grani  è di  moggia  175,222.  Vediamo  quanta  sia  la  quan- 
tità del  tributo  che  attualmente  pagasi  dal  commercio  dei 
grani;  il  che  è il  secondo  dato  necessario  ad  aversi  per  bi- 


^igitized  by  Google 


378 


SELLE  LEGGI  VINCOLANTI 


lanciare  il  nuovo  sistema,  e assicurare  la  rendila  del  regio 
erario. 

Riceve  la  tesoreria  generale  ogni  anno lir.  72,308  — 


Riceve  la  cancelleria  segreta ...  . » 8,140  — 

Riceve  la  cassa  del  magistrato  camerale.  ...  » 20,339  — 

Riceve  la  cancelleria  delle  biade » 1,140  — 

Ricevono  gli  ufficiali  sparsi  nello  Stato » 88,508  — 


lir.  169,638  — 

La  somma  totale  adunque  da  ripartirsi  sopra  le  mog- 
gia 175,222  d’uscita  è di  lire  169,638,  le  quali  col  tempo  po- 
trebbero alleggerirsi  in  benefizio  del  pubblico;  poiché  a mi- 
sura che  verranno  a mancare  gli  ufficiali  d’annona  potrebbe 
farsi  il  risparmio  sino  alla  somma  di  59,000  lire,  cioè  circa 
quattro  mila  gigliati,  che  si  potrebbero  far  cadere  a solleva- 
mento di  questo  ramo  di  commercio  colla  diminuzione  del 
tributo.  Ritengasi  fermo  il  prezzo  delle  limitazioni , cioè  ai 
Grigioni,  some  4962  adequalo  di  un  novennio,  le  quali  paga- 
no soldi  IO  per  ogni  diritto  della  tesoreria  e cassa  d’ emolu- 
menti, e un  soldo  per  la  spunta,  in  tutto  soldi  undici  la 
soma;  agli  Svizzeri,  some  per  adequato  24,761,  a soldi  18  la 
soma;agli  Stali  Sardi,  some  17,000,  a soldi  13,  denari  7 l|2, 
come  importa  il  trattato  del  1751  all’articolo  IV  : saranno 

Ai  Grigioni  some  4,962  a soldi  11  — lir.  2,729  2 

Agli  Svizzeri  » 24,761  a soldi  18  — » 22,284  18 

Agli  Stati  Sardi  » 17,000  asoldi  13  7 1/2  • 11,381  5 

Some.  . . . N.  46,723  lir.  36,593  5 

Queste  some  46,723  fanno  moggia  70,084;  restano  adun- 
que a ripartirsi  sopra  moggia  105,138  le  lire  133,040.  Verrà 
dunque  a pagare  ogni  moggio,  che  uscirà  dallo  Stato,  lire  1, 
soldi  8,  denari  3. 

Dunque  lasciando  la  quantità  de’  grani  che  va  agli  Stati 
Svizzeri,  Grigioni  e Sardi  sul  piede  medesimo  su  cui  ora 
sono,  riguardo  al  tributo  che  pagano,  e imponendo  all’  uscita 
del  grano  per  ogni  altra  parte  il  tributo  di  lire  1.  8.  3,  verrà 
a percepirsi  la  medesima  somma  di  tributo  che  attualmente 
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si  paga;  resteranno  indenni  il  regio  erario,  i regj  ministri, 
i soggetti  lutti  quanti  che  vivono  di  questi  soldi,  e resterà 

svincolata  la  contrattazione  si  interna  che  esterna  da  lutti 
gl’ intoppi  che  presentemente  aggravano  il  coltivatore. 

Nè  credo  io  che  il  tributo  di  lire  1.  5.  3 per  moggio 
d’ uscita  possa  dirsi  eccessivo.  Il  valore  de’  grani  per  ade- 
quato, presi  in  monte,  è di  lire  19  il  moggio;  sarebbe  adunque 
questo  tributo  circa  il  6 1/2  per  cento  del  valore  del  grano, 
e non  più.  Che  diremo  poi  rispetto  ai  prezzi  correnti?  Ne’  due 
anni  scorsi  fu  il  frumento  sino  a lire  38  e più  il  moggio;  pre- 
sentemente corre  a lire  24,  ed  a quest’  ultimo  prezzo  sarebbe 
il  tributo  poco  più  del  8 1/4  per  cento.  Osservisi  che  nel  trat- 
tato fra  l’imperatrice  regina  e S.  M.  il  re  di  Sardegna  all'ar- 
ticolo IV , $ 7,  si  stabilisce  il  pagamento  al  riso  che  esca  dalle 
provincie  smembrale  a lire  due  e soldi  sette  la  soma. 

I prezzi  adequati  dei  grani  cavati  da  diciotto  anni  con- 
secutivi, cioè  dal  principio  del  1747  a tutto  l’anno  1765,  sono 
i seguenti  : 


Frumento al  moggio  lire  22  16  7 

Segale al  moggio  » 14  12  9 

Miglio • al  moggio  » li  19 — 

Grano  turco al  moggio  » 13  9 — 


Tali  sono  i prezzi  del  mercato  del  Broletto  di  Milano. 

Se  convenga  tener  promiscuo  pagamento  indistinta- 
mente ad  ogni  grano,  ovvero  proporzionarlo  in  ragione  del 
diverso  valore  intrinseco,  è un  oggetto  pure  da  considerarsi. 
L’ esalta  giustizia  esigerebbe  una  proporzione  col  valor  capi- 
tale; ma  un  prezzo  eguale  e promiscuo,  risolvendosi  in  un 
maggior  tributo  all’  uscita  de’  grani  destinati  al  popolo,  con- 
tribuirà a tenerne  più  basso  il  prezzo  in  favore  della  povera 
parte  del  [io polo. 

Resta  finalmente  a vedere  come  debba  percepirsi  que- 
sto tributo;  ed  io  credo  che  ora  che  il  sovrano  ha  parte  nel- 
l’amministrazione della  regia  Ferma,  possa  commetterne 
alla  medesima  la  percezione  e la  cura,  trasmettendo  a tal 
fine  libri  separati  a’ cassieri  per  tenerne  registro,  e darne 
mensualmcnlc  separato  conto  di  questo  prodotto.  Divente- 
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ranno  così  i grani  un  mero  oggetto  di  commercio,  di  cui  cia- 
scuno possessore,  pagati  i diritti,  sia  libero  a farne  traffico. 

Non  si  dubita  che  anche  nel  primo  anno  sia  per  rica- 
varsi un  prodotto  sensibilmente  maggiore  di  quello  che  si  è 
calcolato,  attesa  la  diminuzione  del  contrabbando  che  Carassi 
di  questa  regalia,  che  sin  ora  non  ha  potuto  esser  difesa  dalle 
frodi  che  da  pochi  custodi  sparsi  nello  Stalo;  e allora  si  po- 
trebbe, in  vista  degli  introiti,  ribassare  proporzionatamente 
il  tributo. 

Vi  è chi  asserì  non  restar  ozio  bastante  ai  subordinati 
della  Ferma  per  ricevere  questa  commissione.  Questa  pro- 
posizione non  può  essere  delta  se  non  da  chi  non  sia  infor- 
mato, come  da  due  anni  a questa  parte  i subordinali  della 
Ferma  sono  attualmente  incaricati  di  vegliare  alla  custodia 
de’ vincoli  dell'annona,  e la  maggior  parte  de’ contravven- 
tori sono  stati  appunto  scoperti  dai  subordinati  della  Ferma 
islessa,  la  quale  non  ha  mai  fatta  doglianza  che  per  questa 
nuova  occupazione  vengano  distratti  dal  loro  principale  uffi- 
cio i suoi  subalterni.  Tutta  l’incombenza  che  dovrebbe  ad- 
dossarsi ai  gabellieri  sarebbe  di  far  pagare  il  tributo  al  grano 
all’  uscir  dallo  Stato.  Non  possono  sapere  i gabellieri  se  un 
carro  carico  di  sacchi  contenga  mercanzie  soggette  a dazio, 
ovvero  contenga  grani  non  soggetti  a dazio,  se  prima  esat- 
tamente non  visitano  la  cosa  che  si  trasporta.  Da  ciò  eviden- 
temente appare  che  i gabellieri  hanno  dovuto  sempre  visi- 
tare i grani  che  uscivano,  e cosi  pure  fanno,  e dovrebbero 
fare  in  avvenire.  La  sola  differenza  dal  passalo  all’avvenire 
sarebbe  questa,  che  laddove  sinora,  riconosciuto  il  grano,  i 
gabellieri  lo  lasciarono  proseguire  il  suo  cammino,  col  siste- 
ma che  propongo  dovrebbero  ricevere  il  danaro  del  tributo 
e consegnare  la  bolletta  del  pagamento.  A questo  minimo 
incomodo  possono  sottoporsi  i gabellieri  senza  alcuna  esita- 
zione, nè  la  Ferma  se  ne  lagnerà  mai.  I subordinati  della 
Ferma  potrebbero  tener  registro  di  questo  tributo,  come  si 
fa  di  quello  della  seta  greggia  all’  uscita;  nè  vi  può  essere 
difficoltà  alcuna. 

CJna  riflessione  su  tal  proposito  aggiungo,  ed  è che  nel 
passaggio  d’ogni  regolamento  politico,  anche  dal  male  al 
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bene,  vi  è sempre  pericolo  di  una  scossa.  Si  traila  di  cor- 
reggere opinioni  inveterale,  di  togliere  indebiti  lucri  ad  al- 
cuni interessati  nel  disordine;  perciò  credo  indispensabili  sin- 
golarmente due  cautele.  La  prima  è di  non  dar  moto  a questa 
benefica  novità,  se  non  assicurali  che  siamo  di  una  copiosa 
raccolta  nello  Stato  per  il  primo  anno.  La  seconda  è di  an- 
nunziare al  popolo  questa  sovrana  benetìcenza,  in  guisa  che 
ognuno  sappia  esser  questo  un  sistema  stabile  e fissato , sul 
quale  ciascheduno  possa  agiatamente  provvedere  a’ proprj  in- 
teressi ; e ciò  perchè  temendosi  una  rivocazione  non  corrano 
a gara  gl’ incettatori  dei  grani  a formar  magazzini  fuori  dello 
Slato  per  riporli  in  maggior  sicurezza,  il  che  potrebbe  lutl’in 
un  colpo  sprovvedere  il  paese.  Non  vi  è altro  male  da  temersi 
nella  libertà  di  questo  commercio,  che  le  modificazioni  che 
vi  si  vogliono  imporre,  o il  timore  del  pubblico  d’  un  ritorno 
al  sistema  de’  vincoli. 

Non  conviene  scomporre  l’ attuale  organizzazione  dello 
Stato,  se  non  per  sostituire  l’ottimo  e semplice  sistema.  I 
mali  del  cattivo  sistema  attuale  si  sanno,  e la  nazione  è av- 
vezza a soffrirli  ; i mali  di  un  nuovo  sistema  in  parte  viziato 
non  è possibile  il  prevederli,  non  potendosi  essi  conoscer  mai 
che  colla  sicura  si,  ma  tarda  e funestissima  maestra,  la  spe- 
rienza. 

Non  è lontano  il  tempo  in  cui  parrà  che  io  abbia  scritto 
troppo  per  provare  una  verità  tanto  interessante  e tanto  chiara. 
Verrà  un  tempo,  oso  predirlo,  in  cui  non  si  darà  più  tassa  a 
veruna  merce,  non  si  limiterà  più  il  numero  de’ venditori, 
ciascuno  potrà  fabbricar  pane  per  venderlo,  venderassi  car- 
ne, burro  ecc.,  al  prezzo  libero  che  ciascuno  vorrà  preten- 
dere ed  offrire.1  Le  verità  combattute  e difese  con  urti  ripe- 
tuti vanno  sempre  più  rinfìancandosi  e guadagnando  nella 
opinione  degli  uomini,  dovunque  sia  lecito  lo  scrivere  ed 
avere  il  pubblico  per  giudice.  Basta  avere  costanza,  chè  dopo 
i primi  giudizj,  i quali  per  lo  più  sono  sedotti,  viene  per 

4 II  vaticinio  si  verificò  rispetto  alla  pluralità  de’  ministri  regj.  La  li- 
bertà venue  stabilita;  ma  i corpi  civici  sempre  vi  si  opposero  per  le  tassazioni 
delle  carni,  burro,  ecc.,  e profittarono  delle  occasioni  per  reprislinare  quanto 
si  era  abolito. 
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gradi  l’impero  della  placida  e illuminata  ragione.  Tulle  le 
novità  più  lampeggianti  e benefiche  si  sono  dovunque  intro- 
dotte con  replicati  stenti;  e si  maravigliano  poi  gli  uomini 
stessi,  che  tanto  apparalo  di  ragioni  e tanta  fatica  siasi  do- 
vuta adoperare  per  persuadere  cose  tanto  chiare  e semplici. 
Terminerò  col  detto  dell’  illustre  cancelliere  di  Verulamio  : 
Donec  res  ali  qua  perfecla  esl,  eam  miranlur  fieri  pone;  posl- 
quam  farla  semel  esl,  iterum  miranlur  eam  jampridem  factam 
non  fuisse. 1 

* Bacon. , de  Vcrulam.,  De  angmentis  scientiarum. 
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DUL060 

SUL  DISORDINE  DELLE  MONETE 

NELLO  STATO  DI  MILANO  NEL  MDCCLX1I. 


FRONIMO  e SIMPLICIO. 

* 

Simplicio.  Signor  Fronimo,  che  ne  dite  del  disordine 
delle  nostre  monete? 

Fronimo.  Dico  che  è un  gran  male,  che  infetta  la  nostra 
provincia  da  più  d’  un  secolo,  e che  essa  andrà  sempre  di 
male  in  peggio,  sin  che  i pregiudizj  ereditati  ne  allontane- 
ranno il  rimedio. 

Simplicio.  Eppure  il  rimedio  io  1’  ho  trovalo. 

Fronimo.  L’ascolterò  volentieri,  signor  Simplicio. 

Simplicio.  Il  disordine  delle  monete  viene  dal  monopolio 
che  si  fa  di  monete.... 

Fronimo.  Cioè:  il  disordine  delle  monete  è cagione  del 
monopolio,  eh’  io  direi  traffico  delle  monete  che  si  fa  a no- 
stro danno. 

Simplicio.  Come!  E non  è sotto  gli  occhi  di  tulli  lo  scan- 
daloso commercio  che  si  fa  da  taluni,  estraendo  dallo  Stato 
una  data  specie  per  introdurne  un’  altra? 

Fronimo.  Lo  è:  resta  a conoscere  se  sia  cagione  o effet- 
to. Voi  lo  volete  cagione,  io  lo  credo  effetto;  ed  è necessario 
stabilire  in  prima  questo  principio,  acciò  non  portiamo  il  ri- 
medio fuori  di  luogo.  Ditemi  dunque,  vi  prego:  qual  motivo 
stimola  a fare  questo  traffico  di  monete? 

Simplicio.  L’ ingordigia  d’ alcuni  cattivi  cittadini. 

Fronimo.  Dunque  vi  trovano  il  loro  conto. 

Simplicio.  Sicuramente,  ma  rovinando  lo  Stato. 

Fronimo.  Dunque  fra  di  noi  corrono  a egual  prezzo  delle 
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monele,  che  contengono  diseguale  quantità  di  fino  metallo. 

Simplicio.  Appunto;  una  moneta  compra  l’altra. 

Fronimo.  Nemmeno  questa  frase  ve  la  posso  far  buona, 
signor  Simplicio.  Il  verbo  comperare  non  significa  eccedere, 
ma  bilanciare  il  valore.  Se  un  moggio  di  grano  si  compera 
con  venti  lire,  venti  lire  e un  moggio  hanno  valore  bilan- 
ciato, ossia  eguale.  Volesse  il  cielo  che  una  moneta  compe- 
rasse un’altra!  Allora  sarebbe  perfetto  il  sistema  monetario. 

Simplicio.  Signor  Fronimo,  quando  io  dico  che  una  mo- 
neta compra  l’altra,  è un  modo  di  dire  assai  inteso  e usitato: 
voi  mi  volete  ridurre  a disputare  di  grammatica,  ed  ora  vor- 
rei che  parlassimo  di  monete. 

Fronimo.  Parliamone;  ma,  per  intenderci,  conviene  che 
ci  uniamo  ad  adattare  le  medesime  idee  alla  stessa  frase,  e 
di  ciò  la  grammatica  appunto  deve  giudicare.  Ogni  assurdo 
potrebbe  altrimenti  difendersi  come  un  modo  di  dire.  Ma  tor- 
niamo alle  monete.  Perchè  mai  corrono  fra  di  noi  a egual 
valore  monete,  che  ne  contengono  realmente  diseguale? 

Simplicio.  Perchè?  Perchè  il  popolo  non  vuole  ubbidire; 
non  vi  è modo  di  fargli  intendere  ragione  in  fatto  di  monete. 

Fronimo.  Ma,  negli  altri  contratti,  pare  a voi  che  il  po- 
polo si  lasci  facilmente  ingannare? 

Simplicio.  Oh,  negli  altri  contratti  no  certamente.  Io  os- 
servo che  i rustici  della  campagna,  incapaci  quasi  di  ragio- 
nare, quando  si  tratta  del  loro  interesse  lo  sanno  quanto 
chicchessia. 

Fronimo.  Ma  nelle  monete  ... 

Simplicio.  Nelle  monete  non  lo  sanno;  vi  è una  specie  di 
fatalità. 

Fronimo.  Signor  Simplicio,  agli  occhi  di  chi  più  ragiona 
diminuisce  il  numero  delle  fatalità.  Ogni  effetto  ha  la  sua 
cagione.  Io  non  ho  si  cattiva  opinione  del  popolo  quale  l’avete 
voi.  Dove  si  tratta  d’interesse,  esso  lo  intende,  e lo  intende 
tanto  bene,  che  io  ardirei  chiamare  una  rettificazione  dei  di- 
sordini della  legge  tutte  le  mutazioni  arbitrarie  che  fa  alle 
monete,  se  questa  proposizione  non  mi  obbligasse  ad  una 
lunga  dissertazione  che  io  per  ora  voglio  risparmiarvi.  Di- 
temi di  grazia:  credete  voi  dunque  che  il  popolo  milanese 
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sia  più  popolo  di  quello  che  Io  sono  i popoli  del  resto  delle 
quadro  parti  del  mondo? 

Simplicio.  Non  pretendo  questo. 

Fronimo.  Ebbene:  sappiate  che  in  Inghilterra,  dove  il 
disordine  delle  monete  era  giunto  a segno  da  sembrare  senza 
rimedio,  il  popolo  ha  ubbidito  ed  ubbidisce  anche  al  di 
d’oggi  alla  legge  che  vi  hanno  (Issata  due  illustri  Inglesi, 
Locke  e il  cavalier  Newton. 

Simplicio.  Cornei  un  metafìsico  ed  un  matematico  hanno 
ivi  messo  mano  alle  monete? 

Fronimo.  Signor  si;  e 1’  hanno  fatto  si  bene,  come  dice- 
va, che  la  loro  legge  regola  anche  al  di  d’oggi  ogni  opera- 
zione di  monete  di  quella  illuminata  nazione.  Ma  ditemi: 
credete  voi  che  quando  ordinassimo  al  popolo  di  valutare 
un’oncia  di  oro  quanto  un’oncia  di  oro,  e un’oncia  d’argento 
quanto  un’oncia  d’argento , vi  sarebbe  grande  difficoltà  a per- 
suaderglielo? 

Simplicio.  Questo  no.  Ma  la  tariffa  deve  averlo  già  fatto. 

Fronimo.  V avete  esaminata  la  tariffa? 

Simplicio,  lo  non  mi  sono  veramente  data  mai  questa 
briga;  si  dice  che  il  marchese  Cesare  Beccaria  abbia  pubbli- 
cato qualche  scritto  su  questa  materia. 

Frontino.  Ebbene,  sappiate  dunque  che  appunto  in  que- 
sto scritto  sono  ridotte  le  cose  a tale  grado  di  evidenza,  che 
o non  bisogna  leggerlo  o bisogna  chiudere  gli  occhi  alla  luce, 
per  non  toccare  con  mano  che  tutta  la  nostra  tariffa  è rego- 
lata cosi  arbitrariamente,  che  l’oro  e l’argento  hanno  dis- 
eguale prezzo  in  quasi  tutte  le  monete.  Condannerete  voi  dun- 
que la  ostinazione  del  popolo,  s’egli  si  allontana  quanto  può 
da  una  legge  contraria  alla  natura  delle  cose?  Lo  stesso 
principio,  che  Io  rende  indocile  a credere  che  cento  sia 
eguale  a novanta,  come  vorrebbe  persuadere  la  tariffa,  farà 
che  creda  che  cento  è eguale  a cento,  se  la  tariffa  sarà  con- 
forme alla  natura. 

Simplicio.  Ma  le  passale  tariffe  perchè  non  le  ubbidiva? 

Fronimo.  Perchè  dal  1603  a questa  parte  le  tariffe  nostre 
hanno  mancato  di  verità;  chè  (ale  è l’epoca  della  introdu- 
zione della  moneta  erosa. 
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Simplicio.  Ebbene,  lasciamo  il  popolo  in  pace;  questo 
non  preme.  Quello  che  ora  imporla  è riaprire  la  zecca,  ed 
avere  buona  moneta  provinciale. 

Fronimo.  Signor  Simplicio,  se  la  nostra  malattia  politica 
delle  monete  viene  dajla  tariffa  mal  regolata,  il  rimedio  più 
naturale  pare  che  sia  il  regolar  bene  la  tariffa. 

Simplicio.  Come  1 Non  volete  voi  che  i Milanesi  abbiano 
una  moneta  di  Milano? 

Fronimo.  Io  vorrò  che  l’abbiano,  quando  avrò  veduto 
che  sia  un  bene  l’averla.  Frattanto  che  io  lo  veda,  mi  limi- 
terò a desiderare  in  generale,  che  i Milanesi  sieno  più  ric- 
chi che  si  può. 

Simplicio.  Ma  la  moneta  provinciale.... 

Fronimo.  Con  che  volete  voi  farla? 

Simplicio.  Che  so  io....  colle  paste. 

Fronimo.  E dove  le  avete  le  paste? 

Simplicio.  Non  le  abbiamo,  ma  le  prenderemo  dai  Ge- 
novesi e dagli  Spagnuoli. 

Fronimo.  In  dono?  - ' 

Simplicio.  Non  pretendo  questo;  ma  daremo  loro....  o da- 
naro o mercanzia. 

Fronimo.  Va  bene.  Dando  loro  danaro,  vi  perderete  le 
spese  della  trattazione  e del  trasporto:  dando  mercanzia  (se 
la  vorranno),  ne  manderemo  tanto  meno  dove  siamo  soliti, 
ed  avremo  tanto  meno  danaro  da  quella  parte.  Tanto  sarebbe 
rifondere  la  moneta  che  ora  è in  paese  senza  tanti  giri. 

Simplicio.  Ebbene,  rifondiamola. 

Fronimo.  11  fuoco  e le  altre  operazioni  della  zecca  non 
diminuiranno  la  quantità  del  metallo? 

Simplicio.  Si,  se  volete,  ma  di  cosi  poco  che.... 

Fronimo.  Questo  poco  cominciamolo  a notare  nella  par- 
tita della  perdita  per  lo  Stato.  Le  spese  della  zecca  chi  le 
pagherà? 

Simplicio.  Si  divideranno  sulle  nuove  monete,  come  è 
giusto. 

Fronimo.  Cioè,  si  darà  tanto  meno  metallo,  quanto  im- 
porla la  fattura;  non  è cosi? 

Simplicio.  Appunto. 
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Fronimo.  Volete  voi  che  valutiamo  questa  fattura  nelle 
monete  estere? 

Simplicio.  Oh  sarebbe  un  errore  in  grammatica,  caro  si- 
gnor Fronimo! 

Fronimo.  Voi  dite  bene.  Credete  voi  dunque  che  le  piazze 
forestiere  valuteranno  la  fattura  delle  nostre  nuove  monete? 
Le  credete  capaci  di  questo  errore  grammaticale? 

Simplicio.  Nemmeno  elleno  lo  faranno. 

Fronimo.  Dunque  il  merito  di  questa  nuova  moneta  sarà 
di  essere  rifiutata  dai  forestieri  a quel  prezzo  che  le  avrete 
fissato. 

Simplicio.  Meglio:  cosi  la  voglio,  perchè  resti  in  paese. 

Fronimo.  Volete  dunque  possedere  il  rifiuto  delle  altre 
nazioni?  Ma  ditemi,  quando  la  piazza  di  Milano  sarà  in  de- 
bito con  altra  piazza,  come  lo  compirà? 

Simplicio.  Colle  lettere  di  cambio.... 

Fronimo.  Ottimamente;  le  lettere  di  cambio  sono  una 
cessione  di  un  credito.  Ma  quando  la  piazza  di  Milano,  presa 
tutta  insième,  al  fine  dell’anno  avesse  più  debiti  che  crediti, 
quell’  eccedente  debito  come  lo  pagherà? 

Simplicio.  Colle  lettere  di  cambio. 

Fronimo.  No,  signor  Simplicio.  Le  lettere  compensano 
sin  tanto  che  sono  convertibili  in  contante:  una  piazza,  che 
assorbisce  tutti  i crediti  ed  ha  di  più  dei  debiti,  non  ha  che  due 
strade  da  prendere,  o dichiararsi  fallila  o estrarre  il  contante. 

Simplicio.  Ma  voi  supponete  che  il  nostro  commercio  sia 
passivo,  ed  è ormai  dimostralo  che  è attivo. 

Fronimo.  Non  profaniamo  di  grazia  la  parola  dimostra- 
zione. Sin  tanto  che  i registri  delle  dogane  si  terranno  come 
ora  lo  sono,  sarà  impossibile  paragonare  le  importazioni  alle 
esportazioni  in  questo  paese,  dove  il  commercio  delle  mo- 
nete rende  delusi  lutti  gli  argomenti  che  potrebbonsi  cavare 
dalla  natura  del  cambio.  Su  questo  attivo  e passivo  tutto  di  si 
ascoltano  ostinate  dispute  fra  di  noi,  le  quali  dopo  avere  sfia- 
tati per  lo  più  i disputanti  li  lasciano  nel  loro  parere.  La- 
sciamo questo  articolo:  suppongasi  quello  che  voi  dite,  sia  il 
commercio  attivo;  ebbene,  al  fine  dell’anno  entreranno  dun- 
que monete  forestiere. 
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Simplicio.  Signor  si;  se  mandiamo  fuori  più  cose  che 
non  riceviamo,  l’eccedente  deve  entrare  in  danaro,  questo 
è naturale. 

Fronimo.  Darete  voi  corso  a questo  danaro  forestiero? 

Simplicio.  Signor  si;  lo  valuterò  come  metallo  per  quello 
che  vale. 

9 

Fronimo.  Ebbene,  le  zecche  forestiere  contraffaranno  la 
vostra  nuova  moneta  di  bontà  eguale,  0 vi  obbligheranno  a 
ricevere  tanto  meno,  quanto  imporla  la  fattura  e qualche 
utile  che  vi  avrete  cavalo. 

Simplicio.  Ma  avrò  sempre  egual  numero  di  lire. 

Fronimo.  Lo  avrete;  ma  non  l’intrinseco  corrispondente, 
e tutti  i pagamenti  che  dovrà  fare  la  piazza  co’  forestieri  si 
valutano  a intrinseco,  non  a lire.  Dunque,  se  anche  fosse  at- 
tivo il  commercio , con  questa  nuova  moneta  farete  una  cat- 
tiva operazione. 

Simplicio.  Voi  vi  perdete  in  belle  teoriche,  ed  io  vi  dico, 
signor  Fronimo, \che  in  materia  di  monete  vale  più  un’on- 
cia di  pratica,  chg  una  libbra  di  teorica. 

Fronimo.  Sin  ora  le  monete  nel  nostro  paese  si  sono  re- 
golate colla  pratica  ad  esclusione  della  teorica.  Trovale  voi  in 
pratica,  che  questa  pratica  abbia  regolato  bene  il  sistema? 
Se  è cosi,  in  buon’ora:  continuiamo  su  gli  stessi  principj 
senza  tanti  discorsi;  se  poi  vanno  male  le  cose,  pensate,  si- 
gnor Simplicio,  che  non  si  mutano  gli  effetti  mantenendo  in 
vigore  le  cagioni. 

Simplicio.  Eppure  io  ho  sempre  inteso  dire  che  la  teo- 
rica.... 

Fronimo.  La  teorica  è l’ intima  cognizione  di  una  cosa 
per  i suoi  principj,  nè  potrete  avvilire  la  teorica  che  soste- 
nendo, che  sia  più  utile  in  materia  di  monete  un  uomo  senza 
principj,  che  chi  ne  ha.  E poi,  i saggi  concordati  a Torino 
sono  pratica,  signor  Simplicio,  cioè  sono  la  relazione  di  fatto 
del  metallo  fino  che  si  contiene  in  ogni  moneta. 

Simplicio.  Voi  (tarlate  ben  diverso  da  quello  che  parlano 
molle  persone  che  s’ intendono  di  questa  materia. 

Fronimo.  Signor  Simplicio,  molti  ne  parlano,  pochi  la 
intendono.  Sarebbe  più  facile  persuadere  i selvaggi  d’Ame- 
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rica,  che  una  nazione  prevenuta  dall’errore:  ogni  idea  chiara 
pare  sospetta  a chi  non  crede  possibile  che  le  verità  più  utili 
alla  repubblica  siano  le  più  semplici. 

Simplicio.  Ma  voi,  che  combattete  la  mia  opinione,  ave- 
ste voi  un  migliore  rimedio? 

Froninw.  Credo  di  si.  La  tariffa  disordinata  e arbitraria 
dà  occasione  al  commercio  di  monete:  ordiniamo  la  tariffa, 
e il  traffico  sarà  cessato. 

Simplicio.  Ma  come  ordinarla?  È presto  dello. 

Fronimo.  È presto  fatto,  che  è il  più.  Leggete  la  scrit- 
tura del  citato  marchese  Beccaria:  ivi  troverete  tutta  la  teo- 
rica e la  pratica  adattata  al  caso  nostro,  ivi  troverete  il  ri- 
medio. 

Simplicio.  Ma  la  moneta  provinciale? 

Fronimo.  Siete  implacabile  con  questa  parola.  Cerchiamo 
a rimediare  alla  nostra  rovina,  signor  Simplicio;  non  cer- 
chiamo il  lusso,  per  dire  cosi,  della  moneta.  Cerchiamo  mo- 
neta buona;  che  essa  abbia  poi  o no  l’epiteto  di  provinciale, 
credetemi,  ella  è cosa  molto  indifferente  per  la  felicità  o mi- 
seria della  nostra  patria.  Lasciamo  battere  moneta  alle  na- 
zioni che  hanno  miniere  e grande  commercio  marittimo; 
noi,  abitatori  di  un  piccolo  Stalo  mediterraneo  senza  minie- 
re, pensiamo,  signor  Simplicio,  ad  accomodare  le  nostre 
partite  del  commercio,  a diminuire  le  importazioni,  ad  ac- 
crescere l’esportazione,  ad  animare  l’industria;  pensiamo 
ad  avere  moneta  buona,  a valutarla  bene,  e non  ci  pren- 
diamo briga  dell’  impronto  che  questa  moneta  debba  avere. 
Cosi  fanno  Amburgo  e Francfort  sul  Meno,  come  vedrete  in 
Bielfeld,  Itliluzioni  Politiche,  tom.  I,  cap.  XIV,  § 29. 

Simplicio.  Ohi  se  poi  anche  Bielfeld  lo  dice,  sarà  un  al- 
tro articolo. 

Fronimo.  Signor  Simplicio,  non  solamente  Bielfeld  è di 
questo  parere , ma,  se  volete  una  folla  di  accreditali  scrittori, 
ve  li  citerò.  Essi  contengono  sulle  monete  i principi  che  io 
ho  adottati:  Melon,  Dutot,  Hume,  Forbonnai,  Locke,  Da- 
vanzali, Montanari,  il  conte  Carli,  Cstariz,  il  Negoziante  In- 
glese. .. 

Simplicio.  Non  ho  mai  intesi  questi  nomi. 
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Fronimo.  Me  ne  era  avveduto;  ma  giacché  conosco  che 
l’autorità  altrui  ha  forza  di  convincervi  a preferenza  delie 
mie  ragioni,  vi  dirò  in  difesa  del  povero  popolo  che  voi  mi 
avete  incolpato,  quello  che  l’ autore  dello  Spirito  delle  Leggi 
dice,  nel  capitolo  Vili,  lib.  XV,  che  si  sono  trovali  reni- 
tenti gli  uomini,  perchè  le  leggi  erano  cattive;  vi  dirò  che  il  si- 
gnor Genovesi,  nel  suo  bel  libro  stampato  in  Napoli  nel  1737 
( Storia  del  commercio  ecc.),  lom.  Ili,  pag.  84,  dice,  che  la 
legge  è la  madre  e la  tulrice  degli  uomini , e per  conseguenza 
non  può  essere  che  colpa  della  legge  se  gl’  interessi  degli  uo- 
mini vanno  male;  vi  dirò  con  don  Gerolamo  Ustariz  nella 
Teorica  e Pratica  del  Commercio,  pag.  10,  che  il  colmo  della 
disgrazia  d‘  una  nazione  impoverita  ed  abbassata  dalli  corru- 
zione de’  suoi  principi , « l'ostinazione  ne’  suoi  errori;  vi  dirò 
quello  che  il  citato  autore  dello  Spirilo  delle  Leggi  dice  a pro- 
posito al  libro  XXI , capitolo  VII:  L’ uomo  rinuncia  ai  pregiu- 
dizi più  lardi  che  può. 

Simplicio.  Signor  Fronimo,  vedo  che  voi  avete  delle  co- 
gnizioni degli  autori;  ma  ditemi  in  grazia,  questi  autori 
cosa  pensano  intorno  al  permettere  l’estrazione  del  danaro? 

Fronimo.  Vi  dirò.  Lo  spirito  delle  scienze  economiche  e 
politiche  non  si  è sparso  in  Europa  che  da  un  secolo  a que- 
sta parte:  un  resto  d’ignoranza  non  funesta,  poiché  comune, 
faceva  riguardare  con  gelosia  reciproca  dalle  nazioni  l’uscila 
del  loro  danaro;  credevasi  di  supplire  colle  lettere  di  cambio. 
La  Spagna  jierò  era  già  rischiarata  sino  nel  1724  sull’esem- 
pio degl’inglesi,  Francesi  e Olandesi;  quindi  io  leggo  in 
Ustariz  che  appunto  in  quell’anno  ha  stampato,  leggo,  dico, 
al  cap.  IV:  Ella  è una  falsa  idea  quella  di  coloro,  che  s’ im- 
maginano che  le  lettere  di  cambio  impediscano  I’  uscita  del  da- 
naro. Sono  elleno  solamente  una  promessa  o un  pegno,  sul  quale 
si  anticipa  il  danaro  a forma  d’ imprestilo....  Ma  in  fine  neces- 
sità vuole  che  il  corrispondente  rimborsi  o con  mercanzia,  o 
eolia  specie  effettiva ; ed  al  cap.  XV:  Le  precauzioni  le  più  at- 
tive e la  più  raffinata  economia  non  impediranno  mai  che  il  saldo 
de’  conti  non  sia  pagalo  in  danaro.  Di  più,  lo  stesso  illuminato 
autore  nel  cap.  XVII  prova  ad  evidenza,  che  le  proibizioni 
e le  leggi  penali  non  bastano  per  impedire  l’  estrazione  dell ’ oro 
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e dell' argento , t che  l’ unico  mezzo  per  ottenerlo  è ristabilire  un 
buon  commercio.  L’autore  del  Negoziante  Inglese  dice  da  prin- 
cipio, che  di  tulle  le  umane  precauzioni  la  più  inutile  è la 
proibizione  dell’  estrazione  del  danaro;  indi  a pag.  73,  tom.  I, 
cosi  s’  esprime:  La  sperienza  ha  bene  provato,  che  i debili  di 
uno  Stalo  al  di  fuori  fanno  uscire  il  danaro,  malgrado  la  im- 
potente voce  delle  leggi.  Trascuro  di  far  parata  delle  altre  ci- 
tazioni: ciascuno  degli  autori  che  vi  ho  nominati  di  sopra 
me  ne  somministrerebbe  materia;  bastivi  soltanto  sapere 
che  mi  sarebbe  facile  il  dimostrarvi,  che  la  proibizione  del- 
l’estrazione altro  effetto  non  può  produrre,  che  di  alzare  il 
cambio  a benefìcio  de’  cambisti  ed  a peso  di  tutta  la  nazione. 

Simplicio.  Voi  mi  dite  delle  cose  curiose,  e mi  fate  du- 
bitare dei  principj  che  sinora  ho  uditi  ed  adottati. 

Fronimo-  La  dubitazione  è il  solo  germe  di  ogni  buona 
impresa  umana;  non  la  scacciate,  signor  Simplicio;  ricordatevi 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  appunto  fìnge  di  disprez- 
zare la  teorica,  perchè  non  avendo  nè  principj  nè  forza  per 
rimontarvi,  si  sdegna  che  alcuni  pochi  abbiano  questa  supe- 
riorità. Non  vi  fidate  delle  volgari  opinioni  in  materia  si  di- 
licata  per  la  pubblica  causa.  O volgetevi  a meditare  su  di 
questa  scienza,  o lasciate  di  accrescere  il  numero  de’ decla- 
matori dell’errore,  i quali  inchiodano,  per  dir  cosi,  la  [io- 
vera  nostra  patria  nello  stato  di  depressione  in  cui  fatalmente 
la  vediamo. 
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SULLA  RIFORMA  DELLE  MONETE 

DELLO  STATO  DI  MILANO 

PRESENTATA  AL  MAGISTRATO  CAMERALE, 

DA  INOLTRARSI  ALLA  REGIA  IMPE8JAL  CORTE.  IL  20  APRILE  1772. 


Scrivo  comandato  sopra  una  materia  che  è stata  il  sog- 
getto di  una  biblioteca  di  libri  e scritture,  materia  di  sua  na- 
tura non  vasta  nè  intralciata,  ma  inesausta,  perchè  forse  non 
si  crede  abbastanza  che  la  verità  è semplice  e piana.  L’ an- 
tico giureconsulto  Paolo  conobbe  luminosamente  il  principio 
regolatore  della  moneta:  il  nostro  italiano  Davanzali  con  pre- 
cisione pure  lo  conobbe  in  un  secolo,  nel  quale  le  viste  d'eco- 
nomia pubblica  erano  generalmente  ignote.  Giovanni  Locke 
lo  sviluppò  poi  nell’Inghilterra;  altri,  in  seguito,  ne  trattarono 
presso  le  altre  nazioni.  Questo  principio  si  è:  Il  valore  di  una 
moneta  non  può  mai  essere  altro  che  il  valore  del  metallo,  e il 
valore  desumesi  dalla  opinione  comune. 

Il  danaro,  esattamente  definendolo,  a mio  credere,  è la 
merce  universale;  e come  il  valore  di  ogni  merce  è soggetto 
col  tempo  a mutazione,  cosi  accade  del  danaro,  di  cui  il  va- 
lore non  può  mai  essere  lungamente  costante,  nè  i metalli 
diversi  che  formano  le  monete  possono  mai  serbare  una  pro- 
porzione fissa  e stabile  per  lungo  tempo.  Abbondanza,  biso- 
gno, copiose  miniere,  consumazione  nelle  dorure  ecc.,  sono 
gli  elementi  variabili  che  formano  la  differenza  del  valore 
de’  metalli,  ossia  la  proporzione.  Con  tutto  ciò,  questo  moto 
non  è tanto  rapido,  che  per  un  tratto  di  tempo  sensibile  non 
si  possa  fissare  questa  distanza,  e quindi  formarsi  una  tariffa 
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che  per  qualche  serie  d’anni  non  sia  vera,  e conseguente- 
menfe  utile. 

Venendo  ai  quesiti,  su  i quali  mi  si  fa  l’onore  di  chic 
dere  anche  il  mio  sentimento,  in  primo  luogo  si  cerca:  Qual 
proporzione  fra  l’oro  e l’argento  possa  meglio  convenire  alle 
circostanze  del  paese? 

Osservo  che  la  proporzione  fra  oro  e argento  fissata  nella 
grida  veglianle  varia  col  variare  d’ ogni  moneta.  Là  tabella 
che  anni  sono  feci  costruire,  appoggiata  ai  saggi  concordati 
di  Torino,  ne  dimostra  la  capricciosa  variazione.  La  propor- 
zione media  risulta  di  uno  a quattordici  e quattro  quinti. 

Ma  la  proporzione  media  di  una  legge  tanto  arbitraria 
non  può  servire  di  norma  alle  misure  che  dovrebber  pren- 
dersi per  una  legge  da  pubblicarsi  ai  di  nostri.  Non  solamente 
gli  originari  difetti  della  grida  alla  quale  si  cerca  di  porre 
rimedio,  ma  altresì  la  distanza  di  venti  anni  trascorsi  potreb- 
bero rendere  inopportuno  quel  ragguaglio  che  allora  fosse 
stato  legittimo  e reale. 

La  proporzione  dei  valori  di  ogni  merce  e della  merce 
universale  istessa  dipendendo  dal  consenso  degli  uomini,  da 
quello  come  da  unica  buona  sorgente  si  può  desumere  ; e 
siccome  questo  consenso  generale  si  manifesta  nel  corso  abu- 
sivo, il  mio  sentimento  subordinatamente  sarebbe  di  calco- 
lare le  monete  si  d’ oro  che  d’  argento  che  in  maggior  copia 
trovansi  nelle  mani  del  popolo,  al  corso  volgare,  e dalla  pro- 
porzione che  in  quello  serbano  desumere  la  norma  per  la 
proporzione  da  fissarsi  nella  grida.  I gigliati,  i luigi  d’ oro  e 
le  portoghesi  sono  nelle  monete  d’ oro  le  più  frequenti  in 
corso;  cosi  gli  scudi  di  Genova,  di  Francia  e i talleri  sono 
le  monete  d’ argento  le  più  abbondanti.  La  proporzione  media 
de’  metalli  considerata  in  queste  monete  sembrami  che  sa- 
rebbe la  più  conforme  alla  eslimazion  pubblica,  conseguen- 
temente la  meno  esposta  ad  essere  delusa. 

Le  proporzioni  degli  altri  Stati  d’Europa  possono  avere 
della  influenza  su  quella  da  stabilirsi  da  noi;  ma  io  creilo 
che  queste  proporzioni  de’  varj  Stati  Europei  non  sieno  tutte 
di  egual  momento  sopra  di  noi;  e certamente  quanto  uno 
Stato  è più  remolo  o per  ubicazione  o per  interessi  di  com- 
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inercio,  tanto  meno  deve  essere  grande  la  sua  influenza. 
Un’  alterazione  che  si  faccia  a Genova  farà  un  cambiamento 
assai  più  sensibile  nel  Milanese,  di  quel  che  non  farebbero 
assai  maggiori  alterazioni  nella  Svezia,  Danimarca,  Brande- 
burgo,  Moscòvia  ecc.,  perchè  la  nostra  comunicazione  con 
Genova  è incessante  : abbiamo  debiti  e crediti  continui  con 
quel  vicino  porto  di  mare;  non  cosi  co’  Regni  più  vasti,  ma 
remoli  e distaccati  da  noi.  Il  calcolo  della  proporzione  do- 
vrebbe farsi  considerando  l’ influenza  d’ ogni  Stato  di  mag- 
gior importanza,  quanto  più  è vicino  e quanto  più  contratta 
con  noi  ; e siccome  astrattamente  non  si  potrebbe  valutare 
con  esattezza  l’azione  rispettiva  degli  altri  Stati,  quindi  è 
che  a mio  parere  il  risultato  si  trova  prossimamente  nel  corso 
volgare.  Dico  prossimamente,  poiché  la  grida  serve  sempre 
di  un  ostacolo  che  impedisce  la  perfetta  livellazione  della 
opinion  pubblica  de’ valori.  Quando  questo  mio  sentimento 
avesse  l’onore  di  venire  approvalo,  sarebbe  l’opera  assai 
breve  quella  del  calcolo  già  indicato. 

In  secondo  luogo  si  fa  il  quesito  : Se,  e quali  monete  d'ar- 
qenlo  si  debbano  coniare  ed  in  qual  bontà , per  valutarle  poi 
colle  altre  nazionali  ed  estere  secondo  la  suddetta  proporzione, 
calcolando  nelle  prime  la  spesu  della  fabbricazione , e ritenendo 
il  puro  intrinseco  rispetto  alle  seconde  ? 

In  due  casi  è utile  a mio  credere  a una  nazione  il  bat- 
tere moneta.  1°  Quando  cioè  ella  o per  miniere  o per  un  am- 
pio commercio  possiede  oro  e amento  in  massa,  al  quale 
dando  il  conio  viene  a diffonderlo  nella  circolazione.  2°  Quando 
ella  ha  una  nazione  corrispondente,  da  cui  si  ricerchino  le 
di  lei  monete  con  un  prezzo  di  aflezione  che  compensi  lar- 
gamente le  spese  della  manifattura.  In  ogni  altro  caso  deve 
comprarsi  la  materia  prima  dall’estero,  ovvero  liquefarsi  l’in- 
terna moneta;  il  calo,  il  fuoco,  gli  stromenti,  i salariati  per 
la  manifattura  sono  una  perdita  certa  e irreparabile.  Dico  ir- 
reparabile, poiché  volendosi  risarcire  sul  valore  che  si  asse- 
gna alle  nuove  monete,  ne  accaderà  che  questa  quantità  ag- 
giunta sarà  un  valore  non  fisico  e reale,  ma  numerico,  ri- 
cusato dagli  esteri,  ai  quali  dovrà  trasportarsi  la  moneta  come 
semplice  metallo,  e cosi  per  quella  legge  di  continuità  che 
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opera  anche  nel  commercio,  la  nuova  moneta  verrebbe  ad 
essere  rifiutata  dai  negozianti  al  prezzo  fissato  dalla  legge,  o 
gradatamente  a scapitare  anche  nella  opinione  del  popolo. 

Entrando  poi  nelle  particolari  circostanze  del  Milanese, 
a me  pare  che  in  nessun  modo  convenga  battere  nuove  mo- 
nete. Noi  non  possiamo  quasi  fare  un  contratto  di  qualche 
importanza  che  non  sia  con  un  forestiere.  I contratti  di  mera 
circolazione  sono  i minuti;  ma  le  vendite  delle  sete,  grani, 
caci,  lino,  che  sono  i rami  importanti  della  nostra  attività, 
si  fanno  agli  esteri,  e le  compre  delle  droghe,  pannine,  olj, 
animali  ecc.,  si  fanno  dagli  esteri.  Posto  ciò,  non  è possibile 
che  la  legge  monetaria  nostra  soffra  veruna  alterazione  dalla 
mera  verità  dell'  intrinseco,  poiché  una  delle  due  parti  in- 
tervenienti ai  contratti  maggiori  non  è soggetta  alla  legge 
nostra.  Per  conseguenza  si  dovrebbe  intieramente  sopportare 
dalla  Camera  la  spesa  della  monetazione.  Nè  ciò  porterebbe 
nemmeno  il  piacere  di  veder  correre  nelle  mani  del  popolo 
le  monete  col  conio  nazionale,  poiché  in  uno  Stalo  piccolo 
qual  è il  Milanese,  e che  ha  tulle  le  sue  relazioni  principali 
co’ finitimi,  non  può  circoscriversi  il  giro  de' pagamenti,  in 
modo  che  il  danaro  interno  non  esca,  e l’ esterno  non  entri 
con  un  perenne  moto,  essendo  la  sfera  de’  nostri  contralti 
assai  più  vasta  di  quella  de’  confini. 

Durante  la  dominazione  della  Spaglia  poteva  forse  te- 
nersi con  minore  discapito  la  nostra  zecca  in  attività,  perchè 
lo  Stato  era  più  vasto,  e in  conseguenza  la  suddetta  sfera 
de’  contratti  era  meno  eccedente  i confini  di  quello  che  ora 
si  è;  perchè  il  principale  avviamento  del  nostro  commercio 
essendo  Genova,  ed  avendo  quella  repubblica  le  maggiori 
relazioni  colla  Spagna,  serviva  di  un  punto  d’ appoggio,  onde 
diventava  il  Milanese  come  una  provincia  quasi  aderente  al 
Regno  della  Spagna  per  gli  effetti  economici’:  una  moneta  mi- 
lanese passava  nella  Spagna  e la  spagnuola  a Milano,  e il 
Genovese  indifferentemente  accettava  e le  une  e le  altre 
come  mezzi  per  fare  i pagamenti  promiscuamente;  perchè 
finalmente  i metalli,  che  la  Spagna  ritraeva  dall’America, 
in  parte  li  faceva  trasportare  a Milano  a servire  di  materia 
prima  a questa  zecca.  Di  più,  oltre  queste  circostanze  attua' 
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mente  malate,  ancora  dubiterei  se  allora  si  operasse  util- 
mente col  battere  moneta  in  Milano,  provincia  sempre  troppo 
angusta  a mio  credere  per  avere  pavidamente  una  manifat- 
tura di  monete  in  attività.  Per  le  monete  nobili  adunque  il 
mio  subordinato  parere  sarebbe  che  non  possa  convenire  il 
fabbricarne  ; ma  che  anzi  questo  non  si  possa  fare  senza  un 
carico  all’erario,  ovvero  un  arbitrio  nella  tassazione  che  ri- 
cade poi,  oltre  il  danno  del  pubblico,  in  nuovo  danno  del- 
l’erario nella  riscossione  dei  tributi. 

Da  questo  principio  medesimo  ne  viene,  che  non  si 
possa  anche  nelle  monete  nazionali  esistenti  valutare  in  verun 
conto  la  monetazione,  ma  si  bene  il  semplice  metallo,  poiché 
altrimenti  una  disuguale  quantità  di  metallo  formerebbe  egual 
numerario  di  lire  nel  confronto  delle  nazionali  monete  con 
le  estere,  le  quali  da  uno  Stato  angusto  non  si  possono  esclu- 
dere; e quindi  ne  verrebbe  la  predilezione  di  ricercare  in 
pagamento  piuttosto  le  monete  colle  quali  si  riceve  maggior 
quantità  di  metallo  fino,  essendo  queste  per  tali  ricevute  an- 
che dagli  esteri,  e cosi  si  crea  una  resistenza  del  commercio 
contro  l’ osservanza  della  grida. 

Il  terzo  quesito  è : Se  debbasi  dar  corso  nello  Sialo  a tulle 
le  monete  estere,  o escluderne  alcune,  come  sarebbero  le  monete 
erose  e di  rame?  Su  tal  proposito  la  mia  maniera  di  ragionare 
è la  seguente.  Posto  che  il  danaro  è la  merce  universale,  e 
la  moneta  è un  pezzo  di  metallo  a cui  l’ impronto  del  sovrano 
serve  d’attestato  unicamente  del  peso  e della  bontà,  non 
vedo  che  un  sol  motivo  per  cui  si  possano  escludere  le  mo- 
nete estere,  qualunque  sia  il  metallo  di  cui  sono  formate  ; e 
questo  motivo  si  è,  qualora  sia  cosi  incerta  la  bontà  del  me- 
tallo o variabile  il  peso,  che  non  si  possa  fissare  una  stabile 
norma  generale.  Se  una  zecca  forestiera  batterà  monete  ero- 
se, ora  d’una  bontà  ed  ora  d’ un’  altra,  senza  che  dall’im 
pronto  si  distinguano;  se  per  il  lungo  uso  si  saranno  le  mo- 
nete logorate  e variamente  diminuite  di  peso,  allora  bisogne- 
rebbe ad  ogni  contratto  avere  un  assaggiatore  e la  bilancia 
in  mano,  il  che  non  essendo  praticabile  tanto  più  nelle  mo- 
nete di  poco  valore,  necessità  vuole  di  escludere  dalla  tariffa 
monetaria  questa  classe  incerta  di  monete,  la  quale  non  ne 
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merita  più  la  definizione,  essendo  che  l’impronto  non  attesta 
più  il  vero  titolo  e il  vero  peso.  Fuori  di  questo  caso  ogni 
pezzo  di  metallo,  sia  esso  di  rame,  bronzo,  argento  o oro,- 
qnalora  sia  nota  costantemente  la  qualità  del  metallo  e il  | eso 
di  ogni  pezzo,  credo  che  sarebbe  anzi  di  utilità  e facilità 
pubblica,  non  meno  che  del  regio  erario,  1’  accettarlo  gene- 
ralmente nel  tributo  e in  ogni  pagamento  a quel  valore  e 
prezzo  che  indipendentemente  dall’impronto  imporla  il  me- 
tallo medesimo.  Un  vasto  Regno  può  rinchiudere  la  sfera  dei 
suoi  contratti  ; ma  una  provincia  limitata,  e che,  come  dissi 
di  sopra,  non  fa  mai  un  contratto  d’  importanza  se  non 
cogli  esteri,  fa  una  provvida  operazione,  a parer  mio,  facili- 
tando i mezzi  per  la  circolazione,  e liberando  il  popolo  dalla 
continua  angustia  di  dover  comprare  le  monete  per  ogni  pa- 
gamento di  tributo,  o esser  soggetto  ad  arbitrarie  usure  per 
il  conguaglio  della  moneta  rifiutata  dalla  legge  con  quelle 
dalla  legge  ammesse. 

11  quarto  quesito  mi  sembra  il  più  pericoloso  e delicato 
da  sciogliere.  Se  negli  altri  si  tratta  di  conoscere  semplice- 
mente  una  verità,  in  questo  si  cerca,  come  dagli  errori  pas- 
sati si  possa  spianare  una  strada  innocua  a un  sistema  placido. 
Si  cerca:  Se  invece  di  rifondere  » quattrini  per  accrescerli  di 
peso,  si  debita  minorarne  il  valor  numerario,  e fissar  questo, 
come  anche  il  prezzo  al  quale  dovranno  essere  prima  ricevuti  al 
concambio?  L’operazione  di  minorare  il  valor  numerario  de’ 
quattrini  veramente  è più  semplice  d’ogni  altra;  però  non  la- 
scio di  aver  timore  che  possa  di  slancio  il  popolo  indursi  a 
credere  che  un  quattrino  sia  la  sesta  o l’ottava  parte  d’un 
soldo,  dopo  la  costante  pratica  appoggila  alla  legge  di  con- 
siderarlo come  la  quarta  parte.  11  rimedio  a questo  male  sa- 
rebbe quello  di  preparare  dei  quattrini  di  rame  di  un  nuovo 
conio,  che  avessero  il  peso  intrinseco  corrispondente  al  valore 
che  se  gli  vuol  dare.  Forse  le  miniere  di  rame  degli  Stali 
Ereditarj  potrebbero  servire  di  materia  prima.  Preparali  che 
fossero  in  una  discreta  quantità,  si  potrebbero  richiamare  di 
slancio,  fissato  un  breve  termine,  i quattrini  alla  zecca,  e 
restituire  tanti  quattrini  di  giusto  peso  in  iscambio  dei  cor- 
renti. Ma  quale  sarebbe  Io  scapito  dell’erario?  Come  in  un 
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sol  colpo  dovrebbe  la  Regia  Camera  portare  il  peso  degli  er- 
rori commessi  durante  un  secolo  e mezzo?  Si  potrebbe  im- 
porre un  tributo  straordinario  sul  censo  una  sola  volta  per 
trovarne  il  fondo;  ma  il  male  di  avere  due  corsi  di  moneta 
è egli  minore  di  un  tributo  di  questa  iraporlanza  imposto  a 
fondi  già  aggravati?  Si  potrebbero  dalla  zecca  ricevere  i quat- 
trini a peso,  restituendo  tanti  quattrini  del  nuovo  conio  pure 
a peso,  e contemporaneamente  dichiarare  che  passato  un 
breve  termine  i quattrini  vecchi  non  avranno  più  corso  se 
non  come  rollava  parte  di  un  soldo,  o quel  che  infatti  risul- 
terà dal  calcolo  essere  l’intrinseco.  Cosi  il  paragone  fra  i quat- 
trini nuovi  e i vecchi  persuaderebbe  la  diversità  del  valore 
assegnatogli,  e intenderebbe  ciascuno 'che  quattro  quattrini 
leggierissimi  non  possono  valere  come  quattro  quattrini  pe- 
santi; ma  vi  trovo  un  canto  d'ingiustizia,  ed  è che  i possessori 
de’quattrini  verrebbero  a trovarsi  depauperati  circa  della  metà 
su  quella  moneta  che  hanno  ricevuta  sulla  fede  dell’impronto 
del  legittimo  loro  sovrano,  e uscita  dalla  zecca  nazionale. 

In  questa  situazione  il  mio  animo  non  saprebbe  scegliere 
un  parlilo,  giacché  non  credo  doversi  mai  scomporre  un  si- 
stema anche  viziato  in  origine,  ma  che  coll’uso  è posto  in 
corso,  se  non  avendo  un  sistema  certo  e pronto  a sosti- 
tuirvi, di  cui  gl’inconvenienti  evidentemente  sieno  minori 
degli  attuali,  e superino  l’inconveniente  istesso  della  muta- 
zione. I due  corsi  di  moneta  sarebbe  bene  il  toglierli,  ma 
non  sono  persuaso  che  sieno  nè  si  gran  male  nè  si  urgente 
che  meritino  una  rivoluzione  sulla  moneta,  parte  irritabilis- 
sima, a inen  che  non  sia  lo  Stato  in  circostanze  tali  da  po- 
ter riprendersi  il  valore  numerario,  e restituire  di  valore 
fisico  quanto  per  lo  passato  difTuse  di  valor  numerario,  invece  i 
del  fisico  che  doveva,  fra  le  mani  del  popolo.  Queste  diffi- 
coltà ho  ragione  di  credere  che  fossero  presenti  alla  superior 
mente  che  propose  i quesiti,  perchè  appunto  al  quesito  quinto 
vedo  proposto:  Se  vi  sia  alcun  mezzo  provvisionale  per  rime- 
diare almeno  in  parie  agli  sconcerti  presentanti , ammettendo 
nelle  regie  casse  con  una  giusta  proporzione  fra  di  loro  ogni 
specie  di  monete,  diminuendo  così  la  ricerca  di  quelle  di  grida 
e faggio  che  ne  viene  in  conseguenza? 
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Su  (al  proposito  io  sarei  del  subordinato  sentimento  che 
appunto  convenisse  in  una  nuova  tariffa  calcolare  tutte  le 
monete  ({'oro  o d’argento  che  sono  in  corso  al  puro  intrin- 
seco, e riceverle  al  giusto  prezzo  anche  nelle  regie  casse. 
Abbiamo  i saggi  concordati  in  Torino,  i quali  sembrano  fatti 
colla  maagiore  legalità  e diligenza;  su  quelli  si  può  calcolare. 
Per  le  monete  (toste  in  corso  dap|>oi,  facileosa  sarà  l’averne 
i saggi.  Le  sole  monete  d’argento  minori,  logore  e di  peso 
troppo  vario,  non  saprei  come  si  potrebbero  calcolare  se  non 
a peso  di  once,  posto  il  metallo  fosse  costantemente  unifor- 
me; e quando  non  lo  sia,  credo  che  non  vi  sia  modo  di  am- 
mellerle.  In  tal  guisa  mi  pare  che  si  sarebbe  innocuamente 
posto  in  parte  un  sistema,  facilitata  la  contrattazione,  dimi- 
nuito l’aggio,  e reso  più  libero  il  pagamento  de’ carichi  con 
benefìcio  al  popolo  e senza  danno  del  regio  erario.  Questo, 
s’io  non  m’inganno,  sarebbe  il  piu  cauto  parlilo  che  conver- 
rebbe nelle  attuali  circostanze. 
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Tardiora  sunt  remedia  quatti  mala  ; et  ut  corpora 
lente  auges  unt , cito  extinguuntw  , tic  ingen  a stu - 
diaque  oppresseti  /acilius,  quatti  revocare/ is  : subii 
qttipue  etiam  ipsius  inerì iat  dnleedo,  et  invisa  primo 
desidia  postremo  amata  r. 

Tulli. 


PIETRO  VERRI  AL  LETTORE  MILANESE. 1 


L’ accoglienza  che  avete  fatta  al  mio  scritto  Sulle  Leggi  . 
vincolanti  nel  commercio  de’ Grani  mi  anima  a pubblicare  que- 
sto Memorie  Storiche  sull’  Economia  Pubblica  della  nostra 
Patria.  Furono  scritte  quali  ve  le  presento,  sino  dall’anno  1768. 

1 fatti  che  possono  avere  influenza  sul  benessere  della  Lom- 
bardia da  un  buon  cittadino  ora  si  debbono  rendere  di  pub- 
blica ragione.  Nella  mia  gioventù  ho  travagliato:  l’età  grave 
non  mi  permette  di  contribuire  al  pubblico,  se  non  comuni- 
candogli i lavori  di  que’  tempi.  La  maggior  parte  degli  erro- 
ri, che  allora  doveva  smascherare  non  senza  pericolo,  ora 
non  vi  sono  più. 

1 Questo  Avvertimento  fu  premesso  dall'Autore  al  suo  manoscritto  nel- 
l’anno 1797,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  ha  potuto  eseguire  la  sua  riso- 
lucionc. 
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La  scienza  dell’ Economia  Politica,  quella,  cioè,  che 
misura  la  forza  e il  vigore  di  uno  Stato,  la  proporzione  e la 
natura  dei  tributi,  l’indole  dell’industria  e del  commercio 
delie  nazioni,  scienza  certamente  la  più  utile  e ferace  di  tutte 
per  la  prosperità  degli  uomini,  sia  ne’ tempi  pacifici,  sia  per 
disporsi  a sostenere  con  robustezza  i tempi  turbolenti,  è 
stata  lungamente  negletta,  cosicché  può  dirsi  che  in  questo 
secolo  appena  sia  comparsa  in  Europa  a spargere  una  luce 
affatto  nuova,  e a far  sentire  la  connessione  che  hanno  fra 
loro  mille  legami  della  società,  invisibili  al  volgo,  dalla  riu- 
nione de’  quali  si  forma  il  nodo  che  decide  della  miseria  o 
della  pubblica  felicità.  La  perfezione  della  nautica,  l’arte 
della  stampa,  e le  poste  stabilite  ormai  per  tutta  l’Europa, 
somministrandoci  una  congerie  vastissima  di  fatti,  di  costu- 
manze e di  leggi  di  altri  popoli,  ci  hanno  spinti  a meditare 
sulla  natura  degl’interessi  delle  diverse  società;  e tutti  gl’in- 
gegni europei  comunicando  per  questi  mezzi  sconosciuti  agli 
antichi,  cospirano  a riscaldare  e schiudere  le  verità,  come 
tanti  specchj  che  ad  un  sol  punto  riflettono  i raggi.  Volano 
le  nuove  scoperte  da  Roma  a Londra,  e da  Pietroburgo  a Ma- 
drid, e l’ intenzione  di  pochi  mesi  presentemente  corrisponde 
alla  durala  di  molti  anni  addietro. 

Sotto  il  glorioso  regno  di  Elisabetta  produsse  l’ Inghil- 
terra Gersham,  il  quale  propose  i primi  suggerimenti  per  in- 
coraggire  il  commercio,  e da  quella  illuminata  nazione  se  gii 
eresse  una  statua,  che  anche  al  di  d’oggi  nella  Borsa  di 
Londra  mantiene  viva  la  benemerita  rimembranza  di  un  be- 
nefico cittadino.  Molte  rispettabili  opere  di  economia  pubblica 
sono  uscite  da  quella  nazione,  fra  le  quali  con  parlicolar  di- 
stinzione meritano  di  esser  ricordati  i nomi  di  Giovanni  Locke 
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e di  David  Ilumc.  Valenti  scrittori  di  queste  materie  ha  pro- 
dotti la  Francia,  il  maresciallo  di  Vauban,  Savary , Melon  , 
Dutol,  e ultimamente  Forbonnais,  dal  quale  abbiamo  la  più 

compita  opera  che  sinora  siasi  veduta.  Don  Gerolamo  L'stariz 
c don  Bernardo  d’Ulloa  hanno  illustrata  la  Spagna;  e dalla 
Germania  sono  uscite  le  opere  utili  e industriose  del  barone 
di  Bielfeld.  Perciò  che  spelta  all’Italia,  universali  opere 
non  ne  abbiamo,  trattone  quanto  il  signor  Genovesi  ha  egre- 
giamente voluto  stampare  in  Napoli.  1 due  Toscani  Pagnini 
e Taranti  con  molto  criterio  hanno  scritto  su  alcuni  rami  di 
questa  scienza;  e su  quello  delle  monete  non  ci  resta  da  in- 
vidiar nulla  alle  estere  nazioni  per  le  opere  del  Davanzali , 
Montanari,  conte  Carli,  presidente  Neri,  e ultimamente  del 
marchese  Beccaria.  All’  universal  però  della  scienza  econo- 
mica manca  ancora  un  genio,  che  riduca  i veri  principj 
grandi  a quella  nuda  semplicità  che  il  volgo  suole  pregiar 
poco,  ma  che  gli  uomini  superiori  al  volgo  chiamano  vero 
sublime.  Si  accorcerebbe  allora  di  molto  la  strada  per  cui  si 
giunge  all’ acquisto  di  questa  scienza,  e più  universalmente 
spargendosi  la  luce  delle  materie  economiche,  diminuirebbe 
il  numero  dei  funesti  e universali  pregiudizj. 

Alcuno  sinora  non  vi  è stato,  che  del  sistema  politico 
economico  di  questa  provincia  abbia  scritto;  giacché  in  que- 
sta classe  non  riporremo  nè  il  Piazzoli,  nè  l’Opizzone,  nè 
il  Tridi,  nè  il  Somaglia,  i quali  altro  non  hanno  che  la  storia 
dei  tributi  nostri;  e due  di  questi,  il  secondo  e l’ultimo, 
impastata  in  voluminosi  e infelici  tomi,  che  mettono  a prova 
la  più  forte  contenzione  d’ instruirsi:  il  Tridi,  forse  più  ra- 
gionevole, non  so  per  quale  sventura,  è appunto  il  meno  co- 
nosciuto. 11  signor  Negri  in  questi  ultimi  anni  ha  scritto  sui 
tributi  del  Cremonese,  ed  è andato  tanto  avanti  quanto  po- 
tevasi  coll’  aiuto  della  giurisprudenza  e degli  archivj,  e me- 
rita la  considerazione  che  avremmo  per  un  pittore , che 
senza  il  compasso  descrii  esse  una  figura  che  si  accosta  al 
circolo. 

L’impostura  di  alcuni,  l’interesse  di  altri  hanno  fatto 
involgere  sotto  la  nebbia  del  mistero  i falli  della  pubblica 
economia  in  questa  provincia;  e gli  uomini,  naturalmente  ne- 
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mici  delle  imprese  nelle  quali  si  affaccia  grande  difficoltà,  si 
sono  appigliati  al  parlilo  di  riporre  forse  al  di  là  del  possi- 
bile quello  che  non  hanno  osalo  d’ intraprendere,  calunnian- 
do la  natura,  anzi  che  convenire  della  propria  debolezza. 
Cosi  verrebbe  condannata  l’ intiera  società  a vivere  in  tene- 
bre eterne,  e per  una  delle  contraddizioni  famigliari  all’uma- 
nità, mentre  tutti  gridano  perchè  vorrebbero  chelecosean- 
dassero  meglio  che  non  vanno,  si  predica  e si  declama  perchè 
nessuno  pensi  delle  cose  diversamente  da  quello  che  comu- 
nemente si  pensa. 

Ella  è una  verità  già  delta,  che  ogni  mutazione  lascialo 
addentellato  per  la  edificazione  dell’  altra.  Il  nuovo  censi- 
mento e la  bell’opera  del  presidente  Neri  hanno  messo  in 
chiaro  finalmente  la  forza  fisica  di  questa  provincia;  la  ordi- 
nazione di  qualche  archivio  e qualche  altra  fortunata  combi- 
nazione mi  hanno  somministralo  i lumi  ,onde  con  mezzi  pri- 
vali svelare  quel  malaugurato  spirito  di  mistero,  padre  del- 
l’ impune  arbitrio  e della  sicura  ignoranza,  e sostituire  in 
sua  vece  1’  amore  della  gloria  del  Sovrano  e della  felicità 
dello  Slato,  i quali  inspirano  una  benefica  libertà,  e sol- 
levano l’ anima  e la  disciolgono  dai  legami  dei  piccoli  ri- 
guardi. 

Lo  stato  di  sensibilissima  decadenza,  a cui  siamo  ormai 
ridotti,  è un  male  che  quanto  più  tarderassi  a portarvi  rime- 
dio, tanto  diverrà  più  funesto  e mortale.  Se  per  l’ottava  volta 
tornerassi  a pensare  al  commercio  di  questa  provincia,  ragion 
vuole  che  non  si  propongano  i rimedj  già  sette  volte  ripetuti 
e provati  costantemente  inefficaci;  poiché  le  cognizioni  del 
commercio  hanno  una  nuova  politica  introdotta  in  Europa; 
e se  per  l’ addietro  1’  universale  ignoranza  ci  lasciava  ad  armi 
eguali,  oggidi  che  gli  altri  Stali  hanno  rianimata  l'industria 
e stanno  pronti  a profittare  dell’ altrui  sonnolenza,  ci  rende- 
ranno la  vittima  dell’ostinazione  nostra,  se  indistintamente 
conservare  ci  piaccia  le  massime,  colle  quali  ci  siamo  sino- 
ra diretti;  nè  ci  avvedremo  de’ nostri  fallaci  principj  sin- 
tanlo  che  non  appaja  chi  si  armi  di  onoralo  coraggio,  e scri- 
va e pubblichi  le  verità  anche  a costo  di  offendere  il  privato 
interesse  di  alcuni  pochi,  e si  esponga  ad  un  glorioso  ostra- 
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cismo,  giacché  il  silenzio  degli  uomini  comuni  lascia  mise- 
ramente perire  la  pubblica  causa. 

Queste  riflessioni  mi  hanno  determinato  ad  esaminare 
di  proposito  il  sistema  di  questo  Stato,  per  ciò  che  concerne 
il  commercio.  Questa  impresa  che  richiede  ozio  e tranquillità, 
adattala  è appunto  a chi  vive  lontano  dallo  strepilo  de’ pub- 
blici affari,  ne’ quali  chi  per  istituzione  di  vita  si  avvolge, 
deve  bensi  scegliere  ed  eseguire  cose  grandi,  ma  non  già  può 
meditarle  e produrle,  proprietà  attaccate  alla  vita  domestica 
e privala. 

Prevedo  un  tempo,  e non  è forse  mollo  lontano,  quello 
cioè  in  cui  la  ragione  universale  avrà  dilatato  a un  dato  punto 
l’impero  che  ogni  giorno  più  va  acquistandosi,  malgrado 
gl’inutili  sforzi  dei  tenaci  adoratori  delle  ereditarie  costu- 
manze. Se  avvenga  che  sin  là  giunger  possa  il  mio  libro,  farà 
maraviglia  come  vi  sia  stato  bisogno  un  tempo  di  provare 
le  verità  che  io  annuncio,  e come  per  secoli  abbiano  potuto 
sussistere  in  una  parte  d’Europa  non  isvelati,  non  contrad- 
detti, non  combattuti  da  alcuno,  gli  errori  più  elementari  e 
funesti  della  legislazione  e della  politica.  Prima  però  che  que- 
sta luce  risplenda,  molli  nemici  avrà  quest’opera,  mossi  da 
coloro  che  trovano  utile  nel  mistero  che  ioosd  squarciare  agli 
occhi  di  tutti,  e deboli  sostenitori  troverà  ella  in  questa  pro- 
vincia per  quella  timidità  che  gli  uomini  hanno,  trovandosi 
avversarj  armali  di  leggi  e d’inveterati  costumi,  e per  quella 
mancanza  di  contenzione  per  cui,  anzi  che  reggere  all’inti- 
mo esame  delle  cagioni,  aspettano,  gli  uomini  dal  tempo  gli 
effetti  per  giudicare  più  comodamente.  Qualunque  siano  gli 
sforzi  di  chi  cerca  vantaggio  dall’  adulazione  del  presente 
sistema,  e rendita  dalla  pubblica  calamità,  egli  è costante 
che  la  verità  svelala  finalmente  non  potrà  di  nuovo  ascon- 
dersi sotterra;  ed  al  primo  spuntar  dell’epoca  fortunata  in 
cui  le  circostanze  permettano  di  pensare  seriamente  a saldar 
le  piaghe  di  questo  Stalo,  verrà  il  mio  libro  tolto  dalla  polve 
di  qualche  biblioteca,  e servirà,  lo  spero,  a facilitare  la  be- 
nefica impresa. 

Che  se  poi  frattanto  qualche  abile  e illuminato  ingegno 
vorrà  occuparsi  a perfezionare  quest’opera,  di  cui  altra  cer- 
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(amente  più  utile,  anzi  necessaria,  non  può  immaginarsi,  e 
rettificar  voglia  le  mie  sviste,  le  quali,  malgrado  le  diligenze 
e la  più  scrupolosa  cautela,  sfuggir  sogliono  a chi  ardisce  il 
primo  farsi  strada  fra  le  tenebre;  se  in  questa  onorata  car- 
, riera  vi  sarà  in  somma  chi  illudimi  di  più  i nostri  veri  inte- 
ressi, ed  assicuri  sempre  più  il  fondamento  su  cui  innalzare 
l’edifìcio  sacro  alla  pubblica  felicità,  lungi  ch’ei  tema  in  me 
una  bassa  gelosia,  sappia  eh’  io  rallegrerommi  vedendo  ac- 
cresciuto il  numero  dei  rischiarati  cittadini, e donerò  all'amore 
del  merito  e del  ben  pubblico  la  perdita  del  primato. 


ALTRA  PREFAZIONE  DELL’ ALTORE  SCRITTA  NEL  1768. 


I fatti  dell’economia  pubblica  dello  stato  di  Milano  sono 
restati  nella  oscurità  la  più  impenetrabile  sino  a questi  ultimi 
anni.  Il  censimento  ha  posto  in  vista  la  popolazione  e la  fer- 
tilità. Il  bilancio  camerale  ha  data  idea  della  finanza.  La  rior- 
dinazione dell’ archivio  del  senato  ha  resi  servibili  i docu- 
menti della  storia.  Finalmente  la  istituzione  fatta  di  un 
supremo  Consiglio  destinato  a vegliare  sugli  oggetti  della  eco- 
nomia dello  Stato,  ha  insegnato  alla  nazione  nuove  viste  sco- 
nosciute per  lo  passato,  e intimamente  unite  colla  felicità 
del  sovrano  e de’  sudditi.  Assai  più  che  i progressi  del  se- 
colo, hanno  contribuito  le  illuminate  determinazioni  della 
Corte  a scuoterci  dalle  tenebre  e dal  letargo  in  cui  eravamo 
avvolti. 

^ Io,  naturalmente  inclinato  ad  istruire  e migliorare  me 
stesso , mi  sono  consacrato  appena  comparve  uno  spiraglio 
di  luce  a raccoglierlo,  e dalla  mole  detto  scritture  dell’archi- 
vio del  senato  ho  cavata  con  tempo  e fatica  la  serie  dei  fatti 
passati  che  risguardano  l’economia  politica  della  mia  patria. 
Sono  entrato  il  primo  in  questa  disamina  colla  neutralità  e 
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indifferenza  che  è necessaria  a cercare  la  verità,  pronto  a 
lodare  o condannare,  pronto  a compiangere  o a magnificare 
i tempi  e il  governo,  pronto  a ricevere  l’impressione  dagli 
oggetti  qualunque  essi  fossero.  Una  sola  passione  mi  animò 
in  questa  ricerca,  e fu  quella  di  distruggere  una  volta  quel 
malaugurato  spirito  di  mistero  che  per  secoli  fu  il  padre  del- 
l’ impune  arbitrio  e della  sicura  ignoranza,  e sostituirvi  in 
faccia  del  pubblico,  a cui  destinava  l’opera  mia,  l’amore 
della  gloria  e della  felicità  dello  Stato,  i quali  inspirano  una 
benefica  ingenuità,  e sollevano  l’anima  e la  disciolgono  dai 
legami  dei  minuti  riguardi. 

Questi  fatti  che  originariamente  ho  cavati  dalla  oscu- 
rità, sono  già  sei  anni,  sono  stali  da  me  confidati  a più  di 
runo:  la  bassa  gelosia  non  è entrata  mai  nel  mio  cuore,  ed 
ho  comunicalo  con  piacere  il  fruito  delle  mie  fatiche  a chiun- 
que ho  creduto  capace  di  adoperarlo  a comun  bene.  Spero 
che  questa  mia  facilità  non  ridonderà  mai  in  mio  danno, 
c che  nessuno  mi  avrà  esposto  al  sospetto  di  un  plagialo. 

Ho  scritto  con  quella  libertà  che  è degna  di  un  animo 
onesto;  degna  di  chi  sente  la  felicità  di  vivere  sotto  di  un 
buon  principe;  degna  di  chi,  personalmente  beneficalo,  al- 
tro non  può  offerire  con  cuore  umile  e grato  che  la  verità. 
Fortunato  me  se  l’avrò  ritrovata  nei  ragionamenti,  come 
1’  ho  trovata  nei  falli  ; e se  1’  onorato  zelo,  che  ho  per  il 
servigio  sovrano  e per  la  felicità  della  mia  patria,  renderà 
la  mia  vita  utile  in  qualche  modo  alla  gloria  del  trono  ed  alla 
prosperità  dei  popoli. 

Compositoio  jus , fasque  animi,  sanclosque  recessus 
Mentis,  et  incoclum  generoso  peclus  lionesto: 
lisce  cedo  ut  admoveam  templis,  et  farre  litabo. 
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§ I.  — DELLA  NATURA  E PROSPERITÀ  DEL  COMMERCIO  DI  MILANO 
PRIMA  DEL  SECOLO  SVI. 


Si  sa  per  tradizione  che  in  Milano,  ne’ secoli  trasandati, 
vi  era  molla  industria,  popolazione  e ricchezza;  si  sa  che 
correva  per  l’Italia  il  proverbio:  Per  rinvigorire  l' Italia  si 
distrugga  Milano.  Il  Kloch  ce  lo  annunzia  in  questi  termini: 
Quid  dicam  de  Mediolano  potentissima  Ilalice  dottate  Gali  ite- 
tene Cisalpina  Metropoli,  in  qua  tam  multa  lamque  diversa  ar- 
tificum  genera,  lanlaque  frequenlia , ut  inde  vulgo  sit  natum 
proverbium,  qui  Jtaliam  reficcre  velil,  eum  deslrucre  Mediola- 
lanum  debere?'  Da  molti  documenti  si  prova  che  nella  sola 
città  di  Milano  si  coniavano  settanta  fabbriche  di  lanifìcio, 
sessanta  mila  lanajuoli  che  vivevano  con  le  loro  famiglie  di 
quest’  arte,  e la  popolazione  di  Milano  ascendente  a trecento 
mila  e più  anime.  Lo  attestano  il  Tridi  nel  suo  libretto  stam- 
palo,’ il  Somaglia,5  il  libro  di  Dati  e Tasse, k la  relazione 
dei  fabbricatori  di  panno  al  senato  del  1662;  la  consulta  del 
senato,  1668, 16  marzo;  la  consulta  della  città,  I7i8,  il  aprile, 
e la  consulta  della  congregazione  dello  Stato,  1724,  Il  feb- 
braio. 

4 De  Agrario,  HI».  Il,  cap.  36,  n.  2,  pag.  598.  Edit.  Norimlierg»,  1671. 

* Il  titolo  c:  Informazione  del  danno  proceduto  a S.  31.  ed  alle 

v città  dello  Stato  dall ' imposizione  deli  estimo  della  mercanzia , e doli  ac- 
crescimento del  terzo  del  dazio , e dall"  introduzione  delti  panni  di  tana 
ed  altre  merci  forestiere , ed  ali  incontro  deli  utile  che  ne  risulterebbe 
a lavorarli j rappresentata  da  Giovanni  Maria  Tridi,  cittadino  comasco.  Stam- 
pato prima  della  mela  del  secolo  scorso,  Miro  ragionato,  e raro  al  di  d’oggi. 

5 Alltpuiamento  dello  Stato  . pag.  695. 

4 Pag.  157. 
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Se  consultiamo  poi  la  storia  nella  sua  fonte,  e confron- 
tiamo le  testimonianze  degli  autori  contemporanei,  troviamo 
confermarsi  la  tradizione  venuta  a noi.  Grandi  cose  della 

splendidezza  ed  opulenza  de’  suoi  tempi,  cioè  del  secolo  XIII, 
scrisse  frale  Bonvicino  da  Ripa,  1 * ed  in  Milano  asserisce  che 
abitavano  homines  prò  armis  apti  plus  quarti  quadraginla  mille ; 
masculi  el  [(emina; , parvi  el  magni  sunl  dugenlum  mille....  In- 
ter  nobiles  de  Mcdiolano  qui  habilant  Civilalem  Mediolani  et 
Comilalum,  sunt  inventa  isla  magnolia,  qua;  vix  credi possent. 

È vero  che  Giorgio  Merula,  parlando  de’  tempi  dell’  arcive- 
scovo Ottone  Visconti,  cioè  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  * 
dice  di  Milano,  che  ingens  crai  opificum  copia,  pedilum,  equi- 
tumque  innumerahilis  turba.  ..  in  ralionem  annona  amplius  cen- 
lum  el  quinquaginla  milita  civium  capila  venisse  constai;  ed  è 
vero  altresì  che  Tristano  Calco,  dei  tempi  medesimi  parlando, 
dice:  ^Estimala  quoque  est  singularis  populi  multiludo  el  opifi- 
cum copia,  nani  cum  nunquam  oliosa  Civilas  fuerit  sire  ab 
externo  bello,  sire  a domestica  scdilione,  adhuc  lamen  in  ralio- 
nem annona;  veniebanl  cenlum  quinquaginla , el  eo  amplius  ci- 
vium milita. 3 Ma  non  perciò  possono  dirsi  in  contraddizione  , 
questi  autori,  poiché  più  di  150,000  abitanti  e 200,000  non 
sono  cose  contradditorie;  oltre  di  che,  è chiaro  che  tanto  il 
Merula,  quanto  Tristano  Calco  fondano  la  loro  asserzione  sui 
registri  dell’annona,  senza  aver  risuardo  alcuno  a contrab- 
bandi, esenzioni,  ed  a tutto  ciò  che  forse  d’altra  maniera 
veniva  a non  essere  soggetto  a tali  registri  ; finalmente  il 
frale  Bonvicino  parlava  de’ tempi  suoi,  poiché  scrisse  ap- 
punto nel  secolo  XIII,  e il  Merula  e il  Calchi  sono  del  se- 
colo XV,  cioè  due  secoli  posteriori.  Il  Merula  asserisce  che: 
Gricci  scriplores  uno  verbo  abunde  urbis  ampliludinem  exprimere 
mihi  videntur,  hoc  est  Mcdiolanum  multorum  hominum  civilas. 

Galvaneo  della  Fiamma,  scrittore  del  secolo  XIV,  cosi 
dice  de’  tempi  suoi  : Nunc  vero  in  prcesenli  celale  priscis  mori- 
bus  superaddila  sunl  multa  ad  perniciem  animarum  irritamen- 
to ; nam  veslis  preliosa  , et  ornalu  superfluo  circumlecla  per  lo- 

I Herum  Ita  licer  nm  Scriplores , toni.  XI,  pag.  711. 

- Mori  Ottone  Vieronti  nel  121)ò. 

» i*»8.  ::;S9. 
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ttim.  In  iptis  veslibus  l am  virorum,  quam  mulierum,  aurum, 
argenlum,  perla  inserunlur.  Frixa  latissima  veslibus  superin- 
ducunlur.  Vina  peregrina,  el  de  parlibus  Ultramar inis  bibunlur. 
Cibaria  omnia  sunt  sumpluosa.  Magi  siri  coquinte  in  magno  pre- 
do habenlur. 1 Per  aver  idea  della  ricchezza  di  Milano  in 
que’  tempi  basta  leggere  qualunque  degli  storici  o d’Italia  o 
della  Lombardia.  Il  Corio,  che  dall’archivio  ducale  ha  estratto 
il  corredo  nuziale,  con  cui  si  spedi  in  Francia  la  principessa 
Valentina  Visconti,  fa  fede  come,  oltre  la  quantità  di  gemme, 
parati,  stoffe  e suppellettili  d’ogni  più  ricco  lavoro,  di  soli 
argenti  lavorati  se  ne  diedero  per  il  peso  di  marchi  1667. 2 Lo 
stesso  autore  rapporta  le  feste  fatte  in  Milano  coll’occasione 
che  da  Venceslao  Cesare  nel  1393  fu  crealo  duca  di  Milano 
Gian  Galeazzo  Visconte,  e furongli  date  in  feudo  oltre  le  città 
, che  presentemente  formano  il  nostro  Stalo,  Arezzo,  Reggio, 

Parma,  Piacenza,  Crema,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vi- 
cenza, Feliciano,  Feltre,  Belluno,  Bassano,  Bormio,  Nova- 
ra, Alessandria,  Tortona,  Vercelli,  Pontremoli,  Bobbio,  Sar- 
zana,  Valenza,  Casale:  inoltre  possedeva  altre  città,  Bolo- 
gna, Pisa,  Siena,  Perugia,  Nocera,  Spoleli,  Assisi,  ed  altri 
borghi  e terre  paragonabili  a città.  In  quelle  feste,  allo  spet- 
tacolo di  tanta  solemnilate  vi  concorse  quase  de  tutte  le  nazioni 
de  Cristiani,  el  anche  Infideli,  in  modo  che  ciascuno  diceva  non 
più  potere  maggior  cosa  ridere. s La  rendita  di  esso  duca  era 
di  100,000  fiorini  d’oro  al  mese,  * cioè  1,200,000  fiorini  d’oro 
all’  anno.  Sappiamo  che  il  fiorino  era  l’odierno  zecchino,  e 
sappiam  pure  quanto,  prima  della  scoperta  d’America,  fos- 
sero più  rari  i metalli  preziosi  in  Europa  ; dal  che  può  pren- 
dersi idea  dell’  antica  ricchezza  di  Milano  nel  secolo  XIV, 
in  cui  era  la  dominante  di  più  di  35  città,  fra  le  quali  le  più 
cospicue  della  Lombardia,  aveva  la  Corte  Ducale,  e meritava 
il  nome  di  Roma  secunda,  come  glielo  davano  per  comune 
proverbio.  Tale  era  l’aspetto  sotto  il  quale  compariva  Milano 
ne’  secoli  XIII  e XIV. 

1 Rernm  Ita/,  Scrip tom.  XII,  pag.  103$. 

9 Veggasi  Corio  all’ anno  1389. 

5 Corio,  fot.  212  tergo. 

* Idem,  fol.  214  tergo. 
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• Nel  secolo  seguente  poi,  la  ricchezza  di  Milano  e la  sua 
forza  crebbe  assai  di  più  ; e l’epoca  appunto  del  secolo  XV 
pare  che  sia  stata  il  colmo  della  grandezza  ed  ubertà  di  que- 
sto Sialo.  Ne  troviamo  un  insigne  documento  nelle  Vilee  Du- 
cimi Venelorum  di  Marino  Sannuto,  prezioso  manoscritto  della 
Biblioteca  Estense  che  il  chiaiissimo  Muratori  ha  dato  in  lu- 
ce Fiori  il  Sannulo  verso  il  fine  appunto  del  secolo  XV  ; e 
parla  de’ suoi  tempi  o de’  vicini  nel  fatto  che  sono  per  citare. 
Il  Sannulo  riferisce  di  quei  tempi  alcuni  discorsi  fatti  nel  Gran 
Consiglio  dal  Doge  di  Venezia  Tommaso  Moccnigo,  e dice  di 
averli  trascritti  dal  libro  dell’  illusive  messer  Tommaso  Mocc- 
nigo  doge  di  Venezia  di  alcuni  arringhi  falli  per  dar  risposta 
agli  Ambasciatori  Fiorentini,  che  richiedevano  di  far  lega  colla 
Signoria  conira  il  duca  Filippo  Maria  di  Milano  nel  1420. 1 Si 
trattava  adunque  di  risolvere  se  convenisse  a’  Veneziani  il 
collegarsi  a’  danni  del  Milanese,  e il  Doge  provava  che  non 
conveniva,  allegando  in  dettaglio  la  quantità  del  commercio 
e delle  manifatture  del  Milanese  cavata  dai  fonti  originar)'. 
Se  un  fallo  storico  merita  fede,  certamente  egli  è questo, 
trattandosi  di  un  Doge  che  in  faccia  alla  Signoria  e in  faccia 
a un  avversario,  qual  era  ser  Francesco  Foscari  procuratore, 
in  pieno  Consiglio  dibatte  un  affare  di  somma  importanza. 
Questa  parlala  trovasi  riferita  da  un  autore  del  medesimo  ser 
colo,  da  un  accreditato  autore  che  la  trascrive  dal  libro  del 
Doge  istesso. 

Di  sole  manifatture  di  lana,  dice  il  Doge  Moccnigo  che  se 
ne  trasmettevano  a Venezia  le  seguenti  partile: 


Da  Milano  panno  fino Pezze  tuOO 

Da  Pavia  panno  ordinario » 5000 

Da  Como  panno  ordinario » 12000 

Da  Cremona  fustagno.  . » 4000 

Da  Monza  panno  ordinario . . » 6000 


Pezze  . . . 29000 

Ventinove  mila  pezze  di  panni  spediva  a Venezia  ogni 
anno  quella  porzione  di  Lombardia,  che  ora  è Stato  di  Mi- 
lano. 

1 llertim  lluticarunt  Scri/itores , toni.  XXII,  pag.  91G. 
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Suppongasi  che  una  pezza  di  panno  valesse  niente  più 
di  300  lire  nostre  attuali,  it  che  corrisponderebbe  a circa 
lire  8 il  braccio,  il  totale  importo  delle  pezze  ventinove  mila 
sarebbe  di  quasi  nove  milioni  di  lire  l’anno.  Al  di  d’oggi  più 
di  tre  milioni  di  lire  perde  lo  Slato  di  Milano  per  provvedersi 
dei  lavori  di  lana.,  come  appare  dallo  spoglio  giustificato  dei 
libri  della  mercanzia. 

Nel  secolo  XV  scrisse  la  storia  di  Milano  Andrea  Biglia; 
e de’ suoi  tempi  dice:  Kempc  ut  facile  exisliment  posse  in  ea 
civilale  super  Iriginla  hominum  milita  armari. 1 Se  trenta  mila 
uomini  milanesi  potevansi  armare,  sarà  certamente  una  con- 
seguenza assai  moderala  il  dire  che  più  di  dugenlo  mila  fos- 
sero gli  abitatori,  poiché  è difficile  ogni  sette  anime  circa, 
presi  in  monte  fanciulli,  vecchi,  inabili  e donne,  il  trovarne 
uno  robusto  e capace  di  guerreggiare.  Lo  stesso  autore  parla 
della  peste  venuta  in  Milano  ai  suoi  tempi,  cioè  al  principio 
del  XV  secolo,  ed  asserisce  che:  Aliquot  diebus  sexcenlum 
corporum  tnorles  narrarenlur  ; ncque  ita  puulo  posi  Mediolanum 
appellalum  a Gracis  quoque  urbem  populosissimam,  sed  dcser- 
lam  quondam  coloniam  diceres.'1  Eppure  questo  luttuosissimo 
disastro  fu  rimediato  dall’  industria  degli  uomini  guidata  pro- 
speramente dalle  circostanze;  e leggiamo  nel f.orio che,  par- 
lando de’  tempi  suoi  e di  quella  Corte  nella  quale  attualmente 
viveva,  essendo  egli  al  fiore  dell’età  sua, 3 in  quel  secolo 
medesimo  non  ad  altro  se  attendeva  che  cumular  ricchezze, 
circa  del  che  ogni  via  era  concessa.  Le  pompe  et  voluplati  erano 
in  campo,  et  Giove  con  la  pace  triumfava  per  modo  che  ogni 
cosa  si  stabile  e ferma  si  dimostrava,  quanto  mai  fosse  stala  ne- 
gli passali  tempi.  La  Corte  de  li  nostri  principi  era  illustrissi- 
ma, piena  di  nuove  fogie,  abili  e delicie  ; nondimeno  in  ipsa 
tempestale  per  ogni  canto  le  virluli  per  si  fatto  modo  rimbom- 
bavano, che  una  tanta  emulazione  era  suscitala  ec Adunque 

questo  illustrissimo  Stalo  era  costituito  in  tanta  gloria,  pompa 
e ricchezza , che  impossibile  pareva  più  alto  potere  attingere.  Nè 

* Berttnt  Jtalicarum  Scriptores , tom.  XIX,  pag.  405. 

8 Bernm  Ita/icarum  Scriptores  t lom.  XIX,  pag.  29. 

1 Cioè  nell'anno  4492,  nel  quale  il  Corio  aveva  32  anni,  come  si  rac- 
coglie dalla  di  lui  storia. 


Digitized  by  Google 


DELLO  STATO  DI  MILANO. 


413 


certamente  per  adulazione  il  Corio  scriveva  cosi,  perchè  po- 
che righe  dopo  incolpa  Lodovico  Sforza  dei  mali  sopravve- 
nuti. 

Frate  Isidoro  Isolani  domenicano,  che  nel  1518  recitò  la 
sua  orazione  de  pnlricé  urbis  laudibus,  dice:  Anno  enim  domi  - 
nico  nonagesimo  secando  supra  quadringentesimum , et  millesi- 
mum,  per  mandalarios  serenissimi  Regie  Neapolìtani  numeralce 
fuerunl  apolhecae  infra  urbis  ambilum,  reperì  acque  qualuordecim 
mille  sexcenlce  ; domus  autem  sine  apolhecis  fuere  decem  et  oclo 
mille  ac  lercenlae,  et  amplius.  Al  nostra  tempestale  ampliore 
exislunt  in  numero. 1 Quattordici  mila  e seicento  botteghe  vi 
erano  in  Milano  nell’anno  1492,  ed  erano  cresciute  al  prin- 
cipio del  secolo  seguente.  Al  di  d’oggi  il  numero  delle  botte- 
ghe di  tutta  la  città  e borghi  è di  4345  ; come  può  conoscersi 
dettagliatamente  dalla  nota  che  unisco. s 

* Edit.  secunda.  Milano,  1619,  pag.  30. 

3 Numero  delle  botteghe  che  attualmente  si  trovano  nella  città  di  Milano 
indistintamente,  tutte  comprese,  nel  1768:  — Contrada  di  Santa  Margarita  74 

— Giardino  54  — Corso  di  Porta  Nuova  56  — Fuori  del  Ponte  a strada 
Risera  8 — Tcrraggio  presso  l'Annunziata  5 — Borgo  Nuovo  7 — Strette 
all*  esterno  della  Piazza  de’Mercanti  22  — San  Salvatore  18  — Due  Muri  3 — 
San  Giovanni  alle  case  rotte  15  — Borgo  Spesso  14  — Borgo  San  Fortunato  14 

— Borgo  Sant*  Andrea  23  — Contrada  di  San  Paolo  11  — Pescaria  Vecchia, 
Santa  Radegonda  sino  a San  Paolo  155  — Da  San  Paolo,  Uomo  di  pietra,  Servi 
tino  alla  Croce  105  — Corso  di  Porta  Renza  sino  alta  Porta  116  — Spiga  e 
Bagutta  4 — Da  San  Ballila  sino  a Monforle  16  — In-Era  13  — Passarella  7 

— Sala  e Agnello  7 — San  Rafaello  43  *-  Piazza  del  Duomo  65  — Fustagna- 
ri  33  — Cordusio  verso  Porta  Comasina  42  — Broletto  54  — San  Tommaso 
sino  alla  Croce  del  Pon-Vetro  52  — Pon-vetro  82  — San  Carpoforo,  Fiori  e 
Piazza  del  Castello  sino  al  ponte  112  — Dal  Ponte  di  Porta  Comasina  sino 
alla  Porta  226  — Olmetto  21  — Ratti  27  — Gallo  31  — Cordusio  sino  al  Mo- 
nastero Bocchello  44  — Santa  Maria  Secreta  45  — San  Nazzaro  pietra-santa  13 

— San  Vincenzino  21  — Meravigli  10  — Antiorari  34  — Rosa  9 — Circuito 

di  San  Vittore  al  Teatro  37  — Cinque  vie  57  — Santa  Maria  Fulcorina  2 

Santa  Maria  Porta  30  — San  Giovanni  sut  muro  22  — Broletto  interno  25 

— Corso  di  Porta  Vercellina  sino  al  ponte  70  — Brisa  e San  Pietro  la  Vigna  5 

— Nirone  di  San  Francesco  12  — Sessia  e Ritorno  5 — Tendaggio  di  Porta 

Vercellina  6 — Fuori  del  ponte  di  Porta  Vercellina  sino  alla  Porta  45 San 

Vittore  3 — Borsinari  e Mosche  35  — Piazza  de’Mercanti  interna  20  — Rilec- 
chino 40  — Mercanti  d’oro  27  — Orefici  61  — Dogana  32  — Pennacrhiari  38  — 
S pad. «ri  52  — Speronari  22  — Santa  Maria  Beltrade  46  — Dal  Pozzo  sino  alla 
Balla  61  — Sant’ Ambrosino  alla  Balla  12  — San  Giorgio  sino  al  Carrobio  101 

— Dal  Can-obio  sino  al  ponte  128  — San  Simone  20  — Ponte  dei  Fabbri  13 

— Torchio  dell’  Olio  29  — San  Pietro  in  Camminadella  21  — Vrdrascbi  50 

55* 
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Per  non  avvenlurarmi  a calcoli  ipotetici  ho  schiarito 
questo  punto  col  fatto,  da  cui  si  dimostra  che  presentemente 
le  botteghe  sono  meno  della  terza  parte  di  quello  che  furo- 
no. Il  numero  poi  delle  case  attualmente  esistenti  in  Milano 
eccedono  di  poco  le  cinque  mila,  e cosi  meno  della  terza 
parte  esse  pure.  Una  sola  osservazione  può  farsi  ed  è,  che 
se  le  case  di  Milano  alla  fine  del  secolo  XV  erano  18,600, 
convien  dire  che  gli  abitanti  fossero  circa  372,000,  poiché 
una  casa  coll’  altra  si  calcola  contenere  venti  anime  1 per  lo 
meno.  In  Parigi  si  contano  circa  21,000  case,  e non  più  com- 
presi i sobborghi, 1 e certamente  Parigi  contiene  più  di  un 
mezzo  milione  di  anime.  Per  il  che  vedesi  che  20  anime  per 
ogni  casa  è una  moderata  supposizione  ; e se  si  credono 
le  13,600  case  esistenti  in  Milano  ai  tempi  di  frate  Isolani, 
conviene  ammettere  altresì  la  popolazione  di  più  di  300,000 
anime;  massime  poi  riflettendo  ai  grandiosi  tempj  e colleaj 
che  ora  occupano  parte  notabile  della  città,  e che  in  que’tempi 


— La  Vetra  de’Ciltadini  9 — Viarenna  40  — Dal  Ponte  di  Porta  Ticinese  sino 
alla  Porta  144  — Circolo  della  VfK*  38  — Terragno  del  Ponte  delle  Pioppelte 
sino  al  Ponte  de*  Fabbri  35  — San  Michele  alla  Chiusa  27  — Cappellai  43  — 
Restelli  14  — Visconti  25  — Cappello  33  — Tre  Re  70  — Falcone  26  — 
Pesce  23  — De’Moroni  8 — Boltonuto  29  — Larga  70  — Pantano  22  — San- 
t’Antonio 17  — San  Paolo  Monache  18  — Dietro  l’Ospedale  19  — San  Rigo  12 

— Corso  di  Porla  Romana  sino  al  ponte  42  — Dal  Ponte  di  Porta  Romana  sino 
alla  Porla  89  — Corso  di  Porta  Yigeniina  56  — Le  Capre  eSanL’Eufèmia  10 

— Terraggio  di  Porta  Romana  21  — Dal  Ponte  di  San  Celso  sino  alla  Porta  18 

— Crocifisso  9 — Maddalena  4 — Sant’Alessandro  8 — San  Giovanni  in  Conca  1 1 

— Bergamini  5 — San  Giovanni  in  Guggirolo  9 — Gola  del  Versaro  58  — 
Circolo  del  Versaro  46  — Campo  Santo  32  — Pattari  35  — Contrada  Nuo- 
va 23  — Tenaglie  19  — San  Clemente  25  «—  Broglio  13  — Laghetto  20  — 
Corso  di  Porta  Tosa  sino  al  ponte  75  — Dal  Ponte  sino  a Porla  Tosa  82  — 
Borgo  della  Fontana  3 — Costa  di  Porta  Tosa  7 — Cervia  13  — Durino  22  — 
San  Zeno  15  — San  Martino  15.  — Totale  4345. 

4 Su  di  che  veggasi  V Essai  sur  les  monnaies , ou  Réfi  xions  sur  le 
rapport  entre  i armeni  et  les  denrees.  Parigi,  1746,  io-4,  pag.  60. 

8 Veggasi  il  Discours  prèliminaire  de  l'histoire  de  Paris  par  Fèti- 
bien  , et  revue  par  G.  D.  Lobtneauj  ivi  dice  a pag.  10:  Les  habitans  y 
passent  le  nombre  de  srpt  cent  mille,  et  on  y compie  plus  de  vingt-un 
mille  sept  cents  maisons.  Secondo  questo  autore  sarebbero  più  di  trentadue 
anime  per  ogni  casa , il  che  pare  troppo.  Il  signor  La-Caille  ha  stampata  la 
Dcscription  de  Paris  nel  1714,  e dettagliatamente  marcandoci  il  numero  delle 
case  per  ogni  strada  ci  fa  vedere  che  le  case  della  città  e sobborghi  sono  in  tutto 
n°  21,800. 
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l’uso  ili  alloggiare  largamente  non  vi  era:  di  che  ce  ne  fanno 
fede  le  abitazioni  antiche  che  tuttora  ci  restano  delle  famiglie 
anche  più  opulenti  e illustri  della  città. 

La  costante  tradizione,  la  uniforme  e replicata  testimo- 
nianza degli  storici  contemporanei  e più  accreditati , la  ra- 
gione di  essere  Milano  la  capitale  di  un  Ducato  che  poteva 
dirsi  un  Regno,  che  stendevasi  da  un  mare  all’altro,  e dalle 
Alpi  innoltravasi  sino  frammezzo  agli  Appennini,  la  gran- 
diosa copia  delle  manifatture  che  da  noi  si  fabbricavano , la 
storia  tutta  d’ Italia  per  fine  ci  prova  che  Milano  fu  in  quei 
tempi  popolatissima , ricchissima  e potentissima  città  ; nè 
questa  verità  può  combattersi  senza  dimenticarci  della  sto- 
ria; e senza  contraddire  gratuitamente  alla  voce  di  tutti  gli 
scrittori  contemporanei.  I grandiosi  monumenti  che  ci  hanno 
lasciali  di  que’  tempi  i nostri  maggiori  fanno  fede  alla  sto- 
ria; i magnifici  tempj,gli  edifici  pubblici,  le  larghe  pie  fon- 
dazioni, i canali  navigabili  singolarmente  sono  un  perenne 
ricordo  dell’antica  dovizia  e della  riconoscenza  perpetua  no- 
stra verso  i saggi  e benefici  nostri  antenati. 

Non  é però  da  maravigliarsi  che  tale  fosse  l’ opulenza 
del  Milanese  nel  secolo  XV,  poiché  l’ Italia  allora  , come  è 
noto,  aveva  sull’Europa  tutta  la  sovranità  del  commercio, 
più  tranquilla  e forse  più  vasta  dell’antica  sovranità  ottenuta 
colle  armi.  Venezia,  Genova,  Pisa,  Firenze,  Amalfi,  Ancona 
avevano  stesa  la  loro  navigazione  non  solamente  sul  Medi- 
terraneo,  ma  per  l’Oceano  e pel  Baltico;  buona  parte  del 
commercio  d’Europa  era  nelle  mani  degli  Italiani.  Le  Leggi 
Amalfitane  erano  il  gius  comune  marittimo.  Cotoni,  cannel- 
la, sete,  zuccheri,  droghe  tutte,  cuoj,  gemme,  le  merci  in- 
somma dell’  Indie  Orientali  e del  Levante  venivano  in  Eu- 
ropa sulle  navi  d’Italia,  le  quali  riportavano  in  contraccambio 
i nostri  lavori,  panni,  saje,  rovesci,  fustagni  e simili.  La  mer- 
catura e le  forze  marittime  de’Veneziani  erano  assai  consi- 
derabili, come  anche  lo  attesta  l’ ingenuo  e chiarissimo  lume 
della  nostra  storia  il  signor  Muratori  negli  Annali  d' Italia;'  e 
come  si  può  scorgere  dal  citato  Sannuto,  autore  contempora- 

1 Tom.  X,  pag.  41. 
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neo  e accreditatissimo,  che  asserisce  che  Venezia  sola  aveva 
in  piedi  ben  11,000  marinaj ,'  numero  sterminato  per  quei 
tempi,  ne’ quali  la  nautica  era  si  poco  avanzala  e i viaggi  di 
lungo  corso  intieramente  sconosciuti. 

Il  commercio  adunque  del  Milanese  nel  secolo  XV  era 
un  commercio  accessorio  e secondario  di  quello  de’  Vene- 
ziani. La  sorte  delle  città  mediterranee  è di  essere  dipen- 
denti dalle  città  marittime  nel  commercio  esterno.  Al  giorno 
d’oggi  la  massima  parte  del  nostro  commercio  fassi  con  Geno- 
va, forse  perohè  l’Alessandrino  e il  Torlonese  essendo  smem- 
brali, il  re  di  Sardegna  si  accontenta  di  un  leggiero  diritto 
di  transito:  laddove  in  prima,  unite  queste  provincie  allo  Sta- 
to, per  intrinseco  difetto  delle  nostre  tariffe  tuttora  veglianti, 
le  merci  dovevano  pagare  i rigorosi  diritti  di  transito.  Forse 
anche  ha  contribuito  a spingere  il  nostro  commercio  verso 
Genova  e abbandonare  l’ Adriatico,  il  sopraccarico  de’  tri- 
buti che  dal  papa,  dai  duchi  di  Mantova,  Parma  e Modena 
si  sono  imposti  alla  navigazione  del  Po,  i quali  pure  attual- 
mente sussistono. 

La  seta,  come  la  storia  c’  insegna,  è originaria  dell’Asia, 
e appena  cominciò  ad  essere  in  uso  presso  noi  occidentali 
sotto  l’impero  di  Giustiniano,  come  Procopio  attesta  - 11  re 
Roggiero  di  Sicilia,  nell’anno  1 1 38 , devastando  le  città  dei 
Greci,  Atene,  Corinto  e Tebe,  trasportò  il  primo  ai  contini 
d’Italia  l’arte  della  seta  ; sul  che  veggansi  le  Amichila  d’ Ita- 
lia del  medio  evo.3  Al  tempo  degli  Sforzeschi,  dopo  la  metà 
del  secolo  XV,  si  cominciò  a conoscere  questa  manifattura 
nella  Lombardia.  Ottanta  telaj  di  seta  potè  finalmente  met- 
tere in  opera  in  Milano  la  protezione  di  Francesco  Sforza 
nel  1760,  numero  allora  prodigioso.  Esiste  tuttora  il  decreto 
di  esso  duca  Francesco  stampato  negli  Statuti  de’  mercanti 
di  seta,  oro  e argento*  della  nostra  città.  Dal  discorso  di  so- 
pra citalo  del  Doge  Mocenigo  di  Venezia  vedesi  che  di  drappi 
di  seta  a’  suoi  tempi  ne  venivano  da  Venezia  a Milano  pel 

1 Ber.  hai.  Script .,  tom.  XXII,  pag.  959. 

* De  Bello  Gothicoj  lib.  IV,  cap.  17* 

5 Tom.  II,  Dissert.  25,  pag.  4U0. 

* Pag.  33. 
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valore  di  280,000  annui  ducali.1  Da  questi  falli  appare  dun- 
que coinè  l’ industria  nazionale  fosse  principalmente  rivolta 
alle  manifatture  di  lana,  e da  esse  originariamente  nascesse 
la  prosperità  somma  di  questo  Stato. 

§ II. — CAGIONI  DELLA  PROSPERITÀ  DEL  COMMERCIO  DI  MILANO 
PRIMA  DEL  SECOLO  XVI. 

Due  cagioni  concorsero  a formare  l’antica  prosperità  del 
Milanese:  una  fu  esterna,  l’altra  interna;  scorriamo  breve- 
mente sull’esame  dell’ una  e dell’ altra. 

L’esterna  cagione  della  prosperità  antica  fu,  che  l’Italia 
tutta  era  in  que’  tempi  il  centro  del  commercio  e il  punto 
d’ appoggio  fra  l’Europa  e l’Asia.  Vi  è chi  disputa  se  gl’ita- 
liani prendessero  le  merci  dagli  Arabi  solamente,  ovvero  se 
per  l’istmo  di  Suez  passando  al  Mar  Rosso,  ivi  avessero  i 
loro  stabilimenti,  e navigassero  immediatamente  per  l’Asia 
e per  le  Indie  Orientali.  Questa  erudita  disamina  non  ha  in- 
fluenza sull’ oggetto  di  quest’opera;  perciò  si  tralascia.  La 
presa  di  Costantinopoli  e della  Grecia,  falla  da’ Mus.-ulmani 
nel  1483,  cominciò  a frastornare  assai  il  commercio  d’Ita- 
lia; la  scoperln  del  Capo  di  Buona-Speranza,  fatta  poi  nel 
1497  da  Vasco  de  Gama  sotto  il  re  Emanuele  IV  di  Porto- 
gallo, cambiò  adatto  le  relazioni  politiche  d'Europa.  Par  la 
dècouverle  da  Gap  de  Donne-Espérance  el  celles  qu’on  fit  quel- 
que  lemps  après,  l’ Italie  ne  fai  plus  au  cenlre  du  monde  com- 
merfanl;  elle  fui  pour  ainsi  dire  dans  un  coin  de  l’unhers: 
dice  il  presidente  di  Montesquieu.1  Questa  nuova  strada,  ben- 
ché assai  più  lunga,  essendo  tutta  marittima  recò  le  droghe 
d^lle  Indie  Orientali  all’Europa  a minor  prezzo;  e gl’italiani 
che  dal  Mar  Rosso  al  Cairo  eran  costretti  a trasportarle  per 
terra,  in  concorrenza  de’  Portoghesi,  dovettero  cedere  e ces- 
sare il  trasporlo.  Parlando  di  questa  scoperta  funestissima 
per  l’Italia  nella  storia  di  Venezia,  cosi  scrive  Pietro  Bembo: 
Talibus  jaclalce  incomodis  civitali  malum  eliam  inopinalum  ab 

1 Rer.  /tal.,  tom.  XII,  pag.  954. 

* Esprit  des  JLoix , liv.  XXI,  chap.  8, 
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, longinquis  gentibus  et  regionibus  exlilil.  Petri  enim  Pascolici 
a pud  Emanuelcm  Lusitani®  regem  legali  litici  is  palres  cerliores 
facli  sunl,  regem  illum  per  Mauritania  Gtluliaque  Oceanum 
convehendis  ex  Arabia,  Jndiaque  mercibus  ilinera  suis  tentala 
sape  navibus,  demum  esplorala  camper laque  habuisse;  navesquc 
aliquol  eo  missas  pipere , et  cinnamis , ejusmodique  rebus  onu- 

stas  Olysiponem  rev eclisse;  itaque  fulurum  ut nostri  in  po- 

slerum  cives  parcius  angusliusque  mercarenlur  , magnique  illi 
provenlus  qui  urbem  opulenlam  reddidissent , loti  pene  lerrarum 

orbi  rebus  Indicis  tradendis,  civitalem  depcerenl Ila  JEgy- 

plios  Venelosque  inslitula  antiquitus  mercatura  ratio  , qua  in- 
lercipi  nullo  posse  tempore  videbalur,  alio  conversa  prope  dese- 
ruil.'  Scorsero  quegli  arditi  e felici  navigatori  portoghesi  la 
costa  occidentale  e orientale  dell’  Africa,  la  costa  dell’  Asia 
e le  isole  adjacenti,  tanto  che  nel  1511  divennero  signori  del 
commercio  di  Ceylan,  dove  la  natura  pare  che  privativa- 
mente  faccia  nascere  la  cannella;  di  Bengala,  Regno  attra- 
versato dal  Gange,  fertile  di  cotone,  lacca,  seta,  zucchero, 
pepe,  indaco  e gengiojo;  di  Siam,  donde  si  traeva  oro,  ar- 
gento, avorio,  muschio;  di  Macao,  punto  d’appoggio  per  il 
commercio  di  qoe’ tempi  della  China,  donde  venivano  por- 
cellane, drappi  di  seta,  vernici  ecc.;  e finalmente  delle  Mo- 
lucche,  dove  mollissime  droghe  e singolarmente  i garofani 
privativamente  nascono.  In  somma,  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI,  tutto  quasi  il  commercio  d’Orienle  fu  perduto  per 
l’Italia,  la  quale  divenne  dipendente  nel  commercio  succes- 
sivamente dai  Portoghesi,  Inglesi,  Fiamminghi,  Olandesi, 
Francesi.  Come  dunque  il  grandioso  commercio  d’ Italia,  e 
singolarmente  di  Venezia  animava  l’industria  milanese,  cosi 
colla  caduta  di  esso  perdette  questa  provincia  quell’  esterna 
cagione  che  la  rendeva  florida  e abbondante. 

La  cagione  interna  poi  della  prosperità  del  nostro  com- 
mercio in  que’ tempi  facilmente  si  conosce,  esaminando  le 
nostre  originarie  leggi  e le  massime  seguite  dal  governo.  Per 
leggi  nostre  originarie  intendo  gli  antichi  Statuti  di  Milano 
stampati  nel  1480.  Le  leggi  antiche  e originarie  dunque  le 

4 Degli  Storici  delle  rose(  veneziane,  i quali  hanno  scritto  per  pubblico 
decreto,  tom.  II,  pag.  189  e 197. 
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vediamo  primieramente  tendenti  ad  escludere  dal  ceto  de’com- 
mercianti  la  cavillazone  curiale,  ed  a tenere  in  vigore  la 
semplice  e sommaria  giurisdizione  consolare.  Veggansi  i sud- 
detti Statuti1  nel  decreto  ducale  ivi  inserito:  Nulla  persona, 

commuti  e , collegium  vel  università s possil  appellare,  seu  appel- 
lationem  interponere  ab  aliqua  sentenlia  definitiva,  vel  interlo- 
cutoria cujuscumque  quanlilalis  sii  lata,  seu  ferendo  per  domi- 
nos abbales  mercalorum  Mcdiolani,  se  prima  non  avrà  pagato, 
o data  cauzione  di  pagare  il  debito  in  cui  è stato  condannato; 
c allora:  Commissiones  appellalorum  fieri  debeanl  per  abltales 
et  consules,  et  non  per  alium,  et  inlelliganlur  facta  auctoritale 
ducali;  et  fiant  duobus  vel  tribus  mercatoribus  approbalis  vel 
descriplis  eie.  Altrove  apertamente  si  escludono  avvocati  e pro- 
curatori dalle  cause  commerciali:  Officiales  et  consules  qui 
sunl  et  prò  tempore  erunt,  non  passini  nec  debeanl  audire  in 
aliquibus  qucBslionibus  qua  orirenlur  occurrenlia  lance  se u 
drapporum,  vel  quacumque  alia  ralione  qua  moreatur  ipsis,  au- 
dire aliquos  advocalos,  vel  procuratores  parlium , sed  omnes 
quxsliones  verlenles  coram  eie  dieta  occasione  debeanl  per  se 
audire,  terminare  et  finire , et  hoc  sub  pena  librarum  X lerlio- 
lorum  cuilibet  consuli,  et  officiali  fi 'adenti  conira  pradicla . 5 Si 
proibisce  apertamente  il  deludere  la  giurisdizione  consolare 
deviando  ad  altro  giudice:  Nullus  possil  se  inlromillere , nec 
in  ea  procedere,  nella  causa  spettante  alla  giurisdizione  dei 
consoli;  nec  aliquid  agere,  nec  ab  interlocutoria  eorum  consu- 
lum  rateai  aliquo  modo  ad  alium  judicem  appellavi. 3 Si  esten- 
de la  giurisdizion  consolare  su  ogni  e qualunque  debitore  di 
un  mercante:  fiullus  debilor  vel  fidejussor  alicujus  ex  causis 
anlediclis,  vel  ex prciio  alicujus  rei  empia  vel  vendila  in  civilale 
vel  dislriclu  Mcdiolani  possil  recusare  judicium  dictorum  con- 
sulum,  vel  se  ab  eis  appellare . * Si  proibisce  ogni  sutterfugio 
d’interpretazione  degli  Statuti,  riservata  questa  al  solo  so- 
vrano: Eorundcm  tamen  correclionem,  addilionem,  mutalionem, 
diminulioncm  ac  inlerpretationem  nobis  et  arbitrio  nostro  in  po- 

i Fol.  234. 

S Fol.  249. 

s Fol.  224. 

* Fol.  226. 
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slerum  reservari.  ' Vigorosissime  leggi  contro  i fallitoti  dolosi 
leggonsi  nell’ editto  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  1473,  12 
febbraio,  inserito  pure  nel  codice  degli  Statuii;  ivi  il  fallito 

doloso,  ipso  faclo  posi  fìdem  fraudalam noster,el  status  nostri 

rebellis  factus  sii,  et  censealur,  et  rebellium  quorumeumque  alto- 
rum  pcenam  incurvai,  perinde  ac  si  ob  quamcumque  majoretti 
altioremque  causam  rebellis  nosler  exislimari  et  esse  mererelur  ;* 
e più  oltre  prescrive  nello  stesso  decreto,  che  i falliti  dolosi 
non  abbiano  alcun  asilo,  e possano  essere  carcerati,  quibus- 
cumque  diebus  lam  f eriatis , quam  non  ferialis,  ubicumque  f ae- 
rini vel  in  foro,  vel  in  ecclesia,  rei  in  loco  propria  habilalionis, 
nullo  locorum  habilo  respeclu,  etiam  in  propria  camera  nostra 
et  resideniiw  nostra. 3 

Le  tariffe  della  mercanzia  dovevansi  ogni  anno  pubbli- 
care per  rendere  chiari  e solenni  i diritti  di  ognuno,  e ogni 
anno  dovevansi  fare  ad  esse  quelle  mutazioni  che  il  moto 
universale  del  commercio  suggerisce:  Quolibel  anno  ante  ka- 
lendas  mensis  nov embris  eligenlur  octo  providi  viri qui  de- 

feca ni  examinare  et  ridere  data  daliorum  et  inlratarum  commu- 
ni'$  Mediolani,  et  ea  re  formare  ila  quod  iniquilales,  et  barataria 
refrenenlur  in  quanlum  peri  polesl , et  quod  eorum  rcformalioni 
slelur,  et  secundum  ipsam  reformalionem  pani  incanlus  post 
modum  subsequenles.  * 

Le  università,  ossia  paratici,  cioè  quei  corpi  delle  arti  e 
dei  mestieri  che  al  di  d’ oggi  sono  tanti  quante  le  arti  e i 
mestieri  possibili  ad  esercitarsi  dall’  umana  industria,  allora 
erano  dagli  Statuti  espressamente  proibiti,  ed  annullate  e 
cassate  preventivamente  le  leggi  o statuti  che  in  avvenire 
essi  corpi  pretendessero  mai  di  arrogarsi.  Ecco  le  originarie 
parole  dello  Statuto:  Nullum  paralhicum,  seu  universitas  ali- 
cujus  paralitici  sii  in  civilate  Mediolani  neccomitalu,  et  si  ali- 
quando  conlingerel  de  mandalo  domini  Mediolani  paralhicum 
esse  in  civilate  Mediolani  vel  comilalu,  nullum  slalulum,  quod 
per  ipsum  paralhicum  factum  esset  vel  perel , non  valeat , nec 

' Fot.  238. 

* Fot.  239. 

3 Fot.  239. 

* Fot  208. 
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leneal,  nec  observelur,  sed  solummodo  servenlur  Slaluta  com- 
munis  Mediolani  in  presemi  volumine  seu  compilalione  compre- 
hensa.  1 E ne’  seguenti  Statuti  vedesi  accordata  la  facoltà  ad 
ogni  forestiero  di  stabilirsi  in  Milano,  e pacificamente  c libe- 
ramente esercitarvi  ogni  arte  o mcsliero  di  qualunque  sorta 
si  sia;  e ciò  si  concede  alle  donne,  agli  uomini,  ai  cittadini, 
agli  estranei, oda  chiunque:  Quilibel  civilalis  el  dislriclus  Me- 
diolani, vel  aliunde  lam  masculus  quam  [emina  Iute  el  impune, 
el  ubique  el  in  quolibel  loco  in  cit  ilale  el  comilalu  Mediolani 
possil  facere,  el  exercere,  et  operare  quamlibet  ariem  seti  arli- 
ficium,  minislerium  vel  laborerium  cujuscumque  generis,  el  ma- 
nierici sii,  nisi  in  conlrarium  lege  municipali  reperiatur  cau- 
lum . 5 E la  legge  municipale  alcune  poche  eccezioni  vi  pone, 
come  può  vedersi  dagli  Statuti,  lasciando  una  generalissima 
libertà  di  esercitare  tutte  le  arti  e mestieri  a chiunque, 
senz’ obbligo  di  matricola,  di  esame  o maestranza  di  alcu- 
na sorta. 

Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  voler  entrare  in  un  esame 

minuto  delle  leggi  originarie  di  Milano.  Molte  certamente  sa- 
rebbero ineseguibili  al  giorno  d’oggi,  e molte  altresì  si  risen- 
tono dell’ignoranza  di  que’ tempi;  ma  per  lutto  ciò  che 
concerne  la  buona  fede  decontratti , la  legalità  del  commer- 
cio, la  celerità  de’giudizj  e la  protezione  dell’industria,  spi- 
rano da  ogni  parte  in  un  barbaro  latino  la  sapienza  di  un 
illuminalo  legislatore.  Ottime  leggi  aveva  il  commercio , e 
questa  è 1’  interna  cagione  della  grandezza  a cui  ascese. 

Le  massime  poi  del  governo  sugli  oggetti  di  pubblica 
economia  erano  provvidissime.  Da  molti  documenti  appare 
che  gli  operaj  e artigiani  erano  allora  preservati  immuni  dalle 
pubbliche  gravezze.  Il  decreto  del  duca  Massimiliano  Sforza 
in  data  del  1S14,  23  dicembre,9  dichiara  immuni  da  ogni 
carico  i tessitori.  Leggesi  un  monumento  glorioso  alla  memo- 
ria dell’augusto  Carlo  V in  data  de’  5 marzo  1326:*  Carolus 


t Fot.  i**. 

* Fot.  1*5. 

3 Documento  seguito  n.  3 unito  alla  Consulta  della  Reai  Giunta  del 
Censimento  a S.  M.  del  1732,  7 giugno. 

* Statuii  ile'  lavoranti  di  seta  stampati  nel  1591,  pag.  43. 
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Divina  f avente  Clcmenlia  Romanorum  Imperator  semper  An- 
gustili, universi s et  singulis  eie.  salulem.  — Ilabbiamo  risii  li 
privilegj  el  esenzioni  concesse  alli  Tessitori  dell'  arte  dell’  oro, 
argento  e seta  di  questa  inclita  città  di  Milano,  e perchè  non 
meno  desideriamo , che  questa  inclita  città  di  Milano  sia  de  ho- 
no revoli  artipcj  adornata,  che  abbiano  fallo  li  relroalli  Principi 
di  essa,  però  conoscendo  che  delti  Tessitori  sono  privilegiali  di 
molte  esenzioni,  e massime  alloggiamento  de’  soldati.....  per  te- 
nore delle  presenti  ordiniamo  e comandiamo , non  dobbiate  mo- 
lestare nè  aggravare  in  niun  modo  li  detti  Tessitori,  nè  li  loro 
beni  mobili,  seu  immobili  in  qualunque  luogo  del  dominio  nostro 
situati,  nec  eliam  li  Massari  di  delti  Tessitori  sì  per  li  carichi 
imposti,  quanto  che  s’ impaneranno  per  V avvenire,  perchè  in- 
tende mo  siano  preservali  esenti e questo  alla  pena  de  duca- 

li 300  applicandi  alla  Camera  nostra  in  caso  d' inobediensa,  ed 
olirà  sotto  pena  dell'  indignazione  nostra.  Questi  documenti, 
sebbene  posteriori  al  tempo  della  prosperità  del  nostro  com- 
mercio, provano  però  quali  fossero  le  massime  seguite  dalli 
relroalli  Principi  di  Milano,  e quali  fossero  i principi  eredi- 
tati per  tradizione.  Per  conoscere  poi  anche  più  da  vicino 
con  quanta  parzialità  si  tenessero  immuni  gli  artefici  e le 
manifatture  nazionali,  giovi  osservare  che,  nel  1109  ai  17 
aprile,  si  fece  un’imposizione  di  tributo  sulla  estrazione  dei 
panni,  tele  e fustagni  nostrali,  e nel  seguente  mese,  cioè  ai  5 
di  maggio,  per  pubblico  bando  fu  rivocata  dal  duca  Gian  Ma- 
ria Visconti;1  cosicché  appena  18  giorni  si  lasciò  sussistere 
una  cattiva  operazione  delle  tariffe.  Era  adunque  ferma  la 
massima  in  que’  tempi  di  preservare  esenti  dal  tributo  gli 
operaj  e le  manifatture  nazionali. 

Di  più  gli  artefici  erano  personalmente  beneficati  e pro- 
tetti a norma  del  bene  che  facevano  allo  Stato.  Le  manifat- 
ture di  seta  si  introdussero  da  noi  con  annui  slipendj  accor- 
dali a’ Fiorentini  che  vennero  a portarci  quest’arte,  come 
vedesi  dal  privilegio  concesso  dal  duca  Filippo  Maria  nel  1442, 
1°  gennajo,  e nell’altro  privilegio  del  1443,  l°febbrajo,  rife- 

1 Documento  n.  3 annesso  alla  Consulta  della  Giunta  del  Censimento, 
1732,  7 giugno. 
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riti  nella  Consulta  della  Reale  Giunta  del  eensimenlo  fatta  a 
Sua  Maestà. 1 Si  estesero  i privilegj  dello  Statuto  de  laute 
(Edificando  nel  1493,  17  luglio,  cioè  il  diritto  di  obbligare  il 
vicino  a vendere  la  sua  casa,  in  comodo  e favore  degli  edi- 
ficj  destinati  alle  manifatture,  come  appare  dalla  stessa  con- 
sulta. 4 5 Era  in  onore  la  condizione  del  commerciare,  nè  in 
que’  tempi  venivano  esclusi  da  verun  ordine  o grado  i citta- 
dini che  ne  facevano  la  professione,  e questa  massima  cotanto 
sana  e giovevole  si  mantenne  in  vigore  sino  all’anno  1393; 
epoca  in  cui  il  collegio  dei  giureconsulti  escluse  con  suo  de- 
creto i commercianti  dalla  nobiltà , 3 riserbandone  gli  onori 
a tante  famiglie  oziosamente  a carico  della  società,  e giudi- 
candone indegni  tanti  industriosi  cittadini  che  facendo  in 
grande  il  commercio,  travagliano  per  la  grandezza  dello  Stato, 
travagliando  per  la  propria. 

Le  cagioni  dell’antica  prosperità  erano  dunque:  1°  La  vi- 
cinanza del  gran  commercio  de’  Veneziani;  2°  La  sicurezza 
dei  beni  fondata  su  buone  e chiare  leggi , e custodita  dalla 
giurisdizion  consolare  precisa  e salva  dai  cavilli  curiali; 
3°  L’immunità  di  molti  tributi  accordata  ai  commercianti; 
4°  La  buona  direzione  delle  tariffe  a proteggere  l’ industria 
nazionale;  3°  L’universale  facilità  accordata  a chiunque  di 
esercitare  liberamente  la  propria  industria,  dove  e come  vo- 
leva; 6°  Finalmente  gli  onori  accordati  alla  professione  di 
commerciante,  e le  gratificazioni  ben  distribuite  ai  commer- 
cianti più  utili. 

La  prima  cagione  non  è più  in  mano  nostra  il  farla  ri- 
nascere. Le  altre  cinque  stanno  in  mano  del  principe.  Sareb- 
be una  chimera  il  pretendete  un  ritorno  allo  stato  antico;  ma 
non  lo  è l’aspirare  a migliorare  la  situazione  presente.  Giovi 
però,  prima  di  entrare  a parlare  dei  mezzi  che  io  credo  con- 
ducenti a questo  provvido  fine , il  seguitare  la  storia  munici- 
pale del  decadimento  del  nostro  commercio;  poiché  dagli  er- 
rori fatti  dai  predecessori  si  conoscono  e le  massime  ereditario 
di  chi  governa,  e lo  spirilo  della  nazione  che  è governala; 

4 1732,  7 giugno.  Documento  D.  3. 

3 Eadentj  eodem. 

* Consulta  del  Senato , 16GS,  15  mtrzo. 
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dal  che  naturalmente  scaturiranno  i lumi  per  quello  che  ri- 
mane da  farsi  a benefizio  del  sovrano  e della  provincia. 

III.  - DEL  COMMEKCIO  DI  MILANO  NEL  SECOLO  XVI. 

Poiché  il  commercio  di  Venezia  scemato  diminuiva  in 
parte  lo  sfogo  delle  manifatture  nostre  di  lana,  si  rivolse  l’in- 
dustria nazionale  alla  seta.  1 lavori  di  lana  tengono  gli  uo- 
mini dipendenti  per  un  bisogno  fisico;  quelli  di  seta  li  ten- 
gono dipendenti  per  opinione,  cioè  per  il  lusso:  la  necessità 
obbligava  a questo  cambiamento.  Al  principio  di  questo  se- 
colo, i Francesi  sostituirono  alle  pellicce  l’uso  delle  vesti  di 
seta,  ed  in  quel  Regno  qualche  smercio  vi  cominciarono  ad 
avere  queste  nostre  manifatture, 1 poiché  tenui  e nascenti 
erano  allora  le  fabbriche  de’  Francesi:  Lei  riches  manufaclu- 
res  de  soie,  qui  eurent  leur  commencemenl  sous  Francois  I,ne 
fireni  de  rapides  progrès  que  sous  le  rè  ine  de  Henri  IV.  Ce  pére 
lendre  de  ses  peuples  se  proposail  d'encourager  de  plus  en  plus 
la  cullare  deslerres  el  les  manufaclures. 1 II  Ducato  di  Milano, 
divenuto  al  principio  del  secolo  XVI  una  provincia  della 
Francia,  facilmente  vi  spacciò  le  sue  manifatture;  poi  vi 
trasmise  gli  artefici,  le  arti  e le  leggi,  giacché  pochissima 
industria  avevano  i Francesi  in  que’  tempi , come  l’attestano  * 
gli  autori  di  quella  nazione  medesima:  Nous  n'avions  dansce 
temps-là  qu’une  seule  fabrique  de  draps  en  Langucdoc  élablie  par 
des  genlilshommes  du  nom  de  Varennes  dans  un  lieu  appeli 
Seples  auprès  de  Carcassonne.  ' Diciotlo  anni  durò  la  domina- 
zione francese.  La  perdila  de’ principi  naturali  è un  male  do- 
vunque; ma  lo  diminuì  fra  di  noi  la  dolcezza  e la  sapienza 
del  governo  de’  Francesi,  sotto  de’  quali  non  si  creò  veruna 
nuova  gabella.  La  necessità  della  guerra  incessante  fece  im- 
porre dei  sussidj  straordinarj;*  ma  questi  non  fecero  tanto 

1 Voltaire , Hist.  gèn.,  tom.  Ili,  pag.  45. 

* Bemarques  snr  le  commerce  et  la  navigation  , pag.  44. 

5 Bemarques  sur  pfusieurs  branches  de  commerce  et  de  navigation. 
pag.  439. 

* Annali  d' Italia , tom  X,  pag  li  7. 
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male  agl’ interessi  della  nostra  industria,  quanto  la  Lega  di 
Cambrai,la  quale  diede  un  crollo  al  commercio  già  diminuito 
de’  Veneziani,  e conseguentemente  al  nostro. 

Il  nostro  commercio  scemato  con  Venezia  si  rivolse  alle 
Fiandre;  e leggiamo  che  parlando  del  commercio  d’Anversa 
il  Guicciardini  dice  di  que’  tempi,  che  « da  Milano  e dal  suo 
» Stalo  c’  inviano  molta  roba  come  oro  et  ariento  filato  per 
» gran  somma  di  danari,  drappi  di  seta,  et  d’oro  di  più 
» sorte,  fuslani  infiniti  di  varie  bontà,  scarlati,  et  altre  simili 
» pannine  fine,  molti  risi  et  buoni,  armadure  eccellenti, 
» mercerie  di  diverse  sorte  per  gran  valuta,  et  infino  al  for- 
» maggio  appellato  Parmigiano  per  mercanzia  d’importan- 
» za.  » 1 Popolatissima  era  la  città  nostra  prima  della  metà 
di  questo  secolo  XVI,  poiché  il  Moriggia  aulore  accreditato 
e quasi  contemporaneo,  parlando  della  pestilenza  che  fu  in 
Milano  nel  1 524 , dice  « che  dagli  signori  Conservatori  della 
« città  di  Milano  furono  numerati  più  di  cento  mila  che 
» nello  spazio  di  quattro  mesi  erano  morti  di  peste , et  ciò 
» fu  l’anno  1524,  et  prima  che  la  peste  cessasse  ne  moriro- 
» no  piu  di  cento  quaranta  mila.  »s  E quest’  autore,  che  non 
cita  un  numero  ideale,  ma  avuto  dai  Conservatori  stessi  della 
città,  era  figlio  di  uno  che  mori  appunto  di  quella  pestilenza, 
come  dice  egli  stesso.  Nè  la  città  sola  appare  tanto  popolala; 
ma  i borghi  e le  terre  pure  lo  erano.  Leggiamo  nell’Aggiunta 
all’istoria  del  Bugalti  * che  a’  tempi  suoi,  cioè  nel  1576,  si 
coniavano  in  Seregno  anime  4000;  ora  ve  ne  sono  3113;  ed 
in  Monza  si  coniavano  18,000  anime,  ed  ora  sono  7929,  cioè 
allora  in  Monza  erano  più  del  doppio. 

Dell’  indole  del  nostro  commercio  in  quel  secolo  se  ne 
può  vedere  minutamente  il  dettaglio  in  un  antico  manoscrit- 
to, che  ha  per  titolo:  Formazione  del  valimenlo  del  Ira/fico  del 
commercio  della  cilià  di  Milano  dell’  anno  1580.  L’autore  sì  è 
il  ragionalo  Barnaba  Pigliasco,  il  quale  per  formare  il  censo 

I Descrizione  di  metter  Ludovico  Guicciardini  Fiorentino  di  tulli 
i Poeti-Batti  , altrimenti  delti  Germania  inferiore.  Anversa,  1567,  p.  li'O. 

* Istoria  dell' antichità  di  Milano  del  Moriggia,  stampata  in  Veneiia. 
1592,  pag.  200. 

5 Stampata  in  Milano,  15S7,  pag.  147. 
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de’  commerciatili  ebbe  ordine  di  stralciare  i libri  della  do- 
gana della  mercanzia.  Il  risultalo  di  questo  spoglio  da  lui 
fatto  sulla  sola  città  di  Milano  fa  ascendere  la  contrattazione 
che  vi  si  faceva  a lire  29,512,482.  8.  Attualmente  dai 
notificali  appare,  che  il  traffico  di  Milano  sia  di  annue 
lire  19,271,331;  dal  che  vedesi  quanta  ne  sia  la  diminuzione, 
avuto  massimamente  riguardo  al  valore  triplicato  che  aveva 
la  lira  di  quei  tempi.  A questo  proposito  è da  osservarsi,  che 
sbaglierebbe  nel  calcolo  chi  fondandosi  sul  notificato  dei  19 
milioni,  calcolasse  il  nostro  attuale  commercio  di  Milano  in 
quella  somma,  poiché  il  notificato  risulta  dalle  deposizioni 
giurate  di  ogni  mercante  di  quanto  ha  trafficato  in  un  anno. 
Perciò  tutti  i mercanti  rivenditori  fanno  un  duplicato  coi 
mercanti  all’  ingrosso,  e molte  volle  l’istesso  capitale  è noti- 
ficato da  più  parti,  perchè  lo  notifica  ogni  mercante  che  lo 
abbia  compiato  e venduto.  Il  mercante  all’  ingrosso  notifica 
per  esempio  lo  zucchero  che  ha  venduto  al  droghiere,  il  dro- 
ghiere lo  stesso  zucchero  che  ha  venduto  al  caffettiere,  il 
caffettiere  lo  stesso  zucchero  che  ha  spacciato  in  bottega  ; 
per  lo  che  la  notificazione  prova  la  circolazione  della  mer- 
canzia, e non  il  valore  assoluto.  Ma  tornando  al  manoscritto, 
ivi  leggesi  questo  articolo  : Panno  allo  di  Milano  per  uscita 
pezze  3195,  braccia  7,  con  detrazione  di  pezze  162,  braccia  2, 
per  quello  che  si  è giudicalo  dalle  partile  delli  libii  del  dazio 
che  sia  uscito  dalli  mercanti  drappieri  di  delta  città.  Queste 
pezze  162,  braccia  2,  le  crede  non  fabbricale  in  Milano  ; re- 
sta pezze  3032,  braccia  35,  con  addizione  della  metà  per  il  di- 
spenso e consumo  fallo  nella  della  città , conforme  alla  decreta- 
zione delli  signori  prefetti  sopra  le  deposizioni  degli  teslimonj 
esaminali:  fanno  in  lutto  pezze  4549,  braccia  2;  a lire  410  la 
pezza,  monta  lire  1,865,106.  8.  Tale  era  il  valor  delle  fabbriche 
di  lana  della  sola  nostra  città.  Paragonato  col  secolo  prece- 
dente questo  commercio  era  diminuito,  poiché  si  osservò  che 
4000  pezze  andavano  a Venezia,  ed  ora  veramente  usate 
dalla  città  erano  sole  pezze  3032;  con  tutto  ciò  il  valor  totale 
delle  fabbriche  de’  panni  di  Milano  era  di  quasi  due  milioni 
di  lire.  Al  che  aggiungendo  le  saglie,  i cappelli,  calze  e altri 
lavori  di  lana,  ascenderà  il  totale  delle  nostre  fabbriche  d’ai- 
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lora  a due  milioni  e mezzo  di  lire  di  quei  (empi,  come  può 
scorgersi  dalla  tabella  unita. 1 


* Alcuni  capi  del  Commercio  utile  della  città  di  Milano  estratti 
dal  Valimento  cavato  dai  libri  della  mercanzia  nel  "1580  dal  ragionato 
dell ' estimo  Barnaba  Pigliasco . 


Aghi  da  cucire,  some  9965  migliara  4 4/2,  a L.  48.  9 la  soitia  L.  88.570  12 

Aghi  grossi,  some  868,  migliara  5,  a L.  33 i 2,1 71  10 

Argento  lavorato,  libbre  607,  once  6 da  once  42  per  libbra,  a 

L.  61.6 37,239  45 

Argento  filato,  libbre  241,  once  4,  a L.  49  43,295  6 

Armature  da  cavallo,  N.  400,  a L.  55.  40 5,550  — 

Armature  da  fante,  N.  390,  a L.  33.  45  43,162  40 

Bottoni  alla  turca,  libbre  210.  9,  a L.  3 la  dozzina,  che  pesa 

denari  5 per  prova  fatta 48,216  10 

Bottoni  alamar,  libbre  208.  5,  a soldi  25  la  dozzina,  che  pesa 

once  4/2 6,252  40 

Bombasina,  pezze  2818,  a L.  28  40  80,3 1 3 — 

Buratto  di  Milano,  pezze  524,  a L.  15.  5 7,991  — 

Buratto  di  seta  e lana,  libbre  4000.  41,  a L.  7.  43.  40.  . . 30,773  4 4 

Calzette  di  stame,  paja  4661,  la  sesta  parte  lunghe,  a L.  42,  il 

resto  corte,  a L.  7 35,735  — 

Cappelli  di  feltro,  dozzine  1407.  9,  a L.  20.  14.  8 29,487  — 

Cinture  di  velluto  dorate,  N.  2374,  a L.  5.  40 43,057  -r- 

Cinturini  di  velluto,  dozzine  672.  3,  a L.  47.  4 44,562  44 

Cinture  di  velluto  soglie,  dozzine  360.  2,  a L.  68.  40.  8.  . . 23,963  1 

Drappi  di  seta,  libbre  60,064.  41,  a L.  25.  9 1,528.652  2 

Drappi  di  filugello,  libbre  4914.  4,  a L 10.  1.  7 49.292  5 

Doppio  di  seta,  libbre  42,622.  2,  a L.  5.  ' 2.  6 70,999  43 

Drappo  di  seta  e lana,  libbre  561.  6,  a L.  9.  12  5,390  8 

Drappo  di  seta  ed  oro,  libbre  46,272.  6.  4/2,  per  due  parti,  a 

L.  50,  il  resto  a L.  25.  9 613  881  

Fustagno,  pezze  1106  brarria  27.  4/2,  a L.  30  4 33,454  5 

Filugello  serrato,  libbre  4024.  10,  a L.  5.  6 17,306  15 

Filugello  lavorato , libbre  293.  4,  a L.  12.  12 35,181  4 

Feltri  fatti,  N.  944,  a L.  23.  43.  4 22,311  6 

Faldie  da  donna,  N.  389,  a L.  8.  5 3,126  15 

Filo  e bambace  lavorato,  libbre  2981.3  5,415  18 

Filo  e bambace  serrato,  libbre  1880.  9,  a L.  4.  49.  40.  . • 3,646  5 

Gaiette,  rubbi  98,  a L.  4.  43.  4 la  libbra  di  once  42.  . . . 4.0  vi  6 

Lottone  lavorato  , libbre  44,436.  5,  a L.  1 41  136  8 

Mocojata,  libbre  6179.  2,  a L.  12.  44.  . 78,476  9 

Mocojata  di  filugello,  libbre  1247.  9,  a L.  11.  44,121  48 

Oro  e argento  filato,  libbre  4337.  4,  a L.  54.  46.  8.  . . • . 224,818  9 

Oggiolata,  pezze  708,  braccia  25,  a L.  72.4 451,639  14 

Oro  t argento  lavorato,  libbre  694.  9.  1/2,  a L.  62,  8.  . . . 37,115  — 


L.  3,337,749  19 
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Trovasi  in  quel  manoscritto  che  ogni  anno  s’ introdu- 
cevano per  vendersi  alle  macellerie  bovi  N°  7030  e vitel- 
li 20,436;  ora  si  macellano  bovi  3000  e vitelli  1 2,000.  Osser- 
vasi, che  di  calze  di  seta  sole  34  paja  ne  entravano  allora 
ogni  anno,  e si  valutavano  lire  28.  18.  4 di  quei  tempi  : ed 
ora  valgono  10  o 12  lire.  È bastantemente  nolo  come  appena 
cominciava  ip  que’ tempi  l’uso  delle  calze  di  seta.  I drappi 
però  di  seta  della  sola  città  di  Milano  importavano  l’annuo 
valore  di  Ire  milioni,  come  può  vedersi  dalla  riferita  tabella, 
da  cui  si  può  avere  idea  del  commercio  nostro  nel  secolo  XVI. 
Raccogliendo  le  sepaiate  partile,  vedesi  che  la  filatura  e fi- 
latura dell’  oro  e argento  davano  l’utile  di  quasi  800,000  lire: 
i lavori  degli  argentieri  davano  l’utile  di  lire  800,000.  Al  di 
d’oggi,  le  manifatture  di  lana  portano  in  vece  lo  scapito 
di  più  di  tre  milioni  ; i drappi  di  seta  non  ci  producono 
per  200,000  lire;  la  tilalura  e filatura  d’argento  è talmente 
deperita  che  siamo  per  quest’oggetto  passivi,  egli  argentieri 
al  di  d’oggi  non  fanno  un  utile  commercio  che  di  circa  43,000 
lire.  Tulli  questi  dati  risultano  dallo  spoglio  da  me  fallo  dai 
libri  della  mercanzia  del  1762.  È da  osservarsi,  che  la  lira 
allora  era  più  forte  di  circa  due  terzi  di  quello  che  ora  non 
lo  è. 

Colla  eredità  falla  del  Milanese  da  Carlo  V cominciò  la 


Somma  contro  . . . L. 3,337,719  19 

Oro  filato,  libbre  374.  1,  a L.  27  24.990  

Oro  filalo,  libbre  9800.  a L.  54.  13.  4 535,733  6 

Panno  alto  di  Milano,  pene  4549,  braccia  2,  a L.  410  . . . .1,865,106  8 

Pettenuiao  di  lana,  rubl.i  320,  libbre  16,  a L.  23.  19.  6.  . . . 7 685  6 

Seta  tinta,  libbre  11,471.  3,  a L.  |7 195,011  5 

Seta  c filugello  lavorato,  libbre  3714,  a L.  18.  9 68,707  16 

Saglia  di  Milano,  pene  1384,  a L.  179.  2 247  874  8 

Seta  lavorala,  libbre  5870.  9,  a L.  18.  15 110,076  11 

Scartaggie,paja  31.297,  a L.  1.  15.  9 54,943  7 

Seta  cruda  libbre  11,360.  2,  a L.  10  6.  . • 117  009  14 

Seta  e margaritini  lavorati,  libbre  5001.  3,  a L.  12.11.  6.  . . 62,890  14 

Scia  ed  oro  lavorato  e 6lato,  libbre  12,679.  9,  per  6 parti,  a 

L.  50.  13.  6,  il  realo  a L.  18.  15 575,080  15 

Seta  ed  oro  lavorato,  libbre  13,045,  per  5 parti,  L.  60.  13.  6,  il 

reato  a L.  18.  15 591  650  

Tarlilo,  braccia  15,585,  a L.  1.  8 22,378  10 


Totale  . . . L.  7, S 17,857. 19 
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dominazione  sfasimela  in  questa  provincia,  e Don  Antonio 
de  Leva  governatore  diede  principio  a danneggiare  e com- 
mettere estorsioni  enormi  ; del  che  concordemente  deplo- 
rando ne  scrivono  gli  autori.  ' Le  antiche  patrie  leggi  ven- 
nero abolite  da  un  codice  che  ebbe  il  titolo  di  Nuove  Costitu- 
zioni. Si  concesse  al  senato  per  sistema,  al  bel  principio  di 
esso  codice,  l’autorità  consliluliones  principis  confirmandi,  in- 
firmandi,  lollendi,  ac  concedendi  quascumque  dispensationes , 
eliam  conira  slatuta  et  consliluliones  ; s per  il  che  la  vita  e le 
fortune  dei  cittadini  vennero  abbandonale  al  dispotismo  di 
un  corpo' supcriore  ad  ogni  legge  ed  arbitrario.  La  giurisdi- 
zione consolare  tanto  privilegiata  ne’ statuti  venne  delusa 
coll’  ordine  del  Senato  24  novembre  1542,  per  cui  ad  istanza 
di  una  parte  litigante  si  concesse  di  deviare  dal  fòro  mercan- 
tile, e d’inviluppare  ogni  lite  commerciale  nel  labirinto  delle 
procedure  forensi  sotto  un  giudice  ordinario. 8 Io  non  farò 
una  ragionala  critica  di  quel  codice  fallo  da’  giureperiti:  dirò 
bensì  che  quel  codice  è stato  l’ epoca  del  decadimento  di 
questa  provincia;  che  dappertutto  vi  spira  un  principio  fu- 
nesto alla  libertà  ed  all’  industria,  che  vi  si  considerano  i 
senatori  e i curiali  come  padroni  della  nazione,  e non  falli 
per  lei  ; che  al  favore  di  questo  una  sproporzionala  parte  di 
uomini  vesti  la  toga  e abbandonò  il  commercio  ; che  i liligj 
e le  sottigliezze  divennero  l’occupazione  di  buona  parte  del 
popolo;  che  si  avvilirono  gli  animi  de’ cittadini,  poiché  come 
osserva  il  signor  di  Montesquieu  : Lorsque  dans  la  méme  per- 
sonne,  ou  dans  le  méme  corps  de  magistrature,  la  puissance  le- 
gislative est  rèunie  d la  puissance  executive,  il  n'y  a paini  de 
kberié,  parce  quon  peul  craindre  que  le  méme  monarque  ou 
le  méme  se'nat  ne  fasse  des  loix  lyranniques  pour  les  exe'cuter 
lyranniquemenl.  ‘ lnsomma  fu  tolta  dalle  radici  quella  sicu- 
rezza civica  che  era  una  delle  cagioni  dell’  antica  prosperi- 
tà: tutto  divenne  contenzioso,  precario  e incerto;  l’arbitrio 

* Annali  d’ Italia , tom.  X,  pag.  220,  222,  291  e 316. 

8 Eoo,  Constitnt tit.  De  Senatoribus,  pag.  5. 

3 Nov.  Constitnt,,  tit.  De  Officio  et  Jurisdic.  diversorum  Judicum 
pag.  51. 

* Esprit  des  Loix t li?.  XI,  ebap.  6. 
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del  giudice  prevalse  ad  ogni  legge  ; non  fu  più  la  provincia 
governala  dalle  leggi,  e cominciò  il  governo  degli  uomini. 

I commercianti  cessarono  di  essere  immuni  dai  tributi; 
si  accrebbe  il  prezzo  della  vendita  del  sale  due  volte  in  que- 
sto secolo,  venti  soldi  per  volta  ; 1 s’ impose  la  gravosa  ga- 
bella, nel  1545,  chiamata  macina  straordinaria,  di  soldi  46 
per  ogni  moggio  di  farina  all’  introduzione  in  Milano.  Con- 
temporaneamente s’impose  il  dazio  al  vino  che  si  introdu- 
ceva in  città;  * s’impose  il  dazio  della  carne  nel  1576:  * og- 
getti tutti  che,  riguardando  la  consumazione  del  popolo  ge- 
neralmente, dovevano  accrescere  il  valore  della  mano  d’opera 
a scapito  delle  interne  manifatture.  Nè  qui  pure  terminò  la 
falsa  politica  di  que' tempi,  di  offendere  e rovesciare  i prin- 
cipi che  si  erano  sino  allora  con  tanto  successo  osservati.  In- 
vece dell’antica  immunità  s’impose  un  carico  assai  pesante 
di  tributo  privativamente  al  corpo  commerciante,  col  titolo 
di  estimo  del  mercimonio,  aggravio  che  sussiste  anche  al  di 
d’oggi  unitamente  ai  predetti.  * Cosi  si  tolse  l’altra  cagione 

< Cioè  nel  1534  c nel  1545,  come  dal  Somaglia:  Alleggiamento  dello 
Stato j pag.  699. 

* Somaglia  , pag.  citata. 

3 Idem,  pag.  700. 

* Su  questo  carico  ha  stampata  la  sua  scrittura  Gian-Maria  Trilli  nel 
1610  col  titolo:  Informazione  del  danno  proceduto  a S.  M.  ed  alle  città 
dello  Stato  dall'  imposizione  del ! estimo  della  mercanzia  , e dell * utile 
che  ne  risulterebbe  a levarlo.  V’è  stampata  nel  1595  la  Relazione  del  ri- 
parto dell’  estimo  della  mercanzia  della  città  di  Milano  fra  le  Camere , 
Università  ecc.  Ivi  il  valor  capitale  del  commercio  di  Milanosi  fa  ascendere 
a L-  21,316,145.  12,  e l'estimo  imposto  è scudi  27,958. soldi  79.  Dal  1580  al 
1595  vedesi  diminuito  il  valor  capitale  del  commercio  di  Milano  di  L.  8,196,337, 
non  so  se  per  i ribassi  seguiti  nelle  tasse,  ovvero  per  reale  deperimento  nel  tóndo 
io  que’ quindici  anni.  Dal  confronto  che  ho  fatto  della  somma  totale  e delle 
parziali  trovo,  che  posto  lo  scudo  d* allora,  come  si  deve,  a soldi  110,  l' impo- 
sizione fu  di  soldi  14  per  ogni  lire  100,  ossia  L.  7.  4.  2,  per  ogni  L-  1000  Da 
ciò  ho  conosciuta  la  falsità  delle  opposizioni  presentate  al  Senato  nel  1662  dagli 
orefici  e dai  ricamatori,  i quali  asseriscono  che  l'imposizione  dell’estimo  del  mer- 
cimonio fosse  fatta  in  ragione  d’  uno  per  mille,  esagerando  con  questa  massima  il 
loro  antico  traffico  , gli  orefici  di  zecchini  450, 0i)0  , ed  i ricamatori  di  zecchi- 
ni 60,000,  quando  dalla  citata  Relazione  autentica  consta  che  gli  orefici  e gio- 
iellieri trafficavano  per  L.  134,271 , e furooo  tassati  in  scudi  176  e soldi  12;  ed 
i ricamatori  nemmeno  si  vedono  nominali,  tanto  poco  era  allora  in  uso  la  loro 
arte.  Errò  pure  il  Tridi  asserendo  che  scudi  2ó,000  fossero  allora  imposti  alla 
città  di  Milano  ; furono  realmente  scudi  27,958,  come  appare  da  quella  Relazione 
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della  prosperità  del  commercio  col  togliere  Timmunità  ai 
commercianti  ed  aggravarli  di  tributo. 

L’industria  nazionale  non  più  restò  protetta  dalle  tariffe. 
Si  accrebbero  replicatamente  i tributi  delle  gabelle  prima 
del  1535;  poi  nuovamente  nel  1558*  indistintamente  si  ag- 
gravarono i panni  fabbricati  in  paese  e tutte  le  manifatture 
nostrali.  Plus  on  se  mine,  plus  il  devieni  indispensable  de  se 
mieux  ruiner,  dice  il  marchese  di  Mirabeau, 2 e la  sperienza 
lo  dimostra. 

Oltre  i sussidj  considerabili  che  si  erano  dal  governo 
spagnuolo  esatti  dallo  Sialo  sino  al  principio  della  domina- 
zione,3 s’impose  un  annuo  carico  permanente  di  scudi  300,000 
all’  anno  da  pagarsi  dallo  Stalo,  ed  ebbe  il  nome  di  mensuale, 
perchè  si  considerarono  25,000  scudi  al  mese  per  manteni- 
mento dell’  armata. 4 

stampata  contemporaneamente  per  servire  di  norma  al  tributo.  L’estimo  del 
mercimonio  Tu  la  sesta  parte  del  carico  mensuale,  cioè  srudi  annui  50  000  addos- 
sati al  mercimonio  il  obesi  riscontra  dal  manoscritto  antico  che  è intitolato:  Va- 
lor capitale  dell* estimo  generale  delle  merci  dello  Stato  di  Milano , conforme 
risulta  dal  conto  di  Barnaba  Pieliasco , ragionato  dell ' estimo , 4594.  Con- 
traddizioni e inviluppi  spinosissimi  ho  moltissime  volte  incontrato  confrontando 
i molti  documenti,  autori  e carte,  d’  onde  ho  cavate  le  cognizioni  della  passata 
amministrazione  di  questo  Stato.  I fini  privali  hanno  offuscato  molto;  ma  la  in- 
dolenza e la  facilità  di  ricopiare  indistintamente  hanno  accresciuta  la  confusione. 
Molti  sono  gli  uomini  dei  quali  si  può  dire:  Cum  indagare  vera  pigeat igno- 
rantice , pudori  mentiri  non  piget.  Quest’estimo  del  mercimonio  occupò  i pre- 
fetti dell’estimo  per  ben  cinquant’ anni  a organizsarlo.  Vedesi  nella  Relazione 
de’ prefetti  dell’estimo  al  Duca  di  Tcrranuova  nel  4590,  che  questo  estimo  era 
cosa  difficilissima  per  natura  e per  difetto  del  soggettoj  poi  per  essere 
quest'  estimo  cosa  ntiova  , non  più  fattane  una  simile  a questa  per  il  pas- 
sato, che  si  sappia  , dalla  quale  se  ne  potesse  pigliar  esempio  alcuno , e 
come  cosa  nuova  aveva  parimenti  bisogno  di  nuova  invenzione.  Dopo  i cin- 
quant  anni  di  fatica  a formarlo,  quattro  anni  ancora  si  differì  a porlo  in  esecu- 
zione , come  vedesi  dal  Piazzoli  nel  Discorso  sopra  V origine  delle  gravezze 
dello  Stato  di  Milano  , stampato  nel  4614,  pag.  40,  e nella  Relazione  del  Cen- 
simento, pag.  43.  Il  fonte,  dal  quale  si  trasse  il  valor  capitale  dell’annuo  com- 
mercio d’ allora,  fu  lo  spoglio  de*  libri  della  mercanzia. 

4 Dati  e tasse  diverse  , stampate  nel  4686  , pag.  157,  e Relazione  dei 
fabbricatori  di  panno  al  Senato , 1662. 

8 Thèorie  de  Vimpót,  pag.  419. 

3 Risposta  della  Congregazione  dello  Stato  al  Progetto  del  conte 
Jfrass,  dove  si  accennano  i regj  dispacci  degli  anni  4573  e 4574  che  ordinano 
la  reintegrazione  di  questi  sussidj  mai  stata  eseguita. 

* L’ordine  venne  nel  1547,  40  settembre,  come  si  vede  dal  Pùzzoli,  pag.  8, 
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Altro  carico  universale  s’impose  e fu  chiamalo  lassa  della 
cavalleria,1  destinalo  pure  a mantener  l’armala;  nuovo  ca- 
rico s’impose  poco  dopo  col  nome  di  presidio  straordinario .* 
Quando  i tributi  eccedono  la  forza  della  nazione,  sono 
come  i gravi,  che  dalla  lor  prima  caduta  acquistano  nuovo 
impeto,  che  li  preme  e li  spinge  al  basso  con  maggiore  ce- 
lerilà e violenza.  L’accrescimento  del  tributo  accresce  il 
prezzo  de’ generi  e delle  manifatture;  il  loro  prezzo  accre- 
sciuto ne  diminuisce  lo  spaccio:  da  ciò  minor  coltivazione  e 
travaglio;  indi  minor  popolazione;  in  conseguenza  minore 
rendila  al  sovrano,  e necessità  con  essa  di  nuovo  accresci- 
mento. Perciò,  dice  l’illustre  signor  di  Montesquieu,  che  il 
n’y  a poinl  d'Élal  où  l'on  ail  plus  besoin  de  Iribuls,  que  dans 
ceux  qui  s’ affaiblissenl  ; de  sorte  que  l'on  est  obligé  d'augmenler 
les  charges  à mesure  que  l’on  est  moins  en  état  de  les  por  ter.* 
Da  ogni  parte  cominciarono  a desertare  gli  abitatori.  La  nuova 
costituzione  4 intima  la  pena  di  morte  ai  sudditi  che  si  trasfe- 
riscono altrove.  Il  gius  di  natura  e delle  genti  freme  in  vista 
di  tal  legge,  e la  sana  politica  compiange  l’iraperizia  di  un 
legislatore  che  pensa  di  contenere  la  popolazione  cogli  insul- 

e dal  Somaglia  » pag.  457.  Il  mensuale  fu  imposto  dal  duca  Francesco  I,  ma  lo 
fu  per  una  sol  volta.  11  Somaglia  asserisce  che  questo  carico  allora  fosse  di 
scudi  400,000  da  pagarsi  io  sedici  mesi;  ma  il  Piaszoli  chr  ha  stampato  circa 
quarantanni  prima  del  Somaglia,  assicura  che  fu  di  scudi  300,000.  Così  pure 
attesta  il  Tridi,  che  stampò  tredici  anni  prima  del  Somaglia.  Si  distribuirono 
questi  300,000  scudi  di  nuovo  tributo  a norma  della  popolazione  di  ottantarin- 
que  anni  prima,  cioè  del  tempo  in  cui  il  duca  Francesco  I impose  la  regalia  del 
sale  forzoso  nel  1462,  come  si  vede  e dal  Somaglia,  pag.  87,  e da  un  antico  ma* 
noscritto  prrsso  i ragionati  generali  dello  Stato.  Questo  metodo  di  ripartire  il 
carico  si  trovò  ingiusto  per  i cambiamenti  avvenuti  nella  popolazione;  si  pensò 
a ripartirlo  sui  fondi  stabili,  dei  quali  con  somma  precipitazione  si  fece  la  slima 
su  principj  fallacissimi.  Del  che  veggasi  ilPiazzoli,  pag  9,  e Relazione  del  Cen- 
simento , pag.  14. 

4 Questo  tributo  fu  di  scudi  2 il  mese  per  ogni  cavalleggiero,  e scudi  4 e 
soldi  91  per  ogni  uomo  d’armi,  imposto  nel  1661),  come  dal  Piazzoli,  pag.  14,  e 
Somaglia,  pag.  211. 

3 Nel  1563,  come  dal  Piazzoli,  pag.  15.  Finalmente  si  accrebbe  un  al- 
tro tributo  allo  Stato  col  nome  quattordici  reali  nel  1575.  — - Piazzoli, 

P»S-  H. 

* Considèrations  sur  les  catises  de  la  grandeur  des  liomains  et  de 
leur  décadcnce , chap.  18. 

* Pag.  29  e 145. 
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ti, in  una  provincia  donde  i cittadini  escono  con  poca  spesa, 
corto  viaggio,  e senza  accorgersi  nè  per  la  lingua  nè  per  i 

costumi  di  aver  mutalo  patria. 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  antecedente  l’assoluta  proi- 
bizione che  vi  è negli  statuti  originarj  di  erigere  le  arti  e 
mestieri  in  corpo  d’  università,  e la  proibizione  di  fabbricare 
privative  leggi  c statuti  per  questi  corpi.  Lo  spirito  del  go- 
verno cambiò.  Se  gli  antenati  nostri  videro  prosperare  l’in- 
dustria col  favore  della  libertà;  se  temettero  lo  spirito  di 
privativa  e monopolio , a cui  tendono  le  arti  e i celi  degli 
uomini  tutti,  radunati  che  siano  in  una  privata  società  ; se 
credettero  la  concorrenza  essere  la  giusta  livellatrice  dei 
prezzi,  1’  animatrice  e perfezionatrice  di  ogni  arte:  quelli , 
che  dappoi  ressero  sotto  la  Spagna,  singolarmente,  ebbero 
principj  direttamente  opposti.  Una  politica  forzosa  e vinco- 
lante si  sostituì.  Ogni  arte , ogni  manifattura  si  eresse  in 
corpo,  formossi  leggi  e statuti  suoi  proprj,  ottenne  il  mono- 
polio e l’esclusione  per  ogni  cittadino  che  non  fosse  ascritto, 
d’ esercitarvi  la  propria  industria.  Colla  falsa  apparenza  d’un 
bene  pubblico  mal  inteso  s’ introdussero  i principj  vincolan- 
ti, che  sono  la  vera  scuola  sofistica  dell’economia  politica. 
Si  credette  di  servir  bene  al  pubblico  col  proibire  che  nes- 
suno lavorasse  o vendesse , se  non  esaminato , approvato  e 
descritto.  Gli  esaminatori  furono  quei  del  corpo  dell’  arte  , i 
quali  hanno  interesse  di  stare  in  minor  numero  che  possono. 
Esami,  lunghi  tirocinj , naturalizzazione,  spese  non  indiffe- 
renti per  la  matricola,  formalità  in  gran  numero  s’ inventa- 
rono, e resero  difficile  e talvolta  disperato  l’adito  ai  citta- 
dini industriosi  d’  essere  impunemente  industriosi.  Nel 
secolo  XVI,  quasi  tutte  le  arti  e mestieri  divennero  coll’  ap- 
provazione del  senato  tanti  status  installi , e monopolj aventi 
privilegio  esclusivo  della  loro  arte,1  e cosi  vennero  vincolali 

1 Al  tempo  della  pubblicazione  degli  Statuti  si  è veduto  nel  capo  antece- 
dente che  erano  espressamente  proibite  le  università,  e preventivamente  cassate 

e dichiarate  nulle  tutte  le  leggi  che  potessero  farsi  per  vincolare  o ridurre  a còr- 
po. Posso  oltre  di  ciò  asserire  di  avere  io  stesso,  anni  sono,  esaminato  la  mag- 
gior parte  degli  statuti  di  questi  corpi  con  molta  pazienza  e tedio,  e d’  avere  ri- 
trovato che  quasi  lutti  ebbero  orìgine  dal  secolo  XVI.  Di  alcuni  ne  conservo  la 
memoria,  c sono  gli  statuti  dei  mercanti  d'oro,  argento  e seta.  Essi  sono 

1.  37 
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i cittadini,  ai  quali  non  resta  più  una  sol’  arte  libera  da  sce- 
gliere per  procurarsi  il  vitto.  Questi  corpi  poi,  e per  le  ridi- 
cole pretensioni  reciproche,  e per  le  pompe  di  sagre  fun- 
zioni, e per  l’espilazione  dei  loro  amministratori,  e per  gli 
eterni  litigj  ne’ quali  si  sono  avvolti,  si  sono  accollali  assai 
debiti,  e sono  diventali  nell’ interno  della  città  una  burle- 
sca immagine  delle  repubbliche  della  Grecia , come  a suo 
tempo  vedrassi. 

Tale  era  verso  il  fine  del  secolo  XVI  lo  stato  delle  cose 
nostre.  I commercianti,  oppressi  e avviliti  per  ogni  parte,  ri- 
cevettero un  nuovo  colpo  dal  collegio  de’  dottori , che  è il 
solo  corpo  municipale  che  provi  nobiltà,  coll’esserne  esclusi, 
come  si  è detto. 

Il  governo  della  Spagna  tentava  d’ introdurre  l’ Inquisi- 
zione in  questa  provincia,  la  quale,  leggesi  nella  storia  del 
Concilio  di  Trento,'  « ridotta  in  miseria  perle  eccessive  gra- 
v vezze  si  dissolverebbe  affatto  con  quella  che  superava  tut- 
» te,  preparandosi  già  molti  cittadini  per  abbandonare  il 
» paese.  » Tutto  in  quel  secolo  portava  desolazione  e rovina; 
la  soldatesca  indisciplinata  e distribuita  senza  stipendj  nelle 
famiglie  private,  saccheggiava  i cittadini  che  doveva  difen- 
dere. Io  riferirò  le  parole  del  Guicciardini  a tale  proposito: 

«tei  1504,  approvati  dal  Senato  ai  29  aprile.  Al  rap.  Vili  contengono  il  mono- 
polio  esclusivo  (fogni  altro  cittadino.  Gii  statuti  dei  tessitori  d'oro,  argento  e 
seta  approvati  dal  Senato  nel  4509  ai  20  dicembre,  allo  statuto  44  contengono 
il  monopolio.  Così  gli  statuti  dei  mercanti  merzari,  cordari,  approvati  dal  Se- 
nato nel  1560;  essi  mercanti  merzari  si  lagnavano  nel  loro  memoriale  stampato 
pure  nel  libro  di  essi  statuti,  che  non  crasi  provvisto  degli  ordini  e statuti  a 
sufficienza,  e che  si  ammetteva  nella  loro  arte  ognuno  senza  distinzione , e 
perciò  supplicarono  ed  ottennero  statuti  e monopolio.  I libra)  e stampatori  for- 
marono i loro  statuti  nel  1689,  ed  ebl>ero  1’  approvazione  del  Senato  ai  25  otto- 
bre, ed  al  cap.  XV  contengono  il  monopolio.  I baltifoglj  formarono  i loro  statuti 
nel  1591,  approvati  dal  Senato  ai  25  febbraio,  ed  erano  liberi  in  prima  come  ve- 
desi  nella  supplica  di  essi;  Ctissores  auri  et  argenti  istius  almee  civitatis  He- 
diolani  hactenus  ratione  eorttm  exercitii  sine  lege  et  sine  statuti*.  Questi 
statuti  gli  ho  veduti  manoscritti,  ed  al  cap.  XXU1  contengono  il  monopolio 
Persino  i venditori  dei  pollisi  sono  eretti  in  università  nel  1701,  ed  hanno  i 
loro  statuti  approvati  dal  Senato  il  primo  marzo,  contenenti  al  cap.  XV  il  mono- 
polio. Altri  molti  statuti  ho  riconosciuto,  dei  quali  non  conservo  le  memorie; 
bensì  posso  asseverantemente  assicurare,  che  quasi  tutti  questi  corpi  d’univer- 
sità ebbero  privativa,  statuti  proprj  e origine  legale  nel  secolo  XVI. 

* Di  Fra  Paolo  Sarpi,  lib.  Vili. 
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a Erano  restali  senza  pensiero  dei  pagamenti  de’  soldati , i 
» quali  alloggiali  per  le  case  dei  Milanesi  non  solo  costrin- 
» gevano  i padroni  delle  case  a provvederli  quotidianamente 
i>  il  vitto  abbondante  e delicato,  ma  eziandio  a sommini- 
i>  strare  loro  danari  per  tutte  le  altre  cose , delle  quali  ave- 
» vano  necessità  o appetito,  non  pretermettendo  per  essere 
» provvisti  di  usare  ogni  estrema  acerbità;  i quali  pesi  es- 
» sendo  intollerabili,  non  avevano  i Milanesi  altro  rimedio 
» che  di  cercare  di  fuggirsi  occultamente  di  Milano,  perchè 
» il  farlo  palesemente  era  proibito.  Onde  per  assicurarsi  di 
» questo  molti  de’soldali,  massimamente  spagnuoli , perchè 
» ne’  fanti  tedeschi  era  più  modestia  e mansuetudine , te- 
li nevano  legati  per  le  case  molti  de’ loro  padroni,  le  donne 
» e li  piccoli  fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla  libidine 
» loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età.  Però  tutte 
» le  botteghe  di  Milano  stavano  serrale onde  era  so- 

li pra  modo  miserabile  la  faccia  di  quella  città , miserabile 
D l’aspetto  degli  uomini  ridotti  in  somma  miseria  e spa- 
li vento;  cosa  da  muovere  estrema  commiserazione,  ed 
» esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna,  a quelli 
» che  1’  avevano  veduta  pochi  anni  innanzi  pienissima  d’abi- 
» latori,  e per  ricchezza  de’  cittadini,  per  il  numero  infinito 
» delle  botteghe  ed  esercizj,  per  1’  abbondanza  c delicatezza 
» di  tutte  le  cose  appartenenti  al  villo  umano,  per  le  su- 
ll perbe  pompe  e sontuosissimi  ornamenti,  cosi  delle  donne 
» come  degli  uomini , per  la  natura  degli  abitanti  inclinati 
» alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gaudio  e di  Ie- 
» tizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra  tulle  le  altre 
» città  d’ Italia  ecc.  » 1 In  tal  guisa  l’ industria  del  popolo, 
che  in  prima  era  protetta , venne  atrocemente  perseguita- 
ta, e si  spense  anche  questa  cagione  dell’  antica  prosperità. 

Verso  il  fine  di  questo  fatale  secolo  XVI,  venne  la  pe- 
ste a portare  nuova  desolazione  all’atflitta  provincia.  Celebro 
è la  mortalità  di  quel  tempo,  in  cui  sino  a ben  40,000  am- 
malati si  contarono  in  Milano  tutti  ad  un  tratto,  come  lo  al- 

1 Storia  4'  Italia  di  inesser  Francesco  Guicciardini,  lik.  XVII,  pag.  50 i. 
Edizione  di  V i nezia,  1565. 
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testa  il  signor  Muratori,*  Si  eresse  alla  fine  di  questo  secolo 
il  Banco  di  Sant’ Ambrogio  per  decreto  di  governo  1593,  14 
settembre.  Si  può  dire  di  Giovan  Antonio  Zerbi  che  ne  fece 
H progetto , che  quidam  , ut  aliquid  sui  viderentur  afferre  , 
etiam  recla  mutarunt.1  Questo  Banco  da  principio  fu  un  mero 
deposito,  poi  esibì  i frutti  ai  sovventori,  poi  nel  secolo  se- 
guente mancò  alta  pubblica  fede.  Sino  a quel  tempo  non 
avevano  conosciuto  i Milanesi  altro  mezzo  di  cavar  rendite 
dal  denaro,  che  impiegandolo  nell’agricoltura  o nel  com- 
mercio , o imprestandolo  a chi  ve  lo  impiegasse;  si  aprì  con 
quella  occasione  un  comodo  di  rendere  fruttifero  il  da- 
naro senza  il  bisogno  dell’  industria , e cosi  da  ogni  parte 
venne  nelle  sue  cagioni  attaccata  la  sorgente  della  pubblica 
felicità. 

§ IV.  — CONTINI) A ZIONB  SUL  GOVERNO  SPAGNUOLO  NEL  MILANESE 
SINO  ALLA  METÀ  DEL  SECOLO  XVII. 

Si  è veduto  nell’  antecedente  discorso  come  il  governo 
spagnuolo  abrogasse  le  buone  leggi  di  questo  paese,  togliesse 
le  immunità  ai  commercianti,  sconvolgesse  ogni  principio  di 
pubblica  economia  nelle  tariffe,  togliesse  gli  onori  al  com- 
mercio, e sostituendo  all’originaria  libertà  una  falsa  politica 
vincolante,  opprimesse  la  provincia  coi  tributi , colla  licenza 
militare,  involgendola  nell’ incertezza  di  ogni  diritto,  nel- 
l’ avvilimento  e nella  desolazione.  La  storia  del  secolo  XVII 
ancora  più  dettagliatamente  ci  fa  vedere  gli  errori  della  pre- 
tesa politica  della  Spagna.  De  la  lenleur  sane  prudence , de 
l’ambilion  sans  enlreprise,  de  la  fausseté  sane  pouvoir  iromper. 
et  du  ra/finemenl  sans  vraie  profondeur;  tei  e'ioil  le  caractère 
de  Philippe  11,  et  lei  celai  quii  imprima  aux  conseils d’ Espa- 
gnc.  Des  provinces  rebelles  ou  dépeuplées , des  habilans  irrile's 
ou  indolens,  furent  le  speclacle  que  ses  domaines  rèpandus  dans 
lo us  les  climats  du  monde  offrirent  à Philippe. 3 1 fatti  tutti 

1 Annali  d' Italia,  tom.  X,  pag.  484. 

* Quiutilian.,  lib-  DI. 

5 David  Hurrw,  Histoire  de  la  maison  Stuard  sur  le  tròno  d’ Angletcr- 
re,  tom.  I,  pag.  10. 
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confermano  il  ritratto  che  ne  fa  l’ illastre  scrittore  inglese. 
Il  Ducato  di  Milano,  divenuto  una  provincia  adatto  distac- 
cata dal  Regno  dominante,  era  nel  caso  di  cui  parla  Tacito, 

che  ex  dtilanlibus  terrarum  spaliti  consilia  post  res  affcreban- 
lur  sebbene  gli  ordini  della  Corte  poca  o nessuna  influenza 
avevano  nel  governo.  Celebre  è tuttora  il  detto  di  un  go- 
vernatore a un  Milanese  che  ritornava  da  Madrid  con  un 
reale  dispaccio  in  favor  suo:  Il  re  comanda  a Madrid,  io  a 
Milano.  I governatori  venivano  posti  in  carica  per  tre  anni 
alla  testa  di  uno  Stato,  di  cui  era  complicatissimo  e quasi 
inintelligibile  il  sistema,  si  per  ciò  che  spettava  l’erario  ca- 
merale, che  per  la  percezione  del  tributo,  per  i banchi  eretti 
per  il  governo  delle  comunità,  e per  tutte  le  regie  e civili 
amministrazioni;  dovevano  essi  dunque  abbandonare  ogni 
speranza  di  penetrare  in  sì  breve  tempo  in  questo  oscurissi- 
mo labirinto,  e confidare  il  governo  in  mano  de’ ministri 
secondari,  dei  quali  appunto  in  que’  tempi  scriveva  il  Kloch: 
Tantaque  est  rcgiorum  minislrorum  crudclitas  et  avarilia  , ut 
proverbio  in  Italia  locum  dederit:  in  Sicilia  quidcm  ministros 
regti  erodere,  in  Ncapolilano  autem  Regno  come  dere,  in  Medio- 
lanensivero  Ducala  pcnilus  decorare .*  Questi  secondarj  mini- 
stri erano  tulli  togati,  cioè  curiali  in  origine,  divenuti  gli 
aruspici  di  quel  governo.  Tutto  era  mistero  profondissimo; 
l’arte  di  governare  gli  uomini,  gl’interessi  della  società  ave- 
vano preso  un  aspetto  quasi  di  magia;  le  finanze  e l’econo- 
mia pubblica  avevano  una  lingua  inintelligibile  e arcana  ; 
chiunque  non  presentasse  un  carattere  grave  e una  vita  ap- 
parentemente divola,  non  poteva  sperare  d’aver  luogo  nel 
ministero;  la  nazione  giaceva  nell’ignoranza,  nell’ipocrisia 
e nell’avvilimento;  i ministri  in  pochi  anni  ammassavano 
scandalose  ricchezze;  il  sistema  insomma  era  di  una  corrot- 
tissima oligarchia,  che  moltiplicava  i dispotici  sul  popolo 
moltiplicando  i ministri,  ciascuno  de’  quali  era  munito  d’au- 
torità per  nuocere  e sprovveduto  per  giovare  al  ben  pubbli- 
co. Se  taluno  in  que’  tempi  aveva  mente  e cuore  per  sugge- 

• HUt.,  lib.  III. 

3 De  Agrario,  lib.  I,  cap.  6,  n.  17,  pag.  159,  edu.  di  Notimberga, 

1671. 
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rire  il  bene,  doveva  per  necessità  celarsi,  perchè  come  dice 
Plinio  : Ncque  enim  cuique  lam  clarum  slalim  ingenium  est  ut 
possi l emergere,  niti  illi  materia,  occasio,  faulor,  comendatorque 
ccnlingai. 1 Cosi  gli  interessi  pabblici  passavano  dalle  mani 
di  un  mediocre  all’  altro,  e si  laceravano  impunemente  per 
istabilire  le  private  fortune.  Presso  a poco  in  que’  tempi  lo 
slesso  spirito  regnava  anche  in  Francia  : L' ancienne  fìnance, 
dice  Forbonnais,  aussi  dure  dans  ses  principes  que  dans  sa  rè- 
gie, a/feclait  soigneusemenl  une  marche  ténébreuse  dans  toules 

ses  opéralions C’esl  ainsi  que  fui  subsliluée  la  crainle  à 

la  confiance,  que  les  minislres  se  irouvèrenl  dans  une  de'pen- 
dance  forcée  des  gens  d’affaires  et  furent  Irompès  ; que  la  diffi- 
culiè  de  prouver  les  exaclions  leur  assura  l’ impunite,  qu’on 
e'ioigna  toule  idée  de  riforme,  que  les  bons  esprils  furenl  décou- 
ragés  et  éloignés  de  toule  elude  d’unc  panie  si  essenlielle,  et 
enfi n qu’il  a para  si  peu  d’hommes  capables  de  l’adminislralion 
des  finances.  * Co’  progressi  che  l’ingegno  umano  ha  fatto  dap- 
poi si  è conosciuto  che  il  mistero  su  gli  oggetti  pubblici  ad 
altro  non  giova  che  a rendere  impune  la  malversazione,  e ve- 
nerabile l’ignoranza;  e che  la  facilità,  la  chiarezza  e la  li- 
bertà di  scriverne  e trattarne  sono  i soli  mezzi,  che  obbli- 
gano i ministri  anche  mal  intenzionati  a far  bene,  e illumi- 
nano sempre  più  i veri  interessi  del  sovrano  inseparabili  da 
quei  dello  Stato. 

Il  commercio  dei  Veneziani  sempre  più  andava  languen- 
do. Al  principio  di  questo  secolo  XVII  erano  essi  involti  nei 
torbidi  per  l’interdetto  di  Paolo  V e per  le  minacce  della 
Spagna.  Poi,  negli  Annali  d' Italia  leggesi  all’  anno  1613  che 
una  inaudita  tempesta  affondò  quasi  tutte  le  navi  che  si  tro- 
vavano ne’  porli  da  Marsiglia  sino  a Napoli:  il  che  fu  un 
colpo  fatale  alla  navigazione  già  abbattuta  degli  Italiani.  Poi, 
il  duca  d’  Ossuna  viceré  di  Napoli , inimico  del  nome  vene- 
ziano, colla  flotta  che  teneva  in  quei  tempi  nell’ Adriatico 
sempre  più  rovinava  il  commercio  di  Venezia:  per  un  mi- 
lione di  ducati  li  rappresaglió  in  tante  merci,  di  che  essi 

* Rpist.  53,  lib.  vi. 

3 liecherches  sur  les  finances  de  Franca, 
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commerciavano  in  Levante. 1 Gli  Uscocchi  dal  canto  loro  al- 
tresì colle  incessanti  piraterie  rendevano  minore  e più  diffi- 
cile la  navigazione  di  Venezia,  e cosi  sempre  diminuiva  quel- 

l’ emporio  che  in  origine  aveva  dato  1’  anima  alle  nostre 
manifatture.  Gli  aggravj  sulla  mano  d’ opera  si  andavano 
moltiplicando.  Oltre  i replicali  accrescimenti  del  sale  del  se- 
colo antecedente,  oltre  le  gabelle  imi»osle  sulla  farina,  sul 
vino  e sulla  carne,  di  che  si  è già  detto,  s’ impose  il  dazio 
della  polleria; ! e la  città  che  sbilanciava  ogni  anno  I.  441,800, 
dovette  accrescere  i dazj  sul  vino  e sulla  carne,  ed  impose 
nuove  gabelle  sulla  legna  da  fuoco,  e sul  riso  all’ introduzione 
in  città. 3 Contemporaneamente  si  accrebbe  d’  altri  venti 
soldi  il  prezzo  del  sale; k poi  tre  anni  dopo  s’impose  il  carico 
del  8 per  cento  sull’ affitto  delle  case,  e si  sopraccaricò  l’esti- 
mo del  mercimonio  di  lire  76,000.4  5 S’inventò  la  gabella  sulla 
vendita  del  vino  al  minuto  detta  il  Bollino ; 6 poi  si  fece  un 
sopraccarico  di  gabella  all’olio,7  alla  farina,  carbone  ecc.,  8 
e si  eressero  nuovi  monopolj  trasformando  in  regalia  l’acqua- 
vite e il  tabacco.9  Da  ogni  parte  insomma  si  aggravò  la  mano 
sempre  più  sugli  oggetti  della  consumazione  del  popolo  e sul 
tributo  imposto  al  commercio,  in  tal  modo  che  appena  ri- 
mase la  memoria  della  immunità  di  cui  aveva  per  l’addie- 
tro  goduto. 

4 zinnali  d ' Italia t Ioni.  II. 

9 Nel  1604,  14  gennaio,  come  dai  capitoli  stampati  di  esso  dazio. 

5 Ciò  fu  nel  1613,  come  vedesi  dal  Bilancio  generale  della  città  di  Jl fi- 
lano, stampalo  nel  1631. 

* Piazzoli,  pag.  6. 

5 Veggasi  il  citato  Bilancio  generale  t che  asserisce  essere  stata  la 
città  costretta  a questa  imposizione  per  somministrare  al  Sovrano  lire  334,000. 

6 Istruzione  del  marchese  Cesare  Visconti  destinato  ambasciatore 
della  città  di  Milano  alla  Maestà  del  Be  nostro  Signore t dei  31  otto- 
bre 1727,  dal  quale  manoscritto  vedesi  che  l'istituzione  del  bollino  fu  fatta 
nel  1626. 

7 Nel  1637,  come  dai  capitoli  stampati  dell*  impresa  de’denari  sei  dell’olio, 
dalla  Consulta  del  Senato  1725, 14  febbraio,  e Consulta  della  Reale  Giunta  del 
Censimento  1732,  7 giugno. 

® Somaglia,  pag.  699  e 700,  e Capitoli  dell’  impresa  della  macina. 

9 Nel  1637,  come  dalla  Consulta  del  Censimento  1732,7  giugno,  § 73; 
Somaglia,  pag.  11  e pag.  6S9;  Rappresentania  de'  mercanti  dell’ università 
maggiore  di  Cremona  alla  Giunta  del  Censimento. 
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I tributi  pubblici  poi  d’ogni  sorla  crebbero  pure  in  quei 
tempi.  Pesantissimi  sussidj  straordinarj  si  fecero  sborsare 
dallo  Stato,  oltre  gli  aggravj  stabilmente  accresciuti  nel  se- 
colo precedente.1 *  La  città  di  Milano  impose  un  perticato  sulle 
terre  civili  del  Ducato;*  poi  s’impose  altro  tributo  col  nome 
d’ annata  regia; 3 * poi  i tre  perticati.  ‘ Tutti  questi  tributi 
straordinarj,  imposti  dalla  dominazione  spagnuola,  verso 
l'anno  1627  ascendevano  a sei  milioni  di  lire  di  que’ tempi 
di  annuo  pagamento;  ed  in  alcuni  distretti  dello  Stato  l’ag- 
gravio degli  infelici  coloni  ascendeva  all’  enorme  somma  di 
venti  scudi  per  testa:  fatto  che  io  non  ardirei  di  avanzare, 
se  noi  leggessi  scritto  nelle  istruzioni  date  appunto  in  que’ 
tempi  dalla  città  di  Milano  al  marchese  Cesare  Visconti,  de- 
stinato a rappresentare  alla  corte  di  Madrid  la  miseria  co- 
mune.5 

Le  tariffe  non  erano  più  considerate  come  una  parte  es- 
senziale nella  legislazione,  ma  semplicemente  si  riguarda- 
vano come  un  espediente  per  cavare  il  danaro  dalle  mani 
del  popolo.  Si  è veduto  come  nel  secolo  antecedente  si  ac- 
crescessero i tributi  delle  tariffe  più  di  una  volta,  e senza 
distinzione  alcuna  si  aggravassero  le  interne  manifatture.  In 
questo  secolo  XVII  sempre  più  si  accrebbe  questa  rovina. 
Una  gabella  s’ impose  all’uscita  de’  nostri  panni, 6 e un’altra 
gabella  s’ impose  all’  introduzione  della  seta  in  città. 7 Cosi 
si  violarono  i principj  più  chiari  dell’  economia  politica,  e 


1 La  sola  città  di  Cremona  dal  1600  al  1612  di  straordinarj  sussidj  sborsò 
scudi  1 62,8 i 8,  come  si  vede  da  una  scrittura  stampata  nel  1613,  che  s’ intitola: 
Stato  della  città  di  Cremona . • 

9 Ciò  fu  nel  1613,  come  vedesi  dal  Bilancio  generale  della  città  di  Mi* 
/ano  stampato  nel  1631. 

3 Nel  1621,  come  dal  Somaglia  pag.  13.  Ivi  vedesi  che  1*  annata  regia  fu 
di  lire  900,000. 

* Cominciati  ad  imporsi  nel  1622,  non  essendovi  per  1*  addietro  che  un 
perticato  solo.  Somaglia,  pag.  364  e 366. 

3 Oltre  le  Istruxioni  del  marchese  Visconti,  lo  attesta  anche  il  Somaglia, 
pag.  13. 

6 Nel  1600,  24  luglio,  come  dai  capitoli  stampati  per  1*  affitto  della  mer- 
canaia  del  triennio  1607,  1603  e 1609,  al  capitolo  99. 

^ Nel  1600,  17  luglio,  come  dal  libro  Dati  e Tasse  stampalo  nel  1686, 
pag.  162. 
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sulla  manifattura  perfezionata  e sulla  materia  prima.  Nuove 
gabelle  si  eressero  col  nuovo  monopolio  dell’  indigo,  droga 
di  cui  si  fa  tanto  uso  nella  tintura,  e col  dazio  della  vallonia 
che  serve  alla  preparazione  de’  cuoj. 1 Si  accrebbero  tutt’  in 
un  colpo  i dazj  di  tutte  le  mercanzie  di  un  terzo,  cosicché  la 
mercanzia  che  pagava  9 si  aggravò  nel  peso  di  12.  Ciò  av- 
venne nel  1614,  2 epoca  veramente  funesta,  la  quale  gli  scritti 
dei  nostri  commercianti  molto  dolorosamente  hanno  ram- 
mentata dappoi.  Ma  sebbene  grandi  fossero  questi  errori  delle 
tarilTe  e rovinosi,  d’un  altro  ancora  più  fatale  mi  resta  da 
far  menzione.  Il  disordine  giunse  a segno,  che  le  tariffe  non 
furon  più  un  codice  conosciuto  dal  popolo  ; divennero  un  ar- 
cano; 8 e gli  impresarj  e gabellieri  furono  fatti  dispotici  le- 
gislatori ed  esecutori  delle  estorsioni  che  arbitrariamente 


1 Nel  1659  si  fecero  queste  due  imposte,  come  dalla  Consulta  del  Censi- 
mento 4732,  7 giugno,  § 73,  e dalla  Rappresentanza  dilla  Università  mag- 
giore dei  mercanti  di  Cremona  alla  Giunta  del  Censimento. 

3 Piazzoli,  che  ha  stampato  nel  1614,  dice  che  in  quell*  anno  si  fece  1*  au- 
mento del  terso  de' dazj;  1’  autore  è dunque  contemporaneo  : veggasi  a pag.  32. 
Ma  il  Somaglia  lo  vuole  fatto  nel  1613;  così  a pag.  7 e pag.  684.  Il  Tridi  lo 
vuole  fatto  nel  1616,  e porta  gli  affìtti  dell'impresa  della  mercanzia  del  1604 
sino  al  1637.  Il  libro  Dati  e Tasse  stampato  nel  1686,  a pag.  73,  vuole  che 
quest'aumento  del  terzo  sia  stato  fatto  in  Cremona  nell'anno  1613,  e a pag.  157 
lo  vuole  nell'  istesso  anno  posto  in  Melegnano.  Il  Negri,  nella  Dissertazione 
storico-legale  che  ha  per  titolo:  Della  vera  istituzione  de*  dazj , stampata  in 
Cremona  nel  1750,  riferisce  a pag.  16  il  decreto  del  Magistrato  del  6 ottobre  1613, 
che  per  Cremona  ordina  questo  accrescimento  del  terzo.  P are  dunqne  I'  errore 
del  Tridi  evidente.  À conciliare  gli  altri  basta  il  supporre  che  appunto  1'  ordine 
sia  stato  dato  alla  fine  del  1613, e siasi  posto  in  esecuzione  al  prim  ipio  dell'anno 
seguente;  il  che  c naturale.  Il  Tridi  altronde  su  questo  proposito  si  è evidente- 
mente ingannato  anche  nella  tavola  eh’  egli*  stampa  degli  affitti  della  mercanzia 
dell'anno  1604  sino  al  1637.  Vedesi  in  essa  tavola  che  la  regalia  del  triennio 
4606,  1607  e 1608  sia  stata  affittata  a lire  4,481,213  \la  dai  capitoli  stampati 
di  quel  triennio  medesimo  appare  che  è stata  affittata  realmente  a Hieronimu  Ma* 
zenta  per  lire  4,600,000,  il  che  porta  1’  errore  del  Tridi  di  lire  48,787  di  meno  ; 
tanto  più  dunque  cresce  la  ragione  per  istabilire  l'epoca  di  questo  aeerescimento 
del  terzo  de'  dazj  all*  anno  4614,  benché  il  Tridi  la  fissi  due  anni  dopo.  So  che 
questo  punto  interessa  poco  per  sé,  ma  dopo  la  fatica  d*  anni  che  ho  dovuta  im- 
piegare per  informarmi  della  storia  economica  de)  mio  paese,  non  vorrei  che  col- 
l'appoggio di  un  qaalche  scritto  antico  si  ponesse  in  dubbio  l'esattezza  de'fatti, 
poiché  nelle  epoche  e nelle  minute  circostanze  pochi  sono  i fatti  ne’quali  ho  tro- 
vate le  testimonianze  tutte  d'  accordo. 

5 11  che  si  vede  dalla  Rappresentanza  di  don  Luigi  di  Castiglia,  stampata 
a)  principio  del  libro  Dati  e Tasse  del  4686. 
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facevano  all'ingresso,  «scila  e passaggio  di  lullc  le  mercan- 
zie. 1 Pare  impossibile  come  a questo  segno  si  corrompesse 
dal  governo  della  Spagna  un  sistema  originariamente  si  ben 
organizzato,  qual  era  il  nostro;  eppure  cento  scritti  contem- 
poranei ci  costringono  a crederlo.  Questo  intollerabile  disor- 
dine nelle  tariffe  sussistette  per  buona  parte  dello  scorso  se- 
colo, e convien  dire  che  fosse  questo  lo  spirito  di  tutta  la 
monarchia  della  Spagna,  giacché  leggiamo  nelle  Considera- 
nons  tur  let  fin ance*  d’Espagne: 5 L’obscurilé  des  loix  fournit 
au  r fermiers  une  infinite  de  moyens  de  vexer  le  peuple,  el  leur 
aridile  loujours  déguisée  tous  le  prélexle  de  V inlèrél  du  roy  Ics 
fil  mulliplier  à un  tei  point , qu’eux  seuls  en  furenl  les  inlcr- 
prètes  cornine  ils  en  èloienl  les  exéculeurs.  In  vista  di  tai  disor- 
dini estremi  vi  è da  maravigliarsi,  che  sia  rimasto  un  germe 
d’ industria  tuttora  in  questo  Stato. 

Al  principio  del  secolo  XVII  di  coi  parliamo,  la  cattiva 
politica  spagnuola  trovò  nella  zecca  una  nuova  sorgente  di 
danaro,  sconosciuta  ne’  secoli  antecedenti,  e fu  di  comandare 
al  popolo  che  credesse  che  le  monete  erose  avessero  un  va- 
lore che  non  avevano,  e che  il  governo  stesso  ricusava 
ne'  tributi.  Del  male  cagionato  da  questa  illegalità  di  valore 
bastantemente  ne  trattano  gli  scrittori.  Il  signor  don  Geroni- 
mo Ustariz,  ministro  della  Spagna,  cosi  ne  scrive:  Le  plus  fu- 
neste de  tous  ce  fui  V alle'ralion  des  monnoyes.  On  ne  fil  pas  ré- 
flcxion  qu’elles  doicenl  élre  mainlenues  pures  comme  la  reli - 
gion..  . Philippe  III,  sourd  à la  voix  de  la  raison,  doubla  la 
valeur  du  billon,  qui  jusque-là  avoit  èli  proporlionnée  à celle 
des  aulres  malfères.  Les  élrangers  s’en  opere urenl,  el  nous  ap- 
porlèrent  du  cuivre  en  cchange  de  l’or  et  de  l’ argenl:  le  de'sar- 
dre  el  la  confusion  s’emparèrent  de  la  monarchie,  le  commerce 
s'embarassa,  les  prix  des  marchandises  haussèrenl  eie. 5 II  di- 
sordine, nato  da  questo  falso  principio,  sussiste  anche  al  di 
d’ oggi,  e otlantanove  leggi  ossia  editti  monetarj  pubblicati 

* Capitoli  stampati  pu  1’  affitto  della  mercanzia  del  triennio  1607 , i GOS  e 
1009,  ai  espiteli  5ò  e 66. 

* Pag.  164. 

5 Thiorie  et  pratique  du  commerce  et  de  la  marine,  Edit.  de  Ham- 
loiirg,  pag.  600. 
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dappoi  non  vi  hanno  posto  rimedio  ; poiché  in  vece  di  dare 
il  valore  giusto  del  metallo  ad  ogni  moneta,  ostinatamente 
si  è voluto  sempre  comandare  e ricomandare  al  popolo  che 
credesse  che  la  immagine  del  principe  accrescesse  il  valore 
dei  metalli  nel  commercio.  La  sperienza  di  un  secolo  e mezzo 
e P inosservanza  di  89  editti  uniformi  avrebbero  dovuto  far 
disingannare  dei  metodi  usati,  giacché  insanum  quidquam 
csset,  et  in  se  conlrarium  cxislimare  ca  qum  nunquam  farla 
sunl  fieri  posse,  nisi  per  modos  nunquam  lenlalos,  come  scrisse 
l’ immortale  Bacone. 1 

Si  è veduto  di  sopra  quanto  gravi  e moltiplicati  fossero 
i tributi  imposti  a questo  Stato  dal  governo  spagnuolo;  in 
confronto  però  del  naturale  loro  peso  era  ancora  più  rovi- 
noso il  metodo  con  cui  venivano  percepiti.  Primieramente 
per  uno  spirito  di  mal  intesa  divozione  gli  ecclesiastici,  pos- 
sessori di  un  buon  terzo  de’  fondi  dello  Stalo s si  pretende- 
vano esenti  dai  carichi,  e difendevano  le  loro  pretensioni 
« proibendo  i santi  Sacramenti,  e scomunicando  gli  agenti 
» delle  comunità  che  li  volevano  far  pagare;  » 3 e queste  im- 
munità dai  carichi  non  solo  le  estendevano  sul  prediale,  ma 
perfino  sui  dazj  della  mercanzia,  come  vedesi  dai  capitoli 
fra  la  Regia  Camera  e li  daziarj  della  mercanzia  per  gli  anni 
1607, 1608  e 1609. 4 Questa  ostile  renitenza  degli  ecclesiastici 
di  ricusare  il  concorso  ai  pesi  pubblici  si  mantenne  per  quasi 
tutto  il  passato  secolo,  come  vedremo  nel  capo  seguente.  An- 
che in  ciò  erano  dimenticate  le  sante  leggi  de’ palrj  statuti, 
che  proibiscono  l’acquisto  degli  stabili  agli  ecclesiastici,  e 
annullano  ogni  possessione  che  potessero  mai  acquistare  dopo 
il  11  marzo  1370,  come  può  vedersi  negli  statuti  antichi.4 * * * * 9  In 
secondo  luogo  è cosa  luttuosa  il  dirlo,  ma  pure  è un  fatto 
che  gli  esattori  de’  tributi  spessissime  volle  erano  i soldati,  t 


4 Nov.  organ.  seleni. 

* H finzione  del  presentaneo  stalo  del  Ducato , del  Fossati,  al  sanatore 
Picconarli,.  1631,  li  agosto,  e Somaglia,  pag.  186. 

* Parole  del  Capredoni  nella  scrittura  intitolata  : Cause  e rimrdj  dei  mal 

stato  del  contado  di  Cremona , 1631. 

4 Cap.  22. 

9 Statuti  stampati  nel  1480,  fui.  61. 
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quali  sprovveduti  di  paga  1 colla  licenza  militare  vivevano  a 
discrezione  sulle  terre  e comunità  dello  Stalo.  * Questo  sac- 
cheggio di  sistema  durò  per  buona  parte  del  secolo  passato, 
come  vedrassi  ne’  capi  seguenti.  Ogni  riflessione  che  io  vi  fa- 
cessi, sarebbe  men  forte  del  fatto  istesso. 

L’ economia  delle  comunità  dello  Stato  era  regolata  da 
quei  medesimi  principi  che  dirigevano  ogni  cosa.  Con  somma 
facilità  si  accordavano  ad  esse  le  dispense  per  accollarsi  de- 
biti , per  modo  che  parevano  i tribunali  eretti  non  più  per 
custodire  in  osservanza  le  leggi,  ma  per  dispensarle  ad  ogni 
richiesta.  Des  rèjles  élablies  pour  l’ulililé  publique  sembloient 
ne  devoir  point  admellre  de  dispense....  mais  dans  la  suite  Ics 
dispenses  furetti  données  sans  ménagemenl . el  la  règie  ne  fui 
plus  qu'une  exceplion,  dice  il  presidente  Montesquieu.3  Cosi  # 
appunto  avveniva  nel  nostro  sistema,  se  pure  un  vocabolo 
che  indica  una  regolarità  qualunque  poteva  allora  convenire 
al  governo  del  Milanese.  Nell’  anno  1631  i Pubblici  avevano 
alienati  tutti  i loro  fondi  comunali,  ed  Svevano  di  più  la  in- 
signe somma  di  debito  ascendente  a circa  30,000,000  di  lire.* 

11  Somaglia,  autore  del  secolo  passato,  nella  sua  storia  dei 
tributi  nostri  asserisce,  che  ai  tempi  suoi  ogni  cittadino  pa- 


I Annali  d' Italia,  tom.  XI. 

s Moltissime  scrinare  contemporanee  lo  attestano,  fra  le  quali  la  Supplica 
de'  Cremonesi  a Sua  Maestà,  stampata  nel  1631;  le  istruzioni  manoscritte 
date  dalla  città  di  Milano  il  giorno  31  ottobre  1627  al  marchese  Cesare 
Visconti,  destinato  ambasciatore  a Madrid  ; la  Reiasione  del  sindaco  del 
principato  di  Pavia  Francesco  Beccaria,  dei  20  ottobre  1631;  la  Consulta 
della  città  di  Milano,  4 febbraio  1633,  ed  il  Somaglia,  pag.  2. 

3 Esprit  des  Loix,  livre  XXIII,  chap.  31. 

3 La  giustificazione  di  questa  somma  trovasi  nelle  seguenti  scritture  pre- 
sentate allora  al  Senato,  e sono:  Relazione  del  presentaneo  stato  del  Bucato , 
del  Fossati  al  seoatore  Piccenardi,  1631,  11  agosto;  Ragguaglio  del  bilancio 
generale  delta  città  di  Milano  dei  debiti  eh'  ella  tiene  di  presente,  e della 
causa  onde  sono  provenuti,  stampato  nel  1631;  St.ito  della  città  di  Cremo - 
na  s Relazione  dello  stato  di  Pavia  trasmessa  al  senatore  dall'oratore  Luigi 
Belcredi,  1731,  20  giugno;  Supplica  de’  Cremonesi  a Sua  Maestà,  stampata 
nel  1631  ; Relazione  del  Sindaco  del  principato  di  Pavia  Francesco  Becca - 
ria,  1631,  20  ottobre;  Nota  de'  danari  spesi  dalla  città  di  Lodi  di  Basilio 
Mancini  ragionato,  1631  ; Nota  de  danari  spesi  dal  contado  di  Lodi,  di 
Bassano  Vago , capo  ragionato , 1631,  27  giugno;  Lettera  di  Tiberio  Az - 
tato  oratore  di  Lodi  al  Senato,  1661,  23  giugno;  Relaziono  della  città  di 
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gava  al  principe  70  lire  all'  anno. 1 L’ economia  dunque  dei 
corpi  pubblici  era  rovinala  dal  peso  de’  debili.  I gravosi  in- 
teressi del  7,  8 e perfino  del  10  per  cento,  che  allora  porta- 
vano essi  Pubblici,2  sopraccaricavano  il  peso  da  una  parte, 

e dall’altra  invitavano  i possessori  del  danaro  a toglierlo  dal- 
l’ agricoltura  e dalle  manifatture  per  deporlo  sui  Pubblici 
con  tanto  utile.  Questo  disordine  allora  era  comune  a quasi 
tutta  l’ Europa.  Gli  interessi  dell’  Inghilterra  erano  al  12  per 
cento,3  e quei  della  Francia  all’ 8 e 10.*  La  economia  pub- 
blica era  generalmente  sconosciuta  ; ma  da  noi  vi  era  di  più. 
Gli  individui  della  comunità,  ciascuno  separatamente,  erano 
obbligati  in  solidum  per  i debiti  del  loro  Pubblico,  e i credi- 
tori potevano  per  il  debito  pubblico  convenire  in  giudizio  e 
carcerare  chiunque , benché  avesse  pagala  la  propria  porzio- 
ne. Pare  incredibile  questa  barbarie:  eppure  ci  costringono 
a crederla  documenti  indubitati  e contemporanei.3  Negli  sta- 
tuti originari  v*  ® la  legge  dettata  dalla  giustizia  in  questi 
termini:  Nullus  compelli  possit  ad  solulionem  alicujus  pecunice 
tei  oneri»  prò  altero.*  Ma  la  nazione  era  giunta  ai  sommo  dei- 
l’ avvilimento,  erano  smarrite  le  idee  primordiali  del  giusto 

Como  dei  ragionato  Maggio,  1631,49  novembre.  Appare  che  » debiti  erano: 

Il  Ducato L.  5,780,959 

Di  Cremona  scudi  1,693,986  a L.  5. 10.  . »»  10,801  923 

Di  Pavia  scudi  800,000  » 4,400,000 

Di  Lodi 6,130,553 

Del  contado  di  Lodi » 622,442 

Di  Como n 1,804,194 

Totale  L.  29,540, oTT 

Oltre  a ciò  la  città  di  Milano  sbilanciava  ogni  anno  per  lire  676,883,  e il 
principato  di  Pavia  non  dice  la  somma  dei  debiti,  ma  soltanto  asserisce  che  i ca- 
richi sorpassavano  le  rendite. 

* Alle  gelamento  dello  Stato t pag.  186  e 187. 

9 Appaiono  dalle  scrittore  intitolate:  Nota  dei  debiti  del  contado  di  Lo - 
di,  1662,  e Relazione  del  contado  di  ComOj  stampato  nel  1662. 

3 Tommaso  Culpeper,  Sugli  interessi  del  danaro. 

* Recherchts  et  considèrations  sur  les  Jinances  de  Franco , tomo  1, 
pag.  96. 

5 Fra  gli  altri  la  Supplica  de'  Cremonesi  a Sua  Maestà  t stampata 
nel  4631. 

6 Statuti  stampati  nel  4502,  fo).  50  tergo. 
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e dell’ ingiusto,  erano  abbnititi  gli  animi,  la  forza  e il  ti- 
more erano  i soli  principj  motori.  La  falsità  e la  minuta 
astuzia,  il  subì  me  dei  popoli  corrotti,  divennero  l' occupa- 
zione delle  menti  non  volgari.  Superstizione  profondissima, 
ignoranza,  mesterò  furono  srii  idoli  della  nazione.  L’abban- 
dono delle  terre,  l’emigrazione  degli  abitanti,  lo  squallore, 
il  disordine  sono  gli  oggetti  che  ci  presenta  la  nostra  storia 
del  secolo  passato. 

Un  monumento  della  superstiziosa  crudeltà  ed  ignoranza 
del  secolo  passalo  l’abbiamo  in  Milano  nella  Coloriva  infame. 
Mentre  la  peste  venutaci  dalla  Valtellina  nel  1630  faceva 
strage  de’  nostri  cittadini,  dei  quali  appare  160,000  ne  siano 
allora  periti,1  si  sparse  la  superstizione  nel  popolo,  che  que- 
sto disastro  fìsico  fosse  cagionalo  da  stregherie  e da  malefici 
unguenti  sparsi  per  la  città.  Il  popolo  di  Roma,  Fanno  della 
città  42't  sotto  Claudio  Marcello  e Cajo  Valerio  consoli,  ebbe 
un  consimile  errore.  Leggiamo  in  Livio:  Prodilum  falso  esse 
venenis  absumptos,  quorum  mors  infamem  annum  pesliknlia 
feceril  * Due  poveri  cittadini  Piazza  e Mora,  a furore  di  po- 
polo, sospettati  rei  d’unzione  malefica,  furono  posti  nelle  car- 
ceri. Fanno  orrore  le  torture,  nelle  quali  vennero  lacerati 
per  più  giorni.  Il  Ripamonti  fedelmente  ne  descrive  la  sto- 
ria; e sebbene  fosse  egli  stesso  prevenuto  del  comune  pregiu- 
dizio, dal  di  lui  racconto  si  vede  che  non  erano  rei,  e che  in 
quei  tempi  medesimi  alcuni  li  credevano  innocenti.9  £ nella 
raccolta  di  don  Pio  Della  Croce  leggesi,che  il  Piazza  e il  Mora, 
dopo  condannati,  ridissero  come  falsamente  ciò  avevano  in 


* Somaglia  li  fa  ascendere  a 180,000,  pag.  500.  Dalla  Relazione  di  Casal- 
maggiore al  Senato  del  1665,3  aprile,  *i  vede  che  più  di  10,000  persone  peri- 
rono di  peste  in  Casalmaggiore,  dove  nell’anno  scorso  4767  si  contavano 
anime  non  più  di  7415.  In  Milano  in  un  giorno  solo  si  contarono  morti 
4300  abitanti;  Somaglia,  pag.  453.  E il  Ripamonti  cronista  della  città  di  Mila- 
no, che  stampò  il  suo  libro  De  peste  nel  1610,  assicurandoci:  Ego  nihil  com - 
positura  ad  ostentationem  scena  gaudenti s incredibilibus t sed  spedata 
cuncta  bisce  oculis , et  sape  dejleta  narraturus  sum  j ci  avanza  intorno  la 
popolazione  di  Milano  che  : Trecento  milita  capitani  a li  quando  ccnsa  ftte~ 
runtj  ducenia  habltavere  ante  c/adent. 

* Lib.  Vili,  cap.  42,  derad.  I.  Edit.  Paris,  1735,  tom.  I,  848. 

5 Ripamonti,  De  peste,  pag.  84. 
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giudizio  confessato,  e sin  aU’ullimo  spirare  pertinacemente 
affermarono  d’essere  innocenti,  sopportando  del  rimanente 

poi  quella  morte  con  assai  buona  disposizione:  dal  che  si  ar- 
gomenta la  diabolica  fattura  in  questo  fatto.'  Tale  era  la  lo- 
gica di  quei  tempi,  che  si  cominciò  per  supporli  rei,  e si 
spiegavano  le  prove  della  loro  innocenza  coi  principj  della 
magia.  11  senato  li  fece  morire  tanagliati,  squarciati,  abbru- 
ciali con  enormi  supplizj:  Superstiti  fusa  per  genles  oppres- 
sa omnium  fere  animo s,  alque  hominum  imbecillilalem  occupa- 
rti^ Fece  demolire  la  casa  dell’infelice  Mora,  ed  eresse  ivi 
una  colonna  infame  colla  iscrizione  in  cui  leggesi:  Lelliiferis 
unguenlis  huc  el  illue  apersis  plures  ad  diram  morlem  compu- 
ta, dum  pestis  alrox  unirei.  * Credette  il  senato  : 1°  che 
quando  vi  è una  peste  atroce  si  debba  cercare  altronde  la  ca- 
gione della  mortalità;  2n  che  sia  possibile  una  crudeltà  gra- 
tuita nel  cuore  umano  di  avvelenare  gli  uomini  indistinta- 
mente senza  alcun  proprio  utile;  3°  che  si  diano  unzioni  che 
a Isolo  contatto  avvelenino.  La  chimica  non  ha,  per  ventura 
dell'uman  genere,  trovato  sinora  di  si  fatte  unzioni  artificia- 
li: elleno  sono  ignote  nella  piena  luce  di  questo  secolo  al 
dotto  signor  Rrogiani,  che  ha  scritto  con  tanto  credilo  de  ve- 
•ncno.  Allora  l’ ignoranza  dei  giudici  immolò  queste  e più  al- 
tre vittime  colla  scorta  dei  sogni  stampati  di  Cardano  e di 
Martino  del  Rio.  Si  può  dire  a questo  proposito  quello  che 
un  autor  francese  dice  dei  giudici  della  maresciallo  d’Ancrc: 
Ses  juges  deraienl  élre  au-dessus  des  préjuge’s  du  peuple:  leur 
ijnorance  ou  leur  crainle  envoya  cependanl  la  femme  d'un  ma- 
rtellai de  F rance  au  bùcher,  où  elle  fui  brùlée  vive.  Que  nous 
sommes  heureu.r  de  n'elre  pas  nés  dans  ces  siècles  trop  fameux 
par  des  exemples  de  firocilé  el  d’iynorance  crasse,  risibtcs  en 
eu.x-mémcs,  si  ihumanile  pouvoit  se  préler  à rire  des  atlenlats 
fails  conlre  les  droils  de  ses  enfans!  ‘ Dopo  che  i ministri 

1 Memorie  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  il  mal  con- 
tagioso l*  anno  1630,  stampate  in  Milano  da  Giuseppe  Maganti;  pag  49. 

s Cicero,  De  divinat.,  1 il».  II. 

5 La  più  diflusa  storia  di  queste  vittime  immolate  all' ignoranza  predomi- 
nante vegg.ui  nelle  Osservasioni  sulla  Tortura  in  seguito  alle  presenti  Memorie 
e nella  Storia  della  Colonna  infame  di  Alessandro  Manzoni.  {/Vota  deli  Ed  il.) 

4 òlèmoires  pour  servir  à i bis  tot  re  des  finances t pag.  88. 
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hanno  avvilito  il  popolo  in  ogni  paese,  diventano  essi  mede- 
simi avviliti  e partecipi  dell’  opinione  del  popolo  stesso. 

In  un  paese  in  cui  regnava  la  cavitazione  curiale,  abo- 
lite le  patrie  leggi,  resi  i giudici  arbitri  della  vita  e delle  so- 
stanze, invase  tutte  le  amministrazioni  dei  banchi,  delle 
monete,  della  pubblica  abbondanza,  dei  (lumi,  del  tributo, 
dai  giurisperiti;  oppressi  dai  viticoli,  dai  carichi  i manifattu- 
rieri e gli  agricoltori;  dove  l’immunità  ecclesiastica  e la  li- 
cenza militare  aggravavano  a vicenda  i popoli;  dove  scon- 
volta ogni  direzione  sulle  tariffe,  resi  dispotici  i gabellieri  e 
i soldati,  sopraccaricati  di  debiti  tutti  i Pubblici,  tutto  spi- 
rava confusione  e disordine;  in  un  paese  dove  la  sola  cura 
del  governo  era  di  cavare  danaro  alla  giornata,  trascurando 
l'avvenire  ed  avvilendo  il  popolo  per  non  avere  la  noia 
d’ ascoltarne  i gemiti;  in  un  paese  in  somma  devastalo  da 
una  pessima  politica,  non  potevano  contenersi  gli  abitanti. 
Prima  del  1630  erano  già  mancati  24,000  trafficanti  nella 
sola  città  di  Milano.1 2  I terreni  abbandonati  e incolti  molti- 
plicavano da  ogni  parte,  e i principi  vicini  invitavano  colla 
esenzione  de’  carichi  e colla  protezione  gli  oppressi  Milanesi 
ad  abbandonare  la  patria.1  Le  frontiere  dello  Stato  di  Milano 
dalla  parte  di  Venezia  sono  popolate  anche  al  di  d’  oggi  di 
fabbriche  di  lana  mantenute  sul  Bergamasco  in  gran  parte 
da  noi.  Le  fabbriche  di  lana,  che  da  principio  erano  70  nella 
città  di  Milano,  verso  la  metà  di  questo  secolo  appena  si  ri- 
dussero a 18; 3 e deve  far  meraviglia  che  anche  queste  vi 
fossero.  Ma  nè  il  buon  governo  rimedia  tosto  ai  vizj  radica- 
ti, nè  il  cattivo  spegne  si  presto  i buoni  principi  di  una  na- 


1 Tridi  scrive  che  dal  16 16  aH 624  erano  scemati  24,000  lavoratori.  Le 
Istruzioni  citate  del  marchese  Visconti  del  1627  dicono  mancato  un  terzo  dei 
trafficanti.  La  Consulta  del  Ceosimenlo  del  1732,  7 giugno,  dice  di  quei  tempi, 
che  fu  avvertito  che  nella  sola  citta  di  Milano  mancavano  24  000  persone  che 
lavoravano.  Il  duca  di  Feria  governatore  eccitò  il  Senato  a consultare  i rimedj 
per  impedire  1* evasione  de" sudditi  nel  1631,  (0  aprile;  e da  ciò  pure  si  vede  di 
quanta  entità  fosse. 

2 La  grida  del  duca  di  Mantova  Carlo  I,  1632,  9 dicembre,  promette  esen- 
zione de1  carichi  per  15  anni  a chi  verrà  a stabilirsi  ne* suoi  Stati.  Edilio  dì  Aluise 
Zorzi  provvedilo!  generale  di  Terra-ferma,  dato  in  Verona  1632,  30  ottobre,  di 
simile  invito. 

3 Tridi,  autore  contemporaneo,  poiché  stampò  nel  1640. 
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zione.  Vi  è una  forza  d’ inerzia  anche  nel  cuore  dell’  uomo 
e nei  costumi  di  un  popolo,  nè  gl’  infingardi  diventano  opero- 
si, nè  gli  operosi  infingardi  se  non  con  molto  tempo  e stimoli. 

Ingenia  et  mores  mutare  populi,  novisque  ea  legibus  mode- 
rari exlemplo  velie,  non  modo  non  facile,  verum  ne  tuturn  gui- 
de m omnino  est,  dice  Plutarco.1  E Cicerone  scrivendo  al  suo 
fratello  Quinto  osserva,  che  difficile  est  mutare  animum,  et  si 
quid  est  penilus  insilum  moribus,  id  subito  evellere.  L’espe- 
rienza di  tutti  gli  Stati  ci  fa  vedere  costantemente  questa  ve- 
rità, sia  nel  male,  sia  nel  bene. 

i 

§ V. — COME  SI  PENSASSE  DALLA  SPAGNA  A RIMEDIARE  AI  MALI 

DEL  MILANESE,  E QUALE  FOSSE  LO  STATO  NOSTRO  NEL  DE- 
CORSO DEL  SECOLO  PASSATO. 

/ 

La  Spagna  vedeva  sott’  occhi  la  propria  decadenza  nel 
secolo  passato.  Padrona  dei  tesori  del  Potosi,  sempre  più 
rendevasi  dipendente  dalle  altre  nazioni  d’Europa.  L’espul- 
sione dei  Mori,  le  Provincie  Unite,  i Portoghesi  e i Catalani 
occuparono  il  gabinetto  di  Madrid.  I governatori  di  Milano 
in  quel  torbido  secolo  dovevano  pensare  quasi  sempre  alla 
guerra.  Al  bel  principio  del  secolo,  30,000  combattenti  sog- 
giornavano nella  Lombardia  spagnuola  2 per  tenere  in  sog- 
gezione i Veneziani  posti  all’ interdetto  da  Paolo  V.  Il  conte 
di  Fuentes  governatore  accrebbe  l’armata  per  timore  della 
invasione  di  Enrico  IV.8  II  marchese  dell’  Hinojosa  gli  suc- 
cedette, e cominciò  a guerreggiare  co’ Piemontesi;  poi  venne 
la  guerra  co’ Grigioni,  coi  Mantovani  e co’ Piemontesi;  poi 
dopo  breve  intervallo  si  ruppe  nuovamente  la  guerra  co’  Pie- 
montesi, co’ Francesi,  co’ Modonesi,  co’ Mantovani;  si  di- 
sputò coll’ armi  dell’Alessandrino,  del  Novarese,  del  Reg- 
giano, del  Cremonese,  per  circa  34  anni.  Quasi  tutta  la  metà 
del  secolo  scorso  fu  occupala  in  un  continuo  e lento  macello, 
che  non  cambiò  appena  i confini,  ed  altro  effetto  non  pro- 

* Politic. 

* Annali  d' Italia,  tom.  XI. 

* Somiglia,  p,ig,  3. 

38* 
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dusse  che  di  rendere  più  infelici  di  prima  i nemici  e noi.1 

In  mezzo  però  a questa  fatalità  di  tempi  e di  governo, 
la  gravezza  dei  mali,  le  grida  e i clamori  de’ popoli  obbliga- 
rono a pensare  finalmente  ai  rimedj.  Venne  dalla  Corte  l’or- 
dine di  consultare  i mezzi  per  far  risorgere  lo  Stato.*  La  pri- 
ma volta,  in  cui  si  riscosse  il  governo,  fu  dopo  quasi  un  se- 
colo di  cattiva  amministrazione,  cioè  nel  1631.  Tutti  i corpi 
pubblici  e le  università  vennero  eccitate  ad  esporre  le  loro 
domande  e i loro  pareri.  (1  risultato  delle  molte  scritture 
fatte  dai  Pubblici  in  quell’occasione  si  ridusse  a cinque  arti- 
coli, che  domandavano:  1°  Che  i soldati  venissero  pagati 
dalla  Regia  Camera,  e non  distribuiti  a vivere  a discrezione 
sulle  comunità.  2°  Che  si  riducessero  le  usure  dei  debiti  pub- 
blici. 3°  Che  si  togliesse  ai  creditori  dei  Pubblici  la  barbara 
azione  solidale.  4°  Che  gli  ecclesiastici  si  facessero  concor- 
rere ai  pesi  pubblici.  8°  Finalmente  che  si  facesse  una  giusta 
perequazione  de’ carichi  troppo  sproporzionatamente  distri- 
buiti. Questi  sono  gli  articoli  principali,  omettendo  io  di  ri- 
cordare le  piccolezze  e le  misere  idee  dettate  da  privati  inte- 
ressi e fini  secondarj,  dei  quali  troppo  se  ne  vede  in  quelle 
scritture.  La  nazione  già  avvilita  e immersa  nell’oscurità  non 
vedeva  che  gli  oggetti , i quali  immediatamente  operavano 
sopra  di  lei;  le  cagioni  poi  situate  nelle  leggi,  nell’arbitrio, 
nell’ instabile  proprietà,  nelle  tariffe,  nelle  direzioni  vinco- 
lanti, cagioni  si  bene  conosciute  dai  padri  loro,  o non  si  ve- 
devano o non  si  osava  lasciar  conoscere  di  vederle.  Comun- 
que sia,  quei  cinque  articoli  meritavano  pure  attenzione  e 
rimedio.  Fatto  sta  che  non  ebbero  riscontro  alcuno,  e gli  scritti 
de’ Pubblici  si  dimenticarono  per  modo  che  due  anni  dopo 
si  dovettero  nuovamente  eccitare  i corpi  pubblici  a dire 
lo  stesso;’  e neppure  questa  replica  ebbe  effetto,  poiché 
nel  1634  venne  da  Madrid  nuovo  ordine  sollecitando  il  se- 
nato a suggerire  i mezzi  per  sollevare  lo  Stato.*  Cosi  si  trat- 

1 Dal  1620  al  1631  vi  fu  quasi  continua  guerra  in  Lombardia.  Nell’au- 
do  1636  ricominciò  la  guerra,  la  quale  durò  amo  al  1706,  cioè  alla  pace 
de’  Pirenei. 

9 Dispaccio  di  Filippo  IV,  20  mano  16151. 

5 Appare  ciò  dalla  Consulta  della  città»  16315,  4 febbraio. 

4 Dispaccio  reale  del  1634»  22  luglio,  al  cardinale  Infante. 
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lavano  allora  i più  pressanti  interessi  della  cansa  pubblica. 

Le  altre  dne  provincie  che  la  Spagna  possedeva  in  Ita- 
lia. oppresse  dal  cattivo  governo,  avevano  tumultuato.1  1 mali 
del  Milanese  andavano  ogni  di  più  crescendo  colla  Irascu- 
ranza  de’  rimedj.  Dopo  la  pace  de’  Pirenei,  Filippo  IV  si  ri- 
volse a pensare  anche  alla  Lombardia.  Ordinò  che  non  vi  si 
mantenessero  che  6000  uomini  per  la  difesa;*  poi  comandò 
che  si  esaminasse  lo  stato  delle  cose,  e si  consultassero  i mezzi 
per  rimediarvi.*  Furono  di  bel  nuovo  invitati  i Pubblici  ad 
esporre  le  loro  occorrenze,  i tribunali  a suggerire;  e questa 
fu  la  seconda  volta  in  cui  si  pensò  a rimediare  ai  disordini. 

Dalle  scritture  di  quei  tempi  vedesi  che  i mali  accennali 
nel  1631  erano  nel  pieno  loro  vigore  anche  nel  1662.  I sol- 
dati non  avevan  paghe,  e le  ricevevano  dalle  comunità.  Co - 
gilur  provincia,  dicevano  i Lodigiani,  per  importi  ionem  colicela! 
solvere  in  pecunia  numerata  mililes  el  officiales  in  prmsidiis 
commoranles.k  Le  usure  dei  debiti  pubblici  in  gran  parte  erano 
come  prima.5  La  barbara  azion  solidale  de’creditori  de’  Pub- 
blici sussisteva.6  Gli  ecclesiastici  ricusavano  tuttavia  di  con- 
correre ai  pesi  pubblici.7  Insomma  tulli  i disordini  sussiste- 
vano come  prima;  anzi,  come  è natura  si  de’ beni  che  de’ 
mali,  si  erano  riprodotti  e moltiplicati. 

I debiti  de’ corpi  pubblici  erano  enormemente  accresciuti. 
Nella  scrittura  presentata  in  que’ tempi  al  senato  a nome  del 
Ducato  stampata  col  titolo:  Facli  series  prò  Ducala  Mediolani 
prò  pelilo  sublevamine  ab  oneribus,  quibus  premilur , obli- 
nendo,  1662,  leggesi  che  il  Ducato  avesse  allora  il  debito 
di  100,000,000  di  lire.  Il  Somaglia  nel  suo  libro  asserisce,8 

t La  Sicilia  nel  1646  ed  i Napolitani  nel  1647  colla  famosa  sollevasione  di 
Tommaso  Amelio,  detto  Masaniello. 

3 Dispaccio  del  1660,  30  novembre,  citato  nella  scrittura  stampata  col  ti« 
tolo:  Riflessioni  sopra  un  nuovo  sistema  di  taglia  ec. 

5 Dispaccio  del  1662, 19  maggio. 

* Così  leggesi  nella  scrittura  intitolala:  Humilis  responsio  slndicorum 
Civitatis  l autl oc  etc. 

5 Lettera  del  seoator  Luca  Pertusati  pretore  di  Cremona  al  Senato  1674, 
45  maggio. 

* Relazione  dello  Stato  di  Tortona  al  Senato,  4666,  28  dicembre. 

7 Consulta  del  Senato,  4662,  8 giugno. 

* Pag.  2 e 43. 
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che  nel  1680  avesse  lo  Sialo  di  Milano  il  credito  verso  la  Re- 
gia Camera  di  248,972,789  scodi,  cioè  di  1,369,000,000  di 
lire.  Maxima  hominum  contemplio  est  et  intoleranda  mendacio- 
rum  impunilas,  l’esagerare  in  (al  guisa  in  faccia  al  pubblico 
ed  ai  tribunali.  Tulio  il  commercio  d’Europa  appena  in  quat- 
tro anni  riceve  questa  somma  dall’Africa  e dalle  ricche  mi- 
niere d’America.1  Queste  gigantesche  asserzioni  potrebbero 
discreditare  le  verità  medesime  che  ci  appajono  dai  separati 
e confrontati  documenti  della  nostra  storia;  ma  invece  di 
far  torto  alla  verità  ce  ne  somministrano  due  altre.  Conviene 
che  fossero  assai  grandi  i debiti  pubblici,  e assai  grande 
T ignoranza  e l’impostura  con  cui  si  trattavano  i pubblici  af- 
fari. Diasi  qualunque  diffalco  a questi  debiti,  il  primo  de’quali, 
cioè  di  100,000,000  è asserito  dai  sindaci  del  Ducato  in  uf- 
cio  avanti  il  senato,  ne  viene  una  conferma  sempre  dell’an- 
tica ricchezza. 

Era  cresciuto  a dismisura  in  que’  tempi  il  numero  dei 
curial0essi  hanno  sempre  credito  a proporzione  che  le  leggi 
sono  cattive,  perchè  il  bisogno  cresce  a misura  che  la, pro- 
prietà è incerta.  Dal  numero  e autorità  dei  giurisperiti  si 
può  in  ogni  paese  calcolare  il  disordine  che  vi  è nella  legi- 
slazione. Le  adunanze  degli  artisti,  mercanti  e manufallu- 
rieri,  chiamale  Università,  Camere,  Scuole  e Badie,  vennero 
sollecitate  nel  1662  a dire  lo  stato  loro.  Esaminale  le  molle 
scritture  presentate  al  senato  da  questi  corpi  mercantili,  ve- 
desi  la  loro  decadenza  anche  in  quel  secolo.  Dalle  separate 
relazioni  si  legge,  che  i tessitori  di  seta  da  8000  telaj,  che 
avevano  22  anni  prima,  erano  ridotti  a soli  200;  i cimatori 
da  40  erano  ridotti  a 8;  i carminaci  da  15  a 3;  i centurari 
da  24  a 4.  1 tintori  di  seta  tingevano  in  prima  libbre  di  se- 
ta 200,000;  allora  appena  8000. 1 ricamato»  avevano  40  bot- 
teghe; erano  ridotti  a 10.  I fabbricatori  di  panno,  che  erano 
anticamente  70,  poi  alla  metà  del  secolo  scorso  18  (come  si  è 
veduto  alla  fine  del  § antecedente),  in  pochi  anni  erano  ridotti 
a non  più  di  8.  Tale  era  lo  stalo  dell’induslria  di  Milano 
nel  1662.  La  Nuova  Costituzione,  rendendo  incerto  e arbitra- 

1 Veggasi  David  Hume  : Disceurs  pohtique  .tur  rargcnt , e Ustarii , 
Thèorie  et  pratique  du  commerce,  pag.  26,  edit.  de  Hambourg. 
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rio  ogni  diritto,  aveva  resi  importanti  e necessarj  i giurispe- 
riti. Ogni  corpo  mercantile  aveva,  come  anche  ha  al  di  d’og- 
gi, il  suo  dottore  privativo. 1 La  funesta  attività  di  questi 
curiali,  e la  facilità  aperta  di  litigare  disperdeva  il  tempo  e 
il  danaro  di  questi  corpi  in  eterni  liligj.  Dalle  scritture  di 
quel  tempo  vedesi  che  gli  orefici,  merciaj  e pellicciaj  erano 
de’  più  aggravali  per  debiti  contratti  nel  secondare  la  libi- 
dine forense  de’  litigj.  Reciproche  e ridicole  pretensioni  di 
prerogative,  di  precedenza,  di  privativa,  di  giurisdizione  ani- 
mavano queste  università  in  dispendiosissime  liti.  Oltre  gli 
scritti  di  que’ tempi,  assai  bene  questa  materia  vedesi  trat- 
tata dal  dottor  Cesati  nella  Informazione  da  lui  fatta  alla 
Giunta  del  Censimento  nel  1754,  30  settembre,  ai  §§  39  e 40. 
Per  un  momento  io  mi  diparto  dal  filo  della  storia.  Nel  1750 
la  Giunta  del  Censimento  ha  radunale  le  notizie  dei  debiti  di 
queste  università  di  Milano,  e dalle  tabelle  che  si  trovano 
nell’uflìcio  del  censo  appare  che  questi  debiti  nel  1780  ascen- 
devano alla  somma  di  lire  167,394.  Sedici  anni  dopo,  cioè 
nel  1766,  si  fece  nuova  ricerca  allo  stesso  fine,  e risulta  che 
i debiti  delle  medesime  università  ascendevano  alla  somma 
di  lire  226,308.  11.  9, s cioè  in  sedici  anni  hanno  peggiorata 
la  loro  economia  di  lire  58,914.  11.  9. 

Ritorniamo  alla  storia.  Fece  il  senato  la  consulta  nel  1662, 

8 luglio.  I mezzi  che  propose  si  riducono  a dieci  articoli. 

1°  Togliere  gli  aumenti  de’dazj  sulle  lane,  olj,  sapone  ed  al- 
tre materie  prime.  2°  Lasciar  immuni  aU’eutrala  le  lane  di 
Spagna  sull’esempio  del  granduca  di  Toscana.  3°  Sollevar  la 
gabella  all’estrazione  de’ panni  e cappelli.  4"  Accrescere  la 
gabella  pc’  panni  lavorati  sulle  terre  dello  Stato.  6"  Sollevare 
l'estimo  del  mercimonio.  6°  Bandire  i panni  e capitelli  fore- 
stieri della  qualità  dei  fabbricati  in  Milano.  7°  Proibire  che 
ne’  borghi  si  fabbrichino  panni  della  bontà  e marca  di  Mila- 
no. 8°  Rinnovare  gli  ordini  per  l’antica  bontà  de’  panni. 

9” Spingerei  nobili  al  commercio.  10° Accordare  finalmente  a 
esenzione  dai  carichi  per  alcuni  anni  ai  fabbricatori  che  ve- 

* Non  si  dimentichi  il  lettore  che  questo  scritto  è anteriore  al  4770. 

8 L confettori  di  corame,  i calxolaj,  i pellataj,  i prestmaj  di  mistura,  gli  spe- 
ziali, i scarpinali,  i maceilaj  souo  attualmente  i più  carichi  di  debili. 
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nisscro  a stabilirsi  in  Milano.  Il  quarto  e settimo  di  questi 
articoli  pajono  dettati  con  molta  predilezione  alla  sola  città 
di  Milano.  Il  sesto  articolo  è una  legge  proibitiva  di  quelle 
che  non  vanno  mai  al  bene  ; poiché,  per  osservarla,  bisogna 
stendere  l’inquisizione  sino  agli  abiti  dei  primi  nobili  e ma- 
gistrati, metodo  odiosissimo  e sempre  deluso.  La  proibizione 
salutare  si  è sempre  quella  di  rendere  posponigli  le  mercan- 
zie che  si  vogliono  escludere,  o nel  prezzo  o nella  bontà.  La 
grand’  arte  del  legislatore  è,  e sarà  sempre  quella  di  far  coin- 
cidere l’interesse  privato  col  pubblico.  Gli  altri  articoli  di 
questa  consulta  sono  ragionevoli  ; ma  vi  manca  il  principale, 
e sarebbe  stato  quello  di  far  rivivere  l’antica  sicurezza  colle 
leggi  degli  statuti,  di  stabilire  la  giurisdizione  consolare,  di 
escludere  la  cavillosità  curiale  dal  commercio,  e di  ridonare 
in  somma  la  libertà  civile  tolta  dalle  Nuove  Costituzioni,  senza 
di  cui  non  può  sperarsi  industria  in  uno  Stalo.  Cittadini  che 
devono  cercare  i loro  crediti  per  il  labirinto  del  fòro,  uni- 
versità espilate  dalle  liti  e distratte  colle  gare  e gelosie  sem- 
pre vigenti,  uomini  costretti  a temer  tutto  dalla  somma  e il- 
limitata potenza  dei  ministri,  non  è possibile  che  si  sveglino 
dall’indolenza  che  è l’ultimo  periodo  dell’ oppressione,  se 
non  riacquistando  la  vita  civile,  cioè  il  governo  delle  leggi. 

Tutte  le  rimostranze  del  1662  produssero  una  lodevole 
operazione  risguardante  la  distribuzione  delle  truppe  sulle 
terre,  ed  ebbe  il  nome  di  Rimpiazzo.  Si  fu  questo  l’affittare 
ad  un  appaltatore  l’obbligo  di  mantenere  legna,  lume,  fieno, 
biada  e letto  alle  truppe,  sgravandone  le  comunità  dove  al- 
loggiavano, e distribuendone  l’importanza  su  tutto  lo  Stato.1 
La  consulta  del  senato  fece  nascere  la  grida  1664,  7 agosto, 
di  bando  generale  ai  panni  forestieri  della  qualità  dei  nostri,1 
la  quale  non  potè  mai  essere  osservata,  come  vedesi  dalla 
consulta  del  senato  1668,  15  marzo. 

Siccome  un  oggetto  delle  doglianze  de’  Pubblici  erano  i 
debili  loro  e gl’  interessi  esorbitanti,  cosi  dovette  il  senato 

1 Veggasila  scrittura  stampata  col  titolo:  Breve  informazione  di  fatto  in 
ordine  al  rimpiazzo  j e l’ordine  governativo  al  Magistrato  ordinario,  del  1662, 
21  luglio,  segnato  dal  segretario  Pedro  de  Orasio. 

3 Veggasi  il  libro  Dati  e Tasse  diverse , stampato  nel  1686. 
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rappresentarlo  alla  Corte.  A tal  fine  trasmise  un  decreto  cir- 
colare ai  Pubblici  ; 1 poscia  fece  la  consulta  accennata 
del  1668,  15  marzo,  proponendo  le  stesse  cose  che  aveva 
proposte  sei  anni  prima  intorno  al  commercio,  ed  aggiun- 
gendo di  più  le  sue  riflessioni  sull’indole  de’ debiti  pubblici, 
sull’ingiusto  ripartimento  de’ carichi,  e sulla  necessità  di 
creare  una  deputazione  stabile  di  persone  destinate  a medi- 
tare, attendere  e proteggere  il  commercio.  Le  provvidenze 
che  da  Madrid  vennero  in  conseguenza  di  questa  consulta, 
furono  ordini  per  la  reintegrazione  dei  danari  straordinaria- 
mente pagati  dallo  Stato  per  reale  servigio; 5 la  riduzione 
degli  interessi  de’  Pubblici,3  e la  destinazione  di  una  Giunta 
commerciale. 4 

Gl’  interessi  de’  detti  Pubblici  erano  già  stati  altra  volta 
ribassati  sino  al  due  per  cento. 5 Dalle  scritture  contempora- 
nee veggo  che  nel  Pavese,  nel  1636,  si  ridussero  gl’  interessi 
al  cinque  per  cento.  Nella  comunità  di  San  Colombano,  ciò 
non  ostante,  nel  1662  pagavasi  il  sette  per  cento.  La  Corte 
mandava  separali  dispacci  e diverse  provvidenze  per  ciascun 
distretto  dello  Stato.  Non  è possibile  il  formare  un’  idea  pre- 
cida e generale  di  queste  operazioni  economiche;  appena  si 
crede  di  aver  trovalo  un  regolamento  universale , che  i fatti 
particolari  lo  smentiscono.  Tutte  si  fatte  operazioni  avevano 
l’impronta  di  un  non  so  che  di  magico  e di  diffìcile  a pene- 
trarsi. Nella  riduzione  degl’  interessi  di  cui  ora  ho  parlalo, 
si  stabili 6 che  gl’  interessi  si  riducessero  al  cinque  per  cen- 
to, e questo  interesse  medesimo  pagasse  il  sette  e mezzo  per 
cento  di  tributo  alla  comunità  debitrice  in  iscompulo  del  ca- 
pitale. Queste  complicatissime  operazioni  erano  allora  con- 
formi allo  spirito  della  pubblica  amministrazione,  e resero 

* Del  1664,  18  marzo. 

9 Dispaccio  del  1671  citato  nella  risposta  della  Congregazione  dello  Stato 
al  progetto  del  conte  Prass.  Altri  simili  si  vedono  citali  utile  Istruzioni  del  mar- 
chese Visconti  nel  1 627,  e sono  sotto  le  date  1611,  10  marzo;  1612,  20  ottobre; 
16’ 6, 12  giugno;  1618,  18  febbraio;  e 1620,  4 1 giugno;  nei  quali  dispacci  o si 
oidina  o si  promette  la  reintegrazione  allo  Stato. 

5 Dispaccio  del  1671,  41  luglio. 

* Consulta  del  senato  1713,  8 giugno. 

5 Consulta  del  senato  4688,  15  marzo. 

6 Veggasi  il  citato  Dispaccio  1671, 11  luglio. 
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un  tessuto  intralciatissimo  la  finanza,  il  tributo,  l’economia 
pubblica  ed  ogni  reale  e civica  azienda,  ed  assicurarono  cosi 
il  dispotismo  dei  pochi  che  ne  sapevano  il  filo.  Questa  oscu- 
rità fu  cagione  di  liti  e dispendj  gravissimi  fra  i creditori  e 
le  comunità  debitrici,  singolarmente  nelle  provincie  Cremo- 
nese, Comasca,  Novarese,  Alessandrina,  Casal-Maggiore  e 
Lomellina.  Tre  anni  di  dispute  vi  vollero  per  porvi  in  esecu- 
zione quest’ordine  sovrano,  e molle  replicate  sentenze  del 
senato  v’intervennéro. 1 

Le  scritture,  le  rimostranze,  le  consulte  già  per  tre  volle 
ripigliale,  cioè  nel  1631,  1662  e 1668,  non  avevano  arrestato 
il  decadimento  di  questa  provincia  ; disertavano  sempre  più 
i cittadini  rifugiandosi  negli  Stati  limitrofi. 1 Somma  lentezza 
nel  proporre  i rimcdj,  somma  incertezza  nell’ immaginarli, 
erano  i vizj  allora  dei  buoni  ministri;  e quei  che  non  lo  era- 
no, avevano  i fini  privati  dell’ autorità  e lucro  personale  in 
opposizione  colla  causa  pubblica,  a cui  dovevano  provvede- 
re. Quel  tarlo  che  era  nella  legge,  quell’universale  incertezza 
del  diritto,  quel  funesto  dispotismo  stabilito  dalle  Nuove  Co- 
stituzioni, clic  dando  tutto  all’arbitrio  del  giudice  toglie  ogni 
sicurezza  civile  e rende  instabile  ogni  proprietà,  rimaneva 
sempre  intatto.  I mali  sempre  più  crescevano.  Frattanto,  e 
per  la  quarta  volta,  venne  ordine  dalla  Corte  di  consultare  i 
mezzi  per  ristorare  questo  paese. 9 Se  nelle  passale  scritture 
gli  amministratori  pubblici  comparvero  deboli,  in  quelle  pro- 
dotte in  questa  quart’  epoca  compajono  imbecilli.  Il  lusso  è 
sempre  stato  la  base  del  commercio  delle  monarchie,  * mas- 
simamente quello  che  ha  per  oggetto  le  interne  manifatture. 
On  c'iail  persuade,  dice  un  illustre  autore,  que  le  royaume 
s’e'puisail  par  les  denrées  de  luxe  que  lui  fournissaient  ses  voi- 


* Fra  le  molte  scritture  che  ho  vedute,  accennerò  soltanto  la  sentenza  del 
Senato  467%,  12  luglio,  contro  i reddiluarj  di  Como;  la  reiasione  al  Senato  del 
podestà  di  Como  don  Giuseppe  Galvis  de  Valensuola,  1674,  45  maggio;  e la 
Relazione  al  Senato  del  pretore  di  Cremona  senatore  Luca  Pertusati,  4674, 
40  maggio. 

9 Dalla  Consulta  del  Senato,  4743,  47  giugno,  vedesi  che  circa  nel  1679 
30  edifizj  di  seta  erano  scomparsi  da  Milano. 

3 Dispaccio  reale,  4679,  4 gennaio. 

4 Montesquieu,  Esprit  de s LoiXj  liv.  XX,  chap.  4. 
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sìns.  On  crul  y reme'dier  per  des  loix  sompluaires  qui  achevè- 
renl  d'écraser  noi  manufaclures.  ' Il  marchese  di  Mirabeau  su 

questo  argomento  dice:  On  a quelquefois  voulu  laser  le  luxe 
sous  le  prèlexle  du  rélablissement  du  bon  ordre  el  de  la  modes- 
tie. Les  loix  sompluaires  ne  valenl  rim. ! L’autore  dell’ Essa  »' 
poliique  sur  le  commerce,  scrivendo  del  lusso,  dice:  Le  luxe, 
l’objcl  de  Unii  de  vagues  déclamalions,  qui  parlent  moins  d’une 
suine  coniioissance  ou  d’ ime  suge  séverile  de  maiurs,  que  d’un 
espril  chagrin  et  envieux....3  Moltissimi  altri  scrittori  ne  par- 
lano con  un  consimile  linguaggio.  Non  v’  è nazione  o secolo 
illuminato  senza  lusso,  pè  tutti  i vizj  politici  sono  vizj  morali, 
nè  lutti  i vizj  morali  sono  vizj  politici:  l’opera  del  signor  di 
Mandeville  assai  bene  lo  prova.  Quand’anche  quest’unico 
rimedio  contro  l’ozio  e l’indolenza  fosse  un  vizio  politico,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  due  vizj  opposti  sono  meno  perniciosi 
ad  uno  Stato  che  un  vizio  solo.  Erano  ben  distanti  da  questi 
principj  i ministri  e rappresentanti  pubblici  che  trattarono 
di  far  risorgere  il  commercio  nel  1679.  La  città  di  Milano, 
con  sua  consulta  del  15  aprile,  propose  che  universalmente 
si  proibissero  le  dorature  sui  cocchj,  le  frangie  e simili  orna- 
menti: propose  che  venisse  proibito  ai  Volanti  (lacchè)  di 
portare  la  canna;  propose  che  nell’  occasione  d'incili,  veglie, 
o feste  non  si  diano  acque  rinfrescante  più  di  due  sorla,  re- 
stando proibiti  tulli  i canditi,  zuccheri  e cioccatane.  Credette 
la  città  che  diminuire  il  numero  degl’indoratori,  intagliato- 
ri , ricamatori,  scllaj  e confetturieri  fosse  un  bene  per  lo  Sta- 
to ; e mentre  che  le  usurpazioni  degli  ecclesiastici  opprime- 
vano di  un  terzo  il  tributo,  mentre  che  le  tariffe  erano  arbi- 
trarie, arbitrario  il  diritto,  ingiustamente  ripartito  il  carico, 
vigenti  in  somma  i mali  che  si  sono  veduti,  credette  la  città 
di  dover  pensare  alla  canna  dei  Volanti  e alle  acque  rinfre- 
scalive.  11  seuato  pienamente  si  conformò  ai  suggerimenti 
della  città,  e con  la  consulta  che  fece*  propose  alla  Corte 


* Recherches  et  considèrations  sur  les  Jìnances  de  France,  tomo  I, 
pag.  101. 

* Thèorie  de  iimpót , pag.  191,  edizione  del  17C0. 

5 Cliap.  9,  pag.  405. 

* 1°  luglio  1G79. 

I.  50 
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tutte  le  riforme  suntuarie,  aggiungendovi  qualche  maggiore 
precauzione.  La  città  proponeva  di  togliere  l’uso  della  canna 
ai  Volanti;  il  senato  suggerì  di  proscrivere  assolutamente  i 
Volanti  stessi  : Famulos  cursore s quos  Lacchè  appellamus  non 
esse  permittendos,  dice  quella  consulta.  Di  più  suggerì  il  se- 
nato che  si  facesse  portare  il  collare  ai  nobili:  Nobiles,  nisi 
iter  ac  turi  sint,  teneri  veslibus  hispanò  vel  italico  more  com- 
paclis,  proni  et  collari  uli;  e che  si  proibisse  alle  donne  por- 
tare la  veste  che  strascini  al  suolo  : Inlerdicto  ctiam  syrmate 
veslium  muliebrum , vulgo  la  coda.  A tali  miserie  erano  ridotte 
lo  menti  degli  uomini  da  quello  spirito  monastico,  curiale, 
dispotico  che  si  era  diffuso  per  tutta  la  nazione. 

Altra  maniera  di  rimediare  ai  mali  non  s’immaginò,  che 
coll’  adoprare  sempre  mezzi  odiosi  e coercitivi  resi  sempre 
inefficaci  nell’esecuzione.  Vennero  dalla  Corte  gli  ordini  di 
moderare  il  lusso,1 * 3  ma  non  ebbero  effetto.  1 bandi  delle  stoffe 
e panni  forestieri  si  replicarono  sempre  inutilmente  ; diven- 
nero come  una  solennità  periodica  d’effemeridi  da  rinnovarsi 
ogni  anno.*  Si  proibì  l’estrazione  della  seta  greggia,  * come 
si  proibiva  l’estrazione  dei  grani,  la  partenza  dei  cittadini, 
l’uscita  del  danaro,  e simili  regolamenti,  dettati  tutti  da  una 
politica  superficiale  che  s’indirizza  agli  effetti  dimenticando 
le  cagioni,  e conseguentemente  regolamenti  delusi  sempre 
dall’effetto.  Qui  primum,  et  ante  alia  omnia  animi  molus  fiu- 
mani non  esploratemi,  ibique  scienticB  mealus  et  errorum  sedes 
accuratissime  descriptas  non  habueril,  is  omnia  larvala  et  ve- 
lati incantala  reperiel.  * Ogni  legge  contraria  ai  sentimenti 
naturali  dell’  uomo  deve  essere  sempre  delusa. 

Qualche  buona  operazione  si  fece  in  que’  tempi.  Tale  si 
fu  l'abolire  il  monopolio  della  vallonia,  droga  inserviente  a 
preparare  i cuoj,  ‘ che  si  era  voluto  erigere  27  anni  prima. 

1 Consulta  «lei  Senato,  1681,  14  gennaio. 

* Nell’anno  1679,  tlue  volte  si  pubblicò  qunlo  bando  colle  gride  dei 
24  gennaio  e dei  2$  settembre. 

3 Grida  del  1679,  45  marzo. 

* Bacone,  7 ntpetns  phiìosopìiici . 

3 Questo  si  abolì  nel  1681,  come  dal  libro  stampato  Dalie  Tasse  del  1686 
a pag.  40,  ed  era  stato  creato  nel  1654. 
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Ordinò  la  Corte  che  si  abolisse  il  dazio  sulla  introduzione 
della  seta  greggia;  ciò-fu  con  reale  dispaccio  del  1681,  21 
aprile,  al  quale  ordine  si  diede  esecuzione  poi  58  anni  dopo:1 
tanl’era  la  lentezza  con  cui  si  ubbidivano  gli  ordini  più  be- 
nefìci del  sovrano!  Si  pose  qualche  freno  alla  licenza  de’ ga- 
bellieri, stampandosi  finalmente  nel  1686  un  libro  di  tariffe 
intitolato  Datii  e Tasse  diverse.  Ma  questi  lenti  e poco  vigorosi 
provvedimenti  non  potevano  ridare  la  vita  all’  industria  di 
un  popolo  oppresso  radicalmente  dalla  legislazione  e dal  di- 
sordine d’ogni  politica  economia. 

§ VI.  — IN  QUALE  STATO  SI  TROVASSE  IL  MILANESE  ALLA  FINE 
DEL  SECOLO  TASSATO. 

L’ingenuo  signor  Muratori,  padre  e maestro  della  storia 
d’ Italia,  cosi  ne’  suoi  Annali  scrive  della  dominazione  della 
Spagna:  # Uso  fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne- 
» cessità  delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno  presente 
» senza  mettersi  pensiero  dell’  avvenire,  col  vendere  i fondi 
» del  dominio  e delle  rendite  regali  ; tornando  poi  nuove  an- 
» gustie  per  nuove  guerre,  altro  impiego  non  restava  che 
» d’  inventar  nuove  gabelle  ed  aggravj;  del  che  forte  si  do- 
li levano  i popoli.»  * Infatti , per  quasi  un  secolo,  vi  fu  una 
perenne  creazione  di  aggravj  e gabelle,  ed  un  incessante 
mercato  delle  regalie.  Quel  Banco  di  Sant’ Ambrogio,  che  fu 
incautamente  eretto  alla  fine  del  secolo  XVI,  ei  solo  possie- 
de al  di  d’ oggi  di  regalie  per  l’annua  rendita  di  lire  1,800,000, 
quasi  tutte  cavale  dalla  più  misera  plebe  di  Milano  sul  pane, 
vino,  legna,  olio,  carne  e simili  oggetti  del  vitto  comune.  Ho 
detto  1,800,000  lire,  e direi  più  vero  se  dicessi  2,000,000  e 
più,  poiché  il  popolo  paga  le  spese  della  percezione,  e l’utile 
degl’  impresarj,  oltre  la  rendita  del  Banco.  Dei  misterj  di 
questo  Banco  io  non  ne  ho  alcuna  legittima  informazione  ; 
bensì  ne  ho  alcune  notizie  privatamente  raccolte  coll’  esami- 
nare le  antiche  carte.  Alcuni  fondi  che  possiede  questo  Ban- 

* Si  vede  ineseguito  dalle  cousulie  del  Seoalo  1713,  17  giugno,  e 1725, 
24  febbraio;  Tanno  in  cui  si  esegui  fu  nel  (739. 

3 Annali  d‘  Italia , tom.  XI,  pag  324, 
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co,  quali  sono  l’accrescimento  d’un  soldo  per  lira  sugli  af- 
fidi delle  case  imposto  nel  1617,  9 un  sopraccarico  fatto 
allora  all’  estimo  del  mercimonio,  vennero  assegnati  al  Banco 
col  nome  di  arbiirj  sino  all’estinzione  di  alcuni  debiti.1  Falli 
il  Banco  nel  1658,  ridusse  gl’  interessi  al  due  per  cento,  e i 
capitali  al  quaranta  per  cento.  Per  ordine  del  governo  si  sta- 
bili nel  1670  un  fondo  di  lire  47,300  da  amministrarsi  onni- 
namente in  una  cassa  separata,  da  non  disperdersi  per  nes- 
suna urgenza,  e da  impiegarsi  ogni  anno  per  estinguere  il 
debito  capitale  di  lire  100,000.’  Ciò  posto,  quasi  dieci  milioni 
di  debiti  antichi  a quest’  ora  dovrebbero  essere  saldali,  e di- 
minuito il  peso  annuo  di  lire  200,000.  Molli  progetti  sono 
stali  fatti  per  finire  questo  Banco  che  impone  sopra  ogni  cit- 
tadino milanese  maggior  tributo  di  quello  che  ne  esiga  il  so- 
vrano. Il  primo  che  io  sappia  è stato  il  Somaglia  che  pubblicò 
il  suo  piano  nell’  anno  1640;  in  seguilo  comparvero  i progetti 
di  Lnigi  Cavallero,  di  Gian  Francesco  Malatesta  e di  Am- 
brogio Paravicino,  lutti  caduti  l’un  dopo  l’altro  nella  dimen- 
ticanza. 

I tributi  erano  insopportabili  alla  nazione  : ad  ogni  passo 
v’era  una  gabella,  ed  era  inegualissimo  il  metodo  con  cui  si 
esigevano.  Il  danaro  pubblico  per  tante  mani  passava,  e giun- 
geva al  regio  erario  per  giri  si  complicali  e tortuosi,  che  nè 
il  sovrano  sapeva  donde  partisse,  nè  il  popolo  dove  termi- 
nasse. La  distribuzione  del  carico  sulle  terre  facevasi  in  parte 
a norma  della  popolazione  di  più  di  due  secoli  prima,  cioè 
sulle  stara  di  sale  consumate  nel  1462,  e parte  sul  censimento 
fatto  sotto  Carlo  V.  La  ingiustizia  intrinseca  nel  riparlo  del 
tributo  sulle  terre  giungeva  a ségno,  che  di  due  pezzi  di  terra 
di  egual  valore  uno  pagava  2 e l’altro  12, 8 e la  tassa  perso- 
nale dei  coloni  in  un  distretto  era  2,  nell’  altro  29.  * Il  senato 
medesimo  nella  consulta  15  marzo  1663  cosi  ne  scrisse:  Eral 

1 Risulta  dalla  scrittura  stampata  nel  4631  col  titolo:  Rngcnaglio  del  bi- 
lancio gene*  .<  e della  città  di  Milano  dei  debiti  che  ella  tiene  di  presente , e 
delle  cause  onde  sono  proceduti. 

8 Regole  del  Banco , stampate  nel  469S,  pag.  50  e seg. 

5 Relazione  del  Censimento , stampata,  pag.  69. 

* Idem,  pag.  65. 
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jamdiu  noìns  perspecta  inaiqualis  ea  imponendi  ratio,  plurima 
oppidorum  el  villarum  notài  querelw , nec  occulta  qute  olim  pe- 
culiari magistratus  zelo  excilala  fueranl  in  rimedium.  Injusti- 
lia  hujusmodi  dislribulionis  palei  ad  sensum,  cum  stariorum 
salti  porlio  unicuique  pago  olim  consliluta  prò  necessario  inco- 
larum  alimento,  mox  in  melhodum  exigendi  oneris  ad  prcedia 
pertinenlis  versa  sii.  Invaluil  abusus  lam  in  reali,  quam  in  per- 
sonali contribuitone  eie. 

Oltre  l’arbitraria  e ingiusta  divisione  del  tributo,  doveva 
il  povero  contadino  sopportare  l’espilazione  che  del  danaro 
pubblico  facevasi  dai  magnati,  amministratori  e ministri,  resi 
dispotici  padroni  di  ogni  cosa.  Il  Magistrato  ordinario  non 
potè  celare  questo  interno  saccheggio  nelle  sue  consulte; 
leggendosi  in  quella  del  1660,  8 gennaio,  proposto  che  non 
si  ammetta  a carica,  nè  amministrazione  pubblica,  decurione 
patrimoniale  e qualsivoglia  altro  ministro  che  prima  non  mo- 
stri d’aver  compito  a’  suoi  carichi  per  l’estimo  che  tiene  ; e 
nell’altra  consulta  1706,  1 4 ottobre:  Quelle  finezze , quali  in 
tutti  i tempi  hanno  manifestate  questi  fedelissimi  sudditi  con 
tutte  le  forze  ed  amore  al  suo  adorato  monarca,  saranno  sem- 
pre per  continuarle  di  buon  cuore  sino  agli  ultimi  respiri,  quando 
però  si  convertano  le  loro  contribuzioni  nella  causa  pubblica,  et 
non  alcuna  nel  privalo  interesse  che  ha  reso  in  lutti  i tempi  più 
dolenti  le  loro  piaghe. 

Le  querele  dei  popoli  sulla  usurpata  immunità  degli  ec- 
clesiastici erano  nel  pieno  loro  vigore  anche  alla  fine  del  se- 
colo passato;  nessuna  provvidenza  si  era  data  a questo  ingiu- 
stissimo sopraccarico  che  portavano  i sudditi.  Nelle  inflessioni 
stampale  sopra  un  nuoro  sistema  di  taglia  cosi  si  qualificano 
i beni  ecclesiastici  : Quella  quota  che  si  usurpa  il  bene  d'es- 
sere difesa  col  sangue  e sostanza  dei  sudditi,  colla  crudele  ri- 
trosia di  non  concorrere  al  pagamento  di  quell'  esercito  che  la 
difende.  Cosi  parimenti  nella  consulta  del  senato  1712,  7 giu- 
gno, leggesi:  Injuslas  et  indebilm  dici  merenlur  ecclesiaslicorum 
opposiliones,  convolantium  slalim  ad  arma  spirilualia  el  fulmina 
censurarum,  ad  captandum  sibi  lucrum  cum  aliena  jaclura, 
conira  prceceptum  divinarmi  et  humanarum  legum  ; e nella 
consulta  pure  del  senato  dell’ anno  seguente  1713,  17  giugno, 
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si  ripete  che  : Ingemiscit  Mediolanentis  dislriclus,  quod  magna 
pars  bonorum  ut  plurimum  de  ferlilioribut  possideatur  per  ec- 
clesiastico!, minus  juste  renucnles  solulionem  onerum  sallem  prò 
parte  colonica.  Sussistevano  dunque  tatti  i disordini  nel  tri- 
buto alla  fine  del  passato  secolo  ed  al  principio  del  presente, 
malgrado  le  querele  dei  popoli. 

I cittadini  erano  in  ogni  parte  esposti  all’  arbitrio  altrui: 
nemmeno  la  casa  propria  era  un  sicuro  asilo,  poiché  i bar- 
gelli , il  giudice  delle  monete  e i di  lui  subalterni  portavano 
la  vessazione  e le  inquisizioni  ad  ogni  ora  nelle  private  fami- 
glie. I soldati  alle  porte  della  città  di  presidio  decimavano  ad 
arbitrio  quanto  entrava  e usciva.1 

La  dominazione  spagnuola  terminò  nel  1706;  durò  nella 
Lombardia  per  lo  spazio  di  centosetlantadue  anni.  Ritrovò  in 
Milano  300,000  abitanti,  ve  ne  lasciò  circa  100,000.  Ritro- 
vò 70  fabbriche  di  lana,  5 appena  ve  ne  lasciò.1  1 mulini  da 
seta  che  erano  alla  fine  del  secolo  scorso  si  contavano  non 
più  di  26: 3 tutto  era  in  decadenza  e rovina.  Con  tatto  ciò 
gli  uomini  che  passano  per  più  assennati  comunemente  si 
lodano  del  governo  spagnuolo,  e lo  ricordano  come  un  tempo 
felice  per  questa  provincia.  Questo  fenomeno  politico  facil- 
mente si  spiega  esaminandolo,  sebbene  al  primo  aspetto  sem- 
bri un  paradosso.  Giovi  per  altro  accennare  i principj  che  lo 
producono. 

Gli  abitatori  del  Milanese  suppongansi  divisi  in  cinque 
parti  eguali.  Una  quinta  parte  vive  nella  città  ; le  altre  quat- 
tro parti  vivono  alla  campagna,  dove  occupate  dei  giorna- 
lieri lavori  non  si  curano  di  ragionare  sul  passato,  nè  danno 
volo  alcuno.  La  quinta  parte,  che  è cittadina,  per  lo  più  non 
sa  nulla  di  quanto  accadeva  cento  anni  fa.  Gli  ecclesiastici 
godevano  di  tutte  le  immunità,  privilegi  e usurpazioni  pos- 
sibili sotto  la  Spagna  ; essi  amano  dunque  quei  tempi  ; e 
ognuno  sa  quanta  influenza  abbiano  sulle  opinioni  del  po- 


• Ricordi  della  cltli  di  Lodi  al  tao  oratore,  1662,  2 agosto. 
s Dispaccio  dell’  anno  1682,  21  maggio,  e Consulta  del  Censimento  1732, 
7 giugno. 

5 Convocato  dei  filatori  di  seta  stampato  nel  1698,  7 aprile,  e Consulta 
della  città  al  Senato  1 699,  31  gennaio. 
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polo  i ministri  del  santuario.  Gli  amministratori  pubblici,  i 
tosati  profittavano  delia  miseria  comune,  e nella  oscurità, 
arbitrio  e licenza  passata  ottenevano  somma  considerazione 
c ricchezza  ; questi  colla  protezione  loro  tenevano  sotto  l'om- 
bra ciascuno  un  numero  di  famigliari,  parenti  e clienti  d’ogni 
specie,  i quali  tutti  dovevano  essere  lodatori  di  que’  tempi. 
La  disgrazia  somma  de’ popoli  corrotti  e avviliti  si  è,  che 
nessuno  del  popolo  quasi  giudica  da  sé,  ma  ripete  i giudizj 
e le  declamazioni  degli  lamini  d’ affari  ciecamente  ; e questi 
uomini  d’affari,  cavando  i principali  loro  beni  dal  disordine 
pubblico,  sono  per  natura  portati  a lodare  il  male  pubblico, 
travestendolo  con  apparenza  di  bene.  L'inlérét  de  quclques 
hommes  puissans , dice  un  ingegnoso  autore,  esl  de  vivre  sous 
line  adminislralion  reldchèe,  parce  qu’alors  les  reve nu*  publics, 
les  loie  el  loules  les  parlies  du  gow vememenl  se  ressenlenl  de 
rette  faiblesse.  La  grandeur  des  parliculiers  consiste  à tromper 
leur  prince , el  c’est  alors  que  let  loie  se  vendent  à plus  haut 
prix,  que  les  injuslices,  les  préferences  odieuses  rapportent  de 
plus,  grandes  sommes.  * E cosi  la  nazione  avvilita  crede  suoi 
protettori  i suoi  più  crudeli  interni  nemici,  crede  bene  il  ma- 
le, male  il  bene;  e se  un  cittadino  illuminato  si  erge  a par- 
lare per  il  ben  pubblico,  la  turba  sconsigliatamente  lo  male- 
dice e lo  risguarda  come  un  pubblico  nemico,  e molle  volte 
avvenne  che  mullorum  oblrectalio  decidi  unius  virtulem.-  Tale 
è il  destino  di  un  popolo  corrotto. 

Quella  sicurezza  civile  che  in  un  governo  ben  organiz- 
zato sta  nelle  leggi , in  un  corrotto  governo  sta  nella  prote- 
zione degli  uomini  d’affari.  In  uno  stalo  corrotto  le  leggi  sa- 
lutari sono  dimenticate,  e le  leggi  osservate  sono  vincoli  per 
lo  più  fatti  per  vendersene  la  dispensa,  e si  riducono  ad  un 
tributo.  La  voce  del  legislatore  diventa  odiosa  al  popolo,  per- 
chè sempre  gl’  intima  nuova  perdita  della  libertà  naturale  o 
nuovo  pagamento.  I numi  tutelari  sono  gli  uomini  in  carica, 
c colla  più  servile  adulazione  si  cerca  la  protezione  di  essi  che 
soli  possono  difendere.  La  nazione  diventa  necessariamente 

* Davcnaul.  Vedami  le  Considèrations  sur  les  Jinances  d'Ktpagne, 
pag.  72. 

* Cornei.  Nep.,  i»  vita  IJannibalis. 
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falsa,  ipocrita,  simulata,  indiretta  nelle  sue  vie,  e questi  vizj 
non  può  un  uomo  illuminato  attribuirli  agl’individui,  ma 
deve  incolparne  l’educazione  pubblica  dipendente  dal  siste- 
ma di  governo.  In  quella  nazione  il  sovrano  deve  essere  se- 
crelamente  riguardato  non  come  il  legittimo  padre  del  suo 
po|  olo,  ma  come  una  potenza  estranea  che  ha  forza  per  fare 
ciò  che  vuole;  e i magistrali,  antichi  in  origine,  hanno  lutti 
gl’ interessati  nel  disordine  che  li  predicano  per  padri  del 
popolo.  Sinché  la  proprietà  e la  vita  dei  cittadini  resta  ab- 
bandonata all’ arbitrio  degli  uomini,  e sinché  un  tribunale 
avrà  legittima  facoltà  di  disporre  delle  fortune,  della  libertà, 
della  vita  istessa  de’  cittadini,  senza  render  ragione  nelle  sue 
sentenze  della  legge  su  cui  si  appoggiano,  cosa  (che  io  sap- 
pia) inusitata  in  ogni  altro  Stato,  il  popolo  avrà  ragione  di 
ripetere  che  il  senato  judical  lamquam  Deus,  come  è prover- 
bio comune,  spererà  tutto  dai  ministri,  odierà  le  leggi,  e re- 
sterà sempre  occupato  a preservarsi  dai  mali  organici  di  un 
paese,  dove  più  possono  gli  uomini  che  le  leggi,  per  tutte 
quelle  strade  tenebrose  che  un  popolo  ingegnoso  per  sé  stesso 
deve  ricercare.  Ed  ecco  come  la  lunga  e ripetuta  azione  di  un 
governo  arbitrario,  degradando  persino  le  menti  dei  sudditi, 
renda  il  pubblico  ingiusto  nel  distribuire  le  lodi  e il  biasimo, 
e riduca  i ben  intenzionati  cittadini  a dire  con  Cicerone  in 
mezzo  alla  corrotta  sua  patria:  Quod  si  is  casus  fuissel  rerum 
quaspro  salute  Reipubliccs  gessimus,  ut  non  omnibus  gratus  es- 
sel  ; et  si  nos  mulliludinis  vis  furenlis  infiammata  invidia  pe- 
pulissel  ; si  tribunus  aliquis  in  me  populum  sicut  Graccus  in 
Lcenalem,  Saturninus  in  Melellum  incilassel:  feremus,  o Quinte 
fraler,  consolarcnlurque  non  lam  philosophi  qui  Alhenis  fue- 
runl,  qui  hoc  facere  dcbent,  quam  durissimi  viri  qui  illa  urbe 
pulsi  carere  ingrata  civitale,  quam  manere  in  improba  malue- 
ru ni. 1 Da  questi  principj  ne  vengono  le  lodi  che  tuttora  cie- 
camente si  danno  al  passato  governo  sotto  la  Spagua. 

Gli  uomini,  originariamente  rivolti  ai  mestieri,  ai  cam- 
bj,  all’ agricoltura  e a simili  sorgenti  della  pubblica  ricchez- 
za, si  sviarono  concorrendo  in  numero  eccedente  alle  «scuole 
sotto  il  governo  della  Spagna  pubblicamente  aperte  dai  Ge- 

1 Ve  Legióne,  lib.  III. 
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suiti  e Barnabiti.  Questa  straordinaria  folla  di  gente  istrutta 
nel  latino  si  affollò  a riempiere  i chiostri,  popolò  la  città  di 
un  eccedente  numero  di  preti,  moltiplicò  il  numero  de’ cu- 
riali e de’  dottori  d’ ogni  specie,  gente  tutta  della  quale  il 
vitto  è sempre  a carico  de’ cittadini,  poiché  tanto  guada- 
gnano quanto  da  essi  ne  ricevono,  laddove  l’agricoltore  e il 
commerciante  dalla  fisica  fertilità  del  suolo,  e dalla  dipen- 
denza dalle  altre  nazioni  colla  fatica  e industria  accrescono 
la  ricchezza  nazionale,  creando  la  propria.  Deserzione  d’abi- 
tanti, oscurità  d’ogni  cosa,  obbliquità  di  costumi,  incertezza 
d’ogni  possesso,  ignoranza,  timidezza  e superstizione  furono 
le  qualità  che  rimasero  impresse  in  questo  Stato  sul  finire 
della  dominazione  spagnuola. 

*$  VII. — DKL  GOVERNO  DELLA  CASA  D’ AUSTRIA  DI  GERMANIA 
SINO  ALLA  METÀ  DEL  SECOLO  PRESENTE. 

Se  mi  trovassi  nell’ alternativa  o di  tradire  la  verità,  o 
di  esporre  delle  verità  troppo  odiose  al  governo  attuale,  ter- 
minerei a questo  punto  la  storia.  Fortunatamente  tale  non 
è lo  stato  mio;  posso  senza  parzialità  esaminare  gli  oggetti, 
e rappresentare  i fatti  che  mi  restano,  lontano  da  ogni  adu- 
lazione. 

Dopo  i disastri  della  passata  amministrazione,  pare  che 
dovess’  essere  esausta  affatto  di  danaro  questa  provincia,  e ri- 
dotta ad  un  deserto;  ma  gli  Stati  hanno  delle  risorse  talvolta 
nei  mali  medesimi.  Tale  si  fu  la  guerra,  che  i Gallo-Ispani 
fecero  al  principio  di  questo  secolo  per  difendere  la  Lombar- 
dia, per  la  quale  la  Francia  sola  fece  colare  in  Italia,  come 
ci  attesta  il  Muratori,  la  prodigiosa  somma  di  settanta  mi- 
lioni di  luigi  d’oro,1  della  qual  somma  buona  parte  restò  nel 
Milanese. 

Appena  cominciò  fra  di  noi  la  dominazione  austriaca,  il 
generoso  principe  Eugenio  di  Savoja  fu  nostro  governatore. 
Le  estorsioni,  gl’ingiusti  riparli  che  fin  allora  si  facevano 
nell’  alloggiamento  militare,  oggetto  di  tante  querele  de’Pub- 
blici,  di  tante  inutili  consulte  del  secolo  precedente,  cessa- 

1 Annali  d' Italia,  lom.  XII,  pag.  45. 
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rono  in  un  punto.  Nel  1707  fecesi  il  regolamento  della  dia- 
ria, di  cui  la  proposizione  fu  promossa  dal  conte  Carlo 
Borromeo,  uno  de’  più  illuminati  e zelanti  patrizj  di  quel 
tempo.  Si  unirono  in  un  sol  carico  con  questo  nome  i molti 
che  successivamente  si  erano  imposti  sotto  la  Spagna  per 
mantenere  l’armala.  La  Congregazione  dello  Stato  ed  il  ma- 
gistrato separatamente  la  consultarono;  cosi  il  primo  appa- 
rire del  governo  austriaco  fu  l’ epoca , in  cui  cessò  il  liberti- 
naggio militare  sulle  terre  dello  Stato:  male  certamente 
de’ maggiori  che  si  siano  sofferti  nel  secolo  passato,'  di  cui 
per  il  buon  governo  degli  augusti  sovrani  e per  la  disciplina 
delle  truppe  austriache  non  ci  resta  più  nemmeno  l’ idea. 

L’ingiusta  ripartizione  de’ carichi  era  pure  un  altro  male 
sommo.  Abbiamo  già  veduto  le  querele  inutilmente  fattene 
dai  Pubblici  e le  consulte  su  tal  proposito  fatte  nel  secoli 
passato,  tutte  dimenticate.  La  popolazione  trovata  nel  1462 
serviva  anche  al  principio  di  questo  secolo  per  norma  di  di- 
stribuire il  tributo,  come  di  sopra  si  è dello.  Erano  le  comu- 
nità abbandonate  al  dispotismo  de’  polenti  possessori;  i Pub- 
blici ciecamente  nella  tutela  degli  amministratori;  arcana  la 
scienza  della  distribuzione;  arbitrario  ogni  metodo;  spopola- 
le, deserte  e incolte  molle  terre.  Il  conte  Prass  presentò  alla 
maestà  di  Carlo  VI,  nel  1709,  un  Progetto  di  un  nuovo  si- 
stema di  taglia  da  praticarsi  nello  Stalo  di  Milano:  l’oggetto 
era  di  ridurre  a semplicità  la  distribuzione  de’  carichi,  e sol- 
levare i popoli  dalle  estorsioni  degli  amministratori.  Piacque 
al  Sovrano  il  progetto,  e l’accompagnò  con  dispaccio  d’in- 
tiera sua  approvazione.  Ma  il  sistema  già  corrotto  del  nostro 
paese  si  oppose  con  tutte  le  arti  a questa  beneficenza.  Per  lo 
spazio  di  ben  nove  anni  seppero  i Pubblici  deludere  questa 
provvida  determinazione:  Nulla  novilas  absque  injuria,  nam 
prasenlia  convellili  Leggendo  le  scritture  stampate  in  quella 
Occasione  a nome  della  Congregazione  dello  Stato,  fa  vera- 
mente sdegno  la  somma  ignoranza  e l’impudenza  somma 

* Veggas»  la  stampa  : Regolamento  fatto  nello  Stato  di  Milano  da  S.  A. 
S.  il  signor  principe  Eugenio  di  Savoja  per  l’anno  1707  ai  28  gennaio;  e l’aU 
tra:  Breve  informazione  di  fatto  intorno  al  Rimpiazzo. 

8 Bacon,  De  Angm.  scient. 
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con  coi  si  avventavano  gl’  interessati  nel  disordine  contro  il 
conte  Prass,  accusandolo  di  novatore,  di  progettista,  rimpro- 
verandogli di  non  esser  suddito  della  casa  d’Austria,  derì- 
dendolo perchè  leggesse  libri  francesi  ed  avesse  preso  il  suo 
progetto  a quoddam  libello  Gallice  conscriplo,  cui  lilulus:  la 
Dirute  Rodale.  Queste  scritture  piene  di  fiele  e animosità 
scolastica,  vuote  affatto  di  senso  comune  e di  ogni  principio 
di  pubblica  economia,  sospesero  1’  effetto  del  reale  dispaccio 
sino  all’anno  1718.  Malgrado  crii  sforzi  che  si  facevano  dai 
pubblici  amministratori  per  sostenere  gli  ereditarj  disordini, 
sui  quali  era  fondato  l’ arbitrio  loro,  l’evidenza  dell’ingiu- 
stizia nel  ripartire  il  tributo  era  tale,  che  furono  costretti 
essi  medesimi  a implorare  concordemente  una  generale  esti- 
mazione de’  fondi  per  servire  di  norma  alla  divisione  dei  ca- 
richi. Cosi  fu  deluso  il  progetto  del  conte  Prass,  che  pure 
inlcrinalmente  avrebbe  portalo  qualche  maggior  proporzione 
nella  divisione  del  carico;  e coll’apparenza  di  cercare  il  me- 
glio si  ottenne  frattanto  di  scansare  il  bene.  Tutti  i più  ric- 
chi terrieri,  i rappresentanti  pubblici  e i ministri  dovevano 
essere  conlrarj  ad  ogni  riforma;  e a tal  proposito  conviene 
perfettamente  quanto  dice  l’autore  delle  Économies  politiques: 
Le  clergé,  la  noblesse  el  les  riclies , accoutumes  A faire  relom- 
ber  sur  le  peuple  les  charges  publiques , *’  itulignèrenl  de  voir  la 
proporlion  un  peu  rélablxe.  Ce  qui  est  remarquable,  les  pau- 
vres  rrWme  en  faveur  desquels  on  travaillail,  seduits  par  les 
déclamalions  ordinaires  en  pareti  cas,  reclamaient  des  privilè- 
ges,  doni  l'usage  n’avail  jamais  élè  conn u d'eux.  L’im|>eralore 
Carlo  VI  accondiscese  alla  supplica , e stabili  una  Giunta  del 
Censo,  la  quale  attraverso  alle  obbiezioni  incessanti  de’  Pub- 
blici che  disputavano  il  terreno  palmo  a palmo,  per  quindici 
anni  travagliando  alla  misura  e stima  de’  fondi  ed  agli  og- 
getti del  suo  istituto,  pure  non  potè  perfezionare  l’opera,  e 
rimase  interrotta  dalla  invasione  de’ Gallo-Sardi  nel  1733; 
sussistendo  frattanto  sempre  l’arbitrio  degli  amministratori 
pubblici  e l’ ingiustizia  del  riparto.  Era  riserbato  al  glorioso 
regno  di  Maria  Teresa  il  porre  fine  a questi  mali  con  una 
legge  censuaria,  per  cui  con  equità  si  distribuiscono  i pesi 
pubblici  a misura  delle  forze  d’ognuno,  si  è resa  chiara 
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l’ amministrazione  delle  pubbliche  imposte,  e si  è annientato 
il  dispotismo  dei  potenti  sai  deboli,  dando  alle  comunità  un 
governo  democratico  dipendente  da  un  tribunale  custode 
della  legge.  Il  numero  delle  terre  incolte  è diminuito  nota- 
bilmente con  questa  salutare  riforma;  e il  popolo  massima- 
mente  della  campagna  comincia  a vedere  che  le  buone  leggi 
proteggono  il  suddito,  che  i più  ricchi  sono  membri  dello 
Stato  come  i più  poveri,  che  il  sovrano  difende  i deboli  dai 
polenti:  idee  tutte  felicissime,  le  quali  conducono  per  gradi 
un  popolo  dalla  cecità  alla  luce,  da  questa  alla  bontà,  e da 
essa  alla  felicità  pubblica. 

Abbandono  per  poco  il  filo  della  storia.  Il  rimproverare 
ad  una  si  vasta  operazione  alcuni  errori  parziali  nelle  stime, 
è lo  stesso  che  ignorare  la  massima  che  la  perfection  des  choses 
humaines  consiste  à s’eloigner  davanlage  des  abus. 1 Io  non  en- 
trerò ad  esaminare  profondamente  l’attuale  legislazione  del 
censo;  ella  è certamente  ottima  e provvidissima  per  la  maggior 
parte.  1 difetti  che  vi  sono,  a parer  mio,  si  riducono  a quat- 
tro. Il  primo,  aver  concesso  agli  ecclesiastici  nel  Concordato 
troppo  al  di  là  del  giusto,  per  it  che  non  hanno  i popoli  quel 
sollievo  che  potevano  sperare.  Il  secondo  si  è l’aver  voluto  far 
contribuire  al  carico  anche  la  testa  dei  coloni  colla  tassa  per- 
sonale. Questa  è odiosissima  al  povero  contadino;  i finitimi 
ne  profittano,  poiché  molti  de’ nostri  vanno  espatriando  per 
esentarsi  da  questo  sborso  annuo;  per  essa  si  va  diminuendo 
la  popolazione  della  provincia  superiore  di  Cremona,  di  Ca- 
sal-Maggiore, di  Pavia  e di  parte  del  Lodigiano.  Non  è spe- 
rabile che  il  misero  contadino  risparmi  dai  continui  bisogni, 
e giornalmente  accumuli  anche  una  piccola  porzion  di  da- 
naro effettivo,  lasciandola  intatta  per  it  pagamento  del  tri- 
buto; i giornalieri  bisogni  lo  spingono  a prevalersi  di  quel 
poco  peculio  che  sta  nelle  sue  mani,  e alla  scadenza  poi  si 
trova  in  preda  a un  esattore  armalo  di  un’  azione  fiscale.2  Il 
terzo  difetto  è V Estimo  del  mercimonio,  cioè  un  tributo  impo- 

1 Considcrations  sui*  les  Jìnances  d' Espagne,  pag.  176. 
v-,  3 Tutto  ciò  consta  dagli  Atti  della  visita  del  consigliere  coute  W*l*cck 

dcU’ anno  1767. 
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sto  direttamente  sul  commercio,  che  si  è voluto  ritenere  per 
farlo  concorrere  al  censo.  La  città  di  Milano  e quella  di  Como 
fecero  sempre  le  più  valide  istanze  perchè  si  abolisse.  Il  Tridi 
sino  dal  1640  scrisse  su  questo  argomento;  la  Giunta  del  Cen- 
simento nel  1732,  7 giugno,  fece  un'ampia  consulta  al  so- 
vrano su  di  ciò;  il  questore  Forti  scrisse  pure  la  Compendiosa 
relazione  del  mercimonio  su  questo  argomento:  con  tutto  ciò 
quest’estimo  sussiste.  L’industria  non  è un  fondo  censibile; 
i tributi  imposti  immediatamente  sopra  di  lei  la  estinguono; 
il  popolo  paga  i tributi  sul  sale,  sul  tabacco,  sulla  mercanzia 
senza  avvedersene,  perchè  restano  confusi  col  prezzo  della 
merce;  un  tributo  scoperto,  e che  importa  meramente  sborso 
di  danaro  senza  equivalente  acquisto,  è sempre  odioso  e cat- 
tivo. E poiché  è indispensabile  a sostenere  il  peso  del  prin- 
cipato, che  in  qualche  parte  il  tributo  sia  scoperto,  meglio  è 
che  lo  sia  sul  minor  numero  del  popolo  che  sono  i possesso- 
ri, e che  i consumatori  che  formano  il  maggior  numero  pa- 
ghino senza  quasi  avvedersene;  e come  sulla  mercanzia  il 
mercante  anticipa  il  tributo  a pome  dei  compratori,  sui  quali 
nel  vendere  si  risarcisce,  cosi  il  terriere  parte  ne  paga  in 
compenso  della  difesa  pubblica  de’ suoi  fondi,  e parte  lo  an- 
ticipa a nome  dei  consumatori,  che  sempre  poi  sul  prezzo 
dei  generi  compensano  una  porzione  corrispondente  del  ca- 
rico. Io  credo  evidente,  che  sarebbe  ottima  operazione  il  ri- 
fondere la  tassa  personale  e l’estimo  del  mercimonio  sull’im- 
posta dei  beni  stabili.  L’estimo  del  mercimonio  è un  piccolo 
oggetto,  e porterebbe  un  insensibile  aumento.  La  tassa  perso- 
nale è di  maggior  importanza;  ma  se  è vero  che  il  contadino 
deve  ricavare  dal  suo  padrone  oltre  il  vitto  e vestilo  anche 
il  tributo  della  tassa,  facendo  pagare  al  padrone  la  tassa  im- 
mediatamente, non  se  gli  fa  nuovo  sopraccarico  che  in  appa- 
renza. I fondi  sono  sempre  quelli  in  uno  Stalo  agricoltore 
che  portano  i pesi  pubblici,  qualunque  sia  la  forma  colla 
quale  il  tributo  s’impone,  e a tal  proposito  parla  assai  chiaro 
l’ illustre  Giovanni  Locke:  En  loul  pays,  doni  le  plus  grand 
fonde  sera  en  lerres,  on  prélendra  envain  faire  supporter  le 
fardeau  dee  cliarges  publiques  da  gourernemcnt  à Ionie  aulre 
chose,  el  ce  sera  enfm  là  quii  devra  necessari emcnl  aboulir  en 
i.  40 
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enlier.  ' Il  quarto  difetto  finalmente  del  sistema  attuale  del 
censo  è,  a parer  mio,  quello  di  rendere  dipendenti  dagli 
estimati  delle  comunità,  nella  percezione  dei  loro  soldi,  i 
regj  cancellieri  destinati  a difendere  le  comunità  medesime 
dalle  usurpazioni  degli  estimati.  Converrebbe  fissare  ad  essi 
i soldi  dalla  cassa  del  censo  immediatamente,  e assisterli 
meglio  che  ora  non  lo  sono.  A me  basta  per  ora  l’ avere  ac- 
cennate queste  idee:  richiede  l’opera  eh’  io  scorra  sugli  altri 
oggetti  che  mi  rimangono. 

Tutto  il  regno  di  Carlo  VI  fu  anche  per  il  Milanese  un 
governo  di  paternità  e di  clemenza.  Stimolava  continuamente 
quel  benefico  monarca  i ministri  e rappresentanti  pubblici  a 
sollevare  lo  Stato,  a rianimarvi  l’industria,  a togliere  i di- 
sordini passati.*  Ordinava  di  sollevare  i dazj  in  favore  delle 
manifatture  anche  con  perdita  dell’erario  regio.  Nel  cesareo 
reale  dispaccio  1713,  28  giugno,*  comandò  che  si  togliesse  il 
pernicioso  dazio  sull’introduzione  della  seta  greggia  in  città, 
e questo  dazio  che  faceva  un  ostacolo  importantissimo  alle 
manifatture  di  seta,  come  può  vedersi  dalla  consulta  della 
Iteal  Giunta  del  Censimento,*  non  cessò  che  nel  1739, 
cioè  26  anni  dopo  che  il  sovrano  l’aveva  comandato.  Co- 
mandò, nel  1739,  che  si  riducesse  alla  sola  quarta  parte  la 
Tovinosa  gabella  che  pagavano  le  manifatture  nazionali 
all’useita.6  Questa  provvidenza  era  più  di  un  secolo  che  inu- 
tilmente la  imploravano  le  suppliche  dei  Pubblici;  ma  anche 
quest’ordine  salutare  non  si  esegui  che  nel  1734,  cioè  13  anni 
dopo.  Nel  cesareo  reai  dispaccio  del  1711,  29  ottobre,  leg- 
gonsi  queste  parole:  Aunque  para  elio  sea  necessario  diminuir 
algunos  dacios  de  los  que  se  payan  por  los  materiales  de  que  se 
componen  eslas  fabricas,  pues  en  mi  reai  animo  prepondera 
mas  el  bien  y consueto  de  mis  fìdeles  vassallos,  que  el  presenla- 
neo  aumento  de  mi  reai  patrimonio ; e non  contento  Cesare  di 

1 Locke,  Considtrations  eie.,  pag.  95. 

8 Veggasi  la  Risposta  degli  abati  e consiglieri  della  Camera  dei  mer- 
canti al  y icario  di  provvisione , stampata  itti  1710,  SI  febbraio. 

3 Vedi  Consulta  del  senato  1725,  24  febbraio. 

3 Consulta  a Sua  Maestà  del  1735,  7 giugno,  § 81. 

3 Capitoli  stampati  della  mercanzia  affittata  al  conte  Biancani  nell’an- 
no 1739. 
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averlo  ordinato  una  volta,  dovette  ripetere  inutilmente  que- 
sti ordini  salutari  nel  1712,  7 giugno,'  nel  1716,  19  feb- 
braio, ed  altre  volte.  Eresse  nel  1717  una  Giunta  di  ministri 
destinata  a proteggere  il  commercio.*  Ordinò  al  cancelliere 
di  corte  conte  SizzendorfT  di  formare  un  piano  per  ridare  la 
vita  al  commercio  della  Lombardia.  Lo  fece  il  ministro,  e 
fu  di  allontanare  dagli  Stati  Eredilarj  i drappi  di  Francia,  e 
di  accordarvi  libero  accesso  a quelli  fabbricati  nel  Milanese, 
e di  ricevere  noi  in  compenso  dagli  Stati  Eredilarj  rame, 
cera,  tele,  ferro  e panni  comuni;  cosi  con  una  libera  circola- 
zione fra’ sudditi  dello  stesso  monarca  si  apriva  l’adito  a 
provvedere  colle  nostre  manifatture  una  gran  parte  della 
Germania.  Venne  questo  rispettabile  progetto  segnato  nel  1723 
ai  10  marzo,  e corredato  dall’approvazione  sovrana  in  que- 
sti termini:  Io  approvo  questo  progetto,  e voglio  che  sia  messo 
in  esecuzione  senza  dilazione  alcuna . — Firmato:  Carlo.  Sei 
mesi  passarono  prima  che  questo  progetto  fosse  comu- 
nicato al  senato.  Quallro  mesi  restò  in  senato  , prima 
che  quel  tribunale  eccitasse  la  città.  Quattro  altri  mesi  pas- 
sarono prima  che  la  città  riferisse  al  senato  di  avere  su  di 
ciò  eccitato  la  camera  de’ mercanti.  Ancora  cinque  mesi 
trascorsero;  poi  il  governo  stimolò  il  senato  a rispondere. 
Rispose  il  senato  che  aspettava  il  parere  del  magistrato  or- 
dinario. Il  magistrato  dopo  un  mese  ancora  espose  il  suo 
parere;  circa  un  altro  mese  vi  impiegò  il  fìsco  per  dire  an- 
eli’esso  le  sue  occorrenze.  Finalmente  l’anno  1728,  24  feb- 
braio, il  senato  fece  la  sua  consulta,  cioè  quasi  due  anni 
dopo.  Dove  terminasse  questa  consulta  non  si  sa,  poiché 
nel  1731,  10  luglio,  il  governo  fece  nuova  istanza  al  senato 
perchè  rispondesse  sul  progetto  del  conte  SizzcndortT.  Così, 
dopo  otto  anni,  era  non  solamente  ineseguito,  ma  dimenti- 
calo un  ordine  de’ più  beneGci  di  un  provvido  monarca.  Tale 

1 Consulta  del  Senato  1712,  14  novembre.  Alita  Consulta  del  Sena- 
to 1713,  7 giugno,  e Consulta  dilla  Congregazione  dello  Stalo  al  Magistrato 
ordinario  1724,  11  febbrajo. 

* Fu  composta  da  don  Giuseppe  Alleici,  don  Benedetto  d’Adda  e marchese 
Carlo  Arbona;  la  più  antica  Consulta  che  abbia  veduto  di  rjuesta  Giuuta  i 
del  1717, 18  giugno. 
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fu  l’esecuzione  che  si  diede  ad  un  reale  dispaccio  corredato 
con  un  voglio  senza  dilazione  alcuna ;*  e questa  ben  augurata 
proposizione,  ordinata  per  la  seconda  volta  da  Maria  Teresa 
nel  1749,  11  ottobre,  con  cesareo  reale  dispaccio,  si  è final- 
mente eseguita  in  quest*  anno  1768,  ribassandosi  reciproca- 
mente i dazj  fra  gli  Stali  Ereditarj  e noi  a beneficio  delle 
manifatture.  Il  che  quanto  fa  torto  ai  trapassati,  altrettanto 
è glorioso  per  l’ illuminato  e attivo  ministro  che  ha  ottenuta 
una  beneficenza  tanto  cospicua  per  le  nostre  fabbriche  attra- 
verso alle  difficoltà  e pregiudizj.  Ogni  onesto  cittadino  bene- 
dirà il  di  lui  nome,  e sarà  un  monumento  di  lui  il  risorgi- 
mento dell’industria  nel  nostro  Stato. 

Questi  fatti  provano  bastantemente  per  loro  stessi,  che 
le  più  benefiche  massime  della  imperiai  corte  di  Vienna  non 
trovano  che  lentezza  e opposizione  nel  Milanese  a secon- 
darle ed  eseguirle.  Mollo  possono  gl’  interessi  privati  certa- 
mente; ma  più  assai  vi  contribuisce  la  viziosa  indole  del  si- 
stema corrotto.  Quel  dispotismo  inte  rmedio  fra  il  sovrano  e 
i sudditi,  che  ha  radicato  da  secoli  nel  nostro  paese,  è stato 
bensì  diminuito,  ma  tolto  affatto  non  Io  è.  La  felicità  pub- 
blica e la  benefica  verità  mi  fanno  desiderare,  che  cessi 
finalmente  il  governo  degli  uomini,  e cominci  il  governo  delle 
leggi,  e che  la  sacra  facoltà  di  far  leggi  sia  gelosamente  cu- 


1 Per  giustificare  le  asserzioni  riscontrate  da  me  sulle  scritture  originali, 
apporrò  le  date  esattamente: 

4723,  10  marzo,  si  formò  il  dispaccio. 

4723,  16  settembre,  il  governo  lo  propose  al  senato. 

4724,  27  gennaio,  il  senato  eccitò  la  citili. 

4724,  14  maggio,  rispose  la  citta  a!  senato  d’avere  eccitati  i mercanti. 

4724,  20  otto!. re,  il  governo  fece  istanza  al  senato  per  la  risposta»  ed  il 
senato  eccitò  il  fisco. 

4724,  40  novembre,  rispose  il  fisco  che  aspettava  la  consulta  del  magi- 
strato ordinario. 

4724,  16  detto,  il  senato  riferì  la  risposta  del  fisco  al  governo. 

4724,  2 dicembre,  il  governo  sollecitò  il  senato  ed  il  magistrato. 

4724, 15  detto,  il  magistrato  fece  la  Consulta. 

4725, 1 gennaio,  il  governo  passò  essa  consulta  a]  senato. 

4725,  9 febbraio,  il  fisco  disse  il  suo  parere. 

4725,24  detto,  il  senato  fece  la  consulta. 

4731,  40  luglio,  il  governo  stimolò  il  senato  a dare  finalmente  risposta  al 
progetto.  i 
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stodila  presso  del  trono,  e non  altrove.  Conosco  quanta  dif- 
ficoltà vi  sia  nell’  intraprendere  questa  riforma;  forse  non  è 
si  grande  quanto  appare  di  primo  slancio;  e fatta  una  volta, 
si  avrebbe  un  sistema  chiaro  e placido.  L’ uomo  è un  ani- 
1 male  imitatore:  il  primo  dicasterio,  cioè  il  senato,  è per  legge 
sistemale  dispotico;  dispotici  sono  divenuti  gli  altri  dicasteri, 
i giusdicenti,  i corpi  pubblici,  i rappresentanti,  le  comuni- 
tà, gli  amministratori  e uomini  in  carica  d’ogni  specie.  Si 
è formato  cosi  un  corpo  opaco  e resistente  fra  il  sovrano  ed 
il  popolo.  In  questo  secolo  molli  rami  del  dispotismo  si  sono 
tolti  a benefizio  pubblico,  e con  somme  grida  e difficoltà, 
ma  il  tronco  di  questo  albero  è tuttora  intatto.  Non  dirò  di 
più  per  ora  su  di  questo  argomento,  richiamandomi  la  storia 
a riprendere  il  filo  dei  fatti. 

Verso  il  principio  del  secolo  presente  era  il  commercio 
in  uno  stato  di  somma  decadenza.  La  Camera  de’  mercanti 
era  composta  appena  di  130  individui,'  laddove  nel  1780  il 
loro  numero  ascendeva  a 643.*  Cosi  le  officine  di  battiloro 
(le  quali  anticamente  erano  40)  nel  1716  erano  terminate 
tutte,  restandone  una  sola;3  laddove  nel  1760  11  botteghe  di 
battiloro  esistevano  in  Milano:  ora  se  ne  contano  sei.  Al 
principio  del  secolo  eranvi  non  più  di  130  telaj  che  lavora- 
vano la  seta  in  Milano,  e nel  1722  sino  al  numero  di  744 


i Consulta  della  Giunta  civica  del  mercimonio  al  Governo,  1749, 
31  ottobre,  alla  quale  sta  annesso  un  memoriale  della  Camera  de*  mercanti  a Sua 
Maestà  del  1714. 

3 Erano  nel  1750  nella  Camera  de* mercanti: 

Cambisti . . N.  230 

Per  le  merci  all*  ingrosso  ...  »»  400 
Ter  le  lane *»  13 

Totale  N.  643 

Il  che  appare  dalla  tabella  esistente  presso  1*  Ufficio  de*  riparti  comunali  del 
Censo  intitolata:  Dimottraeione  dello  stato  attivo  e passivo  di  ciascheduna 
università  de' mercanti  ed  artefici  della  città  di  Milano  raegnag/iato  ad  un 
anno  comune  sopra  le  risultarne  del  triennio  4747,  4748  e 4749;  e presente- 
mente  sono  568. 

3 Questa  portava  tutto  il  peso  dell' estimo  di  lire  4,200  annue,  come 
appare  dalla  Consulta  del  vicario  di  provvisione  e delegati  del  merci- 
monio. 


40* 


474 


SULLA  ECONOMIA  PUBBLICA 


ascesero.1  Appena  tre  o quattro  anni  si  sostenne  questa  ma- 
nifattura, poiché  nel  1726  erano  già  diminuiti  244  telaj,  con- 
tandosene in  Milano  soli  500. 1 Di  presente  i telaj  di  seta 
sono  619.*  Sono  dunque  accresciuti  in  paragone  del  princi- 
pio del  secolo  telari  489. 

Fa  maraviglia  il  vigore  che  presero  improvvisamente  le 
nostre  manifatture  di  seta  verso  il  1720.  Alcuni  dappoi  ne  at- 
tribuirono la  cagione  alla  grida  del  1720,  11  giugno,  con  cui 
si  bandirono  le  stoffe  forestiere.  Di  consimili  gride  anteriori 
venlidue  ne  ho  lette,  nè  mi  lusingo  di  averle  conosciute  tut- 
te; eppure  non  si  è mai  veduta  per  esse  rianimata  l’indu- 
stria nazionale.  La  cagione  vera  si  è,  che  nell’  anno  1720  fu 
la  peste  in  Marsiglia,  e che  ogni  commercio  fra  la  Francia 
e noi  restò  interrotto.  Di  più  gli  affari  interni  della  Francia 
erano  nell’  universale  scompiglio  che  produsse  1’  abuso  del 
sistema  del  Law;  per  il  che,  mancandoci  le  stoffe  francesi, 
s’accrebbe  la  manifattura  nostrale.*  Cessati  questi  disastri 
della  Francia,  e riaperta  la  comunicazione,  ritornammo  alla 
primiera  dipendenza.  Questi  fatti  dimostrano,  che  sebbene 
in  questo  secolo  per  particolari  circostanze  l’industria  nazio- 
nale sia  stata  più  animata  in  alcuni  anni,  che  ora  non  lo  è; 
attualmente  però  siamo  assai  risorti,  paragonandoci  collo 

4 Consulta  della  Reai  Giunta  del  mercimonio , 1723, 14  giugno;  Con- 
sulta del  Vicario  di  provvisione  e conservatori  del  patrimonio  alla  Giunta 
di  Governo  1726,  14  maggio,  e Consulta  del  Senato  1730,  2 giugno. 

9 Consulta  del  patrimonio  1726,  14  maggio;  Attestato  de * consoli M 
abati  e tessitori  di  seta  dell’anno  1729,  20  dicembre. 

5 Dalla  Relazione  fatta  dall'  ispettore  generale  delle  fabbriche  conti* 
gliere  La-Tour,  12  maggio  1766,  sono  in  Milano  i telari  di  seta  seguenti: 

Stoffe  di  seta Telari  N.  303 

Calte  di  seta » 449 

Galloni  d’oro,  argento  e seta  . . » 134 

Galloni  di  seta » 18 

Nastri  di  seta • » 15 

Totale  N.  619 


4 La  Giunta  civica  del  mercimonio  nella  Consulta  del  1749,  31  dicembre, 
attribuisce  il  susseguente  deperimento  al  tacito  consenso  dato  dal  governo  per 
1*  introdutione  de’  drappi  di  Francia,  affine  di  non  deteriorare  l’impresa  della 
mercanzia,  che  nel  1723  andava  per  economia  della  Camera. 
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stato  in  coi  ci  trovò  il  governo  della  casa  d’Aastria  di  Ger- 
mania. 

Chi  dicesse  che  il  nostro  paese  non  sia  mai  stato  più  ric- 
co, popolalo  e industrioso  di  quello  che  lo  è presentemente, 
direbbe  una  proposizione  che  viene  smentita  da  tutti  i fatti 
della  storia  e da  tutti  i documenti  degli  archivj.  Chi  dicesse 
che  il  nostro  paese  non  è stato  mai  nè  più  povero,  nè  più 
spopolato  di  quello  che  è presentemente,  direbbe  pure  un’al- 
tra proposizione  che  si  prova  falsa  ad  ogni  tratto.  Se  para- 
goniamo l’attuale  popolazione  con  quella  del  1631,  certa- 
mente allora  era  minore  assai;  ma  conviene  riflettere  che 
l’ anno  precedente  vi  fu  in  Lombardia  una  fierissima  pesti- 
lenza che  uccise  nella  città  di  Milano  180,000  persone  per 
lo  meno,  come  si  è veduto;  e paragonare  la  popolazione  del- 
l’anno dopo  la  peste  coll’attuale,  non  conduce  alla  verità. 

Io  sono  entrato  il  primo  negli  archivj  a disterrare  i fatti  che 
ho  cavati  dall’  oscurità.  Vi  sono  entrato  con  quell’amore  im-  J 
parziale  per  la  verità,  che  è la  scorta  più  sicura  di  scoprirla.  | 
L’opinione  è nata  in  me  dai  fatti,  ed  ho  sempre  avuto  pre-  j 
sente  il  detto  di  Bacone  : Quemadmodum  ilerveniunl  agyrtw 
qui  corpori  naturali  mederi  profilenlur , sic  et  corpori  politico 
non  desunt  homines  qui  curaliones  vel  difficillimas  suscipiunl.... 
sed  cum  scientiw  principia  non  guslaverinl , smpius  excidunt. 1 


§ Vili.  — BREVE  DISAMINA  DI  ALCUNI  PRINCIPI  RADICATI,  I QUALI 
HANNO  DIMINUITO  L’  KFFBTTO  DELLE  BENEFICENZE  SOVRANE 
ANCHE  PRIMA  DELLA  METX  DI  QUESTO  SECOLO. 


Il  primo  corpo  della  nazione  arbitrario  per  legge  è 
un’insegna  alzata  agli  occhi  degli  altri  corpi,  che  tendono 
ad  essere  parimenti  arbitrarj  nella  giurisdizione  loro.  Dal  se- 
nato discendendo  sino  agli  abati  della  Camera  dei  mercanti, 
trovasi  che  arbitrariamente  gli  abati  de’  cambisti  e mercanti 
all'  ingrosso  si  sono  arrogato  un  diritto  esclusivo  di  nomi- 
narsi l’un  l’altro,  e rendere  perpetua  e personale  la  magi- 
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stratura  che  statutariamente  doveva  crearsi  ogni  anno  per  i 
voti  de’  comizj  della  Camera.  Gli  abbati  della  Camera  della 
seta,  nel  1714,  pretesero  di  fare  altrettanto  perpetuandosi  il 
loro  ufficio,  per  il  che  dovette  la  Camera  far  lite  ed  ottenere 
sentenza  da)  Senato.'  Ogni  arte,  mercatura  o mestiere  si  eresse 
sotto  la  dominazione  spagnuola  in  corpo  con  statuti  parziali, 
lo  spirilo  de’quali  è di  fare  nn  monopolio  dell’arte,  e rendere 
difficile  agli  aspiranti  di  esservi  inclusi  per  il  tirocinio,  le 
formalità  e la  spesa  che  importa  la  patente  di  matricolato  in 
moltissimi  di  questi  corpi  chiamati  Camere,  Università,  Scuole 
o Badie.  Liti  perenni,  espilazione  e pompe  sacre  hanno  dap- 
poi rovinala  l’economia  di  queste  separate  società  a scapito 
della  mercatura,  e questo  spirito  di  scisma  e monopolio  è 
sempre  stato  funestissimo  all’  industria. 

Un  altro  male  è stato  quello  spirito  di  mistero  e di  cau- 
tela, con  cui  si  sono  sempre  voluti  custodire  i falli  della  pub- 
blica economia.  La  popolazione,  la  carta  topografica,  la  na- 
tura del  tributo,  la  fertilità  del  terreno,  le  importazioni  ed 
esportazioni  sono  stati  oggetti  o ignorati  o custoditi  gelosa- 
mente, e appena  noti  a chi  aveva  parte  negli  affari.  Questa 
nebbia  presentemente  di  molto  è diminuita.  Ma,  perchè  il 
sovrano  trovi  dei  cittadini  illuminali  da  riporre  nelle  cariche, 
sarebbe  bene  che  sulle  materie  di  pubblica  economia  s’ in- 
troducesse maggiore  libertà  di  stampare,  e non  si  riguardas- 
sero gli  oggetti  pubblici  come  una  materia  sacra  e da  trat- 
tarsi soltanto  dagli  uomini  autorizzati.  Minori  lamenti  fareb- 
bero i sudditi  del  governo,  se  fossero  più  illuminati.  Maggiore 
stimolo  avrebbero  i ministri  di  accertar  bene  le  operazioni, 
poiché  F occhio  del  pubblico  è sempre  più  inevitabile  di 
quello  del  sovrano.  Maggiori  soccorsi  e lumi  troverebbero  i 
ministri  nelle  materie  dibattute.  II  mistero  ad  altro  non  giova 
che  a coprire  l’ arbitrio  degli  amministratori,  ed  a lasciare  il 
pubblico  nella  cecità:  Il  faul  avouer  que  rien  n'est  plus  pro- 
pre  à former  des  sujels  à l’État,  et  n' abrégé  plus  les  difficulles 
du  travati,  que  l’usage  de  trailer  en  public  des  maliéres  ècono- 

1 Obblatione  de’  mercanti  di  seta , oro  ed  argento  al  Senato j Sen- 
tenta  del  Senato , <714,1  febbraio,  e Consulta  del  Senato,  1716,11  aprile. 
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miques.'  Qualunque  scritto  sull’annona,  sulle  monete,  sul 
riparlimento  d’un  tributo,  sulle  tariffe  della  mercanzia,  e si- 
mili oggetti  di  economia  dovrebbe  lasciarsi  stampare,  pur- 
ché non  sianvi  o principi  di  fanatismo,  o personalità.  La 
Francia  cosi  ne  usa  senza  inconveniente  alcuno.  Anche  un 
errore  stampato  è un  bene  in  questa  materia,  poiché  con  la 
libertà  sorge  chi  sa  confutarlo,  e nella  disputa  si  schiudono 
le  verità,  le  quali  sono  una  sorla  d’elettricismo  della  mente, 
che  non  si  sprigiona  se  non  coll’urto  e coll’ attrito;  e queste 
verità  si  spandono  nella  nazione,  e l’impostura  va  a gradi 
cedendo  il  passo  alla  ragione.  I giovani  particolarmente  do- 
tati di  quello  spirito  patriottico  illuminato,  che  è il  più  pre- 
zioso germe  delle  virtù  di  un  ministro  e di  un  cittadino, 
hanno  allora  campo  di  farsi  conoscere.  Il  vero  merito  mas- 
simamente ne’ primi  anni  dell’età  è timido  e modesto;  un 
sentimento  di  nobile  orgoglio  allontana  dal  battere  la  strada 
degli  ossequj,  onde  difficilmente  possono  essere  conosciuti 
talvolta  gli  uomini  del  maggior  merito  da  chi  deve  distri- 
buire le  cariche;  la  sola  strada  di  conoscerli  è di  permettere 
che  possano  pensare,  e lasciar  conoscere  i proprj  pensieri, 
e subire  la  fortuna  del  giudizio  pubblico.  Le  massime  radi- 
cate presso  di  noi  sono  perfettamente  le  opposte. 

Ognuno  dice,  ognuno  ripete  la  massima,  che  l’anima 
del  commercio  è la  libertà:  eppure,  ogni  volta  che  si  è trat- 
talo di  fare  qualche  operazione  pubblica,  si  è .imposto  un 
nuovo  vincolo  con  intenzione  di  rianimare  il  commercio.  In- 
vece d’ imporre  una  maggior  gabella  sui  panni  e stoffe  fore- 
stiere in  concorrenza  delle  nazionali,  col  che  senza  attentare 
alla  libertà  si  sarebbero  vedute  posposte,  per  quel  principio 
d’ interesse  che  è il  solo  che  determina  gli  uomini  al  com- 
mercio, si  bandivano  periodicamente  senza  effetto  veruno, 
accrescendo  il  numero  delle  leggi  inosservate.  Invece  di  pro- 
tezione e soccorso  ai  nuovi  fabbricatori  si  concedevano  i pri- 
vilegi esclusivi  per  molti  anni,  togliendo  cosi  la  libertà  uni- 
versale, e liberando  il  fabbricatore  dalla  concorrenza  che  è 


1 Rèjlexions  sur  la  Decessile  de  comprendre  V elude  du  commerce  et 
des  Jinances  dans  celle  de  la  poliliqne,  pag.  76. 
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lo  sprone  più  attivo  dell’  emulazione  e dell’  industria.  Leggi 
proibitive  di  esportazione  si  suggerivano  sui  prodotti  interni 
dello  Stato;1  e col  pretesto  della  pubblica  abbondanza,  la 
quale  non  nasce  mai  che  dal  commercio  in  fiore,  si  è sem- 
pre pensato  a vincolare  ogni  cosa.  Siamo  in  un  paese  abbon- 
dante di  butirro,  e la  metà  dell’  anno  abbiamo  delle  inquie- 
tudini per  averne;  siamo  in  un  paese  copioso  di  grani,  e ci 
troviamo  talvolta  in  angustie;  abbiamo  grandioso  raccolto  di 
sete  e filugelli,  e i tessitori  di  filugello  muojono  di  fame  per 
non  trovare  la  materia  prima. 5 In  somma  senza  eecezione 
veruna  noi  scarseggiamo  di  tutti  i generi  sui  quali  è proibita 
l’esportazione,  benché  di  essi  sia  naturalmente  abbondante 
lo  Stato.  Questo  apparente  paradosso  1’  ho  più  diffusamente 
trattato  nel  mio  scritto  sull’Annona,  ed  è secondo  me  una  ve- 
rità dimostrata  in  politica,  che  le  leggi  vincolanti  sono  fune- 
ste all’industria.  Il  valore  di  un  genere  proibito  ad  esportarsi 
decade:  sorgono  gli  incettatori  e monopolisti  che  ne  fanno 
grandiosi  ammassi  e corrompono  i custodi  della  legge;  ed 
esce  di  quel  genere  dallo  Stato  più  che  non  ne  uscirebbe  colla 


1 Veggansi  fra  le  altre  la  Supplica  della  Camera  de'  mercanti  al  Senato 
del  4714;  Consulta  del  Tribunale  di  provvisionej  4714, 22  giugno,  e Consulta 
del  Senato,  4714,  47  settembre. 

2 Veggasi  sudi  ciò  la  Relazione  fatta  al  Supremo  Consiglio  dall'  ispet- 
tore generale  delle  fabbriche  consigliere  La-Tour,  4 2 maggio  1766.  Ivi  parlando 
d'essa  così  leggesi  : « Niente  in  verità  più  compassionevole  che  lo  stato  di  que- 
» sta  manifattura,  giacche  una  gran  parte  de’  padroni  nulla  meno  che  tutti  gli 
» opera)  sono  nell'  estrema  indigenza;  talché  temo  non  andcrà  guari  che  la  ve» 
» dremo  disgraziatamente  annientata,  poiché  va  ogni  giorno  sempre  più  deca- 
» dendo.  Che  ciò  sia  vero, oltre  quanto  ho  veduto  e giornalmente  vedo,  ne  fa  au- 
» tentica  prova  la  moltitudine  d'  opera j,  la  quale  eccede  il  numero  di  quaranta 
n che  non  trovano  presso  de' fabbricatori  dove  han  sempre  travagliato,  nè  d'altri, 
» lavoretto  di  sorta  alcuna  anche  a minor  prezzo  di  quello  che  hanno  sempre  ac- 
» costumato  per  lo  passato,  e ciò  soltanto  ridueevansi  a fare  per  non  perir  di  fa- 
» me,  conservando  alla  peggio  il  loro  individuo.  Il  più  spediente  riparo  che  met- 
» ter  si  potrebbe  per  ora,  parmi  sarebbe  quello  di  procurare  almeno  che  non 
» uscisse  dallo  Stato  il  6lugello,  eu  allora  e credibile  che  verrebbe  riparata  in 
» parte  T imminente  rovina  di  questa  manifattura,  perché  con  quello  verrebbero 
» provveduti  di  lavorerio  i padroni  e di  pane  gli  operaj  fabbricando  le  stoffe  o al- 
» tre  mercanzie  che  fabbricare  si  possono  con  un  tal  genere.  » Io  non  sono  di 
parere  d'impedire  l'uscita  del  filugello.  Prima  del  4750  1'  uscita  era  libera,  ed  i 
filugellari  provveduti.  La  loro  decadenza  è contemporanea  alla  proibizione  del- 
1’  uscita. 
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naturale  libertà  del  commercio.  Dice  l’ illuminato  Forbon- 
nais,  che  les  personnes  qui  negligerti  ces  connaissances  soni 
loujours  dans  l’inquiélude , el  entourées  de  souppons;  ce  qui  les 
porle  à élablir  des  génes  conir aires  à leur  objel,  et  à favor iser 

les  monopoles,  qui  prèsenlenl  loujours  une  fausse  idee  de  police 
speculative.1  D’olio  d’ulivo,  di  vino,  lo  Stato  non  ne  produce 
il  bisogno;  il  commercio  ne  è libero,  nè  mai  manca  al  popolo 
a un  prezzo  discreto  l’olio  e il  vino.  Noi  abbondiamo  di  bu- 
tirro e filugello:  il  commercio  ne  è vincolato;  manca  all’  uso 
del  popolo  I’  uno  e 1’  altro.  La  falsa  idea  di  police  speculative 
ostinatamente  regge  in  vista  dell’  interna  sperienza  che  ab- 
biamo soli’ occhi;  e questo  spirito  vincolante,  e che  geome- 
tricamente vorrebbe  compassare  e dirigere  l’industria  di  un 
popolo  coi  domestici  principj  della  economia  di  una  famiglia, 
è un  altro  errore  di  massima  universalmente  radicato,  il 
quale  impedisce  gli  etlelli  delle  più  benefiche  determinazioni 
sovrane.’  Solenl  homines,  dice  il  gran  cancelliere  Bacone,  de 
rebus  novis  ad  exemplum  velcrum,  et  secundum  phanlasiam  ex 
iis  praconceplam  hariolari,  quod  genus  opinandi  fallacissi- 
mum  est.3 

* Considèrations  sur  les  Jinances  de  France,tom.  I,  pag.  162. 

8 La  Giunta  civica  eretta  nel  4714  per  decreto  degli  8 giugno  sul  commer- 
cio, composta  di  patrizj,  quattro  dottori  e quattro  di  spada,  si  occupò  a prescri- 
vere regolamenti  sul  filare,  tingere  e torcere  le  sete,  partire  i metalli,  ere.  Fece  su 
di  ciò  la  Consulta  al  governo  nel  4715,  primo  aprile.  Ottima  cosa  è l’illuminare 
gli  artisti,  acciocché  perfezionino  la  manifattura:  ottima  cosa  pnre  si  è raccor- 
dare immunità,  privilegi  e predilezione  ne*  dazj  o nel  tributo,  o anche  con  premj 
ai  manifatturieri  che  si  conformeranno  ai  buoni  metodi  prescritti  ; ma  1*  obbli- 
gare ogni  individuo  a filare,  torcere  e tingere  la  propria  seta  in  tal  modo  più  che 
in  un  altro,  non  può  essere  mai  un  regolamento  salutare.  11  re  di  Sardegna  nei 
suoi  Stati  costringe  i sudditi  a filare  la  seta  secondo  un  metodo  prescritto  : lo 
so  ; resta  a vedersi  se  la  coltivazione  della  seta  dopo  di  ciò  siasi  mantenuta  nel 
vigore  di  prima  negli  Stati  Sardi.  L’ operazione  di  sua  natura  è odiosa,  perchè  è 
durissima  cosa  per  un  cittadino  il  vedere  la  sbirraglia  entrar  nella  sua  casa  a ri- 
conoscere, se  fila  il  frutto  del  proprio  terreno  a modo  suo  o a modo  dell’editto  ; 
nè  mai  può  l’uomo  persuadersi  che  sia  un  delitto  punibile  il  filar  male  la  roba 
sua,  la  quale  senza  delitto  alcuno  potrebbe  distruggere. 

5 Bacon.  Nov.  Organ.  Scient. 
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$ IX.  — CONCLUSIONE. 

Dalla  serie  de’ falli,  che  rapidamente  ho  accennali,  se 
ne  deduce  che  il  Milanese  fu  un  tempo  uno  Slato  industrio- 
sissimo e ricchissimo,  che  fu  desolato  sotto  il  governo  della 
Spagna , e che  c risorto  alquanto  sotto  il  governo  dell’  impe- 
riai Casa  d’Austria.  Delle  operazioni  fatte  in  questi  ultimi 
tempi  io  non  ne  ho  voluto  scrivere;  i fatti  sono  a comune 
notizia,  e il  ragionare  dei  contemporanei  è sempre  cosa 
odiosa  e aliena  dall’  indole  mia. 

Si  è fatta  una  serie  di  saggie  operazioni  per  rianimare 
l’industria  e promuovere  la  felicità  di  questo  Stato.  Si  è po- 
sto un  sistema  alla  Camera,  circoscritto  il  numero  degli  sti- 
pendiati, stabilito  un  metodo  per  regolare  le  regie  entrale, 
per  modo  che  è allontanalo  per  sistema  il  pericolo  di  ulte- 
riore sopraccarico  al  popolo  Si  è perfezionata  la  grande 
opera  del  censo  generale,  che  può  servire  di  modello  agli 
altri  Stati;  per  cui,  distribuito  il  tributo  a proporzione  delle 
forze  d’ognuno,  data  una  forma  al  governo  delle  comunità, 
stabilito  un  tribunale  custode  di  questa  benefica  legge,  ogni 
suddito  più  debole  è difeso  dalle  oppressioni  del  potente,  e 
tutti  concorrono  indistintamente  ai  pesi  della  repubblica.  Si  è 
ordinala  una  rifusione  dei  capitoli,  gride  e tariffe  della  Ferma 
generale  per  togliere  gli  ostacoli  all’industria.  Si  sono  protette 
nella  nuova  tariffa  le  interne  manifatture,  quasi  tutte  esenti  da 
ogni  tributo  nell’uscita;  si  sono  parimenti  esentate  quasi  tutte 
le  materie  prime  da  ogni  tributo  nell’entrata.  Si  sono  dal  re- 
gio fondo  distribuite  somme  di  danaro  in  ajuto  ai  nuovi  in- 
troduttori di  fabbriche.  Si  é eretto  per  Gne  un  supremo  Con- 
siglio destinato  a proteggere  l’industria  nazionale,  a regolar 
le  monete,  dare  un  sistema  all’annona,  proporre  un  nuovo 
codice  beneGco  di  leggi  commerciali,  pensare  in  somma  e 
dirigere  tutti  gli  oggetti  dell’  economia  pubblica  di  questo 
Stato.  Non  poteva  immaginare  di  più  il  più  zelante  palriotta. 
In  mezzo  a tutte  queste  cospicue  beneGcenze  l’industria  lan- 
guisce, e la  popolazione  dello  Stato  va  scemando. 

Queste  tristi  verità  appajono,  la  prima  dal  bilancio  delle 
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importazioni  ed  esportazioni.  11  primo  spoglio  fatto  per  or- 
dine superiore  sui  libri  della  mercanzia  del  1762  dà  il  com- 
mercio passivo  in  quell’  anno  di  più  di  un  milione  e mezzo. 
Lo  spoglio  che  or  ora  si  è terminalo  sotto  altra  direzione  sui 
libri  del  1766  fa  accrescere  il  passivo  commercio  di  più  di 
due  milioni  al  di  là  della  prima  operazione;  il  che  farebbe 
passivo  il  commercio  nostro  nel  1766  di  tre  milioni  e mez- 
zo.1 Questa  è una  dimostrazione  pur  troppo  forte  del  deperi- 
mento attuale.  La  seconda  verità  appare  dallo  stato  delle 
anime  dell’Uflìcio  del  Censo,  ove  vedesi  che  dal  1763  al  1767, 
cioè  in  questi  cinque  ultimi  anni,  la  popolazione  delle  terre 
è diminuita  di  più  di  nove  mila  anime;  il  qual  fatto  autentico 
si  conferma  anche  dalle  osservazioni  che  il  consigliere  visi- 
tator  generale  conte  di  Wilzeck  ha  rimesse  al  supremo  con- 
siglio unitamente  agli  atti  della  sua  visita  per  lo  stalo  del- 
l’anno scorso  1767. 

Vi  è fra  di  noi  1’  ereditato  fermento  che  corrompe  le 
più  sante  e ben  augurate  determinazioni  della  Corte.  Sta 
questo  nelle  leggi  municipali,  nella  tradizione  delle  massime 
trasmesse  dai  nostri  padri  nati  e cresciuti  sotto  un  governo 
arbitrario,  nè  si  potrà  togliere  sin  tanto  che  il  sovrano  non 
stenda  la  sua  benefica  destra  sulle  cagioni.  A me  basta  per 
ora  di  aver  indicali  alcuni  punti  di  vista,  quali  i fatti  delia 
storia  me  gli  hanno  presentati:  Les  désordres  accumulés  pen- 
dant des  sièrles  ne  laissent  au  zète  des  vrais  ciloyens  et  de» 
hommes  d’Élal,  qu’un  senlier  glissanl  environné  de  prc'cipice».  * 

* Tale  somma  però  non  sorte  in  effettivo  dallo  Stato.  Questo  è perchè  le 
grandi  possessioni  de'  Milanesi  e de*  Pavesi  nelle  terre  cedute  al  Re  di  Sardegna 
impediscono  in  parte  gli  effetti  del  commercio  passivo  che  fa  questo  Stato.  La 
Lomellina  quasi  tutta,  parte  del  Novarese,  del  Vigevanasco,  Tortonese  ed  Àles- 
sandriuo  , sono  di  ragione  de*  sudditi  di  Sua  Maestà,  d*  onde  se  ne  ricavano  delle 
grandi  somme  di  danaro.  Un’  altra  cagione  che  contribuisce  a rendere  più  lenti 
gli  effetti  della  nostra  situasione  quanto  al  commercio,  si  è il  numero  de' nego- 
zianti milanesi  stabiliti  in  molte  città  dell*  Impero,  della  Slesia,  in  Amster- 
dam, Cadice,  ecc.,  i quali  poi  trasportano  da  noi  le  ricchezze  che  vi  accu- 
mulano. 

8 Considèrations  sur  les  finances  d‘ Espagne,  pag.  132. 
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E SINGOLARMENTE 


SIGLI  EFFETTI  CHE  PRODUSSE  ALL’  OCCASIOSE  DELLE  UNZIONI  MALEFICHE 

ALLE  QUALI  SI  ATTRIBUÌ  LA  PESTE  CHE  DEVASTÒ  MILANO 
L’ANNO  MDCXXX. 


§ I.  — INTRODUZIONE. 

Fra  i molti  uomini  d’ingegno  e di  cuore,  i quali  hanno 
scritto  contro  la  pratica  criminale  della  tortura  e contro  l’in- 
sidioso raggiro  de’  processi  che  seeretamente  si  fanno  nel 
carcere,  non  ve  n’  è alcuno  il  quale  abbia  fatto  colpo  sul- 
P animo  dei  giudici;  e quindi  poco  o nessuno  effetto  hanno 
essi  prodotto.  Partono  essi  per  lo  più  da  sublimi  principj  di 
legislazione  riserbati  alla  cognizione  di  alcuni  pochi  pensa- 
tori profondi,  e ragionando  sorpassano  la  comune  capacità. 
Quindi  le  menti  degli  uomini  altro  non  ne  concepiscono  se 
non  se  un  mormorio  confuso,  e se  ne  sdegnano  e rimpro- 
verano il  genio  di  novità,  la  ignoranza  della  pratica  , la  va- 
nità di  voler  fare  il  bello  spirito,  onde,  rifugiandosi  alla  sem- 
pre venerata  tradizione  de’  secoli,  anche  più  fortemente  si 
attaccano  ed  affezionano  alla  pratica  tramandataci  dai  mag- 
giori. La  verità  a’  insinua  più  facilmente,  quando  Io  scritto- 
re, postosi  del  pari  col  suo  lettore,  parte  dalle  idee  comuni, 
e gradatamente  e senza  scossa  lo  fa  camminare  e innalzarsi 
a lei,  anzi  che  dall’  alto  annunziandola  con  tuoni  e lampi,  i 
quali  sbigottiscono  per  un  momento,  indi  lasciano  gli  uomini 
perfettamente  nello  stalo  di  prima. 

Sono  già  più  anni,  dacché  il  ribrezzo  medesimo  che  ho 
per  le  procedure  criminali  mi  portò  a volere  esaminare  la 
materia  ne’suoi  autori,  la  crudeltà  e assurdità  de’quali  sem- 
pre più  mi  confermò  nella  opinione  di  riguardare  come  una 
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tirannia  superflua  i tormenti  che  si  danno  nel  carcere.  Al- 
lora feci  molte  annotazioni  sul  proposito,  le  quali  rimasero 
oziose.  Parimenti  già  da  più  anni,  riflettendo  io  al  fatto  che 
fece  diroccare  la  casa  di  un  cittadino  e piantarvi  per  pub- 
blico decreto  la  Colonna  infame,  dubitai  da  principio  se  fosse 
possibile  il  delitto  per  cui  vennero  condannali  molli  infeli- 
ci, indi  decisamente  fui  persuaso  essere  impossibile  e in 
fisica  e in  morale  che  si  diano  unzioni  artefatte  maneggevoli 
impunemente  dall’  autorete  quali  al  solo  tatto  esterno,  dopo 
essere  stale  all’aria  aperta  sulle  pareti  delle  strade,  cagio- 
nino la  pestilenza,  e che  possano  più  uomini  collegarsi,  af- 
fine di  dare  la  morte  indistintamente  a tutta  la  loro  città. 
Mi  venne  a caso  fra  le  mani  il  voluminoso  processo  mano- 
scritto che  risguardava  quel  fatto,  e dall’attenta  lettura  mi 
trovo  convinto  sempre  più  nella  mia  opinione.  Questo  libro 
è nato  dalle  osservazioni  falle  e sugli  autori  criminalisli  e 
sul  fatto  delle  unzioni  venefiche. 

Cerco  che  il  lettore  imparziale  giudichi  se  le  mie  opi- 
nioni sieno  vere  o no.  Io  mi  asterrò  dal  declamare  , almeno 
me  lo  propongo;  e se  la  natura  mi  farà  sentir  la  sua  voce 
talvolta,  e la  riflessione  mia  non  accorrerà  sempre  a soffo- 
carla, ne  spero  perdono:  procurerò  di  reprimerla  il  più  che 
potrò,  giacché  non  cerco  di  sedurre  nè  me  stesso  nè  il  let- 
tore, cerco  di  camminare  placidamente  alla  verità.  Non 
aspetto  gloria  alcuna  da  quest’  opera.  Ella  verte  sopra  di  un 
fatto  ignoto  al  resto  dell’Italia;  vi  dovrò  riferire  de’ pezzi 
di  processo,  e saranno  le  parole  di  poveri  sgraziati  e incolli 
che  non  sapevano  parlare  che  il  lombardo  plebeo  ; non  vi 
sarà  eloquenza  o studio  di  scrivere:  cerco  unicamente  di 
schiarire  un  argomento  che  è importante.  Se  la  ragione  farà 
conoscere  che  è cosa  ingiusta,  pericolosissima  e crudele 
l’adoperar  le  torture,  il  premio  che  otterrò  mi  sarà  ben  più 
caro  che  la  gloria  di  aver  fatto  un  libro;  avrò  difesa  la  parte 
più  debole  e infelice  degli  uomini  miei  fratelli;  se  non  mo- 
strerò chiaramente  la  barbarie  della  tortura,  quale  la  sento 
io,  il  mio  libro  sarà  da  collocarsi  fra  i mollissimi  superflui. 
In  ogni  evento,  sebbene  anche  ottenga  il  mio  fine,  e che  il- 
luminatasi la  opinione  pubblica  venga  stabilito  un  metodo 
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più  ragionevole  e meno  feroce  per  rintracciare  i delitti , al- 
lora accaderà  del  mio  libro  come  dei  ponti  di  legno  che  si 
atterrano,  innalzata  che  sia  la  fabbrica,  e come  avvenne  al 
signor  marchese  MafTei,  che,  distruggendo  la  scienza  caval- 
leresca e annientandone  gli  scrittori,  annientò  pure  il  sno 
libro , che  ora  nessuno  più  legge  perchè  non  esiste  l’oggetto 
per  cui  era  scritto. 

La  maggior  parte  de’giudici  gradatamente  si  è incallita 
agli  spasimi  delle  torture  per  un  principio  rispettabile;  cioè 
sacrificando  l’ orrore  dei  mali  di  un  uomo  solo  sospetto  reo, 
in  vista  del  ben  generale  della  intiera  società.  Coloro  che  di- 
fendono la  pratica  criminale,  lo  fanno  credendola  necessaria 
alla  sicurezza  pubblica,  e persuasi  che  qualora  si  abolisse  la 
severità  della  tortura,  sarebbero  impuniti  i delitti  e tolta  la 
strada  al  giudice  di  rintracciarli.  Io  non  condanno  di  vizio 
chi  ragiona  cosi,  ma  credo  che  sieno  in  un  errore  evidente, 
e in  un  errore  di  cui  le  conseguenze  sono  crudeli.  Anche  i 
giudici  che  condannavano  ai  roghi  le  streghe  e i maghi  nel 
secolo  passato,  credevano  di  purgare  la  terra  da’ più  fieri 
nemici , eppure  immolavano  delle  vittime  al  fanatismo  e 
alla  pazzia.  Furono  alcuni  benemeriti  uomini  i quali  illumi- 
narono i loro  simili , e scoperta  la  fallacia  che  era  invalsa 
ne’ secoli  precedenti,  si  astennero  da  quelle  atrocità,  e un 
più  umano  e ragionevole  sistema  vi  fu  sostituito.  Bramo  che 
con  tale  esempio  nasca  almeno  la  pazienza  di  esaminar  meco 
se  la  tortura  sia  utile  e giusta;  forse  potrò  dimostrare  che  è 
questa  una  opinione  non  più  fondata  di  quello  lo  fosse  la 
stregheria,  sebbene  al  par  di  quella  abbia  per  sè  la  pratica 
de’  tribunali  e la  veneranda  tradizione  dell’  antichità. 

Comincierò  dal  fatto  della  Colonna  infame , poscia  pas- 
serò a trattare  in  massima  la  materia;  ma  prima  conviene 
dare  un’  idea  della  pestilenza  che  rovinò  Milano  nel  1630. 

§ II.  — IDEA  DELLA  PESTILENZA  CHE  DEVASTÒ  MILANO 
NEL  1630. 

Il  Ripamonti,  cattivo  ragionatore,  buon  latinista,  cro- 
nista inesatto,  ma  sincero  espositore  delle  cose  de’suoi  tem- 
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pi,  ha  scritta  la  storia  della  pestilenza  accaduta  al  tempo 
appunto  in  cui  viveva;  e fa  una  vivissima  compassione  la 
sola  idea  dell’  esterminio,  a cui  soggiacque  la  nostra  patria 
in  quel  tempo.  Si  tratta  niente  meno  che  della  distruzione 
di  due  terze  parti  de' cittadini.1  La  crudelissima  pestilenza 
fu  delle  più  spietate  che  rammemori  la  storia.  Alla  distru- 
zione fìsica  si  accoppiarono  tutti  i più  terribili  disastri  mo- 
rali. Ogni  legame  sociale  si  stracciò;  niente  era  più  in  salvo, 
nè  le  sostanze,  nè  la  vita,  nè  l’ onestà  delle  mogli;  tolto  era 
esposto  alla  inumanità  c alla  rapina  di  alcuni  pessimi  uomi- 
ni, i quali  tanto  ferocemente  operavano  nel  seno  della  misera 
lor  patria  spirante,  come  appena  un  popolo  selvaggio  farebbe 
nel  paese  nemico.  I mondili , classe  di  uomini  trascelta  per 
assistere  gli  ammalali,  invadevano  le  case;  trasportavano  le 
robe  che  vi  trovavano;  violavano  le  figlie  e le  consorti  im- 
punemente sotto  gli  occhi  dell’  agonizzante  padre  o marito  ; 
obbligavano  a redimersi  colla  somma  di  danaro  che  lor  pia- 
ceva i parenti,  colla  minaccia  di  trasportare  i figli  o le  spo- 
se, benché  sani , al  lazzaretto.  I giudici  tremanti  per  la 
propria  vita  ricusavano  ogni  ufficio.  Varj  ladroni,  fingendosi 
monatti,  invadevano  e saccheggiavano  ogni  cosa:  tale  è lo 
spettacolo  che  ci  viene  descritto  dal  Ripamonti,  che  pianse, 
siccome  egli  attesta , più  e più  volte  in  vista  di  si  orrende 
calamità.9  Tali  erano  i costumi,  tale  era  lo  spirito  che  agitò 
i nostri  antenati  in  quel  tempo,  che  forse  troppo  incauta- 
mente taluni  vorrebbero  far  ritornare  coi  loro  voti.  « 

La  storia  di  questa  sciagura  conviene  cominciarla  da  un 
dispaccio,  che  dalla  Corte  di  Madrid  venne  al  marchese  Spi- 
nola , allora  governatore.  Il  dispaccio  era  firmato  dal  re  Fi- 
lippo IV.  Rara  cosa  assai  era  in  que’  tempi  la  venuta  di  un 
dispaccio,  ed  era  questo  un  avvenimento  che  occupava  tutta 

1 Conjectura  tamen  astimatioque  communi s fuit  centrati  quadra - 
ginta  milita  capitum  Juisse  qua  perierunt  j reperique  ita  prascriptum 
in  tabuli s rationibusque  iisdem  unde  Hate  mihi  potila  sunt  qua  retuli j 
così  il  Ripamonti,  pag.  228;  e queste  tabelle  erano  quelle  del  tribunale  civico 
di  provvisione,  al  quale  dedicò  quell’  opera,  essendo  egli  cronista  della  nostra 
citili. 

2 Spedata  cuncta  bisce  oenlis , et  sape  defitta  narraturus  sum:  cosi 
il  Ripamonti  sul  principio  della  sua  storia,  pag.  16. 
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la  città,  poiché  non  si  partiva  dalla  corte  an  reale  rescritto 

se  non  per  gravissime  cagioni.  Il  dispaccio  avvisava  il  go- 
vernatore essere  stati  osservati  in  Madrid  quattro  uomini , 
che  avevan  portati  degli  unguenti  per  recare  la  pestilenza 
in  quella  reale  città,  essere  costoro  fuggiti,  non  sapersi  in 
qual  parte  si  fossero  essi  rivolli  per  recarvi  le  malefiche 
unzioni;  quindi  se  ne  avvisava  il  governatore,  acciocché 
altenlamente  vegliasse  in  difesa  anche  del  Milanese.  Hai 
lillercB,  dice  il  Ripamonti,  pag.  112,  quia  majeslalis  ipsius 
chirographo  subsìqnatce  fuerunl,  grande  sane  momenlum  in- 
clinando ad  pessima  queeque  credenda  animis  facere  potue- 
runf.  In  que’  tempi  l’ignoranza  delle  cose  fisiche  era  assai 
grande.  Taluno  avrà  pensato  allora:  è egli  possibile  il  for- 
mare una  materia  che  toccandosi  dia  la  pestilenza?  Se  an- 
che sia  possibile,  potrà  un  uomo  portarla  seco  senza  cadérne 
vittima?  Quattro  uomini  collegansi  per  un  tale  viaggio,  e gi- 
rano il  mondo  colla  pestilenza  nelle  ampolle  per  divulgarla  I 
A qual  fine?  Per  quale  utilità?  Ma  i pochi  che  avranno  cosi 
pensato,  non  avranno  avuto  ardire  di  palesarlo;  l’autorilà  di 
un  dispaccio,  l’ opinione  popolare,  erano  terribili  contrasti 
che  esponevano  a troppo  grave  pericolo  1’  uomo  che  avesse 
annunziata  questa  verità.  Si  sparse  adunque  l’opinione  e il 
sospetto  generalmente  di  queste  malefiche  unzioni. 

Sappiamo  dalla  storia  come  fossero  allora  governati  i 
popoli  sotto  Filippo  IV.  La  pestilenza  della  Germania  per  la 
Valtellina  liberamente  entrò  nel  Milanese,  portatavi  dalle 
truppe  imperiali  che  transitarono  per  innoltrarsi  a Mantova, 
poco  dopo  la  vociferazione  del  dispaccio.1  Ma  l’opinione  co- 
mune del  popolo  volle  ostinatamente  piuttosto  credere  essere 
la  vociferata  pestilenza  un’  artificiosa  invenzione  de’  medici 
per  acquistar  lucro,  anzi  che  esaminare  c chiarire  il  fatto. 
Era  forse  una  tal  diffidenza  l’ effetto  della  lunga  serie  d’ in- 
ganni sofferti  dalla  classe  superiore.  Inutilmente  i medici  più 
istruiti  divulgavano  le  prove  degli  ammalati  che  avevano 

* Sino  dall’  ottobre  1628  venne  il  Tribunale  di  Provvisione  avvisato  dal  Tri- 
Lunate  di  Saniti,  come  la  pestilenza,  che  allora  desolava  la  Francia,  la  Fiandra, 
la  Germania,  si  era  innoltrata  a Berna,  nel  Vallcse,  a Lucerna  c nelle  terre  de’Gri- 
fiorai.  Ripam.,  pag.  189. 
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vedati  morire  di  pestilenza,  chè  la  plebe  sempre  li  riguar- 
dava come  autori  di  una  malignamente  immaginata  diceria. 
Celebre  è il  fatto  accaduto  al  venerabile  nostro  Lodovico 
Sellala,  uomo  sommo  per  quei  tempi,  non  tanto  per  l’erudi- 
zione, la  coltura , la  scienza  medica  e le  cognizioni  di  storia 
naturale , di  cui  il  Museo  ' ebbe  fra  i contemporanei  d’Eu- 
ropa il  primato,  quanto  per  la  nobiltà  e virtù  del  suo  animo, 
che  disinteressatamente  e instancabilmente  usò  dei  talenti  a 
benefìcio  del  popolo.  Questi , mentre  cavalcava  , siccome  al- 
lora era  costume  dei  medici , venne  attorniato  tumultuosa- 
mente da  una  folla  di  uomini,  donnicciuole,  fanciulli , ed 
ogni  classe  di  plebaglia,  indi  villanissimamente  insultato  qual 
principale  autore  della  opinione  che  nella  città  vi  fosse  la 
pestilenza,  che  le  turbe  esclamavano  essere  unicamente 
ne’  peli  della  di  lui  barba  : Ila  gravissimus  oplimusque  senex, 
et  antisles  sapienlioe  Seplalius,  qui  innumeri*  pene  morlalibus 
vitam  excellenlia  arlis,  quique  multi s eliam  liberalilate  sua  sub- 
sidia  vita  dederat,  ob  pelulanliam,  slolidilalemque  mullitudinis 
periculum  adiil.  Cosi  il  Ripamonti,  pag.  86. 

Convenne  finalmente,  col  crescere  della  pestilenza  e 
moltiplicarsi  giornalmente  il  numero  de’ morti,  disingannare 
il  popolo,  e persuaderlo  che  il  malore  pur  troppo  era  nella 
città;  e laddove  i discorsi  nessun  effetto  producevano,  si  do- 
vettero far  manifesti  sopra  gran  carri  gli  ammassi  dei  cada- 
veri nudi  aventi  i buboni  venefici;  e cosi  per  le  strade  del- 
1’  affollata  città  girando  questo  spettacolo  portò  infine  la 
convinzione  negli  animi,  e forse  propagò  più  estesamente  la 
pestilenza.  Allora  fu  che  il  popolo  furiosamente  si  rivolse  ad 
ogni  eccesso  di  demenza.  Nei  disastri  pubblici  1’  umana  de- 
bolezza inclina  sempre  a sospettare  cagioni  stravaganti,  anzi 
che  a crederli  effetti  del  corso  naturale  delle  leggi  fisiche. 
Yeggiamo  i contadini  attribuirla gragnuola  non  già  alle  leggi 
delle  meteore,  ma  piuttosto  alle  streghe.  Veggiamo  i saggi 
Romani  islessi  al  tempo  in  cui  erano  rozzi , cioè  l’ anno  di 
Roma  423,  sotto  Claudio  Marcello  e Cajo  Valerio,  attribuire 
la  pestilenza  che  gli  affisse  a’ veleni  apprestati  da  una  troppo 

I Non  da  lui  raccolto,  ma  dal  figliuol  suo  Canonico  Manfredo,  che  a tal  uopo 
aveva  fatti  lunghi  viaggi  in  Europa  e in  Oriente.  ( Nota  degli  editori  milanesi.) 
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inverosimile  congiura  di  matrone  romane:  come  Livio,  li- 
bro Vili,  cap.  XII,  Dee.  I:  Prodilum  falso  esse  venenis  ab- 
sumptos,  quorum  mors  infamem  annum  peslilenlia  feceril.  Ver- 
giamo in  Napoli  pure  nel  secolo  scorso,  cioè  nel  1636,  at- 
tribuita la  pestilenza  agli  Spagnuoli  ed  allo  stesso  viceré  per 
rovinare  il  popolo  con  polveri  pestifere,  e si  credette  « che 
» per  la  città  andavano  girando  persone  con  polveri  veleno- 
» se,  e che  bisognava  andar  di  loro  in  traccia  per  istermi- 
» narle;  cosi  in  varie  truppe  uniti  andavan  cercando  questi 
» sognati  avvelenatori,  ed  avendo  incontrati  due  soldati  del 
» torrione  del  Carmine,  afline  di  attaccar  brighe,  che  poi 
» finissero  in  tumulti,  avventaronsi  sopra  di  essi,  impulan- 
» doli  di  aver  loro  trovata  addosso  la  sognala  polvere.  Al 
» rumore  essendo  accorsa  molta  gente,  per  buona  sorte  vi 
» capitò  ancora  un  uomo  dabbene,  il  quale  con  soavi  parole 
» e moderati  consigli  li  persuase  che  dessero  nelle  mani  della 
» giustizia  uomini  cotanto  scellerati,  affine,  oltre  del  suppli- 
» zio  che  di  lor  si  sarebbe  preso,  si  potesse  da  essi  sapere 
» 1’  antidoto  al  veleno,  e con  tale  industria  gli  riuscì  di  sal- 
» varli.  Ma  appena  saputosi  che  quei  due  soldati  uno  era  di 
» nazione  Francese  e l’altro  Portoghese,  ed  uscita  anche 
» voce  che  cinquanta  persone  con  abili  mentiti  andavan  spar- 
ii gcndo  le  polveri  velenose,  si  videro  maggiori  disordini; 
» poiché  lutti  coloro  che  andavan  vestili  con  abiti  forestieri, 
» e con  scarpe  o cappelli  o altra  cosa  differente  dal  comune 
» uso  de’ cittadini,  correvan  rischio  della  vita.  Per  acchetar 
» dunque  la  plebe  bisognò  far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio 
» Angelucci,  reo  per  altro  di  altri  delitti,  tenuto  coslante- 
» mente  dal  volgo  per  disseminatore  di  polveri,  ma  nel- 
» l’ islesso  tempo  fu  presa  rigorosa  vendetta  degli  inventori 
» di  questa  favola;  molti  di  essi  essendone  stali  in  oscure 
» carceri  condotti,  cinque  di  loro  in  mezzo  al  mercato  sulle 
» forche  perderon  ignominiosamente  la  vita,  e in  colai  guisa 
» furono  i rumori  quietati.  » Cosi  Giannone,  al  lib.  XXXVII, 
cap.  7.  Non  è dunque  da  maravigliarsi  se  anche  in  Milano, 
in  mezzo  a tanta  e si  crudele  sciagura,  sotto  un  cosi  maligno 
flagello,  se  ne  sospettasse  volgarmente  la  cagione  nella  ma- 
lignità degli  uomini,  e si  credesse  verificato  il  danno  predetto 
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del  reale  dispaccio  e prodotto  lo  sterminio  dalle  malefiche 
unzioni.  Simili  opinioni,  quanto  sono  più  stravaganti,  tanto 
più  trovano  credenza;  perchè  appunto  di  uno  stravagante 
effetto  se  ne  crede  stravagante  la  cagione,  e più  si  gode  nei 
trovarne  l’origine  nella  malizia  dell’uomo  che  si  può  conte- 
nere, anzi  che  nella  implacabile  fisica  che  si  sottrae  alle 
umane  istituzioni.  In  quel  secolo  poi  sappiamo  quale  fosse  la 
coltura  degli  studj,  unicamente  rivolti  alle  parole  ed  ai  delirj 
della  immaginazione.  L’  opinione  quindi  delle  unzioni  male- 
fiche divenne  generalmente  la  trionfante:  ogni  macchia  che 
apparisse  sulle  pareti,  era  un  corpo  di  delitto  : ogni  uomo  che 
inavvedutamente  stendesse  la  mano  a toccarle,  era  a furore 
di  popolo  strascinato  alle  carceri , quando  non  fosse  massa- 
cralo dalla  stessa  ferocia  volgare.  11  Ripamonti  riferisce  alle 
pag.  92  e 93  due  fatti,  dei  quali  è stato  testimonio  oculare. 
Uno,  di  tre  francesi  viaggiatori  i quali,  esaminando  la  facciata 
del  Duomo,  toccarono  il  marmo,  e furono  percossi  malamente 
e strascinati  in  carcere  assai  malconci  ; l’ altro,  d’ un  povero 
vecchio,  ottuagenario,  di  civile  condizione,  il  quale  prima  di 
appoggiarsi  alla  panca  nella  chiesa  di  Sant’  Antonio  levò,  col 
passarvi  il  mantello,  la  polve:  quell’  atto,  credutosi  una  un- 
zione, inferocì  il  popolo  nella  casa  del  Dio  di  mansuetudine; 
c presolo  pe’ pochi  capegli  e per  la  barba  a pugni,  calci  ed 
ogni  genere  di  percosse,  non  1’  abbandonò  se  non  poiché  lo 
rese  cadavere.  Tale  era  lo  spirilo  di  que’  tempi. 

La  pestilenza  andava  sempre  più  mietendo  vittime  umane 
e si  andava  disputando  sulla  origine  di  quella  anziché  accor- 
rervi al  riparo.  Gli  uni  la  facevano  discendere  da  una  cometa 
che  fu  in  quell’  anno  osservata  nel  mese  di  giugno  truci  ultra 
solilum  eliam  facie,  come  scrive  il  Ripamonti,  pag.  110.  Altri 
ne  davano  l’origine  agli  spiriti  infernali,  e v’era  chi  atte- 
stava d’ avere  distintamente  veduto  giungere  sulla  piazza  del 
Duomo  un  signore  strascinato  da  sei  cavalli  bianchi  in  un 
superbo  cocchio,  e attorniato  da  numeroso  corteggio.  Si  os- 
servò che  il  signore  aveva  una  fìsonomia  fosca  ed  infuocata, 
occhi  fiammeggianti,  irsute  chiome  e il  labbro  superiore 
minaccioso.  Entrato  questi  nella  casa,  ivi  furono  osservali 
tesori , larve,  demonj  e seduzioni  di  ogni  sorta,  per  adescare 
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gli  uomini  a prendere  il  partilo  diabolico:  di  tali  opinioni  se 
ne  può  vedere  più  a lungo  la  storia  nel  citato  Ripamonti  a 
pag.  77.  Fra  tai  delirj  si  perdevano  i cittadini  anche  più  di- 
stinti e gli  stessi  magistrati;  e in  vece  di  tenere  con  esalti 
ordini  segregali  i cittadini  gli  uni  dagli  altri,  in  vece  d’inti- 
mare a ciascuno  di  restarsene  in  casa,  destinando  uomini 
probi  ai  quartieri  diversi  per  somministrare  quanto  occorreva 
a ciascuna  famiglia,  rimedio  il  solo  che  possa  impedire  la 
comunicazione  del  malore,  e rimedio  che  adoperato  da  prin- 
cipio avrebbe  forse  con  meno  di  cento  uomini  placata  la  pe- 
stilenza; in  vece,  dico,  di  lutto  ciò,  si  è comandata  con  una 
mal  intesa  pietà  una  processione  solenne, 1 nella  quale  si  ra- 
dunarono tutti  i ceti  de’  cittadini , e trasportando  il  corpo  di 
San  Carlo  per  tutte  le  strade  frequentate  della  città,  ed  espo- 
nendolo sull’  aitar  maggiore  del  Duomo  per  più  giorni  alle 
preghiere  dell’  affollato  popolo,  prodigiosamente  si  comunicò 
la  pestilenza  alla  città  tutta,  ove  da  quel  momento  si  comin- 
ciarono a contare  sino  novecento  morti  ogni  giorno.  In  una 
parola,  tutta  la  città,  immersa  nella  più  luttuosa  ignoranza, 
si  abbandonò  ai  più  assurdi  e atroci  delirj  ; malissimo  pen- 
sati furono  i regolamenti,  stranissime  le  opinioni  regnanti, 
ogni  legame  sociale  venne  miseramente  disciolto  dal  furore 
della  superstiziosa  credulità;  una  distruttrice  anarchia  desolò 
ogni  cosa,  per  modo  che  le  opinioni  flagellarono  assai  più  i 
miseri  nostri  maggiori  di  quello  che  lo  facesse  la  fisica  in 
quella  luttuosissima  epoca;  si  ricorse  agli  astrologò  agli  esor- 
cisti, alla  inquisizione,*  alle  torture;  tutto  diventò  preda  della 

4 La  stessa  incautissima  pietà  cagionò  a Napoli,  ventisci  anni  dopo,  lo  ster- 
minio medesimo,  cioè  Tanno  1656;  su  di  che  veggasi  la  Storia  civile  di  Na» 
poli  del  Giannone,  al  lib.  XXXVII,  cap.  7. 

2 1 Domenicani  della  Inquisizione  assicurarono  TArconali,  presidente  della 
Sanità,  di  avere  precettato  il  diavolo,  onde  dopo  il  tal  giorno  non  avrebbe  più 
avuta  podestà  sulla  vita  dei  Milanesi;  il  che  seriamente  1* inquisitore  comunicò 
al  presidente,  e seriamente  lo  racconta  il  Ripamonti  in  prova  della  verità  delle 
unzioni  sortileghe;  cosi  egli  alla  pagina  116:  Ac  ne  dubitaci  posset  et  fieri 
fiate , et  esse  daemonem  artificem  operiSj  consti  ti t in  medio  ladri  j et  pene  in 
media  desperatione  civitatis  significasse  Sondi  Officii  patres  et  affirmasse 
pr  et  si  di  Archonato  quemadmodum  certa  dies  esset  prcefinita  deemoni , «/- 
tra  quam  diem  nulla  potestas  in/eris t nulla  licentia  orco  in  populi  Medio - 
lanensis  vitcAn.  Hate  verba  preeses  sandissimi  tribunalis  inquisì tor,  prat - 
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pestilenza,  della  superstizione,  del  fanatismo  e della  rapina; 
cosicché  la  proscritta  verità  in  nessun  luogo  potè  palesarsi. 
Cento  quaranta  mila  cittadini  milanesi  perirono  scannati  dalla 
ignoranza. 

§ III.  — COME  SIA  NATO  IL  PROCESSO  CONTRO  GUGLIELMO  PIAZZA 
COMMISSARIO  DELLA  SANITÀ. 

Mentre  la  pestilenza  infieriva  più  che  mai,  dopo  la  pro- 
cessione già  detta,  la  mattina  del  giorno  2t  giugno  1630  una 
vedova,  per  nome  Caterina  Troccazzani  Rosa,  che  alloggiava 
nel  corrilore 1 che  attraversa  la  Vedrà  de’  Cittadini,  vide  dalla 
finestra  Guglielmo  Piazza  che  dal  Carrobbio  entrò  nella  con- 
trada, e accostato  al  muro  dalla  parte  dritta  entrando,  passò 
sotto  il  corritore,  indi  giunto  alla  casa  di  San  Simone,  ossia 
al  termine  della  casa  Crivelli,  che  allora  aveva  una  pianta 
grande  di  lauro,  * ritornò  indietro.  Lo  stesso  fu  osservalo  da 
altra  donna  per  nome  Ottavia  Persici  Boni.  La  prima  di 
queste  donne  disse  nell’  esame,  che  il  Piazza  a luogo  a luogo 
tirava  con  le  mani  dietro  al  muro;  1’  altra  dice,  che  alla  mu- 
raglia del  giardino  Crivelli , area  una  carta  in  mano , sopra  la 
quale  mise  la  mano  dritta,  che  mi  pareva  che  volesse  scrivere,  e poi 
vidi  che,  levata  la  mano  dalla  carta,  la  fregò  sopra  la  muraglia. 

Attestano  che  ciò  accadde  alle  ore  otto  che  era  giorno 
fatto,  e che  pioveva.  Le  due  donne  sparsero  nel  vicinato  im- 
mediatamente il  sussurro  di  aver  veduto  chi  faceva  le  un- 
zioni malefiche,  le  quali  in  processo  poi  la  Troccazzani  Rosa 
disse  aveva  veduto  colui  a fare  certi  atti  attorno  alle  muraglie, 
che  non  mi  piacciono  niente.  La  vociferazione  immediata- 

sidi  nostro  effatus,  litem  qua  de  nngnentis  esset,  potuit  videri  diremisse 
auctoritate  apostolica,  qua  nec  fallerò,  nec  falli  potest,  li  che  prova  che  al- 
lora vi- era  chi  qod  credeva  a queste  unzioni,  come  io  seguito  si  vedrà. 

4 Mentre  scrivo,  nel  1777,  vi  è,  e attraversa  la  strada.  — Ora  non  e più. 

3 Oggidì  vi  h una  pianta  di  lauro,  che  si  vede  assai  antica  e che  sopra vanza 
il  muro  del  giardino.  Nella  casa  non  alloggia  alcuno  della  famiglia  Crivelli.  Vi 
alloggiano  » signori  Cattaneo.  Dai  libri  parrocchiali  di  San  Lorenzo  si  vede  che 
si  sono  battezzati  dei  figli  di  molte  famiglie  Crivelli  dal  1623  al  1634;  i padri  di 
essi  furono  Vincenzo,  Oliveno,  Giau-Pietro,  Andrea,  Cristoforo,  Gabriele,  Gian- 
Paolo,  Francesco,  Antonio,  Lodovico  c Innocenzo,  tutti  Crivelli  ammogliati,  dei 
quali  si  battezzarono  i figli. 
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mente  si  divulgò  da  una  bocca  all’  altra,  come  risulta  dal  pro- 
cesso; si  ricercò  se  le  muraglie  fossero  sporche,  e si  osservò 
che  dall’  altezza  di  un  braccio  e mezzo  da  terra  vi  era  del 
grasso  giallo,  e ciò  singolarmente  sotto  la  porta  del  Tradati,1 
c vicino  all’  uscio  del  barbiere  Mora.  Si  abbruciò  paglia  al 
luogo  delle  unzioni,  si  scrostò  la  muraglia,  fu  tutto  il  quar- 
tiere in  iscompiglio. 

Prescindasi  dalla  impossibilità  del  delitto.  Niente  è più 
naturale  che  il  passeggiare  vicino  al  muro  allorché  piove  in 
una  città  come  la  nostra,  dove  si  resta  al  coperto  della  piog- 
gia. Un  delitto  cosi  atroce  non  si  commette  di  chiaro  gior- 
no, nel  mentre  che  i vicini  dalle  finestre  possono  osservare; 
niente  è più  facile  che  Io  sporcare  quante  muraglie  piace  col 
favore  della  notte.  Su  di  questa  vociferazione  il  giorno  se- 
guente si  portò  il  capitano  di  giustizia  sul  luogo,  esaminò 
le  due  nominate  donne,  e quantunque  nè  esse  dicessero  di 
avere  osservato  che  il  muro  sia  rimasto  sporco  dove  il  Piazza 
pose  le  mani,  nè  i siti  nei  quali  si  era  osservalo  l’unto  giallo 
corrispondessero  ai  luoghi  toccati,  si  decretò  la  prigionia  del 
commissario  della  Sanità  Guglielmo  Piazza. 

Se  lo  sgraziato  Guglielmo  Piazza  avesse  commesso  un 
delitto  di  tanta  atrocità,  era  ben  naturale  che  attento  al- 
l’ effetto  che  ne  poteva  nascere  e istrutto  del  rumore  di  tutto 
il  vicinalo  del  giorno  precedente,  non  meno  che  della  solenne 
visita  che  il  giorno  22  vi  fece  ai  luoghi  pubblici  sulla  strada 
il  capitano  di  giustizia,  si  sarebbe  dato  a una  immediata  fuga. 
Gli  sgherri  lo  trovarono  alla  porla  del  presidente  della  Sani- 
tà, da  cui  dipendeva,  e lo  fecero  prigione.  Yisilossi  imme- 
diatamente la  casa  del  commissario  Piazza,  e dal  processo  ri- 
sulta che  non  vi  si  trovarono  nè  ampolle,  nè  vasi,  nè  unti, 
nè  danaro,  nè  cosa  alcuna  che  desse  sospetto  contro  di  lui. 

Appena  condotto  in  carcere,  Guglielmo  Piazza  fu  imme- 
diatamente interrogalo  dal  giudice;  e dopo  le  prime  interro- 
gazioni venne  a chiedergli  se  conosceva  i deputati  della  par- 

1 Anche  oggigiorno  in  quel  distretto  vi  abita  Giuseppe  Tradati  colla  ma- 
dre vedova;  ma  non  essendo  in  casa  propria,  e pagando  pigione  al  signor  Ce- 
riani  proprietario,  non  so  se  abbia  niente  di  comune  con  quei  che  io  que*  contorni 
alloggiavano  un  secolo  e messo  fa. 

I.  42 
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rocchia,  al  che  rispose  che  non  li  conosceva.  Interrogato  se 
sapesse  che  siano  state  unte  le  muraglie,  disse  che  non  lo 
sapeva.  Queste  due  risposte  si  giudicarono  bugie  e inverosimi- 
glianze. Su  queste  bugie  e inverosimiglianze  fu  posto  ai  tor- 
menti. L’ infelice  protestava  di  aver  delta  la  verità,  invocava 
Dio,  invocava  San  Carlo,  esclamava,  urlava  dallo  spasimo, 
chiedeva  un  sorso  d’acqua  per  ristoro;  finalmente  per  far 
cessare  lo  strazio  disse:  Mi  facci  lasciar  giù  che  dirò  quello 
che  so.  Fu  posto  a terra,  e allora  nuovamente  interrogato 
rispose  : Io  non  so  niente  : V.  S.  mi  facci  dare  un  poco  d’acqua. 
Su  di  che  nuovamente  fu  alzato  e tormentalo , e dopo  una 
lunghissima  tortura  nella  quale  si  voleva  che  nominasse  i 
deputali,  egli  esclamava  sempre:  Ah  Signore!  ah  San  Carlo! 
se  lo  sapessi,  lo  direi  ; poi,  disperato  dal  martirio,  gridava  : Am- 
mazzatemi, ammazzatemi;  e insistendo  il  giudice  a chiedergli, 
che  si  risolva  ormai  di  dire  la  verità  per  qual  causa  neghi  di 
conoscere  i deputali  della  parrocchia,  e di  sapere  che  siano  stale 
unte  le  muraglie,  rispose  quell’  infelice  : La  verità  l' ho  detta; 
io  non  so  niente;  se  l’avessi  saputo  l' avria  detto;  se  mi  vo- 
gliono ammazzare,  che  mi  ammazzino  : e gemendo  e urlando 
da  uomo  posto  all’  agonia  persistè  sempre  nello  stesso  detto, 
sinché  submissa  voce  ripeteva  di  aver  della  la  verità,  e per- 
dute le  forze  cessò  d’  esclamare,  onde  fu  calalo  e riposto  in 
carcere. 

Quale  inverosimiglianza  vi  era  mai  nelle  risposte  del 
disgraziato  Guglielmo  Piazza  ! Egli  abitava  nella  contrada  di 
San  Bernardino,  e non  alla  Vedrà;  poteva  benissimo  igno- 
rare un  fatto  notorio  a quel  vicinato.  Che  obbligo  aveva  quel 
povero  uomo  da  saper  chi  fossero  i deputati  della  parroc- 
chia? Che  pericolo  correva  mai  egli,  se  gli  avesse  conosciuti, 
nel  dirlo?  Che  pericolo  correva  mai,  se  diceva  pure  di  aver 
saputo  che  fossero  stale  unte  le  muraglie  alla  Vedrà  ? 

* Venne  riferito  al  senato  l’ esame  fatto  e il  risultato  dei 
tormenti  dati  a quell’  infelice:  decretò  il  senato  che  il  presi- 
dente della  Sanità  e il  capitano  di  giustizia,  assistendovi  an- 
che il  fiscale  Tornielli,  dovessero  nuovamente  tormentare  il 
Piazza  acri  tortura  cum  ligalura  canubis,  et  inlerpollalis  vici- 
bus,  arbitrio  eie.;  ed  è da  notarsi  che  vi  si  aggiunge:  abraso 
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prius  diclo  Gulielmo  el  vestibui  curia  indulo,  propinala  eliam, 
si  ita  videbitur  pr asfalti  pr assidi  el  capilaneo,  polirne  expur- 
gante: e ciò  perchè  in  quei  tempi  credevasi  che  o ne’ capelli 
e peli,  ovvero  nel  vestilo,  o persino  negli  intestini  trangu- 
giandolo, potesse  avere  un  amuleto  o patto  col  demonio,  onde 
rasandolo,  spogliandolo  e purgandolo  ne  venisse  disarmato. 
Nel  1630,  quasi  tutta  1’  Europa  era  involta  in  queste  tenebre, 
superstiziose. 

Fa  commovere  tutta  l’umanità  la  scena  della  seconda 
tortura  col  canape,  che  dislocando  le  mani  le  faceva  ripie- 
gare sul  braccio,  mentre  l’ osso  dell’  omero  si  dislocava  dalla 
sua  cavità.  Guglielmo. Piazza  esumava,  mentre  si  apparec- 
chiava il  nuovo  supplizio:  Mi  ammazzino,  che  l’ avrò  a caro, 
perchè  la  verità  i ho  della;  poi,  mentre  si  cominciava  il  cru- 
delissimo slogamento  delle  giunture,  diceva:  Che  mi  ammaz- 
zino, che  son  qui.  Poi  aumentandosi  lo  strazio  gridava:  Oh 
Dio  mi,  sono  assassinalo,  non  so  niente;  e se  sapessi  qualche 
cosa,  non  sarei  sialo  sin  adesso  a dirlo.  Continuava  e cresceva 
per  gradi  il  martirio,  sempre  s’ instava  e dal  presidente  della 
Sanità  e dal  capitano  di  giustizia,  perchè  rispondesse  sui  de- 
putati della  parrocchia  e sulla  scienza  d’essere  state  unte  le 
muraglie.  Gridava  lo  sfortunato  Guglielmo:  Aron  so  niente, 
fatemi  tagliar  la  mano,  ammazzatemi  pure:  oh  Dio  mi,  oh  Dio, 
oh  Dio  mi!  Sempre  instavano  i giudici,  sempre  più  incrude- 
livano, ed  egli  rispondeva  esclamando  e gridando:  Ah  Signo- 
re, sono  assassinato!  Ali  Dio  mi,  son  morto!  Fa  ribrezzo  il  se- 
guire questa  atroce  scena!  A replicate  istanze  replicava  sem- 
pre lo  stesso,  protestando  di  aver  detto  la  verità,  e i giudici 
nuovamente  volevano  che  dicesse  la  verità;  egli  rispose:  Che 
volete  che  dica?  Se  gli  avessero  suggerito  un’immaginaria 
accusa,  egli  si  sarebbe  accusalo;  ma  non  poteva  avere  nem- 
meno la  risorsa  d’ inventare  i nomi  di  persone  che  non  co- 
nosceva. Esclamava  : Oh  che  assassinamento  ! E finalmente, 
dopo  una  tortura,  durante  la  quale  si  scrissero  sei  facciate  di 
processo,  persistendo  egli  anche  con  voce  debole  e sommessa 
a dire  : Non  so  niente  ; la  verità  l'  ho  già  della  ; ah  ! che  non 
so  niente,  dopo  un  lunghissimo  e crudelissimo  martirio,  fu  ri- 
condotto in  carcere. 
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§ IV.  — COME  IL  COMMISSARIO  PIAZZA  SI  SIA  ACCUSATO  REO 

DELLE  UNZIONI  PESTILENZIALI,  ED  ABBIA  ACCUSATO  GIAN- 

GIACOMO  MORA. 

11  Ripamonti  riferisce  una  crudelissima  circostanza,  ed 
è,  che  terminata  la  tortura  del  Piazza,  i giudici  ordinassero 
di  ricondurlo  in  carcere  colle  ossa  slogate,  qual  era,  senza 
rimetterle  a luogo,  e che  1’  orrore  di  continuare  nello  spasimo 
abbia  allora  cavato  di  bocca  l’accusa  a sé  stesso  del  Piazza; 
ma  nel  processo,  che  ho  nelle  mani,  di  ciò  non  vedo  alcun 
vestigio.  Appare  da  questo,  che  fosse  promessa  al  Piazza 
l’ impunità,  qualora  palesasse  il  delitto  e i complici.  £ assai 
verosimile  che  nel  carcere  istesso  si  sia  persuaso  a quest’  in- 
felice, che  persistendo  egli  nel  negare,  ogni  giorno  sarebbe 
ricominciato  lo  spasimo;  che  il  delitto  si  credeva  certo,  e al- 
tro spediente  non  esservi  per  lui,  fuorché  l’accusarsene  e no- 
minare i complici;  cosi  avrebbe  salvata  la  vita,  e si  sarebbe 
sottratto  alle  torture  pronte  a rinnovarsi  ogni  giorno.  Il 
Piazza  dunque  chiese  ed  ebbe  l’ impunità,  a condizione  però 
che  esponesse  sinceramente  il  fallo.  Ecco  perciò  che  al  terzo 
esame  egli  comparve,  e accusandosi  senza  veruna  tortura  o 
minaccia  d'avere  unto  le  muraglie,  pieno  di  attenzione  per 
compiacere  i suoi  giudici,  cominciò  a dire  che  1’  unguento  gli 
era  stato  dato  dal  barbiere  che  abitava  sull’  angolo  della  Ve- 
drà (ove  attualmente  sta  la  colonna  1 infame);  che  questo 
unguento  era  giallo,  e gliene  diede  da  tre  once  circa.  Inter- 
rogalo se  col  barbiere  egli  avesse  amicizia,  rispose:  È amico, 
signor  sì;  buon  dì , buon  anno;  è amico,  signor  sì.  Quasi  che  le 
confidenze  di  un  misfatto  cosi  enorme  si  facessero  a persone 
appena  conoscenti,  amici  di  buon  di,  buon  anno.  Come  poi 
segui  così  orribile  concerto?  Eccone  le  precise  parole:  Il 
barbiere  di  primo  slancio  disse  al  Piazza,  che  passava  avanti 
la  bottega  : Pi  ho  poi  da  dare  non  so  che  ; io  gli  dissi,  che  cosa 
era?  ed  egli  rispose:  è un  non  so  che  unto ; ed  io  dissi:  verrò 
poi  a tórlo;  e così  da  lì  a Ire  dì  me  lo  diede  poi.  Questo  è il 
principio  del  romanzo.  Va  avanti.  Dice  il  Piazza,  che  allora 

1 La  mattina  primo  aettcmkre  1778  si  trovò  atterrata. 
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che  gli  fece  tal  proposizione  vi  erano  Ire  o quallro  persone, 
ma  io  adesso  non  ho  memoria  chi  fossero,  però  m' informerò  da 
uno  che  era  in  mia  compagnia,  chiamalo  MaUeo  che  fa  il  frul- 
tarolo  e che  vende  gambari  in  Carrobio,  quale  io  manderò  a di- 
mandare, chè  lui  mi  saprà  dire  chi  erano  quelli  che  erano  con 
dello  barbiere.  Chi  mai  crederà,  che  in  tal  guisa  alla  presenza 
di  quattro  leslimonj  si  formino  cosi  atroci  congiure?  Eppure 
allora  si  credette:  1°  Che  la  peste,  che  si  sapeva  venuta  dalla 
Valtellina,  fosse  opera  di  veleni  fabbricati  in  Milano.  2n  Che 
si  possano  fabbricar  veleni,  che  dopo  essere  stati  all’aria 
aperta,  al  solo  contatto  diano  la  morte.  3°  Che  se  tai  veleni 
si  dessero,  possa  un  uomo  impunemente  maneggiarli.  4°  Che 
si  possa  nel  cuore  umano  formare  il  desiderio  di  uccidere  gli 
uomini  così  a caso.  8°  Che  un  uomo,  quando  fosse  colpevole 
di  tal  chimera,  resterebbe  spensierato  dopo  la  vociferazione 
di  due  giorni,  e si  lascerebbe  far  prigione.  6°  Che  il  compo- 
silore  di  tal  supposto  veleno,  in  vece  di  sporcarne  da  sè  le 
muraglie,  cercasse  superfluamente  de’ complici.  7°  Che  per 
trascegliere  un  complice  di  tale  abbominazione,  gettasse  l’oc-  % 
chio  sopra  un  uomo  appena  conosciuto.  8°  Che  questa  confi- 
denza si  facesse  alla  presenza  di  quallro  leslimonj,  e il  Piazza 
ne  assumesse  l’incarico  senza  conoscerli,  e colla  vaga  spe- 
ranza di  ottenere  un  regalo  promessogli  da  un  povero  bar- 
biere I Tutte  queste  otto  proposizioni  si  pongano  da  una  parte 
della  bilancia  Dall’  altra  parte  si  ponga  un  timore  vivissimo 
dello  strazio  e de’ spasimi  sofferti,  che  costringe  un  inno- 
cente a mentire;  indi  la  ragione  pesi,  e decida  qual  delle  due 
parli  contiene  più  inverosimiglianza.  Anche  nella  Francia  in 
quei  tempi  fu  bruciata  la  marescialla  d’Ancre,  come  strega, 
per  sentenza  del  parlamento  di  Parigi:  tutta  l’Europa  era  as- 
sai più  nelle  tenebre,  di  quello  che  ora  vi  sia.  È da  osservare 
che  anche  in  quest’  orribile  disordine  vi  si  immischiò  il  sor- 
tilegio, la  fattucchieria;  e l’infelice  Piazza,  per  trovare  la 
scusa  perchè  non  avesse  fatto  questo  racconto,  o come  di- 
ceva allora  il  giudice,  della  la  verità,  in  prima  rispose  di  attri- 
buirlo a un’acqua  che  gli  diede  da  bere  il  barbiere;  la  qual 
acqua  perchè  poi  non  operasse  nel  terzo  esame , siccome 
aveva  fallo  ne’ due  primi,  nessuno  lo  ricercò. 
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So  questi  fondamenti  si  passò  a far  prigione  il  barbiere 
Gian-Giacomo  Mora;  e quello  che  pure  meritava  osserva- 
zione fu,  che  lo  colsero  in  sua  casa  fra  la  moglie  1 e i figli 
( in  quella  casa  poi  che  venne  distrutta  per  piantarvi  la 
colonna  infame).  Dal  primo  esame  del  Mora  risulta  che  eragli 
stata  nota  la  vociferazione  dell’  unto  fatto  nel  quartiere  il 
giorno  di  venerdì  21  giugno  ; che  parimenti  eragli  nota  la 
prigionia  del  commissario  Piazza,  seguita  il  giorno  22  che 
fu  sabhato:  e al  mercoledì,  giorno  26,  si  sarebbe  lasciato  co- 
gliere in  sua  casa,  se  fosse  stato  reo?  Tutto  ciò  che  avvenne 
all’  atto  dell’  arresto  conferma  l’ innocenza,  non  meno  che  la 
sorpresa  di  quest’  infelice.  Egli  aveva  preparato  pel  commis- 
sario un  unguento  che  fabbricava  per  preservarsi  dal  mal 
contagioso,  ungendosi  le  tempia  e le  ascelle;  unguento,  di 
cui  descrisse  poi  la  ricetta,  e che  in  que’  tempi  si  conosceva 
sotto  il  nome  di  unguento  dell'  impiccato.  Il  commissario  diede 
l’ordine  al  barbiere  di  prepararglielo^  fu  fatto  prigione  prima 
che  glielo  consegnasse.  Credette  il  Mora  che  la  cattura  fosse 
• per  aver  egli  fabbricato  l’unguento,  che  era  di  pertinenza 
degli  speziali.  Si  lagnava  di  esser  legato  per  un  simile  moti- 
vo: Se  per  sorte  (dice  egli  mentre  è arrestalo  in  casa,  prima 
di  condurlo  prigione)  tono  venuti  in  casa,  perchè  io  abbia  fallo 
quell’ elelluario  e non  l’abbia  potuto  fare,  non  so  che  farci;  l’ho 
fallo  a fine  di  bene,  e per  salute  de'poveri;  poi  allo  sbirro  diceva  : 
Non  stringete  la  legatura  alla  mano,  perchè  non  ho  fallalo;  indi, 
sospirando  e battendo' un  piede,  esclamò:  Sia  lodato  Iddio! 

Nella  minutissima  visita  fatta  alla  casa  in  presenza  del 
Mora,  egli  rese  conto  de’ barattoli  d’unguenti,  d’eletluarj  e 
d’  altre  polveri  e pillole  che  gli  si  ritrovarono  in  bottega.  Poi 
nel  cortile  della  sua  piccola  casetta  vi  si  osservò  un  fornello 
con -dentro  murala  una  caldaja  di  rame,  nella  quale  si  è trovato 
dentro  dell’  acqua  lor bilia , in  fondo  della  quale  si  è trovalo 

1 Dai  libri  parroci  hialt  eh  San  Lorenzo  ti  vedono  battezzate  quattro  figlie 
di  metter  Gian-Giacomo  Mora  e di  Clara,  cioè  1616,  ultimo  gennaio,  Anna; 
1618,  29  gennaio,  Clara  Valeria;  1628,  12  gennaio,  Teresa;  1624,  5 giugno, 
altra  Teresa:  onde  è verosimile  che  l’ antecedente  fosse  morta.  Egli  aveva  proba- 
bilmente in  casa  l’ultima,  che  appena  aveva  compiuti  i sei  anni:  se  v’erano  le 
due  prime,  una  aveva  compiuti  gli  anni  quattordici,  1’  altra  anni  dodici,  ed  è ve- 
rosimile che  fossero  col  padre. 
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una  maleria  viscosa t,  gialla  e bianca,  la  quale  gettala  al  muro, 
fallane  la  prova,  si  attaccava.  Cbi  mai  crederebbe  che  un  po- 
tentissimo veleno,  che  al  toccarlo  conduce  alla  morte,  si  te- 
nesse in  un  aperto  cortile,  in  una  caldaja  visibile  a lutti,  in 
una  casa  dove  v’ erano  più  uomini,  perchè  il  Mora  aveva 
tìgli  e moglie,  come  consta  anche  dal  processo?  Le  tenere 
fanciulle  e la  figlia,  per  la  quale  risulta  che  aveva  fatto  un 
unguento  per  i vermi,  potevano  elleno  essere  partecipi  del 
secreto?  Potevasi  lasciare  in  libertà  di  ragazzi  un  veleno  che 
uccide  col  tatto,  riponendolo  in  una  caldaja  fissata  nel  muro 
del  cortile?  Dopo  che  era  tanto  solenne  il  processo  da  sei 
giorni,  era  poi  egli  possibile  che  il  fabbricatore  e distributore 
dell’  unto  conservasse  placidamente  quel  eorpo  di  delitto  alla 
vista,  riposto  nel  cortile?  Nessuno  di  (ai  pensieri  venne  in 
capo  al  giudice.  Interrogato  il  Mora  cosa  contenesse  quella 
caldaja,  rispose  nell’atto  della  visita:  L’i  smaglio,  cioè  ranno. 
Nuovamente  poi  interrogato  nel  primo  esame,  rispose:  Si- 
gnore, io  non  so  niente,  l’  hanno  fallo  far  le  donne ; che  ne  di- 
mandino conto  da  loro  che  lo  diranno  ; e sapeva  tanto  io  che 
quel  smaglio  vi  fosse,  quanto  che  mi  credessi  d' esser  oggi  con- 
dotto prigione:  e quello  è mesliero  che  fanno  le  donne,  del  quale 
io  non  mi  impedisco.  Su  di  questo  proposito  interrogata  la  mo- 
glie dello  sventurato  Mora,  per  nome  Chiara  Brivia,  risponde 
d’aver  fatto  il  bucato  quindici  giorni  prima,  e d’aver  lasciato 
del  ranno  netta  caldara,  quale  è là  nel  corlino. 

Questo  ranno  doveva  essere  il  corpo  del  delitto.  Si  esa- 
minarono alcune  lavandaje.  Margarita  Arpizzanelli,  prima 
di  visitare  il  ranno,  propala  la  sua  teoria  dicendo  al  giudice: 
Sa  V.  S.  che  con  il  smoglio  guasto  si  fanno  degli  eccellenti  ve- 
leni che  si  posson  fare  ? Si  vede  che  il  fanatismo  era  al  col- 
mo, e che  le  persone  che  si  esaminavano,  a costo  d’inven- 
tare nuove  e sconosciute  proprietà,  volevano  sacrificare  una 
vittima,  e credevano  di  servir  Dio  e la  patria  inventando  un 
delitto.  Si  visita  il  ranno  da  questa  Arpizzanelli  lavandaja,  e 
questa  giudica:  Questo  smoglio  non  è puro,  ma  vi'  è dentro 
delle  furfanterie,  perchè  il  smoglio  puro  non  ha  tanto  fondo,  nè 
di  questo  colore,  perchè  lo  fa  bianco,  bianco,  e non  è lacchenle 
come  questo , il  quale  ha  brutto  colore,  ed  è tacchente,  e sta  a 
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fondo,  e pare  cosa  grassa;  ma  quello  del  vero  smoglio,  in  mo- 
vendosi il  vaso  in  che  si  trova,  si  move  tulio  il  detto  fondo. 
Presso  poco  diè  lo  slesso  giudizio  l’ altra  lavandaja  Giaco- 
mina  Endrioni,  che  disse:  Mi  pare  che  vi  sia  qualche  altera- 
zione, ed  il  smoglio  si  vede  che  quanto  più  se  gli  ruga  dentro 
diventa  più  negro  e più  infame.  Con  lo  smoglio  marzo , cattivo , 
si  fanno  di  gran  porcheiie  e tossiche  Non  credo  che  verun  chi- 
mico saprebbe  fare  un  veleno  coll’  acqua  del  bucato.  In  una 
bottega  poi  di  un  barbiere,  dove  si  saranno  lavati  de’ lini 
sporchi  e dalle  piaghe  e da’  cerotti,  qual  cosa  più  naturale 
che  il  trovarvi  un  sedimento  viscido,  grasso,  giallo,  dopo  varj 
giorni  di  estate? 

Nè  fu  meno  funesto  il  giudizio  de’  fìsici.  11  fisico  colle- 
gato Achille  Carcano  concluse  con  quella  opinione:  lo  non 
ho  osservato  troppo  bene  che  cosa  facci  lo  smoglio,  ma  dico  bene 
che  per  rispetto  alla  ontuosilà,  che  si  vede  in  quest’acqua,  può 
essere  causata  da  qualche  panno  onluoso  lavalo  in  essa,  come 
sarebbe  montili,  tovaglie  e cose  simili  ; ma  perchè  in  fondo  di 
quell’acqua  vi  ho  vista  ed  osservata  la  qualità  della  residenza 
che  vi  è , e la  quantità  in  rispetto  alla  poca  acqua,  dico  e con- 
cludo non  potere  in  alcun  modo  a mio  giudizio  essere  smoglio. 
Le  due  lavandaje  lo  giudicano  smoglio  con  delle  furfanterie  e 
con  qualche  alterazione ; il  medico  dice  che  in  alcun  modo 
non  è smoglio,  e lo  asserisce  perchè  a proporzione  del  sedi- 
mento vi  è poca  acqua,  quasi  che  dopo  quindici  giorni  che 
stava  a cielo  scoperto  nel  mese  di  giugno  non  potesse  l’acqua 
essere  svaporata  per  la  maggior  partei  Fa  ribrezzo  il  vedere 
con  quanta  ignoranza  e furore  si  procedesse  e dagli  esami- 
natori e dagli  esaminati,  e quanto  offuscato  fosse  ogni  barlu- 
me di  umanità  e di  ragione  in  quelle  feroci  circostanze.  Due 
altri,  cioè  il  fìsico  Giambattista  Vertua  e Vittore  Bescapè 
decisero  presso  a poco  come  il  fisico  Carcano,  e conclusero  di 
non  saper  conoscere  che  composto  fosse  quello  della  caldaja. 

Su  questo  giudizio  e sulla  deposizione  del  commissario 
Piazza,  che  anche  al  confronto  col  barbiere  Mora  sostenne 
l’accusa  datagli,  esclamando  sempre  il  Mora  e dicendo:  Ah 
Dio,  misericordia!  non  si  troverà  mai  questo,  andò  progre- 
dendo il  processo. 
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Terminato  il  confronto,  si  pose  al  secondo  esame  il  Mora. 
Il  Piazza  aveva  detto  di  essere  stalo  a casa  del  Mora,  aveva 
citati  Baldassare  Lillà  e Stefano  Buzzi  come  testimonj  del 
fatto.  Esaminalo  il  Li  Ita  il  giorno  29  giugno,  se  mai  ha  visto 
il  Piazza  in  casa  o bottega  del  Mora,  rispose  : Signor  no.  Esa- 
minalo il  Buzzi  nel  giorno  stesso,  se  sa  che  tra  il  Piazza  e il 
barbiere  passi  alcuna  amicizia,  rispose:  Può  essere  che  siano 
amici  e che  si  salutassero,  ma  questo  non  lo  saprei  mai  dire  a 
V.  S.  Interrogalo,  se  sa  che  il  detto  Piazza  sia  mai  stalo  in 
casa  o bottega  del  detto  barbiere,  rispose:  Non  lo  saprei  mai 
dire  a V.  S.  Tali  furono  le  deposizioni  de’  due  testimonj,  che 
il  Piazza  citò  per  provare  di  essere  stato  a casa  del  barbiere. 
Il  barbiere  negava  che  fosse  mai  stato  il  Piazza  a casa  di 
lui.  Su  questa  negativa  il  barbiere  fu  posto  a crudelissima 
tortura  col  canape.  Ciò  si  esegui  il  giorno  30  di  giugno.  Il 
povero  padre  di  famiglia  Gian-Giacomo  Mora,  uomo  corpu- 
lento e pingue,  a quanto  viene  descritto  nel  processo,  prima 
di  prestare  il  giuramento  si  pose  ginocchioni  avanti  il  Cro- 
cifìsso ed  orò,  indi,  baciata  la  (erra,  si  alzò  e giurò.  Quando 
cominciarono  i tormenti  esclamò:  Gesù,  Maria,  sia  sempre  in 
mia  compagnia;  son  morto.  Il  tormento  cresceva,  ed  egli  escla- 
mava, protestava  la  sua  innocenza,  e diceva:  Vedete  quello 
che  volete  che  dica,  che  lo  dirò.  Fa  troppo  senso  all’  umanità 
il  seguitare  questa  scena,  che  non  pare  rappresentata  da  uo- 
mini, ma  da  que’  spirili  malefìci  che  c’  insegnano  essere  oc- 
cupati nel  tormentare  gli  uomini.  Per  sottrarsi,  l’infelice 
Mora  promise  che  avrebbe  detta  la  verità,  se  cessavano  i tor- 
menti; si  sospesero.  Calato  al  suolo,  disse:  La  verità  è che  il 
commissario  non  ha  pratica  alcuna  meco.  Il  giudice  gli  ri- 
spose : che  questa  non  è la  verità  che  ha  promesso  di  dire;  per- 
ciò si  risolva  a dirla,  altrimenti  si  ritornerà  a far  levare  e strin- 
gere. Replicò  lo  sgraziato  Mora:  Faccia  V.  S.  quello  che  vuole. 
Si  rinnovarono  gli  strazj,  e il  Mora  urlava  : Vergine  santissi- 
ma, sia  quella  che  m' ajula.  Sempre  se  gli  cercava  la  verità 
dal  giudice,  egli  ripeteva:  Veda  quello  che  vuole  che  dica,  lo 
dirò.  V eccesso  dello  spasimo  attuale  era  quello  che  l’ occu- 
pava, e finalmente  disse  il  Mora:  Gli  ho  dato  un  vasello  pieno 
di  brutto,  cioè  di  stereo,  acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  com- 
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i nissario.  Con  tal  espediente  fu  cessato  il  tormento;  quindi, 
per  non  essere  nuovamente  ridotto  alle  angoscie,  viene  a 
dire  : Era  sterco  umano,  smojazso , perchè  me  lo  dimandò  lui , 
cioè  il  commissario , per  imbrattar  le  case,  e di  quella  materia 
che  esce  dalla  bocca  dei  morti.  Vedesi  la  produzione  forzata 
dalla  mente  di  un  miserabile  oppresso  dallo  spasimo.  Lo 
sterco  e il  ranno  non  bastavano  a dar  la  morte:  egli  inventa 
la  saliva  degli  appestati;  poi  proseguendo  le  interrogazioni  e 
le  risposte,  dice  il  Mora  che  ebbe  dal  commissario  Piazza 
per  il  peso  di  una  libbra  di  quella  materia  della  bocca  degli 
appestati  e la  versò  nella  caldaja,  e che  gliela  diede  per  fare 
quella  composizione  onde  si  ammalassero  molte  persone,  e 
avrebbe  lavoralo  il  commissario,  e col  suo  elei luario  avrebbe 
guadagnato  molto  il  barbiere.  Conclude  col  dire  che  questo 
concerto  fu  fatto,  trattandosi  così  tra  noi  ne  discorressimo. 

11  Piazza,  che  aveva  levata  l’ impunità,  non  diceva  niente 
di  tutto  ciò.  Anzi  diceva  di  essere  stato  invitato  dal  Mora. 
Come  mai  raccogliere  clandestinamente  tanta  bava  per  una 
libbra?  Come  raccoglierla  senza  contrarre  la  peste?  Come  ri- 
porla nella  caldaja,  onde  la  moglie,  i teneri  incauti  figli  si 
appestassero?  Come  conservarla  dopo  le  solenni  procedure, 
e lasciarsi  un  simil  corpo  di  delitto?  Come  sperar  guadagno 
vendendo  1’  elelluario?  mancavano  forse  ammalati  in  quel 
tempo?  Non  si  può  concepire  un  romanzo  più  tristo  e più 
assurdo.  Pure  lutto  si  credeva,  purché  fosse  atroce  e confor- 
me alle  funeste  passioni  di  que’  tempi  infelici.  11  giorno  ve- 
gnente, cioè  il  primo  di  luglio,  fu  chiamato  il  Mora  alfesamc 
per  intendere  se  ha  cosa  alcuna  da  aggiungere  all’esame  e con- 
fessione sua  che  fece  jeri,  dopo  che  fu  omesso  da  tormentare, 
ed  ei  rispose:  Signornò,  che  non  ho  cosa  da  aggiungervi,  ed 
ho  più  presto  cosa  da  sminuire.  Che  cosa  poi  avesse  da  smi- 
nuire lo  rispose  all’ interrogazione:  Quell'unguento  che  ho 
detto  non  ne  ho  fallo  mica,  e quello  che  ho  detto,  V ho  dello  per  i 
tormenti.  A tale  proposizione  fugli  minacciato,  che  se  si  ritrat- 
tava della  verità  già  detta  il  giorno  avanti,  per  averla  si  verrà 
contro  di  lui  ai  tormenti.  A ciò  rispose  il  Mora  : Replico  che 
quello  che  dissi  jeri  non  è vero  niente,  e lo  dissi  per  i tormenti. 
« Poslea  dixit:  V.  S.  mi  lasci  un  poco  dire  un’ Ave  Maria,  e poi 
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farò  quello  che  il  Signor  m' inspirerà:  postea  genibus  flexis  se 
posuit  ante  imaginem  Crucifixi  dcpiclam,  et  oravi!  per  spa- 
tium  unius  Miserere,  deinde  surrexil,  mox  rediit  ad  exainen. 
Et  iterato  juramento,  interrogalus  : che  si  risolva  ornai  a dire 
se  l’esame  che  fece  jeri,  e il  contenuto  di  esso  è vero;  respondil; 
in  coscienza  mia,  non  è vero  niente.  Tunc  jussum  fuil  duci  ad 
locum  lormentorum,  » con  quel  che  segue  : ed  ivi  poi  legato, 
mentre  si  ricominciava  la  crudele  carneficina,  esclamò  che 
lo  lasciassero,  che  non  gli  dessero  più  tormenti,  che  la  verità 
che  ho  deposlo  la  voglio  mantenere;  allora  lo  slegarono  e il  ri- 
condussero alla  stanza  dell’ esame,  dove  nuovamente  inter- 
pellalo se  è vero  come  sopra  ha  detto,  che  l’esame  che  fece  jeri 
sia  la  verità  nel  modo  che  in  esso  si  contiene , rispose:  non  è 
vero  niente,  a Tunc  jussum  fuit  iterum  duci  ad  locum  tormen- 
torum  eie.:  » e cosi  con  questa  alternativa  dovette  alfine  soc- 
combere, e preferire  ogni  altra  cosa  alla  disperala  istanza 
de’  tormenti.  Ratificò  il  passalo  esame,  e si  trovò  nel  caso  nuo- 
vamente di  proseguire  il  funesto  romanzo.  Ecco  quanto  in- 
verosimile sia  il  racconto.  Dice  egli  adunque  che  quel  Piazza, 
che  appena  egli  conosceva  di  figura,  e col  quale  anche  dal 
processo  risulta  che  non  aveva  famigliarità,  quel  Piazza  adun- 
que la  prima  volta  che  trattassimo  insieme  mi  diede  il  vaso  di 
quella  materia,  e mi  disse  cosi:  Accomodatemi  un  vaso  con  que- 
sta materia,  con  la  quale  ungendo  i catenacci  e le  muraglie  si 
ammalerà  della  gente  assai,  e tulli  due  guadagneremo.  Che  ve- 
rosimiglianza ! Se  aveva  la  materia  il  Piazza  in  un  vaso,  per- 
chè consegnarla  al  barbiere,  acciocché  gli  accomodasse  un 
vaso  ? Mancavano  forse  ammalati  in  quel  tempo,  mentre  mo- 
rivano 800  cittadini  al  giorno?  Che  bisogno  di  far  ammalare 
la  gente?  Perchè  non  ungere  immediatamente?  Non  vi  è il 
senso  comune.  Come  poi  componeva  il  barbiere  questo  mor- 
tale unguento?  Eccolo:  Si  pigliava  (prosegue  l’infelice  Mora) 
di  tre  cose,  tanto  per  una;  cioè  un  terzo  della  materia  che  mi 
dava  il  commissario,  dello  sterco  umano  un  altro  terzo,  e del 
fondo  dello  smoglio  un  altro  terzo , e mischiavo  ogni  cosa  ben 
bene,  nè  vi  entrava  altro  ingrediente,  ni  bollitura.  Lo  sterco  e 
l’ acqua  del  bucato  non  potevano  che  indebolire  l’ attività 
della  bava  degli  appestati. 
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Tessuto  cosi  questo  secondo  romanzo  contradditorio  del 
primo,  si  richiama  all’esame  il  Piazza,  che  aveva  l’ impunità 
a condizione  che  avrebbe  della  la  verità  intiera,  e interro- 
gato se  sapesse  di  qual  materia  fosse  composto  o in  qual  modo 
fabbricato  1’  unguento  datogli  dal  barbiere,  rispose  di  non  sa- 
perlo. Replicò  il  giudice,  se  almeno  sapesse  che  alcuno  avesse 
data  al  barbiere  materia  per  fabbricare  quell’  unguento,  c 
rispose  il  Piazza:  Signornò,  che  non  lo  so.  Se  il  Piazza  avesse 
data  la  bava  degli  appestali,  poiché  aveva  l’ impunità  dicendo 
esattamente  il  (ulto,  e doveva  aspettarsi  il  supplizio  non  di- 
cendolo esattamente,  come  mai  avrebbe  mutilata  la  circo- 
stanza principale  nel  tempo  in  cui  il  complice  supposto,  cioè 
il  barbiere  Mora,  co’ tormenti  l’avrebbe  scoperta?  Se  dun- 
que non  si  verifica  che  il  Piazza  abbia  somministrato  la 
bava,  si  vede  inventata  la  forzata  istoria  del  Mora.  Questo 
ragionamento  poteva  pur  farlo  il  giudice;  ma  sgraziatamente 
la  ragione  non  ebbe  parte  veruna  in  tutta  quella  sciagura.  Il 
giudice  allora  disse  al  Piazza,  che  dal  processo  risultava  che 
egli  avesse  somministralo  la  bava  de’ morti  al  barbiere,  e su 
di  ciò  nuovamente  il  giudice  l’ interrogò  cosi  : Che  dica  per 
qual  caso  nel  suo  esame  e confessione,  qual  fece  per  godere 
V impunità,  non  depose  questa  particolarità,  sostanza  del  delitto, 
siccome  era  tenuto  di  fare?  E a ciò  rispose  il  Piazza:  Della 
sporchizia  cavala  dalla  bocca  dei  morti  appestali  io  non  V ho 
avuta,  nè  portata  al  barbiere,  e del  resto  che  ho  confessato, 
adesso  che  sono  stato  interrogalo,  non  me  ne  sono  ricordato,  e 
per  questo  non  V ho  detto.  Allora  gli  venne  intimalo,  che  per 
non  aver  egli  mantenuta  la  fede  di  palesare  la  verità,  e per 
aver  diminuita  la  sua  confessione,  non  poteva  più  godere  della 
impunità,  a norma  ancora  della  protesta  fattagliene  da  prin- 
cipio. A questa  minaccia  il  Piazza  si  risolse  subito  ad  accor- 
dare di  aver  somministrato  la  bava  e di  averne  data  al  bar- 
biere non  già  una  libbra,  come  disse  il  povero  Gian-Giacomo 
Mora,  ma  cosi  un  piallellino,  in  un  piallo  di  terra.  Obbligalo 
poi  dall’  interrogazione  a dire  come  seguisse  tutto  ciò,  ecco- 
ne  la  risposta,  di  cui  l’assurdità  abbastanza  da  sé  sola  si  ma- 
nifesta. Cosi  dunque  rispose  lo  sgraziato  Piazza:  Io  mi  mossi 
instalo  e ricercalo  dal  dello  barbiere,  il  quale  mi  ricercò  a cosi 
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fare  con  promessa  di  darmi  una  quantità  di  danari,  sebbene 
non  la  specificò,  dicendomi  che  aveva  una  persona  grande  che 
gli  aveva  promesso  una  gran  quantità  di  danaro  per  far  tal 
cosa,  e sebbene  fosse  ricercalo  da  me  a dirmi  chi  era  questa  per- 
sona grande,  non  me  lo  volle  dire,  ma  solamente  mi  disse  di  at- 
tendere a lavorare  ed  untare  le  muraglie  e porle,  che  mi  avrebbe 
dato  una  quantità  di  danari.  Conviene  ricordarsi  che  il  bar- 
biere era  un  povero  uomo,  e basla  vedere  lo  spazio  che  oc- 
cupava la  sua  povera  casella.  Egli  poi  era  un  padre  di  fami- 
glia con  moglie  e figli,  e non  un  ozioso  e vagabondo,  del 
quale  si  potesse  far  scella  per  un  simile  orrore.  Sin  qui,  a 
forza  di  tormenti  e di  minacce,  si  è trovalo  modo  di  far  coin- 
cidere i due  romanzi,  e costringere  il  conlraddicenle  a con- 
fermare la  favola  di  chi  aveva  parlàlo  prima.  Vengono  ora 
in  campo  da  questa  risposta  due  cose  atTalto  nuove.  Una  si  è 
che  il  barbiere  promettesse  una  quantità  di  danari  ; l’altra  si 
è che  in  questo  affare  vi  entrasse  una  persona  grande:  nè 
l’una  nè  l’altra  era  stata  detta  dal  Mora.  Si  pose  dunque 
nuovamente  all’  esame  il  Mora.  Interrogato  se  egli  avesse  pro- 
messo una  quantità  di  danari  al  Piazza,  rispose  il  Mora  nel 
quinto  esame  del  giorno  2 luglio  1630:  Signor  no;  e dove 
vuole  V.  S.  che  pigli  mi  questa  quantità  di  danari  ? Allora  gli 
venne  detto  dal  giudice  quanto  risultava  in  processo  e sui 
danari  e sulla  persona  grande,  e si  redarguì  perchè  dicesse  la 
verità.  Rispose  il  Mora  queste  parole:  V.  S.  non  vuole  già  se  non 
la  verità,  e la  verità  io  l'ho  già  detta  quando  sono  stalo  tormen- 
talo, e ho  detto  anche  d’ avvantaggio.  Dal  qual  fine  si  vede  come 
l’infelice  avrebbe  pure  ritrattata  tutta  la  funesta  favola  pro- 
nunziata, se  non  avesse  temuto  nuovi  tormenti:  e ho  dello 
anche  d’ avvantaggio  ! Questo  anche  più  chiaramente  lo  disse, 
allorché  ai  2 di  luglio  furongli  dati  i reati,  e stabilito  il 
breve  termine  di  due  soli  giorni  per  fare  le  sue  difese;  sul 
qual  proposito  si  legge  in  processo  che  il  protettore  de’  car- 
cerati disse  al  notajo  così  : Per  obbedienza  sono  stato  dal  si- 
gnor presidente  e gli  ho  parlato ; sono  anco  stalo  dal  Mora,  il 
quale  mi  ha  detto  liberatnenle  che  non  ha  fallato , e che  quello 
V ha  dello  per  i tormenti  ; e perchè  io  gli  ho  detto  liberamente 
che  non  voleva  nè  poteva  sostenere  questo  carico  di  difenderlo, 
»•  43 
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mi  ha  dello  che  almeno  il  signor  presidente  sia  servito  di  prov- 
vederlo di  un  difensore,  e che  non  voglia  permettere  che  abbia 
da  morire  indifeso.  Da  che  si  vedono  più  cose,  cioè  che  il 
Mora  teneva  per  certo  di  dover  morire,  e tntta  la  ferocia  del 
i fanatismo  che  lo  circondava  doveva  averlo  bastantemente 
persuaso;  che  sebbene  tenesse  per  certa  la  morte,  libera- 
mente diceva  di  avere  mentito  per  i tormenti;  e che  final- 
mente il  furore  era  giunto  al  segno,  che  si  credeva  un’  azione 
cattiva  e disonorante  il  difendere  questa  disgraziata  vittima, 
posto  che  il  protettore  diceva  di  non  volere,  nè  potere  assumer- 
sene l’ incarico.  11  termine  poi  per  le  difese  venne  prorogato. 

$ V. — DELLE  OPINIONI  E METODI  DELLA  PROCEDURA  CRIMINALE 
IN  QUELLA  OCCASIONE. 

Acòiocchè  poi  si  possa  concepire  un’  idea  precisa  e ori- 
ginale del  modo  di  pensare  in  quel  tempo,  credo  opportuno 
di  trascrivere  un  esame,  che  sta  nel  corpo  di  quest’  orribile 
processo.  Veramente  serve  egli  di  episodio  alla  tragedia  del 
Piazza  e del  Mora;  ma  siccome  originalmente  vi  si  vedono 
la  feroce  pazzia,  la  superstizione,  il  delirio,  io  lo  riferirò  esat- 
tamente, ponendo  in  margine  distintamente  le  osservazioni 
che  mi  si  presentano.  Ecco  1’  esame: 

« Die  suprascripto,  octavo  Julii. 

» Focotus  ego  notarius  Gallaratus,  dum  discedere  vellema 
» loco  suprascripto  appellato  la  Cassinazza,  juvenis  quidam 
» mihi  formalia  dixit  : Io  voglio  che  V.  S.  mi  accetti  nella 
» sua  squadra,  ed  io  dirò  quello  che  so. 

» Tunc  ei  detesto  jur amento  eie. 

» Inlerrogatus  de  ejus  nomine,  cognomine,  patria. 

» Respondil.  lo  mi  chiamo  Giacinto  Maganza,  e sono 
» figliuolo  di  un  frate,  che  si  chiama  frate  Rocco,  che  di  pre- 
» sente  si  trova  in  San  Giovanni  la  Conca,  e sono  Milanese, 
» e mollo  conosciuto  in  Porla  Ticinese. 1 

4 E da  notarsi  che  al  giorno  d'ougi  se  un  frate  ha  a fare  con  una  donna, 
lo  è più  alla  sfuggila,  per  modo  che  difficilmente  potrebbe  assicurare  che  il  figlio 
che  possa  nascerne  sia  suo.  Se  ciò  anche  fosse,  non  ardirebbe  di  riconoscerlo,  e il 
figlio  non  lo  saprebbe.  Conviene  che  allora  il  costume  fosse  più  rilasciato. 
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» Int.  Che  cosa  è quello  che  vuol  dire  di  quello  che  sa. 

» Resp.  lilubando.  Io  dirò  la  verità  ; è un  cameriere,  che 
xi  dà  quattro  dobble  al  giorno.  — Deinde  obmulv.it  stringendo 
» dente*.  1 -,  [ 

» Et  inslilus  denuo  a dir  l’animo  suo,  e finire  quanto  ha 
» cominciato  a dire  : 

» Resp.  È il  Baruello  padrone  dell’  osteria  di  San  Paolo 
» in  Compito:  mox  dixil,  è anche  parente  dell’oste  del 
» Gambaro. 

» Ini.  Che  dica  come  si  chiama  detto  Baruello. 

» Resp.  Si  chiama  Gian-Stefano. 

» Int.  Che  dica  cosa  ha  fatto  detto  Baruello. 

» Resp.  Ha  confessato  già,  che  si  è trovato  delle  biscie 
» e de’  veleni  nella  sua  canepa. 

» Ini.  Dica  come  sa,  lui  esaminato,  queste  cose. 

» Resp.  Il  suo  cognato  mi  ha  cercato  a voler  andar  a 
» cercare  delle  biscie  con  lui. 

» Ini.  Che  dica  precisamente  che  cosa  gli  disse  detto 
» cognato,  e dove  fu.  , 

» Resp.  Me  lo  ha  detto  con  occasione  che  in  Porta  Ti- 
» cinese  mi  addimandano  il  Romano,  cosi  per  soprannome; 

» e mi  disse:  Andiamo  fuori  di  Porta  Ticinese,  li  dietro  alla 
» Rosa  d’ oro  ad  un  giardino  che  ha  fatto  fare  lui , a cercare 
» delle  biscie,  dei  zatti  e dei  ghezzi  ed  altri  animali,  quali 
» li  fanno  poi  mangiare  una  creatura  morta,  e come  detti 
» animali  hanno  mangiato  quella  creatura,  hanno  le  olle  sotto 
» terra  e fanno  gli  unguenti,  e li  danno  poi  a quelli  che  un- 
» gono  le  porle  ; perchè  quell’  unguento  tira  più  che  non  fa 
» la  calamita. 2 

» Int.  Dica  se  lui  esaminato  ha  visto  tal  unto. 

» Resp.  Signor  si,  che  1’  ho  visto. 

» Ini.  Dica  dove  ed  a chi  ha  visto  T unto. 

* Comincia  da  pazzo,  ovvero  da  indemonialo. 

3 Un  pazzo  legato  non  potrebbe  fare  un  dialogo  più  privo  di  senso  di  que- 
sto, e allora  seriamente  veniva  scritto.  L’unto  malefico,  secondo  il  romanzo  del 
Mora,  era  di  bava,  sterco  e ranno;  ora,  secondo  il  figlio  del  frale  Maganza,  era  di 
serpculi,  rospi, ec.,  nodriti  di  carne  umana;  e non  si  sapeva  allora  che  questi 
animali  non  mangiano  carni. 
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» lune  obmutuil,  labia  et  denles  stringendo  ; 1 et  inslilus 
» a rispondere  allegramente  alla  interrogazione  fattagli: 

» Resp.  Io  l’ ho  visto  nella  osteria  della  Rosa  d’ oro. 

» Ini.  Dica  chi  aveva  tal  unto,  e in  che  vaso  era. 

» Resp.  L’  aveva  il  Baruello. 

» Ini  Dica  quando  fu  che  aveva  tal  unto  il  Baruello. 

» Resp.  Saranno  quindici  giorni,  ed  era  un  mercoledì,  se 
» non  fallo,  e l’aveva  il  detto  Baruello  in  un’olla  grande,  e 
» l’ aveva  sotterralo  in  mezzo  dell’orto  nella  detta  osteria 
» della  Rosa  d’oro  con  sopra  dell’  erba.2 

» Ini.  Dica  se  lui  esaminato  ha  mai  dispensato  di  que- 
» st’  unto. 

» Resp.  Se  io  ne  ho  dispensato  due  àcatolini , mi  possa 
» essere  taglialo  il  collo.’ 

» Ini.  Dica  dove  ha  dispensalo  tal  unto. 

» Resp.  Io  l’ ho  dispensalo  sopra  il  Monzasco.6 

» Ini.  Dica  in  che  luogo  preciso  del  Monzasco  ha  di- 
» spensato  tal  unto. 

» Resp.  Io  l’ ho  dispensato  sopra  le  sbarre  delle  chie- 
» se;  perchè  questi  villani  subito  che  hanno  sentito  messa, 
» si  buttano  giù  e si  appoggiano  alle  sbarre,  e per  questo  le 
» ungeva.6 

» Ini.  Dica  precisamente  dove  sono  le  sbarre  da  lui 
» esaminato  unte , come  ha  detto. 

» Resp.  Io  ho  unto  in  Barlassina,  a Meda  ed  a Birago, 
» nè  mi  ricordo  esser  stalo  in  altro  luogo.6 

t Dialogo  veramente  da  forsennato. 

S A un  si  strano  e bestiale  racconto  conveniva  di  opporre  alcune  interroga- 
zioni troppo  necessarie.  — Chi  ha  dato  a voi  questa  ricetta  dell’ unto,  quando  e 
dove?  A quii  segnali  conoscete  voi  quest’unto  ? Come  sapete  che  1* abbia  latto 
il  Baruello?  Come  sapete  che  sia  mortifero?  Quai  prove  ne  avete  vedute?  Come 
si  maneggia  senza  pericolo?  — Tuito  si  ommise.  11  fanatismo  voleva  trovare  il 
reo  dopo  di  aver  immaginato  il  delitto. 

5 Risposta  indiretta,  alla  quale  nemmeno  si  fece  redarguizione. 

* Pare  una  pomata  odorosa  che  si  dovesse  dispensare. 

5 La  risposta  non  ha  che  fare  colla  interrogazione.  Questi  era  un  imbecille 
e non  più.  Cosi  per  diporto  da  una  terra  all’ altra  si  divertiva,  maneggiando  ve- 
leni, a far  morire  gli  uomini  ! 

6 E questi  si  chiamano  luoghi  sopra  il  Monzasco?  Chi  conosce  la  carta  del 
Ducato  ravviserà  che  sono  in  tult’altra  parte:  Monza  è al  Nord  di  Milano,  e i sili 
nomioali  sono  all’Ovest. 
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» Ini.  Dica  chi  ha  dato  a lai  esaminato  1’  unto. 

» Retp.  Me  l’ha  dato  il  dello  Baruello,  e Gerolamo  Fo- 
» resaro  in  un  palperò  sopra  la  ripa  del  fosso  di  Porta  Tiri- 
si nese,  vicino  la  casa  del  dello  Foresaro,  qual  sta  vicino  al 
» ponte  de’Fabbri.1 * 3 

» Ini.  Dica  che  cosa  detti  Foresè  e Baruello  dissero  a lui 
» esaminato  quando  gli  diedero  tal  unto. 

» Resp.  Quando  mi  diedero  tal  unto,  fu  quando  io  fui 
v se  non  venuto  dal  Piemonte;  e mi  trovarono  dietro  il  fosso 
» di  Porta  Ticinese.  11  Baruello  mi  disse:  0 Romano , che 
» fai?  Andiamo  a bevere  il  vin  bianco:  mi  rallegro  che  ti 
» vedo  con  buona  ciera;  e cosi  andai  all'osteria.  Max  dixit: 
» AH’  oflcileria  delle  Sei-dita  in  Porla  Ticinese;  e pagò  il 
» vin  bianco  e un  non  so  che  biscottini,  e poi  mi  disse:  Vien 
» qua,  Romano;  io  voglio  che  facciamo  una  burla  a uno  , e 
» perciò  piglia  quest’  unto’  (quale  mi  diede  in  un  palperò), 
» e va  all’osteria  del  Gambaro,  e va  là  di  sopra  dove  è una 
» camerata  di  gentiluomini ;’  e se  dicessero  cosa  tu  vuoi,  di 
» niente,  ma  che  sei  andato  là  per  servirli,  e poi  che  gli 
» ungessi  con  quell’unto.4  £ cosi  io  andai,  e gli  unsi  nella 
» detta  osteria  del  Gambaro,  quali  erano  là,  io  era  dissopra 
» della  lobbia  a mano  sinistra;  e m’ introdussi  là  a dargli  da 
» bevere  mostrando  di  frizzare  un  poco,  cioè  per  mangiare 
» qualche  boccone;  e cosi  gli  unsi  le  spalle  con  quell’  un- 
» guenlo,  e con  mettergli  il  ferraiuolo  gli  unsi  anco  il  col- 
» laro  e il  collo  con  le  mani  mie,  dove  credo  sono  poi  morti 
» di  tal  unto.5 

» Ini.  Dica  se  sa  precisamente  che  alcuno  di  quelli  che 
» furono  unti  da  lui  esamidato,  come  sopra  , siano  poi  mor- 
» ti,  o no. 


1 Si  noti  che  dunque  l’unguento  lo  ebbe  dal  coltellinaro,  vicino  al  ponte 
de’ Fabbri,  e in  una  carta,  non  più  due  (calolini. 

* L’unto  ora  non  l’ebbe  più  sopra  la  ripa  del  Torso  di  Porta  Ticinese  vi- 
cino la  casa  del  coltellajo,  ma  lo  ebbe  nella  offelleria  delle  Sri-dita. 

3 Se  l’osteria  del  Gambaro  allora  era  dove  attualmente  si  trova,  cosi  di- 
scosto. era  diffìcile  l'assicurarsi  che  vi  Tosse  tuttavia  quella  brigala. 

4 Per  una  burla.  Che  panie! 

9 E tutto  per  fare  una  burla  I Questa  è la  narrativa  di  un  furioso  in- 
sensato. 
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» Resp.  Credo  che  saranno  morii  senz’  altro,  perchè  mo- 
» rono  solamente  a toccargli  i panni  con  dello  unto:  non  so 
» poi  a toccargli  le  cartai  come  ho  fatto  io. 

» Ini.  Dica  come  ha  fatto  lui  esaminato  a non  morire , 
» toccando  questo  unto  tanto  potente,  come  dice. 1 

» Resp.  £1  sta  alle  volte  alla  buona  complessione  delle 
» persone. 

» Quo  faclo,  cum  fiora  esset  tarda,  fuil  dimissum  examen.n 

Da  questo  esame  solo  ne  ricaverà  chi  legge  l’ idea  pre- 
cisa della  maniera  di  pensare  e procedere  in  quei  disgrazia- 
tissimi tempi.  Ho  creduto  bene  di  riferire  fedelmente  un 
esame,  acciocché  si  vedano  le  cose  nella  sorgente,  e non 
resti  dubbio  che  mai  1’  amore  del  paradosso,  il  piacere  di 
spargere  nuova  dottrina,  o la  vanità  di  atterrare  una  opi- 
nione comune,  mi  facciano  aggravare  le  cose  oltre  l’esatto 
limite  della  verità.  Il  metodo,  col  quale  si  procedette  allora, 
fu  questo.  Si  suppose  di  certo  che  1’  uomo  in  carcere  fosse 
reo.  Si  torturò  sintanto  che  fu  forzato  a dire  di  essere  reo. 
Si  forzò  a comporre  un  romanzo  e nominare  altri  rei;  questi 
si  catturarono,  e sulla  deposizione  del  primo  si  posero  alla 
tortura.  Sostenevano  l’innocenza  loro;  ma  si  leggeva  adessi 
quanto  risultava  dal  precedente  esame  dell'  accusatore  , e si 
persisteva  a tormentarli  sinché  convenissero  d’ accordo. 

Altra  prova  di  pazzia  di  que’  tempi  è l’ esame  lunghis- 
simo fallo  il  12  settembre  a tiian-Stefano  Baruello , il  quale 
ebbe  la  sentenza  di  morte  dal  Senato  il  giorno  27  agosto, 
(morte , che  dopo  le  tenaglie,  il  taglio  della  mano,  la  rottura 
delle  ossa  e l’esposizione  vivo  sulla  ruota  per  sei  ore,  termi- 
nava coll’essere  finalmente  scannato),  e fu  sospesa  propo- 
nendogli l’ impunità  se  avesse  palesato  complici  ed  esposto 
il  fallo  preciso.  Questi  dunque  tessè  una  storia  lunghissima 
e sommamente  inverosimile,  per  cui  il  figlio  del  castellano 
di  Milano  compariva  autore  di  quest’  atrocità,  affine  di-  ven- 
dicarsi di  un  insulto  stato  fatto  in  Porta  Ticinese,  e si  voleva 
che  il  signor  don  Giovanni  Padilla,  figlio  del  castellano,  avesse 
lega  col  Foresè,  Mora,  Piazza,  Carlo  Scrimitore,  Michele 

1 Ecco  uno  de’  rumimi  lampi  di  ragione  che  si  vedono  in  questa  tene- 
brosa procedura. 
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Tamburino,  Giambattista  Bonetti,  Trentino,  Fontana  ec.,  e 
varj  simili  uomini  della  feccia  del  popolo.  Redarguito  poi , 
come  avendo  egli  il  mandato  per  la  uccisione  di  Porta  Tici- 
nese, ne  facesse  spargere  in  altre  porte,  e convinto  d’in- 
verosimiglianza somma  nel  suo  racconto,  ecco  cosa  si  vede 
che  rispondesse  esso  Gian-Stefano  Baruello  nel  suo  esame  12 
settembre  1630. 

a El  cum  hcec  dixissel , et  ei  replicaretur  hcec  non  esse 
» verisimilia,  et  proplerea  hor  lare  tur  ad  dicendam  verilatem  ; 

» Resp.  Uhi  uh  ! uh  ! Se  non  la  posso  dire.  Exlendens 
» collum  el  loto  corpore  conlremiscens,  et  dicens  : V.  S.  m’aiuti, 
» V.  S.  m’aiuti. 

» Ei  diclo:  Che  se  io  sapessi  quello  vuol  dire,  potrei 
» anco  aiutarlo;  che  però  accenni,  che  se  s’intenderà  in  che 
» cosa  voglia  essere  aiutato,  si  aiuterà  potendo. 

» Tunc  denuo  incepil  se  torquere  , labia  aperire  , dente s 
» per  stringendo  tamen  dixit:  V.  S.  mi  aiuti;  Signore,  ah  Dio 
» miol  ah  Dio  miol 

» Tunc  ei  diclo:  Avete  forse  qualche  patto  col  diavolo? 
» Non  vi  dubitate,  e rinunziate  ai  patti,  e consegnate  l’ ani- 
» ma  vostra  a Dio  che  vi  aiuterà. 

» Tunc  genuflexus  dixit:  Dite  come  devo  dire,  signore. 

» El  ei  diclo:  Che  debba  dire:  io  rinunzio  ad  ogni  palio 
» che  io  abbia  fatto  col  diavolo,  e consegno  l’anima  mia 
» nelle  mani  di  Dio  e della  B.  Vergine,  col  pregarlo  a vo- 
» lermi  liberare  dallo  stato  nel  quale  mi  trovo,  ed  accettarmi 
» per  sua  creatura. 

» Quce  cum  dixissel,  el  devote  et  satis  ex  corde,  ut  videri 
» potuit , surrexit , el  cum  loqui  velici , denuo  prorupit  in 
» nolas  confusas,  porrigendo  collum,  denlibus  stringendo  vo- 
» lens  loqui,  n ec  valens,  et  tandem  dixit:  Quel  prete  francese.... 

» Et  cum  hcec  dixissel,  stalim  se  projecil  in  lerram,  et  cu- 
» ravit  se  abscondere  in  angulo  secus  bancum,  dicens  : Ah  Dio 
» mil  ah  Dio  mil  aiutatemi,  non  mi  abbandonate. 

» Et  ei  dicto:  Di  che  temeva? 

» Resp.  È là,  è là  quel  prete  francese  con  la  spada  in 
» mano,  che  mi  minaccia:  vedetelo  là,  vedetelo  là  sopra 
» quella  finestra. 
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» El  ei  diclo:  Che  facesse  buon  animo,  che  non  vi  era 
» alcuno,  e che  si  segnasse  c si  raccomandasse  a Dio,  e che 
n di  nuovo  renunziasse  ai  patti  che  aveva  col  diavolo , e si 
» donasse  a Dio  ed  alla  Beala  Vergine. 

» Cum  hwc  verbo  dixissem,  dixil  iterum:  Ah  signore,  ei 
» viene,  ei  viene  colla  spada  nuda  in  mano.  Qua  omnia 
» quinquies  replicarli,  et  aclus  fedi  quos  facere  solerti  obsessi 
» a dcemone,  et  spumam  ex  ore  sanguinemque  ex  naribus  emil- 
n lebat,  semper  fremendo  el  clamando:  Non  mi  abbandonate  : 
« aiuto,  aiuto!  non  mi  abbandonate. 

» Tutte  jussum  fuil  afferri  aquam  benediclam  , et  vocari 
» aliquem  sacerdulcm;  quee  cum  aliata  fuissel,  ea  fuil  asper- 
» *us.  Cum  poslea  supervenissel  sacerdos,  eique  dicla  fuissent 
» omnia  suprascripla,  sacerdos,  benediclo  loco  el  in  specie  dicla 
v feneslra  ubi  dicehal  diclus  Baruellus  exlare  illum  presbite- 
ri rum  cum  ense  nudo  prm  manibus  el  minanlem , variis  exor- 
n cismis  lamen  usus  fuil,  el  auclorilale  sibi,  uli  sacerdoti,  a 
» Deo  tributa,  omnia  poeta  cum  dcemone  inila,  irrita  el  nulla 
» declarassel , immo  ea  irrilassel  el  annullassel , interim  vero 
» diclus  Baruellus  slridens  dixil : Scongiurale  quello  Gola  Gi- 
ti bla,  contorquendo  corpus  more  obsessorum;  el  tandem  finilis 
» exorcismis  sacerdos  recessit. 

ti  Excilatus  pluries  ad  dicendum , tandem  in  hcec  verbo 
» prorupil:  Signore,  quel  prete  era  un  Francese,  il  quale 
» mi  prese  per  una  mano,  e levando  una  bacchettina  nera, 
» lunga  circa  un  palmo , che  teneva  sotto  la  veste,  con  essa 
» fece  un  circolo,  e poi  mise  mano  a un  libro  lungo  in  fo- 
» glio,  come  di  carta  piccola  da  scrivere;  ma  era  grossa  tre 
» dila,  e l’aperse;  ed  io  vidi  sopra  i fogli  dei  circoli  e let- 
» tere  attorno,  e mi  disse  che  era  la  Clavicola  di  Salomone, 
» e disse  che  dovessi  dire,  come  disse,  queste  parole:  Gola 
» Giòia;  e poi  disse  altre  parole  ebraiche,  aggiungendo  che 
» non  dovessi  uscir  fuoridei  cerchio,  perchè  mi  sarebbe suc- 
» ceduto  male;  e in  quel  punto  comparve  nello  stesso  circolo 
» uno  vestito  da  Pantalone:  allora  detto  prete  ec.  » Cade  la 
penna  dalle  mani,  e non  si  può  continuare  a trascrivere  un 
tessuto  simile  di  pazzie  troppo  serie  e funeste  in  que’  tempi. 
Il  risultato  di  un  lunghissimo  cicalio  di  questo  disgraziato , 
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che  sperava  la  vita  e l’impunità  con  un  romanzo  di  accuse, 
Tu  di  far  credere  autore  il  cavaliere  don  Giovanni  di  Padilla 
delle  unzioni  venefiche  sparse  coll’  opera  di  certi  Fontana , 
Mora,  Piazza,  Yaccaria,  Licchiò,  Saracco,  Fusaro,  un  bar- 
birolo  di  Porta  Comasina,  certo  Pedrino  daziaro,  Magno  Bo- 
netti, Baruello,  Gerolamo  Foresaro,  Trentino , Vedano  e si- 
mili infelici  della  più  bassa  plebe. 

Quanto  poi  alle  vociferazioni  pubbliche,  alcune  attribui- 
vano queste  unzioni  ai  Tedeschi;  altre  ai  Francesi  che  ten- 
tavano di  distruggere  l’Italia;  altre  agli  eretici,  e particolar- 
mente Ginevrini;  altre  al  duca  di  Savoia;  altri,  non  si  sa 
poi  ben  come,  ad  alcuni  gentiluomini  milanesi,  fatti  prigio- 
nieri dal  papa  e mandati  in  Milano;  altri  finalmente  al  conte 
Carlo  Rasini,  a don  Carlo  Bossi,  e più  che  ad  ogni  altro  si 
attribuirono  al  cavaliere  di  Padilla.  Si  diceva  che  per  ogni 
quartiere  della  città  vi  fossero  due  barbieri  destinati  a fab- 
bricare gli  unti , e che  più  di  cento  cinquanta  persone  fos- 
sero adoperate  a spargere  l’ unzione;  che  varj  banchieri  pa- 
gassero largamente  questi  emissarj,  e fra  questi  Giambattista 
Sanguinetti,  Gerolamo  Turcone  e Benedetto  Lucino , e che 
questi  sborsassero  qualunque  somma,  senza  ritirarne  quitan- 
za,  a qualunque  uomo  si  presentasse  loro  in  nome  del  cava- 
liere Padilla.  Sopra  simili  assurdità,  sebbene  esaminati  mi- 
nutamente i libri  de’  negozianti  suddetti  non  si  trovasse  ve- 
runa annotazione  nemmeno  equivoca , si  passò  a crudeli 
torture  contro  di  essi.  Il  cavaliere  Padilla  si  trovò  che  nel 
tempo,  in  cui  si  diceva  che  in  Milano  avesse  formalo  e di- 
retto questo  attentalo,  egli  era  a Mortara  e altre  terre  del 
Piemonte,  ove  combatteva  alla  testa  della  sua  compagnia  in 
difesa  di  questo  Stato.  Merita  di  essere  trascritta  la  risposta 
eh’  ei  fece  in  processo  quando  fu  costituito  reo  di  queste  un- 
zioni. Cosi  egli  dice:  Io  mi  meraviglio  mollo  che  il  Senili)  sia 
venuto  a risoluzione  cosi  grande  , vedendosi  e trovandosi  che 
questa  è una  mera  impostura  e falsità  fatta  non  solo  a me,  ma 
alla  giustizia  islessa.  Ed  aveva  ben  ragione  di  dirlo , perchè 
dalla  narrativa  islessa  del  reato  appariva  la  grossolana  im- 
l>ostura.  Come , prosegui  esso  cavaliere,  un  uomo  di  mia 
qualità,  che  ho  speso  la  vita  in  servizio  di  S.  M. , in  difesa  di 
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questo  Sialo,  nato  da  uomini  che  hanno  fallo  lo  slesso,  avevo  io 
da  fare,  nè  pensare  cosa  che  a loro  e a me  porlasse  tanta  noia 
d’infamia ? E tomo  a dire  che  questo  è falso,  ed  è la  più  grande 
impostura  che  ad  uomo  sia  mai  stata  falla.  Questa  risposta , 
detta  nel  calore  di  un  sentimento,  è forse  il  solo  tratto  no- 
bile  che  si  legga  in  tutto  l’infelice  volume  che  ho  esami- 
nato. Il  delitto  non  parla  certamente  un  tal  linguaggio,  c 
il  cavaliere  Padilla  era  sicuramente  assai  al  di  sopra  del  li- 
vello de’  suoi  giudici  e del  suo  tempo. 

La  serie  del  delitto  contestato  al  cavaliere  di  Padilla  si 
ricava  dalla  narrazione  medesima  del  reato,  e vi  si  scorge  il 
sugo  de’ romanzi  forzatamente  creati  colla  tortura:  ione 
compilerò  l’estratto  semplicemente,  giacché  troppo  riusci- 
rebbe di  tedio  l’intiera  narrazione,  e porrò  in  margine  le 
osservazioni  opportune.  Risultò  adunque  la  diceria  seguente: 

Circa  al  principio  del  mese  di  maggio,  il  cavaliere  di 
Padilla  vicino  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  parlò  al  barbiere 
Giacomo  Mora,1  ordinandogli  che  facesse  un  unto  da  appli- 
care ai  muri  e porte  onde  risultasse  la  morte  delle  persone,2 
assicurandolo  che  danari  non  ne  sarebbero  mancali,  e non 
temesse,  perchè  avrebbe  trovato  molli  compagni ,8  Indi  al- 
tra volta,  pochi  giorni  dopo,  gli  diede  delle  dobble  perchè 
ungesse,  e vi  era  presente  un  gentiluomo  Crivelli  ; e il  trat- 
tato fu  fatto  da  certo  don  Pietro  di  Saragozza;1  indi  il  bar- 
biere allora  fu  avvisato  che  i banchieri  Giulio  Sanguinetli  e 


* Il  cavaliere  di  Padilla,  risalta  dallo  stesso  processo,  che  non  fu  a Milano 
che  un  giorno  di  volo  la  settimana  santa,  e un  altro  di  volo  il  giorno  diSau  Pie* 
tro.  Lo  dicono  tre  suoi  servitori  esaminati;  lo  dice  il  Vedano  esaminato.  Risulta 
che  nel  rimanente  fu  sempre  all’armata  verso  Casale,  Mortara,  ec.,  alla  testa 
della  sua  compagnia.  Dunque  al  principio  di  maggio  non  poteva  essere  a parlare 
col  Mora  vicino  a San  Lorenzo  in  Milano. 

9 Bella  e verosimile  ordinazione!  Questa  c veramente  una  commissione  di 
leggiera  importanza,  e soprattutto  facilissima  ad  eseguirsi!  Questa  proposizione 
si  farebbe  poi  cosi  di  slancio  a un  padre  di  famiglia  che  vive  onoratamente  del 
suo  mestiero?  Si  crederà  che  io  mutili  il  reato;  tanto  è irragionevole. 

5 Appunto  il  pericolo  di  temere  in  ogni  caso  era  d’aver  compagni  che  lo 
scoprissero. 

4 Dieci  persone  esaminate  del  castello  ed  altri  se  conoscessero  don  Pietro 
di  Saragozsa,  nessuno  seppe  dar  indizio  che  fosse  al  mondo  uno  di  questo  nome, 
c il  cavaliere  di  Padilla  disse  di  non  averlo  mai  inteso  nominare. 
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Gerolamo  Turcone  avevano  ordine  di  somministrare  tulio  il 
danaro  occorrente  a chiunque  andava  da  essi  in  nome  di  don 
Giovanni  de  Padilla.*  Carlo  Vedano  poi,  maestro  di  scherma, 
fu  il  mezzano  per  indurre  Gian-Slefano  Barucllo  a fare  di 
queste  unzioni  ,*  e condusse  il  fiaruello  sulla  piazza  del  Ca- 
stello, ove  ritrovavansi  Pietro  Francesco  Fontana,  Michele 
Tamburino,  un  prete  e due  altri  vestiti  alla  francese,  ove 
dal  cavaliere  furongli  dati  dei  danari,  perchè  il  Baruello  un- 
gesse e facesse  parimenti  ungere  le  forbici  delle  donne  da 
Gerolamo  Foresaro;  e gli  consegnò  un  vaso  di  vetro  quadrato 
dicendogli  : Questo  è un  vaso  d’unguento  di  quello  che  si  fab- 
brica in  Milano,  ed  ho  a cenlinara  de'  gentiluomini  che  mi 
fanno  questi  servizj , e questo  vaso  non  è perfetto.  Quindi  gli 
ordinò  di  prendere  de’rospi,  delle  lueerte,  ec.,  e farle  bollire 
nel  vino  bianco  e mischiare  tutto  insieme.  Poi  temendo  il 
Baruello  di  proprio  danno  col  toccarlo , gli  fece  vedere  il  ca- 
valiere a toccarlo  senza  timore.  Poi  viene  il  circolo  fatto  dal 
prete  e il  Pantalone,  del  quale  ho  già  data  notizia.  Indi  si 
vuole  che  il  cavaliere  dicesse  al  Baruello  di  non  dubitare  , 
che  se  la  cosa  andava  a dovere,  esso  cavaliere  sarebbe  stato 
padrone  di  Milano;  e voi  vi  voglio  fare  de’ primi;  soggiungendo 
di  nuovo:  che  se  per  sorte  fosse  pervenuto  nelle  mani  della 
giustizia,  non  avrebbe  in  alcun  tempo  confessalo  cosa  alcuna. 
Tale  è la  serie  del  fatto  deposto  contro  il  figlio  del  castella- 
no, la  quale  sebbene  smentita  da  tutte  le  altre  persone  esa- 
minale (trattine  i tre  disgraziati  Mora  , Piazza  e Baruello , 
che  alla  violenza  della  tortura  sacrificarono  ogni  verità),  servi 
di  base  a un  vergognosissimo  reato. 


* I due  miserabili  banchieri  furono  crudelmente  torturati,  perchè  dissero 
di  non  aver  ricevuto  quest'ordine  e di  non  aver  consegnato  danaro  alcuno. 
Ne’ loro  libri  non  si  trovò  annettanone  veruna,  e ti  credette  che  dessero  il  danaro 
a chiunque  si  presentava  col  nome  Padilla,  senta  riceeeroe  una  quitama. 

3 11  miserabile  Vedano  torturato  col  cauape  potè  fra  gli  spasimi  reggere,  e 
in  metto  agli  orrori  sostenne  di  non  ne  sapere  niente. 
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§ VI. — DELLA  INSIDIOSA  CAVILLAZONE  CHE  SI  USÒ  NEL  PROCESSO 
VERSO  DI  ALCUNI  INFELICI. 

Soffoco  violentemente  la  natura,  e superato  il  ribrezzo 
che  producono  tante  atrocità,  io  trascriverò  per  intiero  l’esa- 
me fatto  al  povero  maestro  di  scherma  Carlo  Vedano.  La 
scena  è crudelissima,  la  mia  mano  la  trascrive  a stento;  ma 
se  il  raccapriccio  che  io  ne  provo  gioverà  a risparmiare  an- 
che una  sola  vittima,  se  una  sola  tortura  di  meno  si  darà  in 
grazia  dell’orrore  che  pongo  sotto  gli  occhi,  sarà  ben  impie- 
gato il  doloroso  sentimento  che  provo,  e la  speranza  di  otte- 
nerlo mi  ricompensa.  Ecco  1’  esame: 

« 1630  die  18  teplembris  eie. 

» Educlus  e carceribus  Carolus  Vedanus, 

» Ini.  Che  dica  se  si  è risolto  a dir  meglio  la  verità  di 
» quello  ha  sin  qui  fatto  circa  le  cose  che  è stato  interroga- 
» lo,  e che  gli  sono  state  mantenute  in  faccia  da  tiio.  Ste- 
» fano  Baruello. 

» Resp.  Illustrissimo  signore,  non  so  niente. 

» Eidiclo:  Che  dica  la  causa  perchè  interrogato  se  aveva 
» mangialo  in  casa  di  Gerolamo  cuoco,  che  fa  l’ osteria  là  a 
» San  Sisto  di  compagnia  del  Baruello,  non  contento  di 
» dire  una  volta  di  no,  rispóse:  Signor  no,  signor  no,  «- 
» gnor  no. 1 

» Resp.  Perchè  non  è la  verità. 

» Ei  diclo:  Che  per  negare  una  cosa  basta  dire  una  volta 
» di  no,  e che  quel  replicare  signor  no,  signor  no,  signor  no, 
» mostra  il  calore  con  che  lo  nega,  e che  per  maggior  causa 
» lo  neghi , che  perchè  non  sia  vero. 

» Resp.  Perchè  non  vi  sono  stalo.  * 

* Il  Baruello  già  condannato,  come  disti  di  sopra,  alla  morte,  avendo 
avuto  1* impuniti  se  palesava  il  fatto  e complici,  detto  il  suo  romanto,  e in 
•sso  vi  era  questa  cena.  Furono  esaminate  due  donne  dell’osteria,  le  quali 
dissero  di  non  aver  veduto  il  Vedano,  ma  che  però  non  vedevano  tutti  gli 
avventori. 

5 Poteva  anche  dire:  perchè  sono  vivace;  il  mestiero  di  un  maestro  di  spada 
non  è di  un  naturale  flemmatico.  Nell’esame  un  costituto  non  può  avere  molta 
tranquillità. 
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v Ei  diclo:  Che  occasione  aveva  di  scaldarsi  cosi? 

» Resp.  Perchè  non  vi  sono  stato,  illustrissimo  signore. 

» Ei  denuo  diclo:  Perchè  interrogato,  se  aveva  mai  man- 
» giato  col  detto  Baruello  all’  osteria  sopra  la  piazza  del  ca- 
» stello,  rispose,  signor  no,  mai.  mai,  mai. 

» Resp.  Ma,  signore,  vi  ho  mangiato  una  volta,  ma  non 
» solo,  ma  in  compagnia  di  Francesco  barbiere  figliuolo  d’Al- 
» fonso,  e quando  ho  risposto  signor  no,  mai,  mai,  mai,  mi 
» sono  inteso  d’ avervi  mangialo  col  Baruello  solamente. 

» Ei  diclo:  Prima,  che  esso  non  era  interrogato  se  avesse 
» mangiato  là  col  Baruello  solo  o in  compagnia  d’altri , ma 
» semplicemente  se  aveva  mangiato  con  lui  alle  dette  osle- 
» rie,  e però  se  gli  dice  che  in  questo  si  mostra  bugiardo, 
» poiché  allora  ha  negalo  e adesso  confessa;  di  più  se  gli 
» dice  che  si  ricerca  di  saper  da  lui,  per  che  causa  con  tanta 
» esagerazione  negò  di  avervi  mangiato  ; nè  gli  bastò  di  dire 
» di  no,  che  anco  vi  aggiunse  quelle  parole,  mai,  mai,  mai. 

» Resp.  Ma,  signore,  perchè  io  non  vi  ho  mai  man- 
» giato,  altro  che  quella  volta,  ed  intesi  l’ interrogazione  di 
» V.  S.  se  aveva  mangiato  con  lui  solo  ; e quanto  al  secondo, 
» dico  che  mi  sfogava  cosi,  perchè  non  vi  ho  mai  mangiato. 

» Ei  denuo  eliclo:  Perchè  interrogato  se  mai  ha  trattato 
» col  Baruello  di  far  servizio  al  signor  D.  Giovanni,  rispose  di 
» no  ; ed  essendogli  replicato  che  ciò  gli  sarebbe  stato  mante- 
» nulo  in  faccia,  aveva  risposto  che  questo  non  si  sarebbe 
» trovato  mai;  ed  essendogli  di  nuovo  replicato  che  di  già  si 
» era  trovato,  rispose  con  parole  interrotte:  Sarà.uh!  uh!  uh! 

» Resp.  Perchè  non  ho  mai  parlato  con  lui. 

» Ini.  Chi  è questo  lui? 

» Resp.  È il  figliuolo  del  signor  castellano. 

» Ei  diclo:  Perchè  questa  mattina  interrogato  se  si  è 
» risoluto  a dire  la  verità  meglio  di  quel  che  fece  jeri  sera, 
» ha  prorotto  in  queste  parole:  Perchè  io  ne  sono  innocente 
» di  quella  cosa  che  mi  imputano;  le  quali  parole,  oltreché 
» sono  fuori  di  proposito,  non  essendo  mai  stato  interrogato 
» sopra  imputazione  che  gli  sia  stata  data,  mostrano  ancora 
» che  esso  sappia  d’essere  imputato  di  qualche  cosa; e pure 
» interrogato  che  imputazione  sia  questa,  ha  detto  di  non 
i.  44 
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» saperlo:  onde  se  gli  dice,  che  oltreché  si  vuol  sapere  da 
» lui  perchè  ha  detto  quella  risposta  fuori  di  proposito,  si  vuol 
v anche  sapere  che  imputazione  è quella  che  gli  vien  data. 1 

» Resp.  Io  ho  detto  cosi,  perchè  non  ho  fallato. 

» Et  diclo  derma:  Perchè,  interrogalo  se  quando  passò 
» sopra  la  piazza  del  castello  col  detto  Baruello  videro  alcu- 
» no,  ha  risposto  prima  di  no,  poi  ha  soggiunto:  Ma,  signo- 
ri re,  vi  erano  della  genie  , che  andavano  innanzi  e indietro;  e 
» dettogli  perchè  dunque  aveva  detto:  Signor  no , ha  rispo- 
» sto:  Io  m’  era  inleso  se  aveva  veduto  dei  nostri  compagni , 
» soggiungendo:  No  signore,  siano  per  la  Vergine  santissima, 
» che  non  ho  fallalo ; le  quali  parole  ultime,  come  sono  state 
» fuori  di  proposito,  non  essendo  egli  finora  stato  inlerro- 
» gato  di  alcuno  delitto  specificatamente,  cosi  mettono  in 
» necessità  il  giudice  di  voler  sapere  perchè  le  ha  dette  ; e 
» però  s’ interroga  ora  perchè  dica,  perchè  ha  detto  quelle 
» parole  fuori  di  proposito  con  tanta  esagerazione. 

» Resp.  Perchè  non  ho  fallalo. 

» Et  diclo:  Che  sopra  tutte  le  cose  che  è stato  interro- 
» gato  adesso  si  vuole  più  opportuna  risposta;  altrimenti  si 
» verrà  ai  tormenti  per  averla. 1 

» Resp.  Torno  a dire  che  non  ho  fallato , ed  ho  tanta 
» fede  nella  Vergine  santissima  che  mi  aiuterà,  perchè  non 
» ho  fallalo,  non  ho  fallato. 3 

v Tunc  jussum  fuil  duci  ad  locum  Eculei , et  ibi  tortura 
» subjici,  adhibila  eliam  ligatura  canubis  * ad  effeclym  ut  op- 
ri portane  respondeal  inlerrogationibus  sibi  faclis,  ut  supra , et 
» non  aliter  eie.,  et  semper  sine  prcejudicio  confessi  et  convicli 
» ac  aliorum  jurium  eie.  ; prout  fuil  duclus , et  et  reiteralo  ju- 
» ramenlo  verilalis  dicendce,  proul  juravit  eie.,  fuil  denuo: 

t Era  pubblica  la  diceria  del  cavaliere  Pachila.  11  Baruello  gli  aveva  soste- 
culo  il  suo  romauto  io  Taccia,  che  lo  faceva  mediatore  del  trattato  dell’ unto.  Era 
chiara  l' imputazione. 

* Per  simili  ricercate  cavillatioui  porre  un  uomo  ai  tormenti! 

1 11  suo  modo  di  esprimersi  era,  come  si  vede,  di  ripetere  le  sue  frasi, 
come  qui:  non  ho  fallato,  non  ho  fallato } e sopra:  signor  no,  signor 
no,  ec. 

* Questa  ligatura  di  canape  era  una  matassa,  colla  quale  si  cingeva  il 
pugno  della  mano  e torcevasi  tanto,  sinché  staccatasi  la  raauo  e slogata  affatto 
dall’osso  del  braccio,  ti  ripiegava  sul  braccio  islesso. 
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» Ini.  A risolversi  a rispondere  a proposito  alle  inter- 
» rogazioni  già  fattegli,  come  sopra;  altrimenti  si  farà  legare 
» e tormentare. 

» Resp.  Perchè  non  ho  fallato,  illustrissimo  signore. 

» Tunc  semper  sine  praejudicio,  ut  supra,  ad  effectum  lan- 
» lum,  ut  supra,  et  eo  prius  vestibus  Curioe  indulo  jussum  fuit 
» liguri,  prout  fuit  per  brachium  sinistrum  ad  funem  applica-  ! • 

» lus;  et  cum  eliam  ei  fuisset  optata  ligatura  canubis  ad  bra- 
si chium  dexlerum,  fuit  denuo: 

» Ini.  A risolversi  di  rispondere  a proposito  alle  inlerroga- 
» zioni  dategli,  come  sopra,  che  altrimenti  si  farà  stringere. 

» Resp.  Non  ho  fallato;  sono  Cristiano:  faccia  V.  S.  il- 
» lustrissima  quello  che  vuole. 

» Tunc  semper  sine  prcejudicio  , ut  supra  , jussum  fuit 
» siringi,  et  cum  stringere  tur,  fuit  denuo: 

» Int.  Di  risolversi  a rispondere  a proposito  alle  inter- 
» rogazioni  dategli. 

» Resp.  AhVergine  santissima, acclamando, non  so  niente. 

» Ilerum  inslilus  ad  diccndam  verilatem,  ut  supra. 

» Resp.  acclamando.  Ah  Vergine  santissima  di  S.  Celso, 

» non  so  niente. 

» Dettogli:  Che  dica  la  verità , se  no  si  farà  stringere 
» più  forte:  cioè  risponda  a proposito. 

» Resp.  Ah,  signore,  non  ho  fatto  niente. 

» Tunc  jussum  fuit  fortius  stringi,  et  dum  slringeretur 
» fuit  pariler: 

» Int.  A risolversi  a dir  la  verità  a proposito. 

» Resp.  acclamando.  Ah  signore  illustrissimo,  non  so 
» niente. 

» Inslilus  ad  opportune  respondendum,  ut  supra. 

» Resp.  Son  qui  a torto,  non  ho  fallato,  misericordia, 

» Vergine  santissima. 

» lnler.  ilerum  ad  opportune  respondendum , ut  supra , 

» che  altrimenti  si  farà  stringere  più  forte. 

» Resp.  acclamando:  No  lo  so,  illustrissimo  signore;  non 
» lo  so,  illustrissimo  signore. 

» Tunc  jussum  fuit  fortius  stringi , et  dum  stringeretur 
, » fuit  denuo: 
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» Ini.  ad  opportune  respondendum,  ul  supra. 

» /fesp. acclamando  .-Ah  Vergine  santissima,  non  so  niente. 

» Tane  postergali s manibus  et  ligalus , fuit  in  Eculeo  ete- 
ri valus,  deinde: 

» Ini.  A risolversi  a rispondere  opportunamente  alle  in- 
» terrogazioni  già  dategli. 

» llesp.  acclamando  : Ah,  illustrissimo  signore,  non  so 
><  niente. 

» Ini  ad  opportune  respondendum  , ut  supra. 

» Resp.  Non  so  niente,  non  so  niente.  Che  martirj  sono 
» questi  che  si  danno  ad  un  Cristiano!  Non  so  niente. 

» Et  itemm  inslilus,  ul  supra. 

» Resp.  Non  ho  fallato. 

» Tunc  ad  omnem  bonum  finemjussum  fuit  deponi  et  abra- 
» di,'  proul  fuit  deposilus ; et  dum  abraderetur , fuit  ilerum: 

» Ini.  ad  opportune  respondendum,  ut  supra. 

» Resp.  Non  so  niente,  non  so  niente. 

» Et  cum  esset  abrasus,  fuit  denuo  in  Eculeo  elevalus; 
» deinde: 

» Ini.  A risolversi  ormai  a rispondere  a proposito. 

» Resp.  acclamando:  Lasciatemi  giù,  che  dico  la  verità. 

» Dettogli  : Che  cominci  a dirla,  che  poi  si  farà  lasciar  giù. 

» Resp.  acclamando:  Lasciatemi  giù,  che  la  dico. 

» Qua  promissione  allenta , fui l in  plano  deposilus;  deinde: 

» Ini.  A dir  questa  verità  che  ha  promesso  di  dire. 

» Resp.  Illustrissimo  signore,  fatemi  slegare  un  pochet- 
» tino,  che  dico  la  verità. 

» Dettogli:  Che  cominci  a dirla. 

» Resp.  Fu  il  Baruello  che  mi  venne  a trovare  in  Porta 
» Ticinese,  e mi  domandò  che  andassi  con  lui  per  certo  for- 
» mento  che  era  stato  rubato,  e disse  che  avressimo  chiap- 
» palo  un  villano,  che  aveva  lui  una  cosa  da  dargli  per 
» farlo  dormire,  ma  non  vi  andassimo.  Rosica  dixii:  Mo  si- 
» gnore,  V.  S.  mi  faccia  slegare  un  poco,  chè  dico  che  V.  S. 
» avrà  gusto.1 

1 Pareva  tirano  che  resistesse  a tal  tormento,  e ti  credeva  che  avesse  un 
talismano  ne' caprili;  perciò  ss  tosò. 

s Solamente  dal  tempo  che  vi  vuole  a scrivere  questo  esame  è facile  il 
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» Dettogli : Che  cominci  a dire,  che  poi  si  farà  slegare. 

» Resi>.  Ah  signore,  fatemi  slegare,  chè  sicuramente  vi 
» darò  gusto,  vi  darò  gusto. 

» Qua  promissione  allenta , jussum  fuit  dissolvi,  et  disso- 
» lulus , fuit  poslea: 

» Ini.  A dire  la  verità  che  ha  promesso  di  dire. 

» Resp.  Illustrissimo  signore,  non  so  che  dire,  non  so 
» che  dire;  non  si  troverà  mai  che  Carlo  Vedano  abbia  fatta 
» veruna  infamità. 1 

» Inslitus:  A dire  la  verità  che  ha  promesso  di  dire,  chè 
„ » altrimenti  si  farà  di  nuovo  legare  e tormentare,  senza  re- 
» missione  alcuna. 

» Resp.  Se  io  non  ho  fatto  niente. 

» Ilerum  inslilus,  ul  supra. 

» Resp.  Signor  senatore,  vi  sono  stato  a casa  di  messer 
» Gerolamo  a mangiare  col  Baruello,  ma  non  mi  ricordo 
» della  sera  precisa. 

» Et  eum  ullerius  velici  progredì,  jussum  fuit  denuo  li- 
si gari  per  brachium  sinislrum  ad  funem,  et  per  brachium 
ss  dexlrum  canubi,  et  cum  ita  essel  ligulus,  anlequam  stringe- 
» relur: 

» Ini.  Ad  opportune  respondendum , ut  supra. 

» Resp.  Fermatevi;  Vostra  Signoria  aspetti , signor  sena- 
io  lore,  ché  voglio  dire  ogni  cosa. 

» Dettogli:  Che  dunque  dica. 

# Resp.  Se  non  so  che  dire.  * 

» Tane  jussum  fuit  stringi,  et  dum  slringerelur  acclama- 
si vit:  Aspettate,  che  la  voglio  dire  la  verità. 

» Dettogli:  Che  cominci  a dirla. 

» Resp.  Ah,  signore  1 se  sapessi  che  cosa  dire,  direi:  et 
s>  acclamavil:  Ah,  signor  senatore! 

1 1 , 
comprendere  quanto  durasse  1*  orrore  di  questo  strasio.  E da  notarsi  che  il  tor- 

mrnto  lo  soffriva  am  he  deposto,  per  la  legatura  che  chiedeva  si  rilasciasse.  E pure 

da  notarsi  quell’arra  gusto  ; si  credeva  che  avesse  gusto  a far  impiccare  e tena- 

gliare.  Che  orrori  I 

1 Anche  qui  ripete:  non  so  che  dire,  non  so  che  dire,  come  sopra:  vi 
darò  gusto j vi  darò  gusto  j era  il  suo  modo  di  esprimersi. 

* Questa  è la  più  ingenua  risposta  possibile.  Se  gli  suggeriva  un  romamo,* 
per  finirla,  lo  creava. 

44’ 
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» Dettogli  : Che  si  vuole  che  dica  la  verità. 

» Resp.  Ah,  signore,  se  sapessi  che  cosa  dire,  la  direi. 

» Et  eliam  institus  ad  dicendam  veritatem,  ut  supra. 

» Resp.  acclamando:  Ah  signore,  signore,  non  so  niente. 

» Et  jussum  fuil  forlius  stringi,  et  dum  stringcrelur , fuit 
» demo: 

•>  Institus:  A risolversi  a dire  la  verità  promessa,  e di 
» rispondere  a proposito. 

» Resp.  acclamando:  Non  so  niente,  signore,  signore,  non 
» so  niente. 

» Et  cum  per  salis  lemporis  spatium  stetùset  in  lormenlis, 
» mullumque  pati  rider  e tur , nec  aliud  ab  eo  sperari  posset, 
» jussum  fuit  dissolvi  et  reconsignari,  prout  ila  factum  est.  » 

§ VII. — COME  TERMINASSE  IL  PROCESSO  DELLE  UNZIONI 
PESTIFERE. 

Se  volessi  porre  esattamente  soli’  occhio  al  lettore  la 
scena  degli  orrori  metodicamente  praticati  in  quell’occasio- 
ne, dovrei  trascrivere  tutto  il  processo,  dovrei  inserire  le 
torture  fatte  soffrire  ai  banchieri,  ai  loro  scritturali  ed  altre 
civili  persone;  torture  crudelissime,  date  per  obbligarli  a 
confessare  che  dal  loro  banco  si  dava  qualunque  somma  di 
danaro  a chiunque  anche  sconosciuto,  purché  nominasse 
don  Giovanni  de  Padilla;  e danaro  che  si  sborsava  senza 
averne  alcuna  quitanza,  e senza  scriversi  partita  ne’ loro  li- 
bri: e tutte  queste  assurde  proposizioni  emanate  dal  forzato 
romanzo,  che  la  insistenza  degli  spasimi  fece  concertare  fra 
i miseri  Piazza  e Mora.  Ma  anche  troppo  è feroce  il  saggio 
che  di  sopra  ne  ho  dato,  e troppo  funesti  alla  mente  ed  al 
cuore  sono  sljristi  oggetti.  Dalla  scena  orribile  che  ho  de- 
scritta, si  vede  l’atroce  fanatismo  del  giudice  di  circondurre 
con  sottigliezza  un  povero  uomo  che  non  capiva  i raggiri 
criminali,  e portarlo  alle  estreme  angosce,  donde  l’infelice 
si  sarebbe  sottratto  con  mille  accuse  contro  sé  medesimo,  se 
per  disgrazia  gli  si  fosse  presentato  alla  mente  il  modo  per 
calunniarsi.  Colla  stessa  inumanità  si  prodigò  la  tortura  a 
molti  innocenti  ; in  somma  lutto  fu  una  scena  d’  orrore.  £ 
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noto  il  crudele  genere  di  supplizio  che  soffrirono  il, 'barbiere 
Gian-Giacomo  Mora  (di  coi  la  casa  fu  distrutta  pe^  alzarvi 
■a  colonna  infame),  Guglielmo  Piazza,  Gerolamo  Migliavacca 
coltellinaio,  che  si  chiamava  il  Foresè,  Francesco  Manzone, 
Caterina  Rozzana,  e moltissimi  altri;  questi  condotti  su  di 
un  carro,  tenagliati  in  più  parti,  ebbero,  strada  facendo,  ta- 
gliata la  mano;  poi  rotte  le  ossa  delle  braccia  e gambe,  s’in- 
tralciarono vivi  sulle  ruote  e vi  si  lasciarono  agonizzanti  per 
ben  sei  ore,  al  termine  delle  quali  furono  perfine  dal  car- 
nefice scannati,  indi  bruciati,  e le  ceneri  gettate  nel  fiu- 
me. L’iscrizione,  posta  al  luogo  della  casa  distrutta  del  Mo- 
ra, cosi  dice: 


HIC  . URI  . HAEC  . AREA  . PATENS  . EST 
SURGF.BAT  . OL1M  . TONSTRINA 
JO  . JACOBI  . MORAE 

QUI  . FACTA  . CUM  . GUL1ELMO  . PLATEA 
PUB  . SANIT  . COMMISSARIO 
ET  . CUM  . ALIIS  - CON JURAT IONE 
DUM  . PEST1S  . ATROX  . SAEVIRET 
LAETIFERIS  . UNGUENTIS  . HUC  . ET  . ILLUC  . ASPERSIS 
PLURES  . AD  . DIRAM  . MORTEM  . COMPULIT 
HOS  . IGITUR  . AMBOS  . HOSTES  . PATRIAE  . JUDICATOS 
EXCELSO  . IN  . PLAUSTRO 
CANDENTI  . PRIUS  . VELLICATOS  . FORCIPE 
ET  . DEXTERA  . MULCTATOS  . MANU 
ROTA  . INFRINGI 

ROTAQUE  . INTEXTOS  . POST  . IIORAS  . SEX  . IUGULARI 
COMBURI  . DEINDE 

AC  . NE  . QUID  . TAM  . SCELESTORUM  . UOMINUM 
RELIQUI  . SIT 
PUBL1CATIS  . BONIS 
CINERES  . IN  . FLUMEN  . PROJICI 
SENATUS  . JUSSIT 

CUJUS  . REI  . MEMORIA  . AETERNA  . UT  . SIT 
UANC  . DOMUM  . SCELERIS  . OFFICINAM 
SOLO  . AEQUARI 

AC  . NUNQUAM  . IN  . POSTERUM  . REFICI 
ET  . ERIGI  . COLUMNAM 
QUAE  . VOCETUR  . INFAMIS 
PROCUL  . HINC  . PROCUL  . ERGO 
BONI  . CIVES 

NE  . VOS  . 1NFELIX  . INFAME  . SOLUM 
COMACULET 

MDCXXX  . KAL  . AUGUSTI 
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Come  poi  subissero  la  pena,  il  canonico  Giuseppe  Ripa- 
monti,  che  era  vivo  in  que’  (empi,  ce  lo  dice:  Confettiate  isti 
flajilium,  el  lormenlis  omnibus  excruciati  perseveravere  confi- 
tente! donec  in  palihulum  agerentur.  Hi  demum  juxta  laqueum 
inter  camificis  manus  de  sua  innocenlia  ad  populum  ila  dixere: 
mori  se  libenier  ob  sedera  alia,  quee  admisissenl;  caler um  un- 
gendi  arlem  se  faclilavisse  nunquam,  nulla  sibi  venefìcio  aut 
incantamento  nota  fuisse.  Ea  sive  insania  morlalium,  sive  per- 
vertita!, el  livor  astusque  dmmonis  crai.  Sic  indicia  rerum,  elju- 
dicum  animi  magis  magisque  confundebanlur. 1 « Dopo  di  avere 
» ne’  tormenti  confessato  ogni  delitto,  di  cui  erano  ricercati, 
» protestavano  all’  alto  di  subire  la  morte  di  morir  rasse- 
» gnati  per  espiare  i loro  peccati  avanti  Dio,  ma  di  non  aver 
» mai  saputo  1’  arte  di  ungere,  nè  fabbricar  veleni,  nè  sorli- 
» legi.  » Cosi  dice  il  Ripamonti,  che  pure  sostiene  l’opi- 
nione comune,  cioè  che  fossero  colpevoli. 

Le  crudeltà  usate  da  più  di  un  giudice  in  quel  disgra- 
ziato tempo  giunsero  a segno,  che  più  di  uno  fu  tormentato 
tant’ oltre  da  morire  fra  le  torture:  il  Ripamonti  lo  dice,  e 
in  vece  d’incolpare  la  ferocia  de’ giudici,  va  al  suo  solito  a 
trovarne  la  meno  ragionevole  cagione,  cioè  che  il  demonio  li 
strangolasse:  Contimi  flagitii  reosin  lormenlis  a deemone  fuisse 
slrangulalos. 1 

11  cardinale  Federico  Borromeo,  nostro  illustre  arcive- 
scovo in  que’ tempi,  dubitava  della  verità  del  delitto,  e in 
una  di  lui  scrittura  inserita  nel  Ripamonti3  così  disse:  Non 
poluisse  privali s sumplibus  hoec  portento  pairari.  Regum  prin- 
cipumque  nullus  opes  auctorilalemque  comodava.  Ne  caput  qui- 
dem,  auclorve  quispiam  unclorum  islorum,  furiarumque  repe- 
ri tur;  el  haud  pana  conjectura  vanitati s est,  quod  sua  sponte 
evanuil  scelus,  duraturum  haud  dubio  usque  in  exlrema,  si  vi 
atiqua  consilioque  certo  nileretur.  Media  inler  hcec  sen lentia,  me- 
diumque  inler  ambages  duina  hisloria  iter.  « Non  si  sarebbe 
» co’ danari  d’  un  semplice  privato  potuto  fare  una  cosi  por- 
» tenlosa  cospirazione.  Nessun  re  o principe  ne  somministrò 

* Pag.  74. 

« Pag.  115. 

5 Pag.  178. 
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» i mezzi,  o vi  diè  proiezione.  Non  apparve  nemmeno  chi 
» fosse  l’ autore  o il  capo  di  tali  unzioni  e furiosi  disegni;  e 
» non  è piccola  congettura  che  fosse  un  sogno  il  vedere  una 
» tale  cospirazione  svanita  da  sè,  mentre  avrebbe  dovuto 
» durare  sino  al  totale  esterminio,  se,eravi  una  forza,  un  di- 
» segno,  un  progetto,  che  dirigessero  una  tale  sciagura.  Fra 
» tali  dubbietà  e incertezze  deve  la  storia  farsi  la  strada.  » 
Nè  quel  solo  illuminato  cardinale  vi  fu  allora  che  ne  dubi- 
tasse; che  anziconvien  dire  che  la  dubitazione  fosse  di  varj, 
poiché  tanto  il  Ripamonti  che  il  Somaglia  e altri  scrittori  di 
que’  tempi  si  estendono  a provare  la  reità  dei  condannati  : 
cosa  che  non  avrebbero  certamente  fatta,  se  non  fosse  stalo 
bisogno  di  combattere  un’  opinioue  contraria.  Anzi  lo  stesso 
Ripamonti,  che  di  proposito  scrisse  la  storia  di  quella  pesti- 
lenza, per  timidità  piuttosto  che  per  persuasione  sostenne 
l’ opinione  degli  unti  malefici,  dolendosi  egli  del  diffìcile  passo 
in  cui  si  trova  di  opinare  se  olire  gl’innocenti,  i quali  fu- 
rono di  tal  delitto  incolpati,  realmente  vi  fossero  veri  spargi- 
tori dell’ appestala  unzione,  mostri  di  natura,  obbrobrj  della 
i manità  e nemici  pubblici;  nè  tanto  gli  sembra  scabroso  il 
passo  per  la  dubbiezza  del  fatto,  quanto  perchè  non  trova- 
vasi  posto  in  quella  libertà  in  cui  uno  scrittore  possa  spie- 
gare i sentimenti  dell’  animo  suo.  « Poiché,  se  io  dirò  (cosi 
» il  Ripamonti  ) che  unzioni  malefiche  non  vi  furono,  tosto 
» si  griderà  eh’  io  sia  un  empio,  e manchi  di  rispetto  ai  tri— 
fi  bunali.  L’orgoglio  de’ nobili  e la  credulità  della  plebe  hanno 
» già  adottata  questa  opinione,  e la  difendono  come  inviola- 
» bile,  onde  cosa  inutile  e ingrata  sarebbe  se  io  volessi  op- 
» pormivi.  » Eccone  le  parole  : 1 

Ccelerum  bis  ila  expositis  anceps  alque  difficili  mihi  focus 
orilur  e rp emendi,  prmler  innoxios  islos  unclores,  et  capila  hone- 
sla  quee  nihil  cogilavere  mali  et  periculum  adiere  ingens,  pu- 
lemne  veros  etiam  fuisse  unclores,  monstra  natura!,  propudia 
generis  humani,  vilae  communis  inimico*,  quales  eliam  isti  ( cioè 
alcuno  de’ quali  ha  raccontati  i casi)  nimium  injuriosa  suspi- 
cione deslinabanlur.  Ncque  io  lanlum  di/Jicilis  ancepsve  focus 
est,  quia  res  eliam  ipsa  dubia  adhuc  et  incerta,  sed  quia  ne 
• Pag.  107. 
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illuil  quidem  liberum  solulumque  mihi  relinquitur  quod  a scrip- 
lore  maxime  exigilur , ut  animi  sui  sensum  de  unaquaque  re 
depromat  atque  explicel.  Nam  si  dicere  ego  velim  unctores  fuisse 
nullos,  frustra  ecclesie s iras  et  concilia  divina  trahi  ad  fraudes 
arlesque  hominum,  exclamabunt  illico  multi  hisloriam  esse  im- 
piam,  meque  ipsum  impielalis  teneri,  judiciorumque  violalorem. 
Adeo  sedei  contraria  opinio  animis;  parilerque  et  credula  suo 
more  plebs , et  superba  nobilitas  cursu  in  eam  raduni  amplexi 
rumoris  hanc  auram , quomodo  qui  aras  et  focos  et  sacra  lue- 
relur.  Adversus  hosce  capessere  pugnam  ingratum  mihi  nunc, 
inulileque  est.  Da  ciò  conoscesi  qual  fosse  l’ opinione  del 
troppo  timido  Ripamonti,  il  quale  alla  pag.  176  dice:  Quaglio 
mulliplici  lorsil  ambage  dubilanles  fuerinlne  venena  hac,  et 
aliqua  ungendi  ars,  an  vanus  absque  re  ulta  timor,  qualia  scepe 
in  extremis  malis  deliramenla  animos  occupare  consueverunl. 
Perlochè  evidentemente  si  conosce,  che  malgrado  l’infelicità 
de’  tempi  vi  era  nella  città  nostra  un  ceto  d’ uomini,  che  non 
si  lasciarono  strascinare  dal  furore  del  volgo,  e sentirono 
1’  assurdità  del  supposto  delitto  e la  falsità  dell’  opinione. 

Riepilogando  tutto  lo  sgraziato  ammasso  delle  cose  sin 
qui  riferite,  ogni  uomo  ragionevole  conoscerà  che  fu  immenso 
il  disastro  che  rovinò  in  quell’  epoca  infelicissima  i nostri 
maggiori,  e che  quest’ammasso  crudele  di  miserie  nacque 
tutto  dall’  ignoranza  e dalla  sicurezza  ne’  loro  errori,  che  for- 
mò il  carattere  de’  nostri  avi.  Somma  spensieratezza  nel  la- 
sciare indolentemente  entrare  nella  patria  la  pestilenza  ; 
somma  stolidità  nel  ricusare  la  credenza  ai  fatti,  nel  ricusare 
l’esame  di  un  avvenimento  cosi  interessante  ; somma  super- 
stizione nell’ esigere  dal  cielo  un  miracolo,  acciochè  non  si 
accrescesse  il  male  contagioso  coll’  affollare  unitamente  il  po- 
polo; somma  crudeltà  e ignoranza  nel  distruggere  gl’  inno- 
centi cittadini,  lacerarli  e tormentarli  con  infernali  dolori  per 
espiare  un  delitto  sognalo.  Insomma  la  proscritta  verità  in 
nessun  conto  potè  manifestarsi;  i latrati  della  superstizione 
e l’ insolente  ignoranza  la  costrinsero  a rimanersene  celata. 
Per  tutto  il  passato  secolo  si  risenti  da  questo  infelicissimo 
Stato  la  enorme  scossa  di  quella  pestilenza.  Le  campagne 
mancarono  di  agricoltori;  le  arti  e i mestieri  si  annientaro- 
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no;  e fors’  anche  al  giorno  d’oggi  abbiamo  de’ terreni  incolti, 
che  prima  di  quell’  esterminio  fruttavano  a coltura.  Si  avvili 
il  restante  del  popolo  nello  desolazione  in  cui  giacque;  poco 
rimase  delle  antiche  ricchezze,  e non  si  citerà  una  casa  fab- 
bricata per  cinquant’  anni  dopo  la  pestilenza,  che  non  sia 
meschina.  I nobili  s’inselvatichirono;  ciascuno  vivendo  in 
una  società  molto  angusta  di  parenti,  si  risguardò  come  iso- 
lato nella  sua  patria;  e non  si  ripigliarono  i costumi  sociali, 
che  erano  tanto  splendidi  e giocondi  prima  di  tale  sciagura, 
se  non  appena  al  principio  del  secolo  presente.  Tanti  malori 
potè  cagionare  la  superstiziosa  ignoranza  ! 

§ Vili.  — SE  LA  TORTURA  SIA  UN  TORMENTO  ATROCE. 

Non  può  mettersi  in  dubbio,  che  nell’  epoca  delle  suppo- 
ste unzioni  pestilenziali  la  tortura  non  sia  stata  veramente 
atrocissima.  Ma  si  potrebbe  anche  dire  che  i tempi  sono  mu- 
tati, e che  fu  allora  un  eccesso  cagionato  dalla  estremità  dei 
mali  pubblici  da  non  servire  di  esempio.  Io  però  credo  che 
al  giorno  d’oggi  la  pratica  criminale  sia  diretta  da  quei  me- 
desimi libri  che  si  consultavano  nel  1630,  e appoggiato  su 
qnesti  parmi  facile  cosa  il  conoscere,  che  veramente  la  tor- 
tura è un  infernale  supplizio. 

Col  nome  di  tortura  non  intendo  una  pena  data  a un  reo 
per  sentenza,  ma  bensì  la  pretesa  ricerca  della  verità  co’  tor- 
menti. Qucestio  est  verilalis  indagano  per  tormentimi,  seu  per 
torturami;  et  polesl  tortura  appellari  qucestio  a qucerendo,  quod 
judex  per  tormenta  inquiril  verilatem. 1 

1 fautori  della  tortura  cercano  calmare  il  ribrezzo,  che 
ogni  cuore  sensibile  prova  colla  sola  immaginazione  del  tor- 
mento. Poco  è il  male,  dicono  essi,  che  ne  soffre  il  tortura- 
to; si  tratta  di  un  dolore  passaggiero,  per  cui  non  accade  mai 
l’opera  di  medico  o cerusico;  sono  esagerati  i dolori  che  si 
suppongono.  Tale  è il  primo  argomento,  col  quale  si  cerca  di 
soffocare  il  raccapriccio,  che  alla  umanità  sveglia  l’idea  della 
tortura.  Pure  dai  falli  accaduti  nel  1630  viene  delineato  a ca- 
ratteri di  sangue  1’  orrore  di  questi  tormenti:  le  leggi,  le  pra- 

* ÀI).  Panorrml.  in  cap.  Cum  in  contemplai.  X,  de  R.  J. 
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ti  eh  e sotto  le  quali  viviamo  sono  le  stesse,  siccome  ho  detto; 
ed  altro  non  manca  per  ripetere  le  stesse  crudeltà,  se  non 
che  ritornassero  de’ giudici  simili  a quelli  d’allora.  Si  ado- 
pera attualmente  per  tortura  la  lussazione  dell’osso  dell’ome- 
ro; si  adopera  talvolta  il  fuoco  a’ piedi,  crudeli  operazioni 
per  sé  stesse;  ma  nessuna  legge  limita  la  crudeltà  a questi  due 
modi.  I dottori  che  sono  i maestri  di  questi  spasimi,  i dot- 
tori che  si  consultano  per  regola  e norma  de’  giudizj  crimi- 
nali, non  prescrivono  certamente  molta  moderazione.  11  Bossi, 
Milanese,  che  tratta  della  pratica  criminale  di  Milano,  al  liL 
de  Tortura  n°  2 dice:  « Non  chiamerò  tortura  ogni  dolore  di 
» corpo:  la  tortura  debb’ essere  più  grave,  che  se  si  (aglias- 
» sero  le  mani;  e soffrir  la  tortura,  egli  è patire  le  estreme 
» angosce  dello  spasimo....  E basta  osservare  i preparativi  e 
» i modi  di  tormentare  per  conoscerlo:  niente  è mite,  anzi 
» tutto  è crudelissimo;  e perciò  spesse  volle  si  dà  la  tortura  col 
» fuoco,  e quel  che  dice  1’  uomo  tormentato  col  fuoco  si  re- 
» pula  la  verità  istessa.  » Nec  quodlibel  tormentum  cum  dolore 
cor  por  is  dicilur  quoeslio:  hinc  est  quod  gravior  est  tortura,  quam 
ulriusque  manus  abscissio  ; et  pati  lorturam  est  suprema s an- 
gustia* suslinere,  ut  vidimus  et  audivimus,  et  de  his  tormenlis 
loquilur  lolus  tilulus  de  queestienibus;  siceliam  loquunlur  do- 
clores,  quod  maxime  palei  dum  congerunl  inslrumenla  et  modos 
lorquendi;  quia  nihil  horum  est  leve,  immo  crudelissimum , et 
ideo  eliam  igne  sape  rei  lorquenlur:  igne  defatigali  qua)  dicunt, 
ipsa  videtur  esse  veritas.  Dopo  ciò  non  saprei  mai  come  possa 
dirsi,  che  la  tortura  per  sè  sia  un  male  da  poco.  Non  nego 
che  un  giudice  umano  potrà  temprare  la  ferocia  di  questa 
pratica;  ma  la  legge  non  è certamente  mite,  nè  i dottori  mae- 
stri lo  sono  punto.  Yeggasi  con  qual  crudeltà  il  Zigler  1 de- 
scrive questa  inumanissima  pratica.  « Oltre  lo  stiramento,  con 
» candele  accese  si  suole  arrostire  a fuoco  lento  il  reo  in 
» certe  parti  del, corpo  ; ovvero  alle  estremità  delle  dita  si 
» conficcano  sotto  1’ unghie  de’ pezzetti  di  legno  resinoso, 
» indi  si  appiccica  il  fuoco  a que’ pezzetti;  ovvero  si  pongono 
» a cavallo  sopra  un  toro  o asino  di  bronzo  vacuo,  entro  cui 
» si  gettano  carboni  ardenti  e coll’ infuocarsi  del  metallo  acer- 

1 Tema  47,  De  Tortiti'  is , g 12. 
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» bamente  e con  incredibili  dolori  si  cruciano.  » Tali  sono  i 
precetti  che  dà  questo  dottore,  di  cui  ecco  le  parole  origi- 
nali: Prceler  expansionem,  carni fices  culem  inquisiti  candenli- 
bus  luminVms  in  certi s corporis  parlibus  lento  igne  urunt;  vel 

paries  digilorum  exlimas  immissis  infra  ungucs  piceis  cuniculis, 
iisqtic  poslmodum  accensisper  aduslioncm  inquisilos  excruciant; 
aul  eliam  lauro  vel  asino  ex  mclallis  formalo,  ut  incalescenli 
paullalim  per  ignes  injeclos,  landemque  per  auclum  calorem  ni- 
mium  doloribus  incredibilibus  insidentes  urgeanl,  dclinqunntes 
imponunt.  Farinaccio  islesso  1 parlando  dei  suoi  tempi  asseri- 
sce che  i giudici,  per  il  diletto  che  provavano  nel  tormentare 
i rei,  inventavano  nuove  specie  di  tormenti;  eccone  le  paro- 
le: Judices  qui  propler  deleclalionem , quam  habent  torqucndi 
reos,  inveniunl  novas  lormentorum  species.  Tale  è la  natura 
dell’uomo  che,  superato  il  ribrezzo  de’mali  altrui  e soffocato 
il  benefico  germe  della  compassione , inferocisce  e giubila 
della  propria  superiorità  nello  spettacolo  della  infelicità  al- 
trui; di  che  ne  serve  d’esempio  anche  il  furore  de’  Romani 
per  i gladiatori.  Veggasi  lo  stesso  Farinaccio,’ ove  dà  il  ri- 
cordo al  giudice  di  moderarsi  ed  astenersi  dal  tormentare  il 
reo  colle  sue  proprie  mani;  e cita  chi  vide  un  pretore,  che 
prendeva  il  carceralo  po’ capelli  e gli  orecchi,  e fortemente 
lo  faceva  cozzare  contro  di  una  colonna,  dicendogli:  Hibaldo, 
' confessa.  Così  egli:  Abslineat  eliam  judex  se  ab  eo  quod  aliqui 
judices  facere  solenl,  videlicel  a lorqucndo  reos  cum  propriis 
manibus....  Refert  Paris  de  Paleo  se  ridisse  quondam  polesla- 
lem,  qui  capiebal  reum  per  capillos,  vel  per  aures,  dando  ca- 
put ipsius  forliler  ad  columnam,  dicendo:  Confilearis  el  dicas 
verilalcm,  ribalde.  II  celebre  Bartolo  3 di  sè  stesso  ci  significa, 
come  gli  accadde  di  rovinare  un  giovine  robusto  uccidendolo 
colla  tortura;  quindi  ne  deduce  che  non  mai  si  debba  impu- 
tare al  giudice  un  simile  accidente:  Hoc  incidil  mihi,  quia  dam 
viderem  juvenem  robuslum,  torsi  illum  el  stalim  fere  morluus 
est:  e con  tale  indifferenza  racconta  il  fatto  atroce  quel  fred- 
dissimo dottore.  Dopo  ciò  convien  pure  accordare,  e sul- 

* Theor . ét  Prnx.  Criminal tom.  Il,qutcst.  N.  Ò 6. 

- Loco  citato,  N.  69. 

3 Comment.,  ad  ff.  nov.,  lili.  XLVIII  leg.  7. 
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l’esempio  delle  unzioni  pestifere  e sulle  dottrine  de’ maestri 
della  tortura,  ch’ella  è crudele  e crudelissima,  e che  se  al 
giorno  d’oggi  la  sorte  fa  che  gli  esecutori  la  moderino,  non 
lascia  perciò  di  essere  per  sé  medesima  atroce  e orribile, 
quale  ognuno  la  crede;  e queste  atrocità  e questi  orrori  legal- 
mente autorizzali  può  qualunque  uomo  nuovamente  solTrirli, 
sintanto  che  o non  sia  moderata  con  nuove  leggi  la  pratica, 
ovvero  non  sia  abolita. 

Nè  gli  orrori  della  tortura  si  contengono  unicamente 
nello  spasimo  che  si  fa  patire,  spasimo  che  talvolta  ha  con- 
dotto a morire  nel  tormento  più  d’ un  reo;  ma  orrori  ancora 
vi  spargono  i dottori  sulle  circostanze  di  amministrarla.  Il 
citato  Bossi  ' asserisce , che  se  un  reo  confessa  invitato  dal 
giudice  con  promessa  che  confessandosi  reo  non  gli  accaderà 
male,  la  confessione  è valida  e la  promessa  del  giudice  non 
tiene.  Il  Tabor  * dice  che  anche  a una  donna  che  allatti  si 
può  benissimo  dar  la  tortura,  purché  non  accada  diminu- 
zione di  alimenti  al  bambino:  Eliam  mulieri  lactanli  lorluram 
aliquando  fuisse  indie  latti,  cum  ea  moderalione,  ne  infanti  in 
alimenlis  aliquid  decedat;  quam  declarationem  facile  admitlo. 
Per  dare  poi  la  tortura  a un  testimonio,  basta  che  egli  sia  di 
estrazione  vile,  perchè  sia  autorizzato  il  tormento:  Vilitas  per- 
sona est  justa  causa  lorquendi  testerà;*  e il  Claro  4 asserisce 
che  basta  vi  siano  alcuni  indizj  contro  un  uomo,  e si  può 
metterlo  alla  tortura;  e in  materia  di  tortura  e di  indizj,  non 
potendosi  prescrivere  una  norma  certa,  tutto  si  rimette  al- 
l’arbitrio del  giudice:  Sufficit  adesse  aliqua  indicia  conira  reum 
ad  hoc,  ut  lorqueri  possit....  In  hoc  aulem  qua  dicanlur  indicia 
ad  lorluram  sufficienlia  scire  debes , quod  tn  materia  judiciorum 
et  tortura  propler  varie  talem  negotiorum  et  per  sonar  um,  non 
polest  dori  certa  doclrina,  sed  remitlilur  arbitrio  judicis.  La 
sola  fama  basta  perchè,  se  il  giudice  lo  vuole,  sia  un  uomo 
posto  alla  tortura. 5 Basti  un  solo  orrore  per  tutti;  e questo 

4 Tit.  De  confessis  per  torturar n,  N.  44. 

2 De  tortur.  et  indiciis  delictor § 30. 

5 Vi»!.  Bald.  Butrio,  Farinac.,  quresl.  79,  N.  33. 

* Sententiar.,  Kb.  V,  § 6n.,  quaest.  64,  N.  42. 

5 Gaud.,  De  maltj".,  in  tit.  De  qutestmj  N.  39.  Aug.  ad  Angcl.,  De  male/.. 
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viene  riferito  dal  celebre  Claro  Milanese,  che  è il  sommo 
maestro  di  questa  pratica:  « Un  giudice  può,  avendo  in  car- 
» cere  una  donna  sospetta  di  delitto,  farsela  venire  nella  sua 
» stanza  secreta  mente,  ivi  baciarla,  accarezzarla,  fingere  di 
» amarla,  prometterle  la  libertà  alfine  d’indurla  ad  accusarsi 
» del  delitto;  c che  con  tal  mezzo  un  certo  reggente  indusse 
» una  giovine  ad  aggravarsi  di  un  omicidio,  e la  condusse  a 
» perder  la  testa.  » Acciocché  non  si  sospetti  che  quest’or- 
rore contro  la  religione,  la  virtù  e tutti  i più  sacri  principj 
dell’uomo  sia  esagerato,  ecco  cosa  dice  il  Claro:*  Paris  dicit, 
quod  judex  polcsl  mulierem  ad  se  adduci  facere  secreto  in  came- 
ra, el  eidem  dicere  quod  culi  eam  habere  in  suam,  el  fingere  velie 
il’ am  deoscular i el  ei  polliceri  liberalionem;  et  quod  ila  factum 
fuil  a quodam  regenlc  qui  quamdam  mulierem  blanditiis  illis 
iuduxil  ad  confìlendum  homicidium , quee  poslea  decapitata  fuil. 

Non  credo  di  essere  acceso  da  molto  entusiasmo,  se  dico 
essere  la  tortura  per  sé  medesima  una  crudelissima  cosa, 
essere  orribile  la  facilità  colla  quale  può  farsi  soffrire  ad  ar- 
bitrio di  un  solo  giudice  nella  solitudine  del  carcere,  ed  es- 
sere veramente  degna  della  ferocia  de’  tempi  delle  passate 
tenebre  la  insidiosa  morale,  alla  quale  si  ammaestrano  i giu- 
dici da  taluno  de’  più  classici  autori.  Si  tratta  adunque  di  una 
questione  seriissima  e degna  di  tutta  1’  attenzione,  e non 
regge  quanto  si  può  dire  per  diminuirne  il  ribrezzo  o l’ im- 
portanza. 

tj  IX- — SE  LA  TORTURA  SIA  UN  MEZZO  PEn  CONOSCERE 
LA  VERITÀ. 

Se  la  inquisizione  della  verità  fra  i tormenti  è per  sé 
medesima  feroce,  se  ella  naturalmente  funesta  la  immagina- 
zione di  un  uomo  sensibile,  se  ogni  cuore  non  pervertilo 
spontaneamente  inclinerebbe  a proscriverla  e detestarla; 
nondimeno  un  illuminato  cittadino  preme  e soffoca  questo 
isolato  raccapriccio,  e contrapponendo  ai  mali,  dai  quali  viene 

inverilo  -./ama  puhlica , N.  41.  Caravila,  De  ritu  magnar  Caritè,  N.  8,  et 
Eiun  , De  indiai!,  fol.  41,  N.  32. 

< I’ag.  760,  N.  80. 
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afflitto  un  uomo  sospetto  reo,  il  bene  che  ne  risulta  dalla  sco- 
perta della  verità  nei  delitti,  trova  bilanciato  a larga  mano 
il  male  di  uno  colla  tranquillità  di  mille.  Questo  debb’  essere 
il  sentimento  di  ciascuno,  che  nel  distribuire  i sensi  di  uma- 
nità, non  faccia  l’ingiusto  riparto  di  darla  tutta  per  compas- 
sionare i cittadini  sospetti,  e niente  per  il  maggior  numero 
de’ cittadini  innocenti.  — Questa  è la  seconda  ragione,  alla 
quale  si  cerca  di  appoggiare  la  tortura  da  chi  ne  sostiene  al 
giorno  d’oggi  l’usanza  come  benefica  ed  opportuna,  anzi  ne- 
cessaria alla  salvezza  dello  Stato. 

Ma  i sostenitori  della  tortura  con  questo  ragionamento 
laccano  con  una  falsa  supposizione.  Suppongono  che  i tor- 
menti sieno  un  mezzo  di  sapere  la  verità:  il  che  è appunto 
lo  stato  della  questione.  Converrebbe  loro  il  dimostrare  che 
questo  sia  un  mezzo  di  avere  la  verità,  e dopo  ciò  il  ragio- 
namento sarebbe  appoggiato.  Ma  come  lo  proveranno?  Io 
credo  per  lo  contrario  facile  il  provare  le  seguenti  proposi- 
zioni: 1°  Che  i tormenti  non  sono  un  mezzo  di  scoprire  la 
verità.  2°  Che  la  legge  e la  pratica  stessa  criminale  non  con- 
siderano i tormenti  come  un  mezzo  di  scoprire  la  verità. 
3°  Che  quand’anche  poi  un  tal  metodo  fosse  conducente  alla 
scoperta  della  verità,  sarebbe  intrinsecamente  ingiusto. 

Per  conoscere  che  i tormenti  non  sono  un  mezzo  per 
iscoprire  la  verità,  comincierò  dal  fatto.  Ogni  criminalista, 
per  poco  che  abbia  esercitato  questo  disgraziato  metodo,  mi 
assicurerà  che  non  di  raro  accade,  che  de’ rei  robusti  e de- 
terminati soffrano  i tormenti  senza  mai  aprir  bocca,  decisi  a 
morire  di  spasimo  piuttosto  che  accusare  sé  medesimi.  In 
questi  casi,  che  non  sono  nè  rari  nè  immaginati,  il  tormento 
è inutile  a scoprire  la  verità.  Molle  altre  volte  il  tormentato 
si  confessa  reo  del  delitto;  ma  tutti  gli  orrori,  che  ho  di 
sopra  falli  conoscere  e distcrrati  dalle  tenebre  del  carcere 
ove  giacquero  da  più  d’  un  secolo,  non  provan  eglino  abba- 
stanza che  quei  molli  infelici  si  dichiararono  rei  di  un  delitto 
impossibile  e assurdo,  e che  conseguentemente  il  tormento 
strappò  loro  di  bocca  un  séguito  di  menzogne,  non  mai  la 
verità?  Gli  autori  sono  pieni  di  esempj  di  altri  infelici,  che 
per  forza  di  spasimo  accusarono  sè  stessi  di  un  delitto,  de) 
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quale  erano  innocenti.  Veggasi  lo  stesso  Claro,‘  il  quale  ri- 
ferisce come  al  suo  tempo  molti  per  la  tortura  si  confessa- 
rono rei  dell’omicidio  d’ un  nobile,  e furono  condannati  a 
morte,  sebbene  poi  alcuni  anni  dopo  sia  comparso  il  supposto 
ucciso,  che  attestò  non  essere  mai  stalo  insultato  da’ condan- 
nati.* Veggasi  il  Muratori  ne’ suoi  Annali  d’ Italia,3  ove  par- 
lando della  morte  del  Delfino  cosi  dice:  « Ne  fu  imputalo  il 
» conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo  coppiere,  onorato  gen- 
» liluomo  di  Modena,  a cui  di  complessione  dilicalissima.... 
» colla  forza  d’ incredibili  tormenti  fu  estorta  la  falsa  confes- 
» sione  della  morte  procurata  a quel  principe,  ad  istigazione 
» di  Antonio  de  Leiva  e dell’  imperatore  stesso,  perlochè 
» venne  poi  condannato  l’ innocente  cavaliere  ad  una  orribil 
» morte.  » Il  fatto  dunque  ci  convince  che  i tormenti  non 
sono  un  mezzo  per  rintracciare  la  verità,  perchè  alcune  volte 
niente  producono,  altre  volte  producono  la  menzogna. 

Al  fatto  poi  decisamente  corrisponde  la  ragione.  Quale 
è il  sentimento  che  nasce  nell’  uomo  allorquando  soffre  un 
dolore?  Questo  sentimento  è il  desiderio  che  il  dolore  cessi. 
Più  sarà  violento  lo  strazio,  tanto  più  sarà  violento  il  deside- 
rio e P impazienza  di  essere  al  fine.  Quale  è il  mezzo,  col 
quale  un  uomo  torturato  può  accelerare  il  termine  allo  spasi- 
mo? Coll’ asserirsi  reo  del  delitto  su  di  cui  viene  ricercato. 
Ma  è egli  la  verità  che  il  torturato  abbia  commesso  il  delit- 
to? Se  la  verità  è nota,  inutilmente  lo  tormentiamo;  se  la 
verità  è dubbia,  forse  il  torturato  è innocente;  e il  torturalo 
innocente  è spinto  egualmente  come  il  reo  ad  accusare  sè 
stesso  del  delitto.  Dunque  i tormenti  non  sono  un  mèzzo  per 
iscoprire  la  verità,  ma  bensì  un  mezzo  che  spinge  l’uomo 
ad  accusarsi  reo  di  un  delitto,  lo  abbia  egli,  ovvero  non  lo 
abbia  commesso.  Questo  ragionamento  non  ha  cosa  alcuna 
che  gli  manchi  per  essere  una  perfetta  dimostrazione. 

Sulla  faccia  di  un  uomo  abbandonato  allo  stato  suo  na- 
turale delle  sensazioni  si  può  facilmente  conoscere  la  serenità 
della  innocenza,  ovvero  il  turbamento  del  rimorso.  La  pla- 

1 Lib.  V,  § 6n.,  Qmrst.  64,  N.  46. 

* Vid.  Goiofrcd.  Bav.,  De  Deat. 

5 Tom.  X,  pag.  273. 
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cida  sicurezza,  la  voce  tranquilla,  la  facilità  di  sciogliere  le 
obbiezioni  nell’  esame  possono  far  ravvisare  talvolta  l’ uomo 
innocente;  e cosi  il  cupo  turbamento,  il  tuono  alterato  della 
voce,  la  stravaganza,  l’inviluppo  delle  risposte  possono  dar 
sospetto  della  reità.  Ma  entrambi  sieno  posti,  un  reo  e un  in- 
nocente, fra  gli  spasimi,  fra  le  estreme  convulsioni  della  tor- 
tura, queste  dilicate  differenze  si  ecclissano:  la  smania,  la 
disperazione,  1’  orrore  si  dipingono  egualmente  su  di  ambi  i 
volti;  gemono  egualmente,  e in  vece  di  distinguere  la  veri- 
tà, se  ne  confondono  crudelmente  tutte  le  apparenze. 

Un  assassino  di  strada  avvezzo  a una  vita  dura  e sel- 
vaggia, robusto  di  corpo  e incallito  agli  orrori,  resta  sospeso 
alla  tortura,  e con  animo  deciso  sempre  rivolge  in  mente 
l’ estremo  supplizio  che  si  procura  cedendo  al  dolore  attuale; 
riflette  che  la  sofferenza  di  quello  spasimo  gli  procurerà  la 
vita,  e che  cedendo  all’  impazienza  va  ad  un  patibolo;  dotato 
di  vigorosi  muscoli,  tace  e delude  la  tortura.  Un  povero  cit- 
tadino avvezzo  a una  vita  più  molle,  che  non  si  è addome- 
sticato agli  orrori,  per  un  sospetto  viene  posto  alla  tortura; 
la  fibra  sensibile  tutta  si  scuote,  un  fremito  violentissimo  lo 
invade  al  semplice  apparecchio.  Si  eviti  il  male  imminente; 
questo  pesa  insopportabilmente,  e si  protragga  il  male  a di- 
stanza maggiore:  questo  è quello  che  gli  suggerisce  1’  ango- 
scia estrema  in  cui  si  trova  avvolto,  e si  accusa  di  un  non 
commesso  delitto.  Tali  sono  e debbono  essere  gli  effetti  dello 
spasimo  sopra  i due  diversi  uomini.  Pare  con  ciò  concluden- 
temente dimostrato,  che  la  tortura  non  è un  mezzo  per  Sco- 
prire la  verità,  ma  è un  invito  ad  accusarsi  reo  egualmente 
il  reo  che  l’ innocente;  onde  è un  mezzo  per  confondere  la 
verità,  non  mai  per  Scoprirla. 

$ X.  — SE  LE  LEGGI  E LA  PRATICA  CRIMINALE  RISGUARDINO 

LA  TORTURA  COME  UN  MEZZO  PER  AVERE  LA  VERITÀ. 

Ilo  stabilito  di  provare  in  secondo  luogo  che  le  leggi  e 
la  pratica  islessa  de’  criminalisti  non  considerano  la  tortura 
come  un  mezzo  per  distinguere  la  verità.  Ciò  si  conosce  fa- 
cilmente osservando,  che  non  trovasi  prescritto  alcun  metodo 
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o regolamento  nel  Codice  Teoilosiano,  e nessuno  parimenti 
nel  Codice  Giustinianeo  per  applicare  ai  tormenti  i sospetti 
rei.  In  que’ sterminati  ammassi  di  leggi  e prescrizioni,  ove 
si  sminuzzano  le  minime  differenze  dei  casi  civili  e crimina- 
li, niente  si  prescrive  per  la  tortura.  Se  la  legge  adunque 
avesse  riguardati  questi  tormenti  come  un  mezzo  per  isco- 
prire  la  verità,  non  se  ne  sarebbe  fatta  una  omissione  in 
ambo  i codici,  del  modo,  de’  casi  e delle  riserve,  colle  quali 
si  dovesse  adoperare.  Concludo  adunque  dal  silenzio  stesso 
del  Corpo  delle  Leggi,  che  la  legge  non  considera  la  tortura 
come  un  mezzo  per  rintracciare  la  verità.  Se  poi  il  solo  ar- 
gomento negativo  non  sembrasse  bastante  a dimostrar  que- 
sta verità,  veggasi  la  Legge  i,  § 23,  ff.  De  Quwslionibus , ove, 
ben  lontano  lo  spirito  delle  leggi  romane  dal  riguardare  la 
tortura  come  un  mezzo  da  rinvenire  la  verità,  anzi  vi  si 
legge:  « La  tortura  é un  mezzo  assai  incerto  e pericoloso 
» per  ricercare  la  verità,  poiché  molti  colla  robustezza  e la 
» pazienza  superano  il  tormento,  e in  nessun  modo  parla- 
li no;  altri  insofferenti  mentiscono  mille  volte,  anzi  che  re- 
» sistere  al  dolore.  » Quaestio  res  est  fragili s et  periculosa , et 
qua)  veritatem  fallii.  Nam  plerique  palienlia , sive  durilia  lor- 
menlorum  illa  tormenta  conlemnunl,  ut  exprimi  eis  verilas 
nullo  modo  poseil : alii  tanta  «uni  impalienlia,  ut  quodvis  men- 
tivi, quam  pali  tormenta  velini.  Cosi  si  esprime  positivamente 
il  Digesto,  e tale  era  l’opinione  de’ Romani  nostri  legislatori 
e maestri , i quali  conoscevano  1’  uso  della  tortura  sopra  gli 
schiavi,  siccome  vedremo  poi.  Dunque  la  legge  non  risguarda 
la  tortura  come  un  mezzo  per  la  scoperta  della  verità. 

Io  però  ho  asserito  di  più,  che  non  solamente  la  legge, 
ma  nemmeno  la  pratica  criminale  considera  la  tortura  per 
un  mezzo  d’ avere  la  verità.  Pare  questo  un  paradosso;  ep- 
pure io  credo  di  poterlo  evidentemente  dimostrare. 

Primieramente,  se  i dottori  riguardassero  la  tortura 
come  un  mezzo  per  iscoprire  la  verità  nei  delitti,  non  esclu- 
derebbero sé  medesimi  dall’essere  torturati;  poiché  è tale 
l’ interesse  dell’  umana  società  che  i delitti  si  scoprano,  che 
nessuno  può  essere  sottratto  dai  mezzi  di  scoprirli;  in  quella 
guisa  che  nessuno  è sottratto  de’ dottori  dalla  pena  di  morte, 
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esiglio,  ecc.,  ogni  qual  volta  co’  suoi  delitti  l’abbia  meritata. 

Io  perdonerò  se  ciascuno  cerchi  di  rialzare  il  proprio  me- 
stiero,  e non  mi  farà  maraviglia  che  il  Wesenbeccio  1 dica 
che  i dottori  sono  per  dignità  eguali  ai  nobili  e decurioni,  e 
per  meriti  eguali  ai  militari:  Doclores  nobilibus  et  decurioni- 
bus  dignilate,  militibus  aulem  merilis  eequiparantur ; ma  non 
sarebbe  perdonabile  alcuno,  che  osasse  dare  alla  propria  fa- 
coltà un’impunità  nei  delitti.  Se  adunque  i nobili  e i dottori 
sono  privilegiali  per  la  tortura,  segno  è che  non  viene  essa 
dai  criminalisli  considerala  come  un  mezzo  per  avere  la 
verità. 

Secondariamente,  se  i dottori  considerassero  la  tortura 
come  un  mezzo  per  avere  la  verità,  prescriverebbero  di  at- 
tenervisi e considerare  per  certo  quello  che  un  torturato  dice 
fra  i tormenti.  La  pratica  però  ordina  che  ciò  non  sia  atten- 
dibile, se  1’  uomo  qualche  tempo  dopo,  e in  luogo  lontano  da 
ogni  apparecchio  di  tortura,  non  ratifica  l’accusa  fatta  a sè 
medesimo,  acciocché  non  rimanga  sospetto  che  la  violenza 
dello  spasimo  abbia  indotto  il  torturato  ad  accusarsi  indebita-  ' 
mente.  Dunque  la  pratica  stessa  criminale  non  risguarda  lo 
strazio  della  tortura  come  un  mezzo  per  avere  la  verità. 
Questa  pratica  si  è veduta  eseguita  anche  sugli  infelicissimi 
Piazza  e Mora;  ed  è poi  una  contraddizione  veramente  bar- 
bara quella  di  rinnovare  la  tortura  all’uomo  che  revochi  l’ac- 
cusa fattasi  nei  tormenti.  Alcuni  dottori  trovano  giusta  una 
tale  alternativa  indefinitivamente,  per  quante  volte  il  tortu- 
rato disdica  l’accusa  datasi;1  cosicché  o deve  alla  fine  mo- 
rire di  spasimo  ripetuto,  ovvero  perseverare  anche  fuori  del 
tormento  ad  accusare  sè  stesso.  Altri  dottori  limitano  questa 
alternativa  a tre  torture,  come  il  Claro.8  Se  dunque  la  stessa 
pratica  criminale  insegna  di  non  credere  a quanto  un  torta- 
rato dice  in  propria  accusa  fra  i tormenti  della  tortura,  ma 

* In  Paratiti N.  10. 

1 Battolili,  in  leg.  uniti t,  § reut,  in  ult.  verb.  ff.  de  quastionib.j  et  ita 
tenent  communiler  doclores , ut  dixit  Blancus  de  Indie.,  A,  219.  Hanc  etiam 
esse  communem  apinionem  testatur  Bossius , Ut.  Ve  Tortura , N.  34,  ubi 
etiam  mbjicit  quod  ita  est  in  praxi  absqne  itila  hasitatione. 

1 Sententiar.,  li],.  V,  Quait.  XXI,  N.  36. 
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esige  che  l’accusa  la  ratifichi  con  tranquillità  e libero  dallo  spa- 
simo, forza  è concludere  ad  evidenza  che  la  stessa  pratica 
criminale  non  considera  la  tortura  come  un  mezzo  da  cono- 
scere la  verità. 

$ XI. — SE  LA  TORTURA  SIA  UN  MEZZO  LECITO 
PER  I SCOPRIRE  LA  VERITÀ. 

Mi  rimane  finalmente  da  provare,  che  quand’  anche  la 
tortura  fosse  un  mezzo  per  iscoprire  la  verità  dei  delitti,  sa- 
rebbe un  mezzo  intrinsecamente  ingiusto.  Credo  assai  facile 
il  dimostrarlo.  Comincierò  col  dire  che  le  parole  di  sospetti, 
indizj,  semi-prove,  semi  piene,  quasi-prove  ecc.,  e simili  bar- 
bare distinzioni  e sottigliezze,  non  possono  giammai  mutare 
la  natura  delle  cose.  Possono  elleno  bensì  spargere  delle  te- 
nebre ed  offuscare  le  menti  incaute;  ma  debbesi  sempre  ri- 
durre la  questione  a questo  punto:  o il  delitto  è cerio , ovvero 
solamente  probabile.  Se  è cerio  il  delitto,  i tormenti  sono  inu- 
tili, e la  tortura  è superfluamente  data,  quando  anche  fosse 
un  mezzo  per  rintracciare  la  verità,  giacché  presso  di  noi  un 
reo  si  condanna,  benché  negativo.  La  tortura  dunque  ih 
questo  caso  sarebbe  ingiusta,  perchè  non  è giusta  cosa  il 
fare  un  male,  e un  male  gravissimo  ad  un  uomo  superflua- 
mente. Se  il  delitto  poi  è solamente  probabile,  qualunque  sia 
il  vocabolo  col  quale  i dottori  distinguano  il  grado  di  proba- 
bilità difficile  assai  a misurarsi,  egli  è evidente  che  sarà  pos- 
sibile che  il  probabilmente  reo  in  fatti  sia  innocente;  allora 
è somma  ingiustizia  l’ esporre  a un  sicuro  scempio  e ad  un 
crudelissimo  tormento  un  uomo,  che  forse  è innocente;  e il 
porre  un  uomo  innocente  fra  que’strazj  e miserie  tanto  è più 
ingiusto,  quanto  che  fassi  colla  forza  pubblica  istessa  confi- 
dala ai  giudici  per  difendere  l’ innocente  dagli  oltraggi.  La 
forza  di  quest’ antichissimo  ragionamento  hanno  cercato  i 
partigiani  della  tortura  di  eluderla  con  varie  cavillose  di- 
stinzioni, le  quali  tutte  si  riducono  a un  sofisma,  poiché  fra 
l’essere  e il  non  essere  non  vi  è punto  di  mezzo,  e laddove 
il  delitto  cessa  di  essere  certo,  ivi  precisamente  comincia  la 
possibilità  della  innocenza.  Adunque  l’uso  delia  tortura  è in- 
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trinsecamente  ingiusto,  e non  potrebbe  adoprarsi,  quand’an- 
che fosse  egli  un  mezzo  per  rinvenire  la  verità. 

Che  si  è detto  mai  delle  leggi  della  Inquisizione,  le  quali 
permettevano  che  il  padre  potesse  servire  di  accusatore  con- 
tro il  figlio,  il  marito  contro  la  moglie  1 L’  umanità  fremeva 
a tali  oggetti;  la  natura  riclamava  i suoi  sacri  diritti:  persone 
tanto  vicine  per  i più  augusti  vincoli  distruggersi  vicendevol- 
mente! La  legge  civile  abborrisce  siffatti  accusatori,  e gli 
esclude.  Mi  sia  ora  lecito  il  chiedere  se  un  uomo  sia  meno 
strettamente  legato  con  sè  medesimo,  di  quello  che  lo  è col 
padre  e colla  moglie.  Se  è cosa  ingiusta  che  un  fratello  ac- 
cusi criminalmente  l’altro,  a più  forte  ragione  sarà  cosa  in- 
giusta e contraria  alla  voce  della  natura  che  un  uomo  di- 
venti accusatore  di  sè  stesso,  e le  due  persone  dell’accusa- 
tore e dell’  accusato  si  confondano.  La  natura  ha  inserito  nel 
cuore  di  ciascuno  la  legge  primitiva  della  difesa  di  sè  mede- 
simo: e l’offendere  sè  stesso,  e l’ accusare  sè  stesso  criminal- 
mente egli  è un  eroismo,  se  è fatto  spontaneamente  in  alcuni 
casi;  ovvero  una  tirannia  ingiustissima,  se  per  forza  di  spa- 
simi si  voglia  costringervi  un  uomo. 

L’ evidenza  di  queste  ragioni  anche  più  si  conoscerà  ri- 
flettendo, che  iniquissima  e obbrobriosissima  sarebbe  la  leg- 
ge , che  ordinasse  agli  avvocati  criminali  di  tradire  i loro 
clienti.  Nessun  tiranno,  che  io  ne  sappia,  ne  pubblicò  mai 
una  simile;  una  tal  legge  romperebbe  con  vera  infamia  tutti 
i più  sacri  vincoli  di  natura.  Ciò  posto,  chiederemo  noi  se 
l’ avvocato  sia  più  intimamente  unito  al  cliente,  di  quello 
che  lo  è il  cliente  con  sè  medesimo?  Ora  la  tortura  tende 
co’ spasimi  a ridurre  l’uomo  a tradirsi,  a rinunziare  alla  di- 
fesa propria,  ad  offendere,  a perdere  sè  stesso.  Questo  solo 
basta  per  far  sentire,  senza  altre  riflessioni,  che  la  tortura 
è intrinsecamente  un  mezzo  ingiusto  per  cercare  la  verità , 
e che  non  sarebbe  lecito  usarlo  quand’  anche  per  lui  si  tro- 
vasse la  verità. 

Ma  come  mai  una  pratica  tanto  atroce  e crudele,  tanto 
inutile,  tanto  ingiusta,  ha  potuto  prevalere  anche  fra  popoli 
colti,  e mantenersi  sino  al  giorno  d’oggi?  Brevemente  accen- 
nerò quali  sieno  stati  gli  usi  anticamente,  come  siasi  intro- 
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dotta,  su  quai  principj  fondata,  da  quai  leggi  diretta;  poi 
qualche  cosa  dirò  delle  opinioni  di  varj  autori  e degli  usi  at- 
tuali di  alcune  nazioni  d’Europa,  con  che  crederò  di  aver 
posto  fine  a queste  Osservazioni  con  un  esame  generale  dei 
diversi  punti  di  vista,  sotto  i quali  può  ragionevolmente  ri- 
guardarsi un  cosi  tristo  e cosi  interessante  oggetto. 

§ XII.  — USO  DELLE  ANTICHE  NAZIONI  SULLA  TORTURA. 

L’invenzione  della  tortura,  se  crediamo  a Remus  1 * e a 
Gian-Lodovico  Yives,*  dovrebbe  attribuirsi  all’  ultimo  re  di 
Roma  Tarquinio  il  superbo,  a Massenzio  ed  a Falaride;  con- 
vien  lodare  il  criminalista  Remus,  poiché  almeno  giudizio- 
samente ha  trascelti  tre  notissimi  tiranni  per  far  cadere  so- 
pra tre  tiranni  l’obbrobrio  di  cosi  inumana  invenzione. 3 Sap- 
piamo però  che  al  tempo  de’  tiranni  Falaride , Nearco  e 
Gerolamo,  furono  posti  alla  tortura  i più  rispettabili  filosofi 
de’  loro  tempi  Zenone  Eleate  e Teodoro;  e il  filosofo  Anas- 
sarco  fu  crudelmente  torturato  per  ordine  del  tiranno  Nico- 
creonte.  * 

L’origine  di  una  cosi  feroce  invenzione  oltrepassa  i 
confini  della  erudizione,  e verosimilmente  potrà  essere  tanto 
antica  la  tortura,  quanto  è antico  il  sentimento  nell’uomo  di 
signoreggiare  dispoticamente  un  altro  uomo,  quanto  è antico 
il  caso  che  la  potenza  non  sia  sempre  accompagnata  dai  lu- 
mi e dalla  virtù,  e quanto  è antico  l’istinto  nell’uomo  armato 
di  forza  prepotente  di  stendere  le  sue  azioni  a misura  piut- 
tosto della  facoltà  che  della  ragione.  Io  prescindo  dal  ri- 
guardare la  legislazione  dei  libri  sacri,  come  la  legge  dettata 
dall’Autore  stesso  della  natura  a una  nazione  di  cuor  duro; 
e considerando  unicamente  quel  monumento  come  il  più  an- 
tico testimonio  che  sia  a nostra  notizia  de’costumi  dei  secoli 
remoli,  osservo  che  nel  sacro  testo  nessuna  menzione  si  fa 


1 Constit.  crimin.j  art.  58. 

* In  comment.  ad  Attgust.  de  civit.  Dei,  lib.  XIX,  cap.  6. 

3 Vid.  Zigler,  Them.  47,  De  Tortwr^gl. 

* Vid.  Valer.  Max.,  lib.  Ili,  cap.  3,  e Diog.  Laert.;  Cicer.,  Tuscnl.j  Tcr- 
tull.,  Apologeta  ed  altri. 
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della  tortura;  che  anzi  nel  prescrivere  le  pratiche  da  usarsi 
co’  rei  si  vuole  la  strada  della  convinzione  coi  teslimonj , nè 
si  esige  la  confessione  del  reo.  Veggasi  il  Deuteronomio  al 
cap.  XIX,  v.  10. 1 Non  si  sparga  il  sangue  innocente  su  quella 
terra  che  Dio  (t  darà  da  abitare,  acciocché  tu  non  sia  reo  di 
sangue.  Ed  al  v.  16  viene  ordinato  il  modo  onde  provare  i 
delitti,  cioè  co’  testimonj,  e si  prescrive  che  un  solo  testimo- 
nio non  l'alga,  qualunque  sia  il  delitto  dì  cui  si  tratti , ma  che 
due  o tre  testimonj  facciano  la  prova  completa. 3 E un  calun- 
niatore dovrà  comparire  coll ’ accusalo  in  faccia  a Dio  e dei  sa- 
cerdoti e giudici , i quali  diligenlissimamenle  scandaglieranno 
entrambi,  e trovala  la  calunnia,  la  puniranno  della  stessa  pena 
che  era  dovuta  al  delitto  falsamente  imputato. 3 Tale  fu  la  le- 
gislazione criminale  del  popolo  ebreo,  dove  il  delitto  si  provò 
co’ teslimonj,  e la  contraddizione  fra  l’accusatore  e il  reo 
con  una  diligentissima  ricerca  dei  giudici,  non  mai  cogli  spa- 
simi della  tortura.  Che  mai  potranno  dire  i fautori  della  tor- 
tura, che  la  credono  necessaria  al  buon  governo  del  popolo? 
Il  sommo  legislatore  avrebbe  egli  tralasciato  un  oggetto  di 
buon  governo  per  il  suo  popolo  eletto?  Saranno  gli  uomini 
sotto  la  legge  di  grazia  da  trattarsi  più  duramente  che  sotto 
la  legge  scritta?  Sono  forse  i popoli  di  questi  secoli  più  indu- 
, riti  e bisognosi  di  giogo  di  quello  che  lo  erano  gli  Ebrei?  Tro- 
viamo noi  Cristiani  nel  Vangelo  qualche  seme,  onde  incru- 
delire coi  nostri  fratelli?  Il  solo  giudizio  che  Cristo  pronun- 
ciò durante  il  corso  della  sua  vita  fu  per  assolvere  la  donna 

(che  si  voleva  lapidare;  e i Cristiani,  che  sono  imitatori , o 
debbono  esserlo,  della  vita  paziente,  benefica,  umana,  com- 

* Non  rffundatur  tangnit  innoxiut  in  medio  terra,  quam  Domintts 
Deus  tnns  dabit  Ubi  possidendam,  ne  sis  sanguini s re  tu. 

* Non  stahil  testis  unni  contro  aliquem , quid  quid  peccati  et  fatino» 
ris  fuerit  j sed  in  ore  duorttm,  vel  trinm  testium  stabit  ontne  verbttm. 

5 Si  steterit  testis  menda: t contro  hominem  accusane  enm  prevarica • 
tionis,  stabunt  ambo,  quorum  causa  est,  ante  Dominum  in  conspectu  sacer - 
dotimi  et  judicum,  qui  fuerint  in  dtebns  illis  j cunique  diligentissime  per- 
scruta n te  s invenerint  falsum  testem  dtxisse  contro  fratrem  suum  menda- 
cium , reddent  ei  sicul  fratti  suo  facere  cogitavitj  et  auferes  nialum  de  me- 
dio lui,  ut  andientes  cotteti  timorem  habeant,  et  nequaqnam  talia  audeant 
facere.  Non  misereberis  ejus,  sed  anintam  prò  anima , ocufum  prò  ocnto, 
denteai  prò  dente , manum  prò  mavrtj  pedem  prò  pede  exiges . 
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passionevole  del  Redentore,  scrivono  i trattati  per  tormen- 
tare colle  più  atroci  e raffinate  invenzioni  i loro  fratelli?  La 
contraddizione  è troppo  evidente.  Ritorniamo  all’  antichità,  j 

Presso  de’Greci,  egualmente  che  presso  de’Romani,  fu 
sconosciuto  l’ oso  della  tortora  per  gli  nomini.  Non  parlo  de- 
gli schiavi,  i quali  nel  loro  sistema  non  consideravano  come 
persone,  ma  superficialmente  come  cose  : in  guisa  che  si  ven- 
devano, si  uccidevano,  si  mutilavano  colla  padronanza  e li- 
bertà medesima,  colla  quale  si  fa  di  un  giumento,  senza  che 
le  leggi  limitassero  la  padronanza  sopra  di  essi.  La  tortura  si 
dava  ai  servi , ossia  schiavi , ma  non  ai  cittadini  e agli  uo- 
mini. Se  fosse  male  o ben  fatto  il  degradare  una  porzione 
dell’ umanità  al  segno  de’ giumenti,  io  non  ardirei  di  deci- 
derlo. Quelle  due  nazioni  sono  state  le  nostre  maestre , la 
loro  grandezza  tuttora  ci  fa  maraviglia,  noi  non  siamo 
giunti  a pareggiare  la  loro  coltura;  e da  un  canto  solo  d’in- 
conveniente mal  si  giudicherebbe  del  tutto  insieme  e della 
connessione  necessaria  che  un  disordine  parziale  talvolta 
tiene  colla  perfezione  generale  del  sistema.  So  che  quando  in 
uno  Stato  si  voglia  tenere  una  classe  d’ uomini  annientala 
sotto  l’arbitrario  potere  della  nazione,  ogni  cosa  che  avvili- 
sca e degradi  quella  classe  sarà  conforme  al  fine  politico.  Mi 
trovo  al  punto  medesimo,  sul  quale  fa  l’immortale  presidente 
di  Montesquieu,  e non  saprei  dir  meglio  che  servendomi 
delle  di  lui  parole:  Tanl  d’habiles  gens,  et  lant  de  beaux  génies 
ont  écril  conlre  l’usagc  de  la  torture,  que  je  n'ose  parler  après 
eux.  J’allais  dire  qu  elle  pourrait  convenir  dans  les  gouverne- 
mens  despoliques , où  tout  ce  qui  inspire  la  crainte  enlre  dans 
les  ressorts  du  gouvernement;  j’allais  dire  que  les  esclaves  chex 
les  Grece  et  chez  les  Romains..,.  mais  j’entends  la  voix  de  la 
nature  qui  crie  conlre  moi.  Così  egli. 1 Che  i Greci  non  usas- 
sero tormenti  contro  i cittadini  si  scorge  in  Lisia , Orat.  in 
Argorat.,  e Curio  Fortunato  retore,  Schol.,  lib.  Il,  e per  i 
cittadini  romani  dalla  stessa  Legge  3 e 4 ad  L.  Jul.  maje- 
stalis.  Dopo  che  la  libertà  di  Roma  fu  soggiogata  e piantata  la 
tirannia , veggonsi  esentate  dalla  tortura  le  persone  di  na- 
scita, dignità  o servigi  militari.  Durante  però  la  repubblica , 

1 Esprit  des  Loix t lib.  VI,  cap.  17. 
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unicamente  i servi  erano  sottoposti  a questo  strazio,  non  mai 
gli  uomini  figli  della  patria  e aventi  una  personale  esistenza. 
Quindi  la  L.  27,  alla  L.  Jul.  de  aduli.,  § 5,  dice  che  liber  homo 
torlus,  non  ut  liber,  sed  ut  servus  exislimalur.  Veggasi  Sallu- 
stio in  Catilin.,  che  pure  attesta  .che  le  leggi  romane  proibi- 
vano il  dare  la  tortura  agli  uomini  liberi.  Quindi  Cicerone , 
nella  sua  orazione  prò  Sylla,  esclama  contro  l’ insolita  ti- 
rannia minacciata:  Quoesliones  nobis  scrvorum , et  tormenta 
minilantur. 

XIII.  — COME  SIASI  INTRODOTTO  L’  USO  DI  TORTURARE 
NE’  PROCESSI  CRIMINALI. 

La  corruzione  del  sistema  di  Roma  produsse  l’uso  della 
tortura.  Concentrate  nella  sola  persona  degl’  imperatori  le 
principali  dignità  di  console,  tribuno  della  plebe  e pontefice 
massimo,  si  annientò  la  repubblica  e si  formò  il  governo  di- 
spotico , collocandosi  nell’  uomo  medesimo  il  supremo  co- 
mando dell’armata,  la  presidenza  al  senato,  il  diritto  di 
rappresentare  la  plebe,  e quello  di  presiedere  alle  cose  sacre, 
agli  augurj  ed  a quanto  moveva  le  opinioni  del  popolo.  Se  in 
Venezia  lo  stesso  uomo  fosse  comandante  delle  armi , doge  , 
avogador,  Inquisitore  di  Stato  e patriarca,  sarebbe  abolita  la 
repubblica  al  momento  senza  alcun  cambiamento  di  sistema: 
così  accadde  a Roma.  Da  principio  Cesare,  poi  Augusto  ri- 
spettarono la  memoria  della  libertà,  che  era  recente  nel- 
l’ animo  de’  Romani  : poiché  gradatamente  s’indeboli  quella, 
si  spanse  con  minor  ritegno  il  naturai  desiderio  ne’  despoti 
di  avere  una  illimitata  potenza  su  lutto.  Quindi  si  procurò 
di  rendersi  ben  affetta  la  plebe  co’  donativi,  cogli  spettacoli, 
coll’  abbondanza  dell’  annona  e coll’  avvilire  le  cospicue  fa- 
miglie consolari.  E cosi  consolando  la  plebe  colla  umiliazione 
de’ nobili,  l’orgoglio  de’ quali  le  era  di  peso,  ebbero  la  po- 
litica di  formarsi  il  più  numeroso  partito  in  favore;  e facendo 
causa  comune  il  principe  colla  plebe  contro  i nobili,  rapironsi 
le  sostanze  degli  opulenti  impunemente,  onde  bastare  al 
lusso  capriccioso  del  principe  ed  alla  scioperata  indolenza 
della  plebe  romana;  si  annientò  quel  numero  di  famiglie  le 
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quali  sole  potevano  servire  di  argine  alla  tirannia  col  loro 
credito  e colle  ricchezze,  e rimase  un  governo  in  cui  uno 
era  tutto;  e il  restante,  posto  a bassissimo  livello,  di  nessun 
inciampo  potè  essere  alle  voglie  illimitate  del  despota.  Tale 
è il  principio  che  fondò  l’impero  romano,  fi  dunque  confor- 
me a tal  principio  che  si  degradassero  i nobili  e i cittadini , 
e si  pareggiassero  ai  servi , e quindi  la  tortura  usata  per  que- 
sti ultimi  soli,  durante  i tempi  felici  di  Roma,  fosse  dilatata 
anche  ai  liberi,  a misura  che  la  tirannia  si  rassodava.  Quindi 
Emilio  Fervetti  assicura  che  non  invenies  ante  Diocletianum 
et  Maximianum  imperatore s quaslionem  unquam  habitam  fuisse 
de  homine  ingenuo.  Vi  è chi  asserisce  che  al  tempo  di  Carlo 
Magno  venisse  nuovamente  stabilito  che  gli  uomini  liberi  ne 
fossero  esenti.  Certa  cosa  ella  è che  nessuno  scrittore  si  tro- 
va, a quanto  so,  il  quale  abbia  trattato  con  un  metodico 
esame  del  modo  di  tormentare  i rei  prima  del  secolo  XIV , 
il  che  fa  conoscere  che  non  si  risguardava  la  tortura  come 
essenziale  ai  giudizj  criminali.  Dopo  quel  tempo  vennero  gli 
scrittori  criminalisti,  i quali  se  avessero  scritto  in  una  lingua 
meno  barbara,  farebbero  ribrezzo  a chiunque  si  pregia  di 
avere  un^  porzione  d’umanità  nel  cuore.  Allora  fu  che  usciti 
gli  uomini  dalla  ignoranza  si  occuparono  faticosissimamente 
nell’  addestrarsi  fra  un  inviluppo  di  opinioni  e di  parole , e 
che  sui  rottami  delle  opinioni  greche,  arabe  ed  ebree  si 
eressero  le  università,  nelle  quali  gravemente  colle  opinioni 
platoniche,  peripatetiche  e cabalistiche,  unite  ai  dettami  di 
Avicenna  e di  Averroe,  s’ imparò  a delirare  metodicamente 
in  metafìsica,  in  fìsica,  in  medicina,  in  giurisprudenza  e in 
tutte  le  altre  facoltà.  Vennero  poi  il  Claro,  il  Girlando,  il  Ta- 
bor,  il  Giovannini,  il  Zangherio,  l’Oldekop,  ilCarpzovio, 
il  Gandino,  il  Farinaccio,  il  Gornez,  il  Menocchio , il  Bru- 
no, il  Brunoro,  il  Carerio,  il  Boerio,  il  Cumano,  il  Cepolla, 
il  Bossio,  il  Bocerio,  il  Casonio,  il  Cirillo,  il  Bonacossi,  il 
Brasato,  il  Follario,  l’Iodocio,  il  Damoderio  e l’altra  folla 
di  oscurissimi  scrittori  celebri  presso  i criminalisti , i quali 
se  avessero  esposto  le  crudeli  loro  dottrine  e la  metodica  de- 
scrizione de’  raffinali  loro  spasimi  in  lingua  volgare  , e con 
uno  stile  di  cui  la  rozzezza  e la  barbarie  non  allontanasse 
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le  persone  sensale  e colle  dall’ esaminarli,  non  potevano  es- 
sere riguardati  se  non  coll’  occhio  medesimo  col  quale  si  ri- 
mira il  carnefice,  cioè  con  orrore  e ignominia. 

Forse  la  metodica  introduzione  dei  tormenti  accaduta 
dopo  il  secolo  XI  trae  la  sua  origine  dallo  stesso  principio , 
che  fece  instiluire  i Giudizi  di  Dio  ; quando  cioè  si  volle  in- 
terporre con  una  spensierata  temerità  il  giudizio  dell’  eterno 
Motore  dell’  universo  nelle  più  frivole  umane  questioni  ; 
quando  col  portare  un  ferro  arroventilo  in  mano,  ovvero  con 
immergere  il  braccio  nell’  acqua  bollente,  e talvolta  coll’  at- 
traversare le  cataste  di  legna  ardenti,  si  decideva  o l’inno- 
cenza o la  colpa  dell’  accusalo.  In  quella  barbarie  di  tempi 
si  credette  che  l’Essere  eterno  non  avrebbe  sofferto  che  l’in- 
nocenza restasse  oppressa,  e che  anzi  l’ avrebbe  sottratta  al 
dolore  e ad  ogni  danno;  quasi  che  per  le  piccole  nostre  que- 
stioni dovesse  Dio  sconvolgere  le  leggi  fisiche  da  lui  mede- 
simo create,  ad  ogni  nostra  richiesta.  Scemata  poi  col  tempo 
la  grossolana  ignoranza,  sentirono  i popoli  la  irragionevo- 
lezza di  fai  ferme  di  giudizio;  e quelle  del  ferro,  dell’acqua 
bollente  e del  fuoco  ferendo  gli  sguardi  della  moltitudine , 
perchè  fatte  con  solennità  in  pubblico  e precedute  dalle  più 
auguste  cerimonie , dovettero  cedere  e annientarsi  a misura 
che  progredì  la  ragione:  laddove,  esercitandosi  le  torture  nel 
nascondiglio  del  carcere  senz’ altri  teslimonj  che  il  giudice, 
gli  sgherri  e l’ infelice,  non  trovarono  ostacolo  al  perpetuar- 
si, essendo  per  lo  più  incallita  la  naturale  compassione  in 
chi  per  mestiero  presiede  a quelle  metodiche  atrocità,  deboli 
i lamenti  di  quei  che  ne  hanno  sopportato  l’ orrore , e rari 
gli  uomini,  i quali  riunendo  le  cognizioni  all’amore  del- 
1’  umanità,  abbiano  avuto  la  costanza  di  esaminare  un  si 
lugubre  oggetto  colla  lettura  de’  più  rozzi  e duri  scrittori  di 
tal  materia,  e la  forza  di  resistere  al  ribrezzo  che  porterebbe 
a lasciar  cadere  più  volte  la  penna  dalle  mani. 

Comunque  siasi  della  vera  origine  da  cui  emani  la  no- 
stra pratica  criminale,  egli  è certo  che  niente  sta  scritto 
nelle  leggi  nostre , nè  sulle  persone  che  possono  mettersi  alla 
tortura,  nè  sulle  occasioni,  nelle  quali  possano  applicarvisi , 
nè  sul  modo  da  tormentare,  se  col  fuoco  o col  dislogamento 
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o strazio  delle  membra,  nè  sul  tempo  per  cui  duri  Io  spasi- 
mo, nè  sul  numero  delle  volte  da  ripeterlo;  tutto  questo  stra- 
zio si  fa  sopra  gli  uomini  coll’  autorità  del  giudice , unica- 
mente appoggiato  alle  dottrine  dei  criminalisti  citati.  Uomini 
adunque  oscuri,  ignoranti  e feroci,  i quali  senza  esaminare 
d’onde  emani  il  diritto  di  punire  i delitti,  qual  sia  il  One  per 
cui  si  puniscono,  quale  la  norma  onde  graduare  la  gravezza 
de’ delitti,  quàl  debba  essere  la  proporzione  fra  i delitti  e le 
pene,  se  un  uomo  possa  mai  costrìngersi  a rinunziare  alla 
difesa  propria  e simili  principj,dai  quali  intimamente  cono- 
sciuti possono  unicamente  dedursi  le  naturali  conseguenze 
più  conformi  alla  ragione  ed  al  bene  della  società  ; uomini , 
dico,  oscuri  e privati  con  tristissimo  raffinamento  ridussero 
a sistema,  e gravemente  pubblicarono  la  scienza  di  tormen- 
tare altri  uomini,  con  quella  tranquillità  medesima  colla 
quale  si  descrìve  l’ arte  di  rimediare  ai  mali  del  corpo  uma- 
no: e furono  essi  obbediti  e considerati  come  legislatori,  e si 
fece  un  serio  e placido  oggetto  di  studio,  e si  accolsero  nelle 
librerie  legali  i crudeli  scrittori  che  insegnarono  a sconnet- 
tere con  industrioso  spasimo  le  membra  degli  uomini  vivi,  o 
a raffinarlo  colla  lentezza  e colla  aggiunta  di  più  tormenti, 
onde  rendere  più  desolante  e acuta  l’ angoscia  e l’ eslermi- 
nio.  Tai  libri,  che  avrebbero  dovuto  con  ragione  ricoprire  i 
loro  autori  di  una  eterna  ignominia,  e che  se  fossero  in  lin- 
gua volgare  e comunemente  letti  più  che  non  sono,  o fareb- 
bero orrore  alla  nazione,  ovvero  spegnendo  in  essa  i germi 
di  ogni  umana  virtù,  la  compassione  e la  generosità  dell’ani- 
mo, la  precipiterebbero  nuovamente  verso  il  secolo  di  bar- 
barie e di  ferro;  tai  libri,  dico,  presero  fra  la  oscurità  cre- 
dito, e venerazione  acquistarono  presso  gl’  istessi  tribunali  ; 
e sebbene  mancanti  dell’  impronto  della  facoltà  legislativa,  e 
meri  pensamenti  d’ uomini  privali,  acquistarono  forza  di 
legge,  legge  illegittima  in  origine,  e servono  tuttavia  per 
eslerminio  de’sospetti  rei,  anche  nel  seno  della  bella,  colta 
e gentile  Italia,  madre  e maestra  delle  belle  arti,  anche  nella 
piena  luce  del  secolo  XVIII:  tanto  diffidi  cosa  è il  persuadere 
che  possano  essere  stati  barbari  i nostri  antenati,  e rimo- 
vere un’  antica  pratica,  per  assurda  che  ella  possa  essere  ! 
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§ XIV. — OPINIONE  D’ ALCUNI  RISPETTABILI  SCRITTORI  INTORNO 

• LA  TORTURA,  ED  USI  ODIERNI  DI  ALCUNI  STATI. 

Nè  mancarono  di  tempo  in  tempo  uomini  illuminati , 
che  apertamente  mostrarono  la  disapprovazione  loro  all’  uso 
della  tortura.  Veggasi  Ciceronjenella  citata  orazione  prò  Syl- 
la;  egli  chiaramente  dice:  llla  tormenta,  moderatur  dolor,  gu- 
bernat  natura  cujusque  lum  animi,  tum  corporis , regit  quoesi- 
tor , flcctit  livedo,  corrumpit  spes,  infirmai  metus  ut  in  tot 
rerum  angusliis  nihil  veritali  locus  relinquatur.  « La  tortura 
» è dominata  dallo  spasimo,  governata  dal  temperamento  di 
» ciascuno  si  d’animo  che  di  membra,  la  ordina  il  giudice, 

» la  piega  il  livore,  la  corrompe  la  speranza,  la  indebolisce 
» jl  timore,  cosicché  fra  tante  angoscie  nessun  luogo  rimane 
» alla  verità.  » Cosi  Cicerone  parlava  della  tortura , seb- 
bene co’  soli  servi  venisse  allora  costumata.  Veggasi  San- 
t’ Agnstjypo.1  dove  tratta  dell’  errore  degli  umani  giudizj 
quando  la  verità  è nascosta,  de  errore  humanorum  judi- 
ciorum  dum  veritas  latet,  ove  chiaramente  disapprova  1’  uso 
della  tortura:  « Mentre  si  esamina  se  un  uomo  sia  inno- 
» cente,  si  tormenta,  e per  un  delitto  incerto  dassi  un  cer- 
» tissimo  spasimo  ; non  perchè  si  sappia  che  sia  reo  il  pa- 
» ziente,  ma  perchè  non  si  sa  se  sia  reo;  quindi  l’ignoranza 
» del  giudice  ricade  nell’  esteiminio  dell’innocente.  » Dum 
quterilur  ulrum  sit  innocens  crucialur , et  innocens  luit  prò 
incerto  scelere  certissima s poenas  ; non  quia  illud  commi- 
sisse  detegitur , sed  quia  commisisse  nescitur , ac  per  hoc 
ignoranlia  judicis  plerumque  est  calamilas  innocenlis.  Quinti- 
liano pure  * accenna  la  disputa  che  eravi  fra  quei  che  soste- 
nevano che  la  tortura  è un  mezzo  di  scoprire  la  verità,  e 
quei  che  insegnavano  esser  questa  la  cagione  di  esporre  il  • 
falso,  poiché  i pazienti  tacendo  mentiscono,  e i deboli  sfor- 
zatamcnte  mentiscono  parlando:  Sicut  in  lormentis,  qui  est 
locus  frequentissima,  cum  pars  altera  quceslionem  vera  falendi 
nccessilalem  vocet,  altera  sape  eliam  causam  falsa  dicendi,  quod 

' Nel  lib.  XIX,  cap.  6,  De  Civit.  Dei. 

* Instlt.  Orai .,  lib.  V,  cap.  4. 
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aliis  palicnlia  facile  mendacium  faciat,  aliis  infirmila!  necessa- 
rium.  Su  (al  proposilo  Seneca  dice:  Eliam  innocenles  cogit 
i nenliri:  il  dolore  sforza  anche  gl’innocenli  a mentire.  Valerio 
Massimo  1 tratta  pure  della  tortura  disapprovandola.  Princi- 
palmente poi  il  Vives,  nel  Commentario  al  citalo  passo  di| 
Sant’Agostino , detesta  la  pratica  della  tortura  ampiamente: 
io  però  ne  riferirò  soltanto  parte:  « Io  mi  maraviglio,  dice 
» quest’autore,  che  noi  Cristiani  riteniamo  tuttavia  delle 
» usanze  gentilesche,  e ostinatamente  le  difendiamo:  usanze 
» non  solamente  opposte  alla  carità  cristiana,  ma  alia  stessa 
» umanità.  » Mirar  Chrislianos  homines  lam  multa  genlilia , 
el  ea  non  modo  charitati  et  mansuetudini  chrisliana  contra- 
ria, sed  omni  eliam  humanilati,  mordicus  retinere.  Indi  sog- 
giunge: « Qual  è mai  questa  pretesa  necessità  di  tormen- 
» tare  gli  uomini,  necessità  deplorabile,  e che  se  fosse  fat- 
» libile  dovrebbe  con  un  rivo  di  lacrime  cancellarsi,  se  la 
» tortura  non  è utile,  anzi  se  ne  può  far  senza,  nè  perciò  ne 
» verrebbe  danno  alcuno  alla  sicurezza  pubblica?  E come  vi- 
)>  vono  adunque  sì  gran  numero  di  nazioni  anche  barbare, 
» come  le  chiamano  i Greci  ed  i Latini,  le  quali  nazioni  cre- 
» dono  feroce  e orrenda  cosa  torturare  un  uomo,  della  di 
» cui  reità  si  dubita? ..  Non  vediamo  noi  ben  sovente  degl’in- 
» felici  che  incontrano  la  morte,  anzi  che  poter  sopportare 
» lo  spasimo,  e si  accusano  di  un  delitto  non  commesso,  certi 
» del  supplizio,  per  evitare  la  tortura?  In  vero  debbe  aver 
» l’animo  da  carnefice  chi  può  reggere  alle  lacrime,  ai  gemi- 
» ti,  alle  estreme  angoscie  espresse  dallo  spasimo  di  un  uomo 
» che  non  sappiamo  se  sia  reo.  E una  così  acerba,  cosi  ini- 
» qua  pratica  lasciamo  noi  che  domini  sul  capo  di  ciascuno 
» di  noi?  » Qua  est  enim  ista  necessita s lam  inlolerabilis  et 
lam  plangenda,  eliam  si  fieri  polesl  fonlibus  lacrymarum  irri- 
ganda,  si  nec  utilis  est,  et  sine  damno  rerumpublicarum  lolli 
palesi ? Quomodo  vivunt  multa  gentes  et  quidem  barbara,  ut 
tiraci  et  Latini  pulant,  qua  ferum  el  immane  arbilrantur  tor- 
queri  hominem,  de  cujus  facinore  dubilalur?.,..  An  non  fre- 
quenles  quotidie  videmus,  qui  morlem  perpeti  malinl  quam 
tormenta,  et  faleantur  fictum  crimen  de  supplicio  certi,  ne  tor- 

1 Lib.  Ili,  cap.  3, olib.  VII,  cap.  h. 
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queantur?  Profeclo  carnifices  animos  habemus,  qui  suslinere 
possumus  gemilus  et  lacrymas,  lanto  cum  dolore  expressas, 
hominis  queni  nescimus  sii  ne  nocens.  Quidquod  acerbam  et 
per  quarti  iniquam  legem  sinimus  in  capila  nostra  dominati? 
Nè  fra  i criminalisti  medesimi  mancò  mai  un  numero  di  uo- 
mini  più  ragionevoli  e colti , che  detestarono  l’ uso  de’  lor- 
• menti;  cosi  lo  Scalerio,  il  Nicolai,  Ramirez  de  Prado,1  Se- 
rgia,8 Rupert,3  il  Weisenbecio  e simili:  l’ultimo4  chiama  la 
tortura  una  invenzione  diabolica  portata  dall’inferno  per  tor- 
mentare gli  uomini:  Invenlum  diabolicum  ad  excruciandos  ho- 
mines  de  tormentis  infemalibus  allalum.  E il  Mattei , nel  suo 
trattato  De  Criminibus ,5  ha  scritto  contro  l’ uso  de’  tormenti. 
E il  Tommasi8  dice,  che  onestamente  confessa  che  la  tortura 
è cosa  iniqua  e indegna  di  un  popolo  Cristiano:  Iniquam  esse 
lorluram,  et  Chrislianas  respublicas  non  decenlem  cordale  as- 
sero.  Finalmente  un  trattato  completo  scrisse  su  tal  argomento 
Giovanni  Grevio  col  titolo:  Tribunal  reformatum , in  quo  sa- 
nioris  et  tutioris  juslilim  via  judici  Christiano  in  processa  cri- 
minali commonslralur , rejecla  et  fugala  tortura,  cujus  iniqui- 
tatem  et  mulliplicem  fallaciam,  atquc  illicilum  inter  Chrislia - 
no*  usum  Ubera  et  necessaria  disserlatione  aperuit  Xoannes 
f Grevius  etc. 

Da  questa  serie  d’ autorità  sembra  bastantemente  chiaro 
il  torto  di  coloro , che  asseriscono  che  sia  un  nuovo  ritrovato 
de’  moderni  filosofi  l’ orrore  per  la  tortura.  Essi  non  possono 
aspirare  a questa  gloria  di  aver  i primi  sentita  la  voce  della 
ragione  e dell’  umanità  su  di  tale  proposito;  ma  tanto  è an- 
tica la  contraddizione  a questa  barbara  costumanza,  quanto 
è antico  il  ragionare  e l’ abbonire  le  inutili  crudeltà.  Io  non 
citerò  adunque  alcuno  de’ moderni  filosofi,  contento  di  aver 
allegate  le  autorità  di  Cicerone,  di  Sant’Agosliiro,  di  Quin- 
tiliano, di  Valerio  Massimo  e degli  altri. 


* Pcnlecontarcos , cap.  IX. 

9 Nota  36  a una  sentenza  del  Parlamento  di  Tolosa. 
» Cap.  4,  Kb.  VII. 

I /Econom sotto  questo  tit. 

5 Tit.  De  Qncrst.j  cap.  V. 

6 Program.,  N.  27. 
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Resta  finalmente  a conoscere,  se  quello  che  potè  prati-*, 
carsi  presso  la  repubblica  degli  Ebrei , presso  la  Grecia  e . 
presso  Roma , sia  eseguibile  ancora  ai  tempi  nostri.  Io  su  tal 
proposito  citerò  uno  squarcio  di  quello  che  il  re  di  Prussia 
ha  scritto  nella  dissertazione:  Dei  molivi  di  stabilire  o d’abro- 
gare le  leggi.  « Mi  si  perdoni,  dice  il  reale  autore,  se  alzo  la 
» voce  contro  la  tortura;  ardisco  assumere  le  parti  dell’uma- 
» nilà  contro  di  una  usanza  indegna  de' Cristiani , indegna 
» di  ogni  nazione  incivilita,  e tanto  inutile  quanto  crudele. 

» Quintiliano,  il  più  saggio  e il  più  eloquente  retore,  riguarda 
» la  tortura  come  una  prova  di  temperamento:  uno  scelle- 
» rato  robusto  nega  il  fatto;  un  innocente  gracile  se  ne  ac- 
» cusa.  È accusato  un  uomo:  vi  sono  degli  indizj,  il  giudice 
» vuol  chiarirsene:  si  pone  lo  sgraziato  uomo  alla  tortura.  Se 
v egli  è innocente,  qual  barbarie  è ella  mai  l’avergli  fatto 
» soffrire  il  martirio?  Se  la  violenza  del  tormento  lo  sforza 
» ad  accusare  sè  stesso  indebitamente,  e quale  detestabile 
» inumanità  è ella  mai  quella  di  opprimere  cogli  spasimi  i più 
» violenti,  e condannare  poi  al  supplizio  un  cittadino  vir- 
» tuoso?  Sarebbe  men  male  lasciar  impuniti  venti  colpevoli,  & 
» di  quello  che  lo  è il  sacrificare  un  innocente.  Se  le  leggi  ' 
» vengono  stabilite  per  il  bene  de’ popoli,  come  è mai  pos- 
» sibile  che  si  tollerino  di  tali  che  prescrivono  ai  giudici  di 
» commettere  metodicamente  delle  azioni  tanto  atroci , e che 
» ributtano  la  stessa  umanità?  Sono  già  otto  anni  (allora  che 
» il  re  scriveva;  ora  saranno  trenta)  dacché  la  tortura  è abo- 
» lita  in  Prussia;  siamo  sicuri  di  non  confondere  il  reo  col- 
» l’innocente,  e la  giustizia  non  perciò  ha  ella  perduto  punto 
» del  suo  vigore.  » Qu’on  me  pardonne  si  je  me  rccrie  conir  e 
la  queslion.  J’ose  prendre  le  parli  de  l’humanité  conlre  un  usage 
honteux  à des  Chréliens  et  à des  peuplcs  policés , et,  j’ose  ajouter, 
conlre  un  usage  aussi  cruci  qu’inulile.  Quinlilien,  le  plus  sage  et 
le  plus  éloquent  des  rhéteurs , dii  en  traitant  de  la  queslion,  quc 
c’est  «ne  affaire  de  lempéramenl:  un  scèlèral  viqoureux  nie  le 
fait,  un  innocenl  d’une  complexion  faible  l’avo ue.  Un  homme 
est  accuse;  il  y a des  indices,  le  juge  est  dans  l’incerlitude,  il 
veut  s’éclaircir:  ce  malheureux  est  mis  à la  queslion.  S’il  est  in- 
nocenl, quelle  barbarie  de  lui  fair  e souffrir  le  marlyre?  Si  la 
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force  des  lourmens  l’oblige  à dèposer  conlre  lui-ménte,  quelle 
inhumanilé  épouvantable  que  d'exposer  aux  plus  violentes  dou- 
leurs,  et  de  condamner  d la  mori  un  ciloyen  verlueux,  conlre 
lequel  il  ny  a que  des  soupfons?  Il  vaudrail  mieux  pardonner 
à cingi  cotipables,  que  de  sacrifier  un  innocent.  Si  les  loix  se 
doivent  élablir  pour  le  bien  des  peuples,  faut-il  qu’on  en  lolère 
de  pareilles  qui  melimi  les  juges  dans  le  cas  de  commeltre  mé- 
ihodiquemenl  des  actions  criantes,  qui  révoltenl  l’humanilé?  Il 
y a huit  ans  que  la  queslion  esl  abolie  cn  Prusse:  on  est  sùr  de 
ne  paini  confondre  l'innocent  et  le  coupable , et  la  juslice  ne  s’en 
fall  pas  moins.  Cosi  parla,  cosi  attesta  uno  de’ più  grandi  uo- 
mini che  sta  sul  trono.  In  Prussia,  nel  Brandeburghese, 
nella  Slesia  e in  ogni  parte  della  dominazione  prussiana  non 
si  dà  più  tortura  di  veruna  sorta,  e la  giustizia  punisce  i rei, 
e la  società  vi  è sicura. 

Nell’  Inghilterra  già  da  molto  tempo  non  si  tollera  più 
la  tortura:  la  legge  condanna  a un  genere  di  morte  il  reo  che 
ricusa  di  rispondere  al  giudice:  questa  si  chiama  lapeine  forte 
et  dure;  ma  a torto  chiamerebbcsi  tortura,  poiché  finisce 
• colla  morte,  e non  è verilalis  indagano  per  tormenlum.  Veg- 
gasi  sul  proposito  dell’  Inghilterra  il  barone  di  Bielfeld.' 
« Dacché  1’  esperienza  fa  vedere  che  nell’Inghilterra  e nella 
» Prussia  i delitti  si  discoprono  e si  puniscono,  che  la  giu- 
» stizia  si  esercita  e la  società  non  ne  soffre,  ella  è cosa  quasi 
» barbara  il  non  abolire  l’uso  della  tortura.  Chiunque  ha  vi- 
» scere,  ed  abbia  una  volta  veduto  commettere  una  tal  vio- 
» lenza  alla  natura  umana,  non  può,  cred’  io,  essere  di  un 
» parere  diverso.  » Cosi  egli:  Depuis  qu'on  voil  en  Anglelcrre 
et  en  Prusse  que  lous  les  crimes  se  de'couvrent,  qu’ils  soni  pu- 
nii, que  la  justice  est  rendue,  que  la  sociélé  n’en  souffre  poinl, 
il  est  presque  barbare  de  ne  pas  abolir  l’usage  de  la  queslion. 
Quiconque  a des  entrailles,  et  a vu  une  fois  fair  e celle  violence 
à la  nature  humaine,  ne  saurait  s'empécher , je  pensc,  d'étre  de 
mon  sentimmt.  Che  nell’  Inghilterra  sia  affatto  abolita  la  tor- 
tura, lo  attesta  anche  il  presidente  di  Montesquieu."  Anche 
nel  Regno  della  Svezia  non  si  usano  torture,  se  crediamo  a 

1 insta,  polii.,  lom.  I,  cap.  6,  § 34. 

* Esprit  des  LoiXj  lib.  VI,  cap.  U.  e ltli.  XIX,  cap.  2. 
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Ottone  Tabor.*  Nei  Regni  d’  Ungheria,  di  Boemia,  nell’Au- 
stria, nel  Tirolo  ecc.,  per  una  ordinazione  degna  del  regno 
di  Maria  Teresa,  nel  1776  restò  abolito  l’uso  della  tortura; 
e sulla  fine  dell’  anno  medesimo  un  cosi  umano  regolamento 
promulgossi  nella  Polonia  con  una  legge  che  comincia  cosi: 
« La  costante  esperienza  dimostra  quanto  sia  vizioso  il  mezzo 
» impiegato  in  varj  processi  criminali  per  venire  in  cogni- 
» zione  della  verità  mediante  la  tortura,  e nello  stesso  tempo 
» quanto  sia  cosa  crudele  il  farne  uso  per  provare  l’ innocen- 
» za.  » Quindi  se  ne  abolisce  la  pratica,  e si  prescrive  che 
si  debbano  adoperare  i soli  mezzi  di  convinzione. 

Vi  sono  stati  e vi  sono  tuttavia  alcuni,  i quali  per  ultimo 
rifugio  ricorrono  alle  locali  circostanze  del  Milanese,  ed  as- 
seriscono non  potersi  far  senza  della  tortura  presso  della  no- 
stra nazione.  Incautamente  al  certo,  e per  soverchia  venera- 
zione agli  usi  trapassati,  in  tal  guisa  calunniano  la  nostra 
patria;  quasi  che  i cittadini  nostri,  d’indole  oltre  modo  fe- 
roce e maligna , con  altro  miglior  mezzo  non  si  potessero 
contenere  se  non  trattandoli  con  atrocità  e degradandoli  al- 
l’ essere  di  schiavi;  quasi  che  i principj  di  virtù  e di  sensi- 
bilità fossero  talmente  spenti  nel  nostro  popolo,  che  quei 
mezzi  che  bastano  presso  le  altre  nazioni  fossero  insudicienti 
per  noi!  Io  ben  so  che  chi  fa  tale  eccezione  non  riflette  alle 
conseguenze,  che  pure  immediatamente  ne  emanano.  Chiun- 
que conosce  la  nostra  patria,  per  i nostri  concittadini  ne  ha 
un’  idea  ben  diversa.  Risovvengasi  ciascuno  dell’  epoca  non 
molto  remota,  quando  la  nostra  benefica  ed  immortale  so- 
vrana Maria  Teresa  essendo  in  pericolo  di  soccombere  al 
vajuolo,  .stavano  aperte  le  chiese  alle  pubbliche  preghiere  ; 
allora  fu  che  ogni  ceto  di  persone,  artigiani,  contadini,  no- 
bili, plebei,  tutti,  pospostigli  uflìcj  loro,  a piè  degli  altari 
singhiozzando  offrivano  voti  all’  Onnipotente  per  conservare 
i preziosi  giorni  di  una  sovrana,  alla  quale  la  virtù,  la  bene- 
ficenza e il  dovere  hanno  guadagnato  i cuori  sensibili.  I te- 
• neri  e spontanei  movimenti  della  moltitudine,  che  non  po- 
teva essere  mossa  da  verun  fine  politico,  bastano  a provare 
il  sentimento  di  bontà  e di  rettitudine,  che  è comunemente 

1 Ve  Tortura  et  indictit  delictorum , loin.  II,  § 18. 
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piantato  ne’  cuori.  No,  non  si  dica  che  i Milanesi  sieno  un’ec- 
cezione odiosa  della  regola. 

§ XV.  — ALCONB  OBBIEZIONI  CHE  SI  FANNO  PER  SOSTENERE 
L’  OSO  DELLA  TORTORA. 

Ma  come  costringeremo  noi  a rispondere  un  uomo,  che 
interrogato  dal  giudice  si  ostina  al  silenzio,  se  non  abbiasi  il 
mezzo  di  costringerlo  coi  tormenti?  Gl’  Inglesi  medesimi,  che 
si  citano  per  abolire  la  tortora,  in  tal  caso  la  costumano.  Ma 
a ciò  si  risponde,  che  è vero  che  gl’  Inglesi  nel  solo  caso  in 
cui  si  ricusi  di  rispondere  al  giudice,  usano  la  pena  forte  e 
dura,  siccome  essi  la  chiamano,  la  quale  termina  colla  .morte, 
lasciando  cadere  un  pesantissimo  sasso  a schiacciare  intiera- 
mente il  contumace;  questa  però  non  può  chiamarsi  tortura, 
ma  bensì  supplizio,  al  quale  talvolta  preferirono  alcuni  di 
soccombere,  anzi  che  essere  giudicati  rei  di  un  delitto  che 
portasse  la  confisca  de’ beni,  oltre  la  morte;  essendo  che  le 
leggi  del  Regno  non  permettono  che  il  Fisco  si  approprii  i beni 
di  chi  mori  colla  pena  forte  e dura  ; e in  tal  guisa  1’  amore 
de’  congiunti  indusse  alcuni  a preferire  il  silenzio  e questa 
pena.  Si  dice  di  più,  che  forse  gl’inglesi  hanno  conservato 
una  porzione  dell’  antica  barbarie  col  non  abolire  anche  la 
pena  forte  e dura,  poiché,  se  nelle  liti  civili  le  leggi  condan- 
nano il  contumace  reo  a seconda  delle  ricerche  dell’  attore, 
bastava  portare  alle  procedure  criminali  quello  stesso  metodo, 
e,  risguardando  il  contumace  a rispondere  come  reo  confes- 
so, condannarlo  a norma  delle  leggi.  Cosi  sarà  tolta  ogni  ne- 
cessità di  tormentare  o chi  non  risponde,  ovvero  chi  non  ri- 
sponde a proposito.  Se  il  prigioniere  sarà  ammonito  più  e 
più  volte  che  il  suo  silenzio  avrà  luogo  di  confessione  de’  de- 
litti per  i quali  viene  processato,  non  vi  sarà  dubbio  che  si 
trovi  chi  ostinatamente  cerchi  di  perdere  sé  medesimo. 

A questo  passo  replicano  i sostenitori  della  pratica  at- 
tuale : Noi  non  abbiamo  la  legge  che  ci  autorizzi  a condan- 
nare come  convinto  l’ uomo  che  si  ostina  al  silenzio  o alla 
inconcludente  risposta.  Su  di  che  essi  hanno  ragione  di  so- 
stenere, che  una  sola  legge  che  abrogasse  la  tortura  sarebbe 
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dannosa  al  corso  della  giustizia,  qualora  contemporaneamente 
non  venisse  promulgata  l'altra  che  dichiarasse  convinto  il 
contumace. 

La  nostra  pratica  criminale  è veramente  un  labirinto  di 
una  strana  metafisica.  Si  prende  prigione  un  uomo  che  si 
sospetta  reo  di  un  delitto.  Quest’uomo  cessa  in  quel  momento 
di  avere  una  esistenza  personale.  Egli  è un  essere  ideale  po- 
sto nelle  mani  del  Fisco,  il  quale  lo  interroga,  lo  inviluppa, 

10  spreme,  lo  tormenta,  sinché  o colle  contraddizioni  o colle 
incoerenze,  ovvero  colla  confessione  del  delitto  smunta  col 
tedio  del  carcere,  colla  miseria  e colle  torture,  possa  il  Fisco 
aver  tratto  da  lui  medesimo  abbastanza  per  citarlo  in  giudi- 
zio. Fatte  tutte  queste  lunghe  e crudeli  procedure,  nel  qual 
tempo  non  è permesso  al  reo  di  essere  assistilo  o difeso,  ecco 

11  Fisco  che  lo  cita  e lo  costituisce  avanti  il  giudice  reo  del 
tal  delitto.  Nei  paesi  più  illuminali,  in  vece,  si  prende  una 
strada  più  breve  e naturale.  Appena  posto  in  carcere  il  so- 
spetto uomo,  nel  primo  esame  si  considera  cominciare  il  giu- 
dizio. Gli  si  pone  in  faccia  il  motivo  per  cui  si  sospetta  reo; 
gli  accusatori  gli  si  pongono  davanti,  se  ve  ne  sono.  Se  gli 
cerca  ragione  o discolpa:  e cosi  facilmente,  e per  una  via  più 
chiara,  placida  e regolare  si  termina  ogni  processo.  Così  si 
fa  ne’ processi  militari,  e cosi  si  pratica  nei  due  reggimenti 
milanesi  composti  certamente  di  soldati,  i quali  non  sono 
scelti  nè  fra  i più  virtuosi  nè  fra  i più  semplici  del  popolo; 
e i delitti  celeremente  sono  puniti,  e vi  è una  fondata  idea 
della  rettitudine  de’  giudizj  ne’  consigli  militari. 

Come  mai,  dicono  gli  apologisti  della  tortura,  come  mai 
indurremo  un  reo  a palesare  i complici  senza  il  mezzo  della 
tortura  ? Tutte  queste  obbiezioni  sono  in  fatti  una  perenne 
supposizione  di  quello  che  è il  soggetto  appunto  della  que- 
stione. Si  suppone  che  la  tortura  sia  un  mezzo  per  rintrac- 
ciare la  verità.  Ma  anche  prescindendo  da  questo  si  rispon- 
de, che  un  uomo  che  accusa  sè  medesimo,  non  avrà  difficoltà 
di  nominare  ordinariamente  i complici;  che  un  uomo  che 
nega  il  delitto,  non  li  può  nominare  senza  accusare  sè  stesso; 
che  finalmente  per  volere  saper  lutto  e scrivere  tutta  la  serie 
della  vita  di  un  uomo  e de’  debiti  che  ha  commessi  o veduti 
U 47 
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commettere,  ordinariamente  si  riempiono  le  prigioni  di  tanti 
disgraziati,  e si  vanno  protraendo  a somma  lentezza  i pro- 
cessi. È men  male  l’ ignorare  un  complice  e il  punire  solle- 
citamente un  reo,  di  quello  che  sia,  dopo  averlo  lascialo  lan- 
guire nello  squallore  del  carcere  per  mesi  ed  anni,  punire  più 
uomini  di  un  delitto,  di  cui  nessuno  ha  più  memoria:  cosic- 
ché altro  non  vede  il  popolo  che  la  isolata  atrocità  che  ese- 
guisce solennemente  il  carnefice. 

Supponiamo  che  l’ imperalor  Giustiniano  fosse  stato  ob- 
bedito dai  posteri.  Egli  raduuò  le  leggi  sparse,  le  opinioni 
de’  più  accreditati  giureconsulti  romani , le  decisioni  del  se- 
nato, quelle  del  popolo,  e ristringendo  tutto  quello  che  cre- 
dette utile  e buono  dalla  sterminata  mole  de’ libri,  ne  fece 
compilare  il  Codice  e le  Pandette,  nelle  quali  tutto  il  corpo 
della  legislazione  si  conteneva,  proibendo  decisamente  che 
alcuno  più  non  osasse  farvi  commenti,  o scrivere  per  inter- 
pretarle. Se  ciò  fosse  stalo  eseguito,  come  mai  faremmo  noi 
i giudizj  criminali?  Nessuna  legge  vi  è per  ammortizzare  ci- 
vilmente il  prigioniero,  per  torturarlo,  per  farlo  poi  rivivere 
dopo  scritto  il  processo.  Se  non  vi  fossero  stali  il  Claro,  il 
Bossi,  il  Farinaccio  e gli  altri  che  di  sopra  ho  nominali,  non 
si  prenderebbe  prigione  alcun  cittadino,  se  non  vi  fossero 
. gravi  sospetti  della  di  lui  reità.  Questi  o nascono  da’  testi- 
moni che  lo  accusano  d’ un  delitto,  ovvero  dalla  vita  sfac- 
cendata e sospetta  che  mena,  ovvero  dalle  spese  che  fa  senza 
che  se  ne  veda  il  come,  ovvero  da  inimicizia  violenta  e mi- 
nacce contro  un  uomo  che  fu  offeso,  e simili.  Poi  si  condur- 
rebbe il  prigioniere  avanti  non  ad  un  solo,  ma  a molti  de- 
stinati a giudicarlo;  verrebbe  allo  stesso  francamente  posto 
in  faccia  il  sospetto  e i motivi;  s’ interrogherebbe,  se  si  tratta 
di  un  omicidio  o furto,  a giustificare  dove  egli  abbia  passate 
le  ore  nelle  quali  fu  commesso  il  delitto;  se  di  un  furto,  come 
egli  abbia  il  danaro  che  se  gli  è trovato,  e cosi  a ciascun 
caso;  e in  poche  ore  si  conoscerebbe  se  veramente  il  prigio- 
niero fosse  reo,  Qvvero  innocente.  Questo  è il  metodo  che 
verrebbe  usalo,  sé  nella  giustizia  criminale  si  osservassero  le 
sole  leggi,  e non  una  pratica  fondata  illegittimamente  sulle 
private  opinioni  di  alcuni  oscuri  e barbari  scrittori.  Tale  è il 
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metodo  de’ processi  nella  Gran-Brettagna,  ove  altresì  l’ uomo 
accusato  ha  due  sommi  vantaggi,  uno  cioè  di  essere  giudi- 
cato da  persone  scelte  fra  i suoi  pari  e non  incallite  ai  giu- 
dizj  criminali  ; l’altro  di  poter  ricusare  un  dato  numero  degli 
eletti  per  giudicarlo,  qualora  abbia  motivo  di  diffidenza.  Tale 
parimenti  è il  metodo  che  si  usa  nel  militare  anche  in  Mi- 
lano pei  reggimenti  italiani;  e la  giustizia  fa  rapidamente  il 
suo  corso  senza  che  si  lagni  alcuno  di  tirannia,  e senza  che 
si  condannino  come  rei  gli  innocenti:  caso  che  non  tanto  di 
raro  avviene,  quanto  forse  si  crede. 

§ XVI.  — CONCLUSIONE. 

Io  ben  so  che  le  opinioni  consacrate  dalla  pratica  dei 
tribunali,  c tramandateci  colla  veneranda  autorità  de’  magi- 
strati, sono  le  più  difficili  e spinose  a togliersi,  nè  posso  Iusin-  # 
garmi  che  ai  di  nostri  sia  per  riformarsi  di  slancio  lutto 
l’ammasso  delle  opinioni  che  reggono  la  giurisprudenza  cri- 
minale. Credono  tutti  quei  che  vi  hanno  parte,  che  sia  in- 
dispensabile alla  sicurezza  pubblica  di  mantenere  la  praticà 
vigente:  la  loro  opinione,  vera  o falsa  che  sia,  non  pregiudica 
alla  purità  del  fine  che  li  move.  Però  conviene  che  i soste- 
nitori della  tortura  riflettano  che  i processi  contro  le  streghe 
e i maghi  erano  egualmente  come  la  tortura  appoggiati  al- 
f autorità  d’ infiniti  autori,  che  hanno  stampato  sulla  scienza 
diabolica;  che  la  tradizione  de’ più  venerati  uomini  e tribu- 
nali insegnava  di  condannare  al  fuoco  le  streghe  c i maghi, 
i quali  ora  si  consegnano  ai  pazzarelli,  dacché  è stato  dimo- 
strato che  non  si  danno  nè  maghi  nè  streghe.  Tutto  quello 
che  si  può  dire  in  favore  della  tortura,  si  poteva,  cinquan-  • 
t’anni  sono,  dire  della  magia.  Mi  pare  impossibile,  che 
1’  usanza  di  tormentare  privatamente  nel  carcere  per  avere 
la  verità  possa  reggere  per  lungo  tempo  ancora,  dopoché  si 
dimostra  che  molti  e molti  innocenti  si  sono  condannati  al  | 
supplizio  per  la  tortura  : che  ella  è uno  strazio  crudelissimo, 
e adoperato  talora  nella  più  atroce  maniera;  che  dipende  dal 
capriccio  del  giudice  solo  e senza  testimonj  l’ inferocire  come 
vuole;  che  questo  non  è un  mezzo  per  avere  la  verità,  nè 
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per  (ale  lo  considerano  le  leggi,  nè  i dottori  medesimi;  che  è 
intrinsecamente  ingiusta;  che  le  nazioni  conosciute  dell’an- 
tichità non  la  praticarono;  che  i più  venerabili  scrittori  sem- 
pre la  detestarono;  che  si  è introdotta  illegalmente  ne’  secoli 
della  passata  barbarie;  e che  finalmente  oggigiorno  varie  na- 
zioni 1’  hanno  abolita,  e la  vanno  abolendo  senza  inconve- 
niente alcuno. 1 


1 Alessandro  Mjuioni,  partendo  da  un  diverso  principio,  cioè  da  quello 
della  storia  morale,  ba  considerato  da  un  altro  punto  di  vista  codesto  medesimo 
argomento,  nella  sua  Storia  detta  Colonna  infame.  Egli  si  accinse  a provare 
con  assunti  qualche  volta  diversi  da  quelli  del  nostro  autore,  che  la  colpa  di  quel 
legale  ed  orribile  assassinio,  piuttosto  che  alle  leggi,  vuol  essere  imputata  ai  giu- 
dici; non  volle  giustificare  ni-  velarla  barbarie  di  quelle  leggi,  ma  mostrar  più 
barbari  i giudici,  e fanatici  e vili  c paurosi.  ( Nota  deli' Ed) 
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LETTERA  DEL  CONTE  GIUSEPPE  CORANI 

INTORNO  ALLE  OSSERVAZIONI  PRECEDENTI. 


« Ornatissimo  signor  Conte, 

» Obbedirò  ai  di  lei  comandi  coH’omettcre  i titoli  che  a 
lei  son  dovuti , e risponderò  al  cospicuo  filosofo , e non  già  al 
Vice-Presidente,  nè  al  Consiglier  Intimo  di  Stato. 

» Ho  letto  con  sommo  piacere  le  di  lei  Osservazioni  sulla 
tortura,  e le  rendo  infinite  grazie  del  nuovo  tratto  di  bontà, 
ed  oso  perfino  di  dire  di  amicizia,  con  cui  si  è degnalo  ono- 
rarmi, comunicandomele.  Se  io  mi  trovo  oltremodo  sensibile 
ad  una  tal  confidenza,  non  è già  perchè  ella  sia  cotanto  ele- 
vata nel  ministero.  Non  bramando  io  cariche,  onori,  pensio- 
ni, c sentendomi  sufficiente  coraggio  di  rifiutarle  se  mi  ve- 
nissero offerte,  i miei  omaggi  non  sono  avviliti  da  questo 
scopo.  Eglino  sono  tributi  dell’interno  ed  irresistibile  senti- 
mento, che  mi  porterà  sempre  a venerare  gli  uomini  grandi, 
i quali  co’ loro  beneficj  e colle  loro  cognizioni  felicitano  ed 
illuminano  l’umanità,  e principalmente  la  loro  patria. 

» Il  mio  onoratissimo  signor  Conte  sa  scegliere  quello  sti- 
le, che  più  conviene  agli  oggetti  che  intraprende  di  svilup- 
pare col  suo  modo  analitico,  e tutto  diviene  interessante  • 
quando  vien  scritto  dalla  sua  penna  eloquente  e filosofica. 
Ella  sa  trovare  quel  facile  tanto  difficile,  di  dire  le  cose  in 
un  modo  si  naturale  che  ciascheduno  possa  immaginarsi  di  po- 
terne fare  altrettanto,  ma  che  chiunque  fa  saggio  d’intrapren- 
derlo,  non  possa  riuscirvi  con  sudori  e con  pene;  di  sorte  che 
ben  le  si  può  attribuire  il  detto  del  gentile  ed  energico  Orazio  : 

Ut  sibi  quisque 

Sperel  idem  : sudet  multum , frustraque  laboret , • 

Austts  idem. 
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» Infatti,  un  estratto  di  processi  esposto  da  molti  altri 
avrebbe  formala  un’opera  noiosa,  ma  scritto  colla  di  lei  saga- 
cità  fissa  l’attenzione,  si  per  le  riflessioni  colle  quali  l’ ha  arric- 
chito, come  altresi  per  quelle  che  costringe  il  leggitore  a fare. 
Se  le  esposizioni  di  alcuni  processi  mal  fatti  e di  alcune  proce- 
dure mal  tessute  rapportate  dall’illustre  Voltaire  e dall’autore 
j del  libro  intitolato  Le  cause  celebri,  hanno  non  poco  raddolcita 
la  durezza  dei  tribunali  francesi,  non  vi  è dubbio  che  un  mo- 
numento si  evidente  di  barbarie  scoperto  da  lei,  e presen- 
tato con  tanto  interessamento,  debba  ottenere  l’intento  di 
togliere  la  tortura  dalle  nostre  procedure  criminali  e di  rad- 
dolcirne lo  spirito. 

» Io  non  lo  adulo  punto  nell’ assicurarlo,  che  il  quadro 
spaventevole  di  tutte  le  funeste  circostanze  della  pestilenza 
del  1630,  e della  catastrofe  dei  poveri  Piazza,  Mora  ed  altri, 
mi  ha  fatto  ancora  maggior  impressione  di  quello  dei  Calas, 
dei  Servet  e De-la-Barre.  L’esecuzione  abbominevole  deri- 
vata nella  nostra  allora  desolala  patria  fa  una  sensazione  più 
crucciosa,  anche  per  il  numero  dei  giustiziati  e prima  tor- 
mentati per  delitti  impossibili,  assurdi,  confessati  per  l’atro- 
cità del  dolore,  accompagnali  da  circostanze  contraddittorie, 
inverosimili  ed  incompatibili.  Tale  esecuzione  prova  inoltre 
essere  stati  privi  del  si  raro  senso  comune  e gli  esaminatori 
ed  i giudici.  Vi  è una  sola  differenza  favorevole  per  la  nostra 
nazione:  gli  orrori  della  nostra  città  si  pateticamente  descritti 
da  lei  sono  del  1630,  laddove  le  barbarie  francesi  sono  del 
secolo  XVIII. 

» II  chiarissimo  signor  Conte  rimarca  assai  giudiziosa- 
mente quanto  sieno  strazianti  i tormenti  della  tortura,  e pro-t 
prj  a strappare  assai  più  facilmente  le  menzogne  che  le  ve- 
rità. Cita  ella  a tempo  i pensieri  di  uomini  rispettabili,  e fa 
assai  ben  sentire  che  i libri  e le  leggi  che  regolavano  in  quei 
tempi  le  procedure  criminali,  libri  pieni  di  sentenze  scanda- 
lose, proprie  a far  raccapricciare  le  anime  sensibili,  sebben 
meditati  con  attenzione  e forse  con  piacere  dai  freddissimi 
legali,  essendo  quelli  stessi  libri  e leggi  che  servono  di  nor- 
ma anche  oggidì,  può  arrivare  che  si  ripetano  i medesimi 
esempj  di  crudeltà  e le  medesime  ingiustizie.  Anche  a mio 
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credere  è una  cosa  difficile  si,  ma  non  però  impossibile  mal- 
grado il  perfezionamento  sensibile  della  ragione  umana,  che 
si  possano  trovare  nei  tempi  in  cui  viviamo  giudici  del  pari 
ignoranti  ed  inumani,  quanto  lo  erano  quelli  del  1630. 11  Por- 
togallo ci  ha  provato  questa  possibilità,  ed  i tormenti  colà 
stati  praticati,  pochi  anni  fa,  contro  di  rei  sovente  immagi- 
nari di  delitti  ugualmente  ideali,  inverosimili  e del  lutto  sup- 
posti, quanto  lo  erano  le  unzioni  pestilenziali,  sono  degni  di 
rimarco,  e servono  a dimostrare  vieppiù  la  necessità  da  lei 
sì  bene  esposta  di  riformare  questi  usi  abbominevoli,  queste 
leggi  e procedure,  o almeno  di  moderarne  la  pratica  selvaggia. 

» Niente  di  più  utile,  dottissimo  signor  Conte,  che  il  citare 
come  ella  fa  i codici  istessi,  le  procedure  ed  i dottori  mede- 
simi che  riguardano  la  tortura  come  un  mezzo  fallace  di  sco- 
prire la  verità,  e le  di  lei  prove  sulla  ingiustizia  della  stessa 
sono  del  pari  trionfanti.  Mi  creda  pure  che  gli  esempj  della  1 
Scrittura  faranno  impressione,  perchè  non  si  tratta  di  con- 
vincer filosofi,  ma  legali,  i quali  sanno  mirabilmente  unire 
molta  divozione  colla  molta  inumanità.  È una  bellissima 
cosa  il  mostrare  ad  evidenza  dopo  le  tante  ragioni  addotte, 
come  ella  ha  fatto,  che  la  tortura  non  è ordinata  nè  dalla 
Scrittura,  nè  dai  filosofi,  nè  da  autori  rispettabili,  nè  dalle 
leggi,  ma  soltanto  da  alcuni  uomini  oscuri  che  propalarono 
questa  terribile  scienza.  Se  poi  sono  interessanti  le  di  lei  ri- 
cerche sull’ antichità  della  tortura,  lo  sono  altresì  le  ragioni 
colle  quali  convince  non  essere  emanato  dal  codice  che  ab- 
biam  noi  il  diritto  di  tormentare,  ma  solamente  dai  crimina- 
] isti , che  tanti  giudici  ignoranti  rispettarono  come  legislatori, 
sebbene  meritassero  di  esser  più  abborriti  dei  carnefici.  Non 
posso  cessar  di  dire  che  gli  esempj  fanno  una  breccia  fortis- 
sima nel  cuor  dei  legali,  uomini  i più  essenziali  a guadagnarsi 
per  ottenere  il  di  lei  umanissimo  intento.  È cosa  ottima  il  ci- 
tare, come  ha  fatto,  altresì  in  favore  del  bellissimo  suo  as- 
sunto le  autorità  di  autori  conosciuti  e stimati  dai  legali  istes- 
si, perchè  costoro  amano  assai  più  1’  autorità  che  la  ragione. 
Anche  i fatti  di  Stati  nei  quali  è abolita  la  tortura,  ed  ove  i 
delitti  sono  assai  più  facilmente  scoperti  e puniti  che  da  noi, 
sono  proprj  a combattere  ed  a finir  di  vincere  i tristi  parti- 
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giani  della  tortura.  Non  minore  è stato  il  mio  piacere  nel  leg- 
gere il  modo,  con  cui  ella  espone  le  più  forti  obbiezioni,  e le 
distrugge. 

» Non  vi  è dubbio  che  il  chiarissimo  signor  Conte,  il  quale 
ha  mietuto  molte  palme  letterarie,  colle  quali  il  di  lei  nome 
è si  noto  negli  altri  paesi , otterrà  la  gloria  d’essere  un  bene- 
fattore della  sua  patria  con  qualche  utile  riforma  nelle  pro- 
cedure criminali,  come  già  lo  è stalo  e lo  è col  mezzo  di  più 
ottime  provvidenze  nell’eminente  carica  che  esercita  con  som- 
ma lode  di  tutti  e con  tanta  di  lei  modestia.  Non  vorrei  che 
questa  virtù,  che  si  bene  lo  caratterizza,  servisse  di  ostacolo 
ad  uno  scopo  si  degno  di  un  animo  si  sublime  come  il  suo.  Se 
io  potessi  esser  felice  a segno  di  meritare  qualche  credito  nel 
di  lei  spirito,  lo  impiegherei  nel  persuaderla  di  non  ritardare 
ai  di  lei  concittadini  la  manifestazione  di  verità  si  interes- 
santi e sì  utili. 

» Perdoni  di  grazia  questo  lunghissimo  e troppo  noioso 
cicaleccio,  e non  l’attribuisca  che  alla  libertà  a me  inspirata 
dalla  di  lei  bontà  e gentilezza.  Se  per  questa  sola  volta  ho  la- 
sciato in  non  cale  le  mie  doverose  espressioni,  l’unica  ca- 
gione è il  desiderio  mio  di  ubbidirla,  assicurandola  che  non 
mi  stimerò  mai  abbastanza  soddisfatto  di  me,  se  non  allora 
che  le  potrò  provare  la  venerazione  per  i di  lei  talenti  e la 
mia  ammirazione  per  le  di  lei  virtù,  facendomi  un  dovere  di 
protestarmi 

» Li  18  dicembre  1777. 

• Umilissimo  ed  obbligatissimo  servitore , e se  osassi  ancora 
aggiungerei  il  titolo  lusinghiero  d’amico 

GoUAfil.  » 
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RECITATO 

NELLA  PRIMA  ADUNANZA  DELLA  SOCIETÀ  PATRIOTICA. 


Le  prime  parole  colle  quali  annunzia  la  esistenza  pro- 
pria una  Società  inslituita  dall’Augusta  Maria  Teresa  affine 
di  accendere  la  gara  e la  passione  dell’amore  della  patria, 
coltivarla,  dilatarla,  e promoverla  negli  oggetti  singolarmente 
della  riproduzione  economica,  tanto  nobili,  gravi  e pensale 
essere  dovrebbono,  che  io  certamente  non  avrei  ardito  di 
pronunziarle  se  ciò  dipendeva  dalla  mia  scelta.  Voi  lo  sape- 
te, eccellentissimo  signore, 1 ai  di  cui  cenni  ubbidisco,  e che 
onorando  di  vostra  presenza  questa  prima  sessione,  oltre  la 
riverenza  che  inspira  il  vostro  sublime  ministero,  aggiungete 
a me  la  condizione  di  parlare  in  faccia  ad  uno  dei  più  colli 
giudici  dell’arte,  e insieme  dei  più  cortesi.  Fra  una  corona 
dei  miei  concittadini  trascelti  fra  i più  illuminali  che  onorano 
la  patria , io  nulla  saprei  dire  che  da  essi  non  sia  già  pensa- 
to, e che  molti  di  essi  non  fossero  in  grado  di  esporre  assai 
meglio  di  quello  che  lo  potrei  io.  Lo  sento  intimamente,  o 
signori;  e poiché  la  mano  benefica  che  ci  governa  ci  ha  qui 
radunali  non  a gareggiare  di  talento,  o di  erudizione,  o di 
arte  nel  ben  dire,  ma  per  trattare  di  oggetti  utili,  ben  volen- 
tieri obbedirò  a questa  legge  che  mi  sottrae  ad  uno  svantag- 
gioso confronto,  nè  dall’ingegno  ricercherò  quel  soccorso 
che  male  potrebbe  prestarmi;  e se  in  qualche  modo  potrà  es- 
sere animalo  il  breve  mio  discorso,  lo  sarà  da  quel  calore 
che  accompagna  i sentimenti  del  cuore,  abbandonandomi  ai 
quali  io  vi  esporrò,  signori,  senz’altro  genere  di  eloquenza, 

* S.  E.  il  signor  conte  Carlo  di  Firmian  Ministro  Plenipotenziario  di 
S.  M.  1.  R.  A.  presso  il  Governo  Generale  della  Lombardia  Austriaca  ec.  cc. 
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ciò  appunto  che  da  quello  mi  verrà  successivamente  sug- 
gerito. 

Allo  incominciare  del  regno  della  benefica  nostra  So- 
vrana, ognuno  sa  e si  ricorda  quanti  e quanto  possenti  osta- 
coli incontrasse  da  noi  l’ industria  per  esercitarsi  in  ogni 
parte.  Arbitrario  e sproporzionatamente  ripartilo  il  tributo 
sulle  terre  ci  offriva  lo  spettacolo  di  molti  campi  abbandonati 
«lai  proprielarj  alle  comunità.  La  tassa  personale  esuberante- 
mente aggravata  rendeva  spopolati  altri  distretti,  e priva  la 
terra  di  coltivatori.  Inciampi  e vincoli  intrapposti  alla  in- 
terna comunicazione  pel  trasporto  delle  derrate,  sempre  più 
allontanavano  i reciproci  soccorsi:  severissime  leggi  anno- 
narie minacciando  la  morte  a chi  cercava  di  trasportare  agli 
esteri  i frutti  della  coltura,  invece  d’invitare  alla  riprodu- 
zione, direttamente  la  offendevano.  I tributi  delle  dogane 
appaltati  a diverse  compagnie  interponevano  un  contratto 
fra  i bisogni  del  popolo  e la  paterna  clemenza  del  sovrano: 
le  scienze,  le  nobili  arti,  quello  spirito  di  impegnata  ricerca 
della  verità,  che  fa  tentar  la  natura  dubitando  delle  opinio- 
ni, e separare  le  cose  certe  dalle  probabili,  non  erano  certa- 
mente festeggiate:  uno  studio  di  parole,  una  servile  venera- 
zione o imitazione,  erano  lo  scopo  che  si  poneva  davanti  alla 
docile  gioventù;  e cosi  gradatamente  un  ostinato  spirito  ne- 
mico d’ ogni  felice  slancio  verso  del  bene  teneva  in  ceppi  le 
arti  tutte  subalterne  e meccaniche;  e dimentichi  di  noi  stessi 
sembravamo  piuttosto  destinati  a servire  noi  di  mezzo  e di 
continuo  fra  le  generazioni  passate  e le  a venire,  anzi  che 
una  generazione  avente  diritto  e ragione  alla  gloria  di  mi- 
gliorare il  deposito  delle  umane  cognizioni  ed  accrescerlo, 
nonché  di  trapassare  ai  posteri  l’eredità  sola  da’ maggiori 
tramandataci. 

Troppo  sono  recenti  i cambiamenti  felici  intrapresi,  so- 
stenuti ed  eseguiti  sotto  il  regno  immortale  della  Sovrana 
nostra  adorabile.  Ripartito  il  tributo  con  imparziale  divisione 
sulle  terre  a proporzione  del  valore  di  loro  rendita,  dopo 
spese  e contrasti  lunghissimi;  chiamali  in  concorso  a solle- 
vare dal  carico  anche  coloro  che  indebitamente  si  arrogavano 
il  diritto  di  rigettarne  il  peso  sopra  i loro  più  laboriosi  con- 
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cittadini  ; posta  una  forma  legale  alla  pubblica  amministra- 
zione nemica  della  dissipazione  e dell’arbitrio,  veggiamo  ora 
l’ aratro  solcar  quelle  terre  che  erano  in  prima  abbandonate: 
sollevato  il  coltivatore,  se  non  del  lutto,  almeno  dall’eccesso 
della  tassa,  che  altro  non  può  avere  in  pegno  che  la  esistenza 
istessa  dell’uomo,  veggiamo  la  campagna  accresciuta  da  agri- 
coltori e la  popolazione  moltiplicarsi  ogni  anno  felicemente. 
Leggi  più  miti  spianano  la  strada  al  vicendevole  concorso  e 
alla  reciproca  permuta  delle  derrate,  e lasciano  sperare  al 
contadino  un  prezzo  dei  suoi  frutti  frali’ abbondanza,  ed  un 
soccorso  fralla  scarsezza  del  raccolto:  i tributi  amministrati 
dalla  paterna  mano  del  principe,  lasciando  al  suddito  la  mag- 
gior porzione  possibile  di  civile  libertà  madre  dell’industria, 
provvedono  ai  bisogni  dell’erario  senza  diminuire  il  fondo 
riproduttore. 

I soccorsi  poi  somministrati  dalla  provvida  mano  augu- 
sta alle  scienze,  alle  arti,  ad  ogni  genere  di  coltura  sono 
tanto  recenti,  e tanto  noti,  che  superflua  cosa  sarebbe  il  ram- 
mentarli. L’  Università  risorta  in  Pavia  ed  in  Milano;  la  me- 
dicina rianimata  e da  un’  incerta  pratica  chiamata  ai  prin- 
cipj  della  fìsica  osservatrice;  la  scienza  della  natura  promossa 
coll’incentivo  potentissimo  della  curiosità;  musei  di  storia 
naturale,  orli  botanici,  teatri  d’anatomia,  gabinetti  di  fìsica 
sperimentale,  osservatorj  magnificamente  corredati;  uomini 
classici  in  ogni  genere  invitati,  accolti,  stipendiali,  promossi 
per  accendere  il  sacro  fuoco  nei  cuori  dei  giovani;  tutto 
spira  vita,  anima,  e rinnovellamento  alla  miglior  coltura  de- 
gli ingegni:  e questo  maestoso  ricetto  medesimo  nel  quale  è 
stata  fissata  la  adunanza  nostra,  questo  che  raccoglie  i più 
opportuni  maestri  delle  scienze  e delle  belle  arti,  dove  Io 
studio  delle  lingue  dotte,  la  eloquenza,  le  matematiche  più 
sublimi,  la  pittura,  la  scultura  invitano  i giovani  ad  ammae- 
strarsi; questo  solo  ricetto  ove  si  ricovera  una  famosa  biblio- 
teca dalla  reale  munificenza  donata  all’uso  pubblico,  una 
collezione  di  modelli  delle  più  belle  statue  tramandateci  dalla 
colta  antichità;  questo  augusto  ricetto  solo,  dico,  basta  a ri- 
cordare di  quanto  siam  debitori  alla  benefica  madre  dei  suoi 
popoli  Maria  Teresa  Augusla.  Nè  certamente  ella  versò  i 
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suoi  beneficj  sopra  un  ingrato  terreno.  Io  non  so  ricordar- 
mi, o signori,  senza  tenerezza,  e senza  una  vivissima  emo- 
zione di  quell’epoca  di  somma  angustia,  in  cui  attaccati  da 
mortai  malore  i giorni  preziosi  deH’Augustissima  Padrona, 
tutta  la  patria  nostra  percossa  dal  fulmine  di  quest’  annun- 
zio, si  trovarono  i sacri  tempj  troppo  pochi  e angusti  al  con- 
corso. Il  più  bel  trionfo  della  virtù  della  incomparabile  nostra 
benignissima  Sovrana  fu  in  quel  momento;  tutto  il  suo  popolo 
occupalo,  appassionato  d’un  solo  affanno,  fin  la  plebe  più 
minuta  e la  classe  la  più  rimota  dal  trono,  col  pallore,  colla 
incertezza  in  quel  disastro  invocava  a caldi  voti  l’Onnipos- 
sente, perchè  non  ci  togliesse  la  Madre,  la  Benefattrice,  la  Pa- 
drona. Se  il  cuore  e la  mente  dei  nostri  concittadini  non  ci 
fosse  stata  bastantemente  nota,  quell’epoca  sola  bastava  a sve- 
larcela per  sempre.  Viviamo  in  tempi  cosi  felici,  che  all’in- 
stancabile beneficenza  d’  una  Sovrana  clementissima  i suoi 
popoli  tributano  il  più  fedele  e tenero  attaccamento.  Non  v’è 
alcun  nostro  cittadino,  sicuramente  posso  dirlo,  e in  poche 
parti  del  mondo  si  può  dire  altrettanto,  non  v’è  alcun  nostro 
cittadino  fra  i giovani  colti  e di  merito  stabilmente  domici- 
liati nella  patria,  al  quale  o non  sia  stato  offerto  un  onoralo 
collocamento,  o non  lo  goda  dalla  munificenza  della  incom- 
parabile Sovrana.  Egli  è sotto  il  regno  di  un’illuminatissima 
Sovrana  che  si  conosce,  che  gl’interessi  del  trono  e quei  del 
popolo  coincidono,  e che  la  prosperità  del  popolo  è la  base 
unica  della  prosperità  del  regnante;  non  si  teme  lo  spirito 
patriotico,  anzi  s’invita,  si  fomenta  e si  crea;  tale  appunto  è 
l’oggetto  e il  fine  per  cui  siamo  qui  radunati,  o signori.  Il 
Reale  Principe,  viva  immagine  dell’Augusta  Madre;  quello 
che  tutto  anima,  lutto  conosce  e vede  con  una  penetrazione 
insolita  al  fiore  della  gioventù;  quello  presso  cui  l’umanità  ha 
facile  accesso,  povera  anche,  scalza  o infelice;  quello  che  of- 
frendo al  Irono  i voti  del  suo  popolo  fedele  e sensibile  im- 
plora sopra  di  esso  sempre  nuove  beneficenze;  il  Reale  Fer- 
dinando ha  onorato  ciascuno  di  noi  della  sua  scelta,  e ci  ha 
giudicati  capaci  di  associarci  nella  cura  di  spargere  nel  popolo 
singolarmente  degli  agricoltori  e degli  artigiani  quel  soffio 
di  vita  che  le  arti  più  utili,  e che  noi  chiamiamo  infime,  ri- 
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cevono  dalie  più  estese  e sublimi.  Mediatori  fra  il  dotto 
fisico  e il  meccanico  operatore,  a noi  viene  commessa  la  cura 
di  rendere  facili  le  verità  utili,  segregarle  dalla  nobile  e ar- 
chitettala teoria,  e presentarle  all’agricoltore  e all’artigiano 
poste  al  livello  della  di  lui  capacità.  I nostri  eccitamenti,  i 
catechismi,  le  sperienze,  i premj  inviteranno  ad  accrescere, 
a migliorare  l’annua  riproduzione;  e l’augusta  roano  con 
una  generosità  eguale  a sè  medesima  ci  ha  assegnalo  un 
fondo  capacissimo  per  tentare  utili  sperienze  e premiare  l’in- 
dustria. 11  nostro  suolo  è fecondo,  c poche  parti  si  troveranno 
in  Europa,  le  quali  in  uno  spazio  eguale  al  Milanese  con- 
tengano tanta  popolazione  e producano  tanto  valore  quanto 
è l’annuo  raccolto  delle  sete,  grani,  caci,  lino,  e altri  ge- 
neri. L’ industria  dei  coloni,  singolarmente  nei  paesi  irrigui, 
è degna  di  ammirazione.  Con  quale  precisione  livellasi  un 
fondol  Con  quant’arle  s’incrocicchiano  cavi  senza  rallentare 
il  moto  dell’acqua  fecondatrice!  Con  quanta  maestria  si 
appiana  con  insensibile  pendenza  un  vasto  campo  a guisa  di 
una  superficie  levigata  ricoperta  d’ un  verde  tappeto!  Ren- 
diamo giustizia  alla  robustezza,  alla  parsimonia,  alla  ottima 
indole  e attività  degli  agricoltori  della  parte  alta  dello  Stato: 
indurili  alla  incessante  fatica,  inaflìano  e fecondano  la  terra 
col  sudore  della  fronte;  scalzi  e appena  coperti  di  pochi  cenci 
indefessamente  travagliano,  adorano  pietosamente  il  Creato- 
re, l’invocano  per  l'Augusta  Padrona,  arricchiscono  lo 
Stalo,  vivono  nella  innocenza  e nella  allegria,  contenti  della 
loro  povertà.  Ma  nel  tempo  stesso  in  cui  imparzialmente  ri- 
conosciamo i vantaggi  che  ci  dà  la  natura,  e la  buona  indole 
del  popolo,  guardiamoci  dall’ adulare  noi  medesimi.  Vaste 
ancora  sono  le  brughiere  che  in  mezzo  al  paese  coltivato  ci 
presentano  lo  squallido  abbandono  e la  sterilità:  bastano  i 
due  pezzi  insigni,  il  gran  pezzo  incolto  che  trovasi  alla  riva 
sinistra  del  Ticino,  e quello  che  fiancheggia  la  strada  di 
Como.  Forse  un  tempo  fruttarono,  forse  le  pestilenze  e i di- 
sastri dei  secoli  scorsi  gli  inselvatichirono,  e i torrenti  in- 
vadendoli ne  accrebbero  lo  stato  deserto.  Forse  una  utile 
piantagione  di  boschi  potrebbe  moltiplicare  la  legna  da  ar- 
dere che  ci  va  scarseggiando,  e preparare  ai  tempi  venturi 
i.  48 
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uno  strato  vegetale  che  manca;  forse  qualch’ altra  coltura 
può  rendere  fruttiferi  quegli  spazj  infecondi.  I piccoli  inge- 
gni disperano,  gli  entusiasti  promettono,  e gli  uomini  tenta- 
no. La  preparazione  delle  nostre  sete  può  forse  migliorarsi; 
ne  abbiamo  gli  esempj  vicini.  Possono  i nostri  vini  ricevere 
forse  una  più  fina  ed  utile  preparazione.  Il  nostro  grano  può 
disporsi  con  più  accuratezza  a formare  un  pane  bello  e sano, 
migliore  dell’  usato.  Troppo  sarei  indiscreto  se  più  a lungo 
dovessi  trattenervi,  signori,  sopra  oggetti  tanto  noti  a cia- 
scuno di  voi.  Le  arti  meccaniche,  il  legnajolo,  il  ferrajo,  il 
tintore,  l’argentiere,  tutto  ancora  è lontano  da  quel  grado  di 
v raffinamento  che  è lo  scopo  a cui  si  debbe  arrivare. 

Lo  spirito  animatore  che  fa  sentire  con  energia  il  bello, 
il  vero,  il  buono,  è un  solo:  questo  condusse  il  Galileo  alle 
scoperte  fisiche,  astronomiche  e geometriche;  questo  riscaldò 
Raffaello  ad  abbellire  e spargere  di  grazie  la  natura  che  imi- 
tava dipingendo;  questo  guidò  il  Buonarroti  ad  immaginare 
c spignere  al  cielo  il  più  nobile  spirito  animatore;  è Io  stesso 
che  conduce  il  macchinista  a rendere  più  durevole,  più  sempli- 
ce, e più  facile  il  suo  lavoro;  questo  fa  inventare  i metodi  più 
sicuri  ed  esatti,  i meno  costosi,  i più  brevi,  ed  è sua  indole 
di  propagarsi  dalle  più  nobili  facoltà  alle  più  comuni;  giac- 
ché i primi  a risorgere,  a pensare,  a dubitare  su  i metodi 
ereditali,  sempre  sono  gli  uomini  più  coltivati  colle  scienze,  dai 
quali  poi  questo  benefico  spirito  miglioratore  di  tutto  va  di- 
scendendo nelle  inferiori  classi  imitatrici.  Questa  diramazione 
però  di  sua  natura  si  fa  per  gradi  lunghi  e diuturni,  perchè 
rare  volte  gli  uomini  illuminati  discendono  al  livello  dei  po- 
polari artigiani;  rare  volte  ad  essi  dona  il  ciclo  agio,  comodi, 
occasione  o pazienza  di  occuparsi  della  istruzione  di  un 
agricoltore  o d’ un  opcrajo,  e per  accelerare  questa  felice 
propagazione  appunto  1’  augusta  mente  ha  destinata  la  So- 
cietà che  ora  comincia.  Chi  di  noi  ricuserà  mai  di  occu- 
parsi di  un  ufficio  tanto  degno  d’ un  buon  cittadino?  Il 
genio  non  si  risveglia  col  comando,  la  coltura  non  si  pro- 
muove con  un  atto  di  autorità;  il  premio,  la  facilità  dei  mez- 
zi, la  protezione,  l’invilo,  ecco  i soli  principj,  signori,  che 
emanano  dal  trono,  e dai  quali  è formata  la  nostra  costitu- 
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zione.  Lontano  da  noi  ogni  spirito  di  coattiva;  la  nobile  gara 
che  ci  anima  è l’amore  illuminato  della  patria:  spogliati 
della  vanità  di  destare  maraviglia,  noi  anzi  la  temeremo,  ed 
accostandoci  all’  intelligenza  del  popolo  industrioso  senza 
scossa  e senza  impelo,  e partendo  dalle  sue  idee  per  gradi 
insensibili,  pazientemente  lo  guideremo  a migliorare  le  sue 
produzioni.  Abbiamo  noi  veduto  l’Augusto  Cesare  che  ora  fa 
l’ammirazione  dell’  Europa,  per  il  genio,  i lumi,  lo  spirito, 
la  bontà,  e la  semplicità  della  sua  grand’  anima,  l’ abbiamo 
noi  veduto  non  disdegnare  di  visitare,  e minutamente  infor- 
marsi di  tutto  quanto  può  contribuire  alla  grand’arte  di  ren- 
dere felice  il  popolo.  No,  non  v’è  arte,  non  mesticro  che  sia 
abbietto  o vile  tosto  che  egli  abbia  influenza  sul  bene  della 
società.  Tale  esempio  ci  è talmente  impresso,  che  non  è pos- 
sibile che  non  trapassi  a lunga  serie  dei  nostri  nipoti.  Tale  è 
l’esempio  che  guiderà  ciascuno  di  voi,  signori;  e ben  meri- 
tate, e per  i lumi  vostri  e per  i nobili  sentimenti  del  vostro 
animo,  un  tal  maestro.  Il  popolo  avvezzo  ad  onorarvi  acco- 
glierà con  prevenzione  favorevole  quanto  degnerete  di  sug- 
gerirgli colla  voce,  osserverà  con  attenzione  quanto  sottopor- 
rete ai  suoi  sguardi,  e leggerà  con  avida  curiosità  quanto 
pubblicherete  per  la  gloria  più  nobile  di  tutto  le  altre,  cioè 
per  il  pubblico  bene. 

Ma  questa,  signori,  non  sarà  certamente  la  sola  delle 
ricompense.  Il  Reale  Arciduca  che  tutte  le  cose  utili  allo  Stato 
conosce,  anima,  e promove,  non  isdegnerà  d’informarsi  di 
quanto  ci  riuscirà  di  ottenere  coi  nostri  tentativi.  Forse  qual- 
che nostro  lavoro  otterrà  gli  sguardi  sereni  della  Reale  Bea- 
trice, che  alle  grazie  del  sesso  unisce  l’amore  del  bello  e del 
vero  ereditato  dai  più  gloriosi  sovrani  che  gareggiarono  in 
Italia  a promoverlo.  Il  supremo  Ministro  degno  della  scelta 
dell’Augusta  Imperatrice  Regina,  il  signor  Principe  Kaunitz, 
il  di  cui  genio  superiormente  conosce  le  arti  nobili  ed  utili, 
sotto  il  ministero  di  cui  già  tanto  s' è fatto  per  la  migliore 
coltura,  esso  che  ha  consultata  e promossa  la  esistenza  di 
questa  Società,  ne  proteggerà  gli  sforzi.  Pari  sicuramente 
sarà  la  graziosa  compiacenza  colla  quale  verranno  accolli  i 
nostri  lavori  dall’  illustre  Ministro  signor  Conte  Carlo  di  Fir- 
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mian,  a cui  tanto  debbono  singolarmente  gli  uomini  che  ten- 
tano di  migliorare  il  grado  delle  cognizioni  nelle  scienze, 
nelle  belle  arti,  e in  ogni  genere  di  coltura;  di  cui  il  vene- 
rato aspetto  le  sole  verità  che  interdice,  sono  i suoi  encomj. 
Con  tali  auspicj,  con  tai  felici  disposizioni,  che  non  dovrassi 
aspettare  da  un  ceto  di  uomini  trascelti  per  il  loro  sapere, 
per  la  loro  saviezza,  per  il  loro  amore  del  ben  pubblico  fra 
una  nazione  sensibile,  e fra  una  nazione  che  tre  secoli  sono 
era  il  modello  c la  maestra  delle  arti? 


DI  A ViOCìO 


Li(.9 


SULL’ABOLIZIONE  DEL  BOLLINO, 

E SOSTITUZIONE 

d'un  accrescimento  di  tributo  all’ingresso  del  vino. 

(Questa  opera%ione  l’ho  consigliata  io,  e sono  glorioso  e contento  del 
mio  consiglio.  Siccome  poi  la  malignità  ha  fatto  cicalare  l’im- 
becillità dei  più,  così  per  mio  divertimento  ho  scritto  questo 
Dialogo,  che  nessuno  ha  veduto.) 


SIMPLICIO  E FR9NIM0. 

Simplicio.  Avete  udita  la  novità  sul  Bollino?  Si  vuole, 
fare  in  Pavia,  Lodi  e Cremona  la  stessa  novità  che  si  è fatta 
in  Milano,  di  aggravare  di  dodici  soldi  di  più  il  dazio  all’in- 
gresso del  vino  nelle  città.  In  verità,  io  venero  tutto  quello 
che  ordinano  i superiori  ; ma  non  posso  capacitarmi  sulla 
giustizia  d’una  tale  operazione,  e sono  certo  che  se  fossero 
state  esposte  le  ragioni  in  contrario  sotto  il  vero  punto  di 
vista,  si  sarebbe  rifiutato  un  tal  progetto. 

Fronimo.  Io  ascolterei  volentieri  le  vostre  ragioni,  perché 
amo  d’inslruirmi,  e gli  oggetti  che  risguardano  la  felicità  pub- 
blica, singolarmente  mi  pare  che  meritano  l’attenzione  d’ogni 
uomo. 

Simplicio.  La  cosa  è chiara.  Sollevare  gli  osti,  i fore- 
stieri ed  i viziosi,  per  aggravare  gli  altri  cittadini,  mi  pare 
sia  una  idea  non  plausibile.  Porre  un  aggravio  nuovo  sul  vino, 
caricare  i possessori,  moltiplicare  le  bettole  ed  i bagordi  per 
la  città,  tutte  queste  cose  sono  poco  buone. 

Fronimo.  Vi  prego,  illuminatemi:  cos’ è questo  Bollino? 

Simplicio.  Il  Bollino  è una  gabella,  per  cui  si  fa  pagare 
un  soldo  per  ogni  boccale  di  vino  che  si  vende  al  minuto. 

IR- 
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sull’ abolizione  del  bollino. 


Fronimo.  E quando  questa  gabella  è stata  imposta? 

Simplicio.  L’anno  1626,  mentre  la  Camera  per  la  infeli- 
cità dei  tempi  trovavasi  in  angustie,  si  pensò  alla  creazione 
di  questo  nuovo  tributo. 

Fronimo.  Ma  perchè,  volendo  imporre  allora  un  nuovo 
| tributo,  non  pensarono  a dividerlo  egualmente  su  tutto  il  po- 
polo? Pare  che  un  tributo  sia  un  peso,  che  da  quanto  mag- 
gior numero  di  persone  è sopportalo,  tanto  meno  aggrava 
ciascheduno;  pare  che  anche  sia  più  giusto  che  i membri 
tutti  d’una  società  concorrano  a portarne  i pesi. 

Simplicio.  La  massima  è vera;  ma  è anche  vero  che  un 
tributo  spontaneo,  e che  si  paghi  dagli  esteri,  è preferibile. 

Fronimo.  Come  trovate  voi  che  sia  spontaneo  il  Bol- 
lino? 

Simplicio.  Perchè  basta  comprare  una  data  misura  di  vi- 
no, conservarselo  a proprio  uso,  non  si  paga  il  tributo. 

Fronimo.  Ma  ciascuno  del  popolo  ha  egli  il  danaro  per 
comperar  la  misura  che  dite,  i recipienti  per  riporvela,  ed  il 
sotterraneo  per  conservarla? 

Simplicio.  I più  poveri  forse  non  ne  avranno  ; ma  nem- 
meno v’è  necessità  eh’  essi  bevano  vino. 

Fronimo.  Anzi  per  essi  è necessario  qualche  uso  di  vi- 
no, per  non  perdere  la  forza  che  è il  loro  capitale.  Temo 
dunque  che  questo  tributo  non  fosse  spontaneo,  e che  piom- 
basse sulla  più  meschina  plebe,  che  lo  sopportava  a prefe- 
renza. Se  questo  fosse,  l’operazione  fatta  153  anni  sono  sa- 
rebbe stala  ingiusta. 

Simplicio.  Credo  che  alcune  cose,  che  in  origine  possono 
anche  essere  state  ingiuste  e mal  fatte,  col  passar  dei  secoli 
s’incassano  per  dir  cosi  nel  sistema  d’un  paese,  e non  si  pos- 
sono muovere,  senza  una  scossa  dannosa  al  tutto  : la  nostra 
plebe  era  avvezza  a questo  tributo,  e non  ne  soffriva  inconve- 
nienti. 

Fronimo.  Ditemi  come  si  facesse  a costringere  il  popolo, 
acciocché  nessuno  potesse  vendere  un  bicchiere  di  vino,  se 
non  pagava  per  questo  contralto  il  tributo.  Pare  assai  diffì- 
cile la  riscossione  di  un  tal  carico , ammeno  di  avere  spie  in 
ogni  angolo,  in  ogni  camera,  e di  castigare  chiunque  ven- 
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desse  una  misura  di  vino,  per  quanto  onesto  e probo  citta- 
dino egli  si  fosse. 

Simplicio.  Infatti  cosi  bisognava  fare:  v’era  una  pena 
pecuniaria  cd  il  carcere  in  supplemento,  e si  vegliava  accioc- 
ché non  si  vendesse  vino,  se  non  da  chi  era  soggetto  alla  bol- 
linazione. 

Fronimo.  Questa  generale  inquisizione  non  può  a meno 
che  non  portasse  una  serie  d’insidie  degli  esploratori  parte- 
cipi delle  multe;  una  inquietudine  rovinosa  nelle  abitazioni 
dei  più  deboli  e poveri  cittadini,  sedotti  dal  facile  lucro  di 
questo  picciolo  negozio  fatto  sopra  di  un  genere  tanto  comu- 
ne. La  scena  sarà  stata  funesta  a vedersi,  ed  io  ho  udito  al- 
cuno a sostenere,  che  la  plebe  pativa  più  vessazione  per 
questo  Bollino,  che  per  lutti  gli  altri  tributi  del  sale,  tabac- 
co, mercanzie,  ec. 

Simplicio.  Voi  considerate  che  il  peso  Io  portasse  la  sola 
plebe:  e gli  osti,  ed  i viziosi  del  bagordo  non  lo  pagavano 
essi?  ed  i forestieri  non  ne  erano  i principali  contribuenti? 
Ora  essi  si  sollevano,  e se  ne  carica  il  possessore. 

Fronimo.  Gli  osti  credo  che  non  pagassero  mai  il  Bolli- 
no. Nel  1772  quando  si  pose  in  Milano  il  metodo  di  esigere 
questo  tributo  col  rigore  dell’  instiluzione,  il  fatto  è pubblico, 
che  in  quel  giorno  medesimo  gli  osti  accrebbero  d’ un  soldo 
il  prezzo  del  vino  d’ogni  boccale.  Dunque  i consumatori  hanno 
pagalo  il  Bollino,  e non  gli  osti.  Forestieri  poi  in  Milano  non 
sono  mai  un  oggetto,  ed  è una  minima  parte  del  vino  delle 
osterie  quella  che  da  essi  si  consuma,  li  popolo  mendico,  che 
non  ha  in  sua  casa  i mezzi  da  custodire  il  vino,  è quello  che  lo 
va  a comperare  al  minuto.  Credete  voi  che  il  tabacco  si  com- 
pri all’, ingrosso  dai  viziosi?  Al  minuto  si  vende  il  50  per  cento 
più  caro;  il  povero  ha  cinque  soldi  per  comprarne  un’on- 
cia, e non  quaranta  per  provvederne  una  libbra  a soldi  60, 
e credo  che  quasi  la  metà  della  vendita  in  Milano  si  faccia 
al  minuto.  Ciò  dimostra  che  il  povero  artigiano  avrà  dieci 
soldi  una  volta  o due  la  settimana  per  comperare  un  boccale 
di  vino,  e non  avrà  mai  due  scudi  per  comprare  una  misura 
più  grande,  nè  luogo  ove  riporla.  Parmi  adunque  vero  che  il 
Bollino  nella  sua  instiluzione  sia  stato  un  tributo  mal  imma- 
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ginato,  ed  ingiustamente  collocalo.  Se  ciò  è vero,  perchè 
disapproveremo  noi  l’operazione  che  rimedia,  che  abolisce 
l’insidiose  operazioni  e perquisizioni,  ripartisce  uniforme- 
mente  sopra  tutti  i cittadini  il  peso,  senza  eccezione  o par- 
zialità? 

Simplicio.  Questo  è il  punto.  Ora  questo  tributo  lo  paga 
il  solo  possessore,  che  fa  entrare  il  vino  in  città:  ogni  brenta 
deve  portare  il  nuovo  tributo  di  12  soldi. 

Fronimo.  Mi  pare  che  la  vostra  proposizione  sia  vera 
per  quei  possessori  che  introducono  il  solo  vino  che  con- 
sumano nelle  loro  case;  ma  quei  che  lo  rivendono,  natural- 
mente si  risarciranno  nel  prezzo.  Supponete  che  un  uomo 
ogni  anno  consumi  8 brente  di  vino:  per  questo  tributo  avrà 
dunque  sborsalo  lire  3 ogni  anno.  Si  tratta  di  8 soldi  al  mese  : 
ditemi,  chi  è quell’  individuo  d’una  famiglia,  che  non  farebbe 
volentieri  questo  sborso  per  liberare  i suoi  concittadini  più 
infelici  dalle  perquisizioni  domestiche,  e dalla  rovina  nella 
quale  alcuni  si  sono  precipitati?  A me  pare  che  sia  men  male 
questo  tributo,  che  il  Bollino. 

Simplicio.  Sempre  però  si  tratta  di  aver  imposto  un 
nuovo  carico. 

Fronimo.  A me  pare  di  no:  non  è un  nuovo  carico,  è 
lina  forma  più  placida  e giusta,  che  si  è sostituita  ad  un  vec- 
chio carico,  rovinosamente  collocato.  I possessori  lo  antici- 
pano, i consumatori  lo  pagano,  come  in  ogni  altra  esazione, 
e cosi  viene  a ripartirsi  imparzialmente,  ed  a percepirsi 
senza  ostilità.  Il  valore  pòi  di  12  soldi  per  brenta  non  giugne 
al  4 per  cento  del  valore  del  vino,  laddove  un  soldo  per  boc- 
cale era  piu  del  12  per  cento  sul  valor  della  cosa. 

Simplicio.  Già  il  vino  aveva  un  altro  ben  sensibile  tri- 
buto alle  porte  ; e questi  12  soldi  sono  un’  addizione. 

Fronimo.  Sempre  vera  è la  sproporzione,  ed  il  povero 
pagava  maggior  tributo.  Ma  credete  voi  che  veramente  il 
ricco  non  dovesse  portare  il  peso  di  quanto  pagava  il  pove- 
ro? Dal  niente  non  si  cava  niente:  col  maggior  prezzo  delle 
sue  opere,  o col  minor  consumo  d’altri  generi,  o colla  rapi- 
na, il  povero  carpisce  sempre  dal  ricco  i mezzi  per  vivere  e 
pagare.  I tributi  si  pagano  col  danaro  : il  povero  l’acquista 
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dal  ricco  colla  fatica  e coll'industria.  La  guerra  è sulla  quan- 
tità della  fatica  e dell’  industria  ; ma  il  denaro  parte  sempre 
dalle  mani  del  ricco. 

Simplicio.  Credete  voi  di  provarmi  che  sia  un  bene  di 
pagare  12  soldi  di  più  di  tributo  sul  vino  che  entra  in  città? 

Fronimo.  No,  non  dico  tanto:  dico  che  è un  male  pagare 
il  tributo;  che  se  la  società  potesse  sussistere  senza  contri- 
buto, sarebbe  meglio;  ma  questo  era  il  progetto  di  Nerone, 
d’ un  principe  senza  lumi.  La  questione  mi  pare  che  sia  il 
vedere,  se  sia  men  male  pagare  12  soldi  di  più  per  ogni  brenta, 
e fare  poi  quell’uso  che  piace  nella  contrattazione  del  vino, 
ovvero  ritornare  all’  antico  sistema  di  spionaggio. 

Simplicio.  Ma  il  possessore  qual  compenso  ne  trae  da 
questo  tributo? 

Fronimo.  Non  vedo  che  abbia  ragione  di  cercarlo;  gK 
basterebbe  d’ essere  stalo  ingiustamente  preservato  per  un  se- 
colo e mezzo,  mentre  il  povero  gemeva  sotto  questo  aggra- 
vio. Però  il  possessore  ha  acquistata  la  libertà  di  vendere 
anche  al  minuto,  e cosi  risarcirsi  del  tributo  anche  per  la 
propria  consumazione. 

Simplicio.  Appunto  si  sono  aperte  le  bettole  per  ogni 
angolo,  e questo  mi  pare  un  disordine. 

Fronimo.  Se  entrate  a parlare  per  la  polizia  civica , io 
non  vi  farò  riflettere  altro,  se  non  che  sono  molli  anni  che 
non  ho  veduto  il  paese  tanto  libero  dai  delitti  come  adesso, 
rari  i furti , rari  gli  omicidj  e le  risse. 

Simplicio.  Però  il  prezzo  del  vino  anche  al  minuto  non  è 
scemato. 

Fronimo.  In  parte  si,  lo  è.  L’annata  è stata  scarsa  di 
vino;  ed  è evidente  che,  colla  generale  libertà  della  vendi- 
ta, i prezzi  dcbbonsi  ribassare  al  possibile. 

Simplicio.  Voi  mi  fate  vedere  questa  cosa  sotto  aspetti 
nuovi. 

Fronimo.  Esaminatela,  datevi  la  pena  di  pensarci,  e ^ 
vedrete  che  la  giustizia , la  beneficenza  e l’ amore  dell’  ordi- 
ne, hanno  suggerita  quest’operazione,  posto  che  non  per- 
mettevano le  circostanze  di  abolire  questo  ramo  delle  entrate 
camerali. 
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Simplicio.  Avete  bel  dire,  ma  questo  povero  paese  oggi 
paga  più  del  doppio  sul  Bollino,  di  quello  che  non  pagava 
per  lo  passato. 

Fronimo.  Come  provate  voi  questa  asserzione? 

Simplicio.  Io  l’ho  intesa  dire:  ella  è cosa  sicurissima.  ' 

Fronimo.  Quante  brente  di  vino  entrano  ogni  anno  in 
Milano?  lo  sapete  voi? 

Simplicio.  E voi  lo  sapete? 

Fronimo.  Ho  veduto  gli  stralci  fatti  da  più  anni,  e posso 
asserire  e dimostrare  che  entrano  in  Milano,  un  anno  per 
l’altro,  brente  236,392,  preso  il  medio  dal  1771  al  1776  ambo 
inclusive;  brente  219,234  , preso  il  medio  dal  1768  al  1769 
ambo  inclusi:  quindi  fissando  230,000  brente  all’anno  avre- 
mo un  verisimile.  Ora  a soldi  12  ogni  brenta,  questa  ascende 
a lire  138,000. 

Simplicio.  Benissimo,  e 138,000  lire  le  prenderete  voi  per 
zero? 

Fronimo.  Io  no;  ma  sebbene  138,000  lire  sieno  un  og- 
getto per  ogni  riguardo,  la  questione  è,  se  siano  il  doppio  di 
quello  che  si  pagava  prima,  come  voi  avete  asserito.  Sa- 
pete voi  quanto  in  prima  si  ricavasse  da  Milano  pel  Bollino? 

Simplicio.  Ditemelo. 

Fronimo.  Ebbene,  sappiate  dunque  che  il  ricavo  del  Bol- 
lino fu  come  segue: 


Anno 

i 1772  . . . 

. . . . 191,733. 

16. 

07. 

1 

1773  . . . 

. . . 164,327. 

14. 

10. 

» 

1774  . . . 

, . . . 177,514. 

19. 

06. 

9 

1775  . . . 

, . . . 147,593. 

12. 

11. 

)) 

1776  . . . 

...  158,926. 

08. 

02. 

Quindi  sotto  l’antica  forma  della  città  di  Milano  si  ricavarono 
annue  lire  168,000.  A meno  dunque  che  non  mi  proviate  che 
138,000  siano  il  doppio  di  168,000 

Simplicio.  Bisogna  poi  vedere,  se  questi  conti  che  voi 
dite  siano  veri. 

Fronimo.  Quando  un  balordo  o un  invidioso  vi  faccia 
delle  visioni  senza  prova,  le  quali  tendono  a rendere  odioso 
un  cittadino  che  in  tutta  la  sua  vita  ha  travagliato  per  ren- 
dersi benemerito  alla  patria,  non  vi  è ripugnanza  alcuna  in 
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voi  di  darvi  fede.  Quando  un  uomo  dabbene,  che  ha  veduti  i 
fatti,  cerca  di  farvi  conoscere  la  verità,  allora  temete  d’es- 
sere ingannato?  Povero  paese  !...  sino  a tanto  che  il  numero 
dei  più  adorerà  i suoi  veri  nemici,  e calunnierà  i suoi  veri 
benefattori!...  • 

Simplicio.  E voi  chiamate  benefatlorc  del  paese  colui  che 
ha  suggerito  di  farci  pagare  12  soldi  di  più  di  quello  che  non 
pagavamo  per  ogni  brenta  di  vino?  * 

Fronimo.  Chiamo  benefattore  del  paese  colui  che  con 
l’esempio,  e con  tutti  i mezzi  che  erano  in  sua  mano,  ha  pro- 
curato sempre  di  promuovere  i lumi  e la  coltura  del  paese. 
Chiamo  benefattore  del  paese  colui  che  coll’  esempio  e con 
tutti  i mezzi  ha  formalo  il  progetto  di  liberare  la  patria  dal 
giogo  dei  fermicri , e nell’  impiego  datogli  dal  principe  nelle 
Gnanze  ha  generosamente  affrontato  i pericoli  immensi  che 
gli  si  affacciavano,  si  è concitato  l’odio  dei  ministri  che  ap- 
proGllavano  sulle  ferme,  ha  preferito  il  pericolo  di  perdere  la 
sua  fortuna  al  commodo  e al  guadagno  che  avrebbe  potuto 
ottenere,  unendosi  coi  fermieri.  Chiamo  benefattore  della  pa- 
tria colui  che  seppe  ricusare  una  carica  luminosa  ed  un  soldo 
maggiore,  alla  quale  era  unita  la  degradazione  del  vicario 
di  provisione,  che  volevasi  assoggettare  a lui.  Chiamo  bene- 
fattore della  patria  colui  che  ebbe  la  nobile  fermezza  di  re- 
star solo  in  voto,  e contrastar  la  comune  determinazione 
presa  nel  1771,  di  spogliare  lutto  in  un  colpo  i possessori  delle 
regalie,  riducendoli  a provare  in  seguito  il  loro  credito  verso 
della  regia  Camera,  e contrastò  contro  Firmian,  Pecci,  Cri- 
stiani, Spcrgers,  Lottingcr  e Castelli,  tutti  concordi;  e tal 
nobile  franchezza  fu  cagione  per  cui  il  colpo  non  cadesse. 
Chiamo  benefattore  della  patria  quell’uomo  disinteressato, 
attivo,  umano,  che  opinò  sempre  a favore  dell’equità  e della 
giustizia,  e che  non  fece  mai  torto  a nessuno  nella  burra- 
scosa carriera  eh’  ebbe  a calcare.  Chiamo  finalmente  bene- 
fattore della  patria  colui  che  suggerì  di  liberare  una  volta 
dalla  persecuzione  crudele  la  più  povera  parte  del  popolo;  di 
lasciare  vivere  in  pace  i miserabili  cittadini  ; di  non  conside- 
rare più  un  delitto  il  vendere  e comperare  un  boccale  di 
vino;  di  non  autorizzare  più  il  tradimento  dei  seduttori  che 
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inducevano  a vendere  per  aver  il  premio  dello  spionaggio;  di 
non  rovinare  più  delle  famiglie,  nè  confinar  più  in  carcere  o 
nell’  ergastolo  degli  innocenti  cittadini , come  era  accaduto 
per  la  vendita  del  vino  al  minuto  ; ed  invece  risarcirsi  con 
una  sovraimposta  all’  ingresso  in  città  placidamente.  Questa 
operazione  merita  encomio  e non  maldicenza. 

Simplicio.  Voi  mi  dite  cento  cose  che  mi  sorprendono: 
se  fossero  vere,  certamente  che  avrei  torto;  ma  come  volete 
voi  che  la  voce  pubblica  sia  tale,  senza  un  fondamento? 

Fronimo.  11  fondamento  vi  è,  ed  è una  inesausta  sorgente: 
la  maggior  parte  dei  Milanesi  ricevono  le  prime  impressioni 
senza  esaminarle.  Alcuni  pochi  invidiosi  ed  imbroglioni  spar- 
gono le  dicerie  contro  l’uomo  che  li  umilia  o attraversa  i loro 
guadagni , ed  essi  fanno  ciarlare  tutta  la  città,  e la  fanno  urlare 
a loro  talento.  I Milanesi  hanno  sempre  parlato  con  timore  e ri- 
spetto dei  loro  nemici,  ed  hanno  sempre  tormentato  coll’ingiu- 
slizia  i buoni  e gli  amici  del  paese.  Per  essere  virtuoso  da  noi 
un  uomo  posto  in  carica,  non  basta  che  abbia  la  forza  della  vir- 
tù; conviene  che  abbia  l’energia  dell’eroismo,  poiché  niente 
invita  in  Milano  alle  nobili  azioni.  Il  male  è senza  rimedio, 
e se  siamo  maltrattati  e disprezzali,  non  dobbiamo  incolpare 
che  noi  stessi. 

Simplicio.  Voi  parlate  da  nemico  dei  Milanesi,  e già  siete 
conosciuto  per  tale. 

Fronimo.  Nemico  è colui  che  protegge  la  stupidità  e l’ae- 
ciecamento  pubblico,  non  già  chi  cerca  di  riscuotere  dal  le- 
targo e far  conoscere  ai  cittadini  i loro  interessi,  fors’  anche 
a costo  d’invettive. 

Simplicio.  E riuscirete  poi  a riscuoterli,  e cambiarli? 

Fronimo.  Ornai  ne  dispero. 

Simplicio.  Dunque  state  zitto,  e lasciale  che  il  mondo 
vada  come  può. 

Fronimo.  il  precetto  non  è generoso,  ma  è commodo. 
Addio. 
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Nel  nostro  Stato  poco  si  coltiva  il  canape:  prendiamo  dal 
Bolognese,  dal  Piemontese,  in  qualche  parte  del  Mantovano 
le  cose  di  canape.  La  tela  di  canape  pe'  pagliacci,  scene  da 
.teatro,  pìals-fonds  e sacchi,  è un  oggetto  che  costa  l’annua 
uscita  di  duecento  mila  lire.  Il  canape,  materia  prima,  Io  ri- 
ceviamo dal  forestiere  per  cento  cinquanta  mila  lire  all’anno: 
l’ oggetto  importa  da  circa  quattro  cento  mila  lire  d’ annua 
uscita.  Resterà  da  esaminare,  se  la  coltivazione  del  canape 
fosse  mai  meno  lucrativa  delle  altre;  forse  il  lino,  di  cui  tras- 
mettiamo all’  estero  una  ragguardevole  partita,  è più  conve- 
niente. Il  problema  si  riduce  a conoscere,  quale  dei  due  ge- 
neri di  coltura  produca,  adeguali  condizioni,  maggior  somma 
di  annuo  valore. 

Si  dice  che  la  riviera  del  lago  di  Como,  prima  del  rigi- 
dissimo inverno  del  1709,  fosse  piena  d’ulivi,  i quali  allora 
perirono.  Dubito  che  la  fisica  ci  ponga  nella  dipendenza  dalla 
riviera  di  Genova  per  1’  olio  d’ ulivo.  L’ articolo  dell’  olio  ca- 
giona allo  Stato  un  milione  d’uscita.  Abbiamo  il  seme  di  lino, 
abbiamo  il  noce  ed  altri  semi  che  ne  danno.  Si  è tentato  il 
colsal , ma  con  poco  effetto.  Non  so  per  qual  motivo  siasi  ab-  ; 
bandonata  la  coltivazione  del  sesamo,  che  anni  sono  si  era 
proposta  : so  che  le  cose  utili  non  sono  derelitte,  quando  in- 
teressano la  ricchezza,  e gli  uomini  non  s’ingannano  nel  loro 
giudizio  su  tale  argomento.  Fu  abbracciata  da  noi  nel  secolo 
passato  la  coltivazione  insolita  del  grano-turco,  quantunque 
si  avesse  in  orrore  il  moto  della  terra;  perciò  su  questi  due 
primi  articoli  ne  faccio  un  cenno,  sebbene  io  poco  speri  che 
si  possa  fare  di  reale  per  diminuire  la  nostra  dipendenza. 
u 49 
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Molto  si  è detto  solla  coltura  delle  api  : qualche  cosa  mi 
sembra  che  si  possa  fare.  Credo  che  i calcoli  fatti  sulla  carta 
da  chi,  trovando  che  un  alveare  produce  il  valore  d’uno 
scudo,  ne  giganteggia  l’entrata  moltiplicandoli,  siano  erro- 
nei, perchè  quelle  mosche  non  vivono  senza  pascolo,  ed  i 
fiori  convenienti  al  loro  cibo  non  sono  infiniti.  Per  nodrire 
cento  alveari  converrebbe  disporre  un  pezzo  non  piccolo  di 
terreno,  ed  una  piantagione  destinata  per  essi.  Se  però  non 
spero  molto,  nemmeno  dispero  che  possa  promuoversene  la 
coltura;  ed  infine  si  tratta  nientedimeno,  che  di  diminuire 
l’ uscita  annua  di  300  mila  lire  in  cera,  e di  8 mila  in  miele. 

Le  viti  del  Milanese  non  bastano  al  nostro  bisogno.  Nei 
contorni  di  Varese  se  ne  raccoglie  abbastanza  per  farne  un 
trasporto  agli  Svizzeri,  e da  Casal-Maggiore  se  ne  trasmette 
agli  esteri:  in  tutto  ne  diamo  ai  forestieri  da  60,000  brente, 
ma  queste  vengono  largamente  sbilanciate  da  140,000  brente 
che  riceviamo  dal  Piacentino,  Oltre-Pò  e Novarese.  Siamo 
per  ciò  perdenti  più  d’  un  milione  all’  anno.  Sarebbe  da  esa- 
minare, se  vi  sia  mezzo  di  moltiplicare  le  viti,  senza  che  le 
altre  colture  d’ altrettanto  s’ impoveriscano. 

Parimenti  sarebbe  da  osservarsi,  se  nella  scelta  delle 
viti,  non  vi  sia  da  migliorare,  se  il  tempo  da  raccogliere 
l’uva,  il  modo  di  premerla,  l’usanza  della  fermentazione, 
il  metodo  di  custodire  il  vino,  e simili  oggetti,  possano  essere 
migliorati  con  istruzioni,  catechismi  e premj;  giacché  i no- 
stri vini  non  sono  paragonabili  ad  altri  che  si  fanno  in  climi 
e più  caldi,  e più  freddi  del  nostro. 

È vergogna  nostra  il  non  saper  far  la  colla  da  falegna- 
me j ed  il  vedere  le  botteghe  di  quasi  tutti  gli  artigiani  con 
questa  materia  che  compriamo  dalla  Germania.  Costerebbe 
poco  il  fabbricarla  da  noi,  e dare  un  valore  a de’ rifiuti  di 
macello. 

La  carta  da  scrivere,  malgrado  le  belle  promesse  de’frali 
cisterciensi,  non  vale  quella  che  si  fa  nel  Bergamasco,  ove 
si  trasmettono  i nostri  stracci.  Una  città  di  lusso,  come  Mi- 
lano, non  manca  di  materia  prima  per  far  carta  eccellente; 
ma  la  smania  di  correr  dietro  alle  cose  meravigliose  e diffi- 
cili ci  fa  perder  il  tutto. 
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Noi  compriamo  dall’estero  per  più  di  80  mila  lire  in  biac- 
ca, cinabro,  minio  e verderame.  Perchè  non  impieghiamo 
noi  i nostri  a cavare  questi  colori  dai  metalli? 

Ci  perdiamo  in  volere  fabbricare  stoffe  e panni  fini,  e 
compriamo  le  coperte  di  lana  tutte  dal  Bergamasco,  spen- 
dendo più  di  cento  mila  lire  all’  anno.  Perchè  non  promuo- 
vere almeno  questa  grossolana,  facile  e necessaria  manifat- 
tura? 

I lavori  di  lana  a maglia  servono  per  le  cafte  e berrette 
de’  contadini.  Si  tratta  d’ un  oggetto  che  oltrepassa  10  mila 
doppie  d’ annua  uscita  dello  Stato.  Invece  di  mantenere  con 
questo  danaro  tanti  sudditi  veneti  e tanti  Svizzeri,  perchè 
non  adopreremo  i rinchiusi  nelle  case  di  correzione,  perchè 
non  renderemo  utili  ed  operose  le  mani  delle  orfanelle?  Questa 
manifattura  è preferibile  all’  altra  de’  merletti. 

Si  vuole  incautamente  il  lusso,  e la  fabbrica  Guaita  di 
Como,  che  è la  sola,  non  ha  mai  potuto  reggere  da  sè.  Pen- 
siamo al  vestito  del  popolo.  Per  un  signore  coperto  di  panno 
fino  vi  sono  cento  poveri  vestili  di  mezze  lane,  e di  grogea- 
mi.  Venti  mila  zecchini  annui  noi  spendiamo  nella  Svizzera 
e nello  Stalo  Veneto,  per  averli.  Quanto  è più  facile  il  pian- 
tare tali  manifatture! 

Lo  stesso  dico  della  saglia  di  lana,  che  ci  viene  da  Ber- 
gamo, dalla  Germania,  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra.  Que- 
sta è manifattura  che  non  esige  che  d’ essere  filata  e tessu- 
ta. Si  tratta  di  trecento  cinquanta  mila  lire  che  perdiamo 
ogni  anno. 

I panni  grossolani  di  Bergamo,  Bassano,  e del  Nord, 
sono  assai  più  facili  a lavorare  che  non  i fini,  e si  tratta 
niente  meno  che  di  mezzo  milione  all’anno,  che  esce  dallo 
Stato  di  Milano  per  provvedersene. 

Anni  sono,  si  è tentato  di  fabbricare  sapone:  ora  lan- 
guiscono e sono  spenti  i tentativi.  Si  tratta  bene  di  400  mila 
lire  annue,  che  paghiamo  ai  Genovesi  per  questo  oggetto. 
Perchè  trascurarlo?  Quanti  altri  lavori  ignoriamo  noi  d’ uso 
popolare!  Eccone  un  breve  catalogo. 

Lapis  nero  e rosso.  Quest’ è oggetto  d’uso  comune,  e non 
se  ne  fa  da  noi.  Corde  da  cembalo  e salterio,  carta  dorata  e 
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inargentata,  non  se  ne  fa.  Oro  ed  argento  falso  in  libretti; 
tutto  vien  dall’  estero.  Oro  bronzato,  che  serve  per  bronzare 
alcuni  mobili,  non  se  ne  fa. 

Non  vi  è da  noi  un  orefice  capace  di  fare  una  cassa 
d’oriuolo  da  tasca;  tutto  viene  dall’estero. 

Non  vi  è un  orefice  capace  di  lavorare  una  tabacchiera 
d’oro  a cerniera,  ed  abbiamo  una  contrada  di  orefici. 

I lavori  di  smalto,  anche  i più  grossolani,  nissuno  sa  farli; 
onde  persino  le  croci  degli  ordini  cavallereschi  vengono  dal- 
l’ estero. 

Le  spille  nemmeno  vi  è chi  le  fabbrichi  da  noi. 

I bicchieri  e lavori  di  vetro  sono  grossolani  in  modo, 
che  a nessuna  persona  civile  servono. 

Le  luci  da  specchio,  nemmeno  le  più  picciole  per  uso  po- 
polare, non  si  sanno  fabbricare  da  noi. 

Dopo  questi  cenni,  non  dirà  poi  ogni  uomo  dabbene,  che 
non  sanno  quello  che  si  peschino  coloro  che  dirigono  gli  af- 
fari pubblici  del  nostro  paese,  e si  vantano  de’progrcssi  della 
nostra  industria?  Essi  nemmeno  sanno  i fatti  scritti  in  questa 
carta;  per  saperli  ho  dovuto  impiegare  alcuni  mesi  ed  anni,  e 
li  avrei  dati  alla  Società  Patriotica,  se  avessi  veduto  un  filo  di 
speranza,  ch’ella  potesse  almeno  essere  utile.  Ma  l’ho  ve- 
duta fin  da  principio  abbandonata  a personalità,  a intrico,  a 
partili,  e me  ne  sono  sottratto.  Il  governo  cattivo  rovina  ogni 
germe  d’industria,  e riduce  un  popolo  all’ indifferenza  del 
bene  pubblico;  la  quale,  diffusa  nel  popolo,  perpetua  un  cat- 
tivo governo.  11  male  non  ha  rimedio. 
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